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SALMISTA^ 

TOSCANO 

PARAFRASI  LIRICA 

DE’ SALMI  DI  DAVID 

In  fine  à cfafcun  de*  quali  fi  aggiunaono  li 
Gloria  Vatrt  egregiamente  Varmafatì  , 
Tutti  diverfi  l’uno  daU’altro , e (ul  metro 
ifiefib  del  proprio  Salmo; 

%Aggiungefi  in  oltre  la  VzxiXxzSi  Cantici 

Bìblici i degli  Evangelici^  di  c\Vit\\o de S S . 
%Amhrogto<i  ed  %Agofiìno^  e Simbolo 
Sani%AtanafiOy  con  li  fuoi  Gloria*Patri  in 
fine  à cìafcbedun  d'ejjì  y 

Ed  anco  la  Parafrafi  delle  Tarti  Trincipali^ 
della  Dottrina  Cbriftiana . ^ 

Opera  nuova  » e molto  amnàirabile 

^ — 

Confecrataainiluftrìfs.  e J^verendifs.Sig.' 

B E RN ARDINO 

C I A S S I 

Abbate  Prepofito  di  S.  Paolo  della  Città  di 
Conegliano^i  S.  Anafiafio,del  Cafiello  d*- 
Azzura  in  T olcana,  di  S.  Maria  del  Carm. 
della  Pieve  di  Soligo  Giufpatr.  di  fua  Cafa. 

IN  TREVISO,  MDCCX. 

Per  Gafparo  Pianta . 

Con  UceoTfi  de'  Superiori  , e Trivilegìo, 
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ILLUSTRISSIMO, 

ET  REVERENDISSIMO 
Sig.  e Patron  Golendidìmo. 


L /profetici  carmi  M Coronato 
' di  Palefìina^medianti  le  vir* 
tUofe  fatiche  d'uno  de* primi 
letterati  del  noflro  fecolo  y r/- 
! fuonanoconarmoniofi  concen^ 
tiy  nell*  Italico  idioma , le  glorie  dell*  AltiJJi» 
mo.  Avendo  eglino  fiancati  già  molti  tor* 
chjy  nonhànnoper  ancofaziata  Vafpetta- 
zione  comune:  ed  eff :ndo  fiati  fin  qui  accolti 
da  nobiliffimi  Protettori , agognano  in  que- 
fi  a nuova  imprefftone'y  ricourarfi  fatto  /’- 
amena  ombra,  del  Giglio  avito  di  V,  S. 
Jllufirtfs.  e Reverendifs'. 

Qi^fl  a fervente  lor  brama  èflataÀneJfi 
eccitata  da  un  attrattiva fimpatica  di  quel 
regio  fiore , che  volontieri  s*accopia  co*  fuoi 
pari. La  cofpicua  dignità  che  con  ampliffimi 
privilegj  non  inferiori  à quelli  di  qualunque 
Abbate  MitratOy'v*è  fiata  conferita , vide 
a*  Gigli  Dominanti  di  Càfa  Medici  , ag^ 
gìungerfi  il  Prefide  ' dèlia  Ciaffi  : E qu^i 
Daviddici  S al  mi  che  cantano  le  lodi , è le 
divine gefla  di  quel  miflico  giglio  delle  con* 

* 3 valliy 


Din  l7Ctì  i- 
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valU^che  'con  parzfàlità  dì  compìaferf^a 
mahy  pafcitur  inter  WW&ietràquejiìil 
il  cut  titolo  è'formàtoda*gìgliynonhannàpo* 
turo  refi  fiere  à quella  dolce  violenza , che  li 
portava  , ad  implorar  una  protezione  sì 
amica.  E poi  non  dovevano  le  fudate  vi- 
gilie d'uri  ìngegnofo.  Poeta , e dàvoto  Eccìé- 
ftafiicoyfcofiarfi  dàlldvofira  fapienza'y  ed 
amore  àgli  eruditi nè  dall  avo fira  fingo- 
làriJfimaye  celebratàPieèà..  r 
' Perdònasemi- lllHfixifs^  è\  Reverendifs. 
Padrone  , fiè  con  innocente  infinito  à quell d 
moderazion  dP  animo  y che. fidpete  confiervare. 
frd  tanti  allettaU'ùi  dinon  curarla  y pretèndi 
do  diprefiar  unapublica  venerazione  àst 
eccelfid  virtù ..  Contentateviy  che  per  condii 
ficenaere  al  genio  vofiro  magnanimo , io  cu^ 
fiodifca  un  religio  fio  filentio , edélle  lauree, 
non  fò  fe  coronatrìci , h coronate  dal  profonr. 
do  fiàperéyedi  voiye  di  tanti  altri  della  dot- 
tijfima  voflrafatnigliay  che  nelle  più  celebri 
Oniverfità  fieppe  efiger  appi  a ufi  d'ammi- 
razione :e  delle  firette  afiinenze  con  nobiliffì» 
me  cafie  : e d'altri  eccellcriti  fregj  che  fiommi-- 
nifirarebbório  copiofia  materia  à proli ffe  ora» 
Zioni.  Offenderei  lagiufiiziayfie  ricufiajfi  d'- 
uniformar il  mio  y all'univerfial  fientimento , 
circa  rofieqùh  dovuto  à quefia  virtù  divì- 
na.Ella  è un  nobile  adornamento  nonfiqggeu 
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^ to  aW ambìgue  diflribuzionì'cieirìfiahiifo^ 
ìuna.  Ella  è un  cekfle  retaggio  lafciaiovi^ 
da*  voflri  maggiori y o da  voi  con  abhondan’: 

' te  confo  arricchito,  Ellav^èfl'ata  ijiiUatOs 
eoi  latte  materno , Ella  fi  può  dW  tutta  vo»^ 

! flra, , Da  quefla  riconofeono  la  hr  origine^ 
più  fiacri  Tempj , ne*  quali  pr'omojfio  avete  il 
culto  divino.  Quefla  divenuta  difipenfif  era 
[ della  Providenza  fiupretna , prepara  Val  \ 

I loggia  caritativo  à tutti  que*  Religiofi  y che 
I per  goder  una  più  flretta  unione  con  Dio  yfi: 

I fiaccarono  con fiolenne  rifiuto  dagli  agi  dek 
I ficco! 0.  A quefla  s* implorano  con  preci  contir 

1 nuate  ^ le  fiourane  henediziotà  y ' da  quelle 

i turbe  fameliche  le  quali  da  voi  ricevono 
ì duplicato  cotidìano  fiovvenimento , 

1 E ben  veggono  efiaudite  raffettuofielor  j 
I vociyque* poverelli  obbligati.  Parche  di  voi 
: predicejfi ? il  Regio  citartfta,G loria^óc  divi, 
tiae  in  domo.cjus.TS// fono  gli  onori  yC  ropu. 
lenze  y che  à larga  mano  fi ma  fiate  difipenfia- 
j te  alla  vofira pHjfitma  Caja:neWefialtaztone 
I mirabile  della  quale y continuando  refiempia 
" della  S erenifis.  d*  Au firia  ' , bà  vsluto  Dio. 

J inanimar  i mortali  ad  una  fi  inile  imitazione. 

Che  più? il  vedervi  in  quefla  mia  feconda 
! imprejfione  bonorato  fin  dal  Vaticano  dal 

Sommo  Pontefice  Clemente  XI  regnante 
I con  f reggi  fitngolari  di  fi  ima  con  la  P RE- 

I ^ _ * 4 PO- 
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P OSnVR^yeABBACIA  di  S. Paolo 
della  Città  di  Conegliano  mi  dìfpenfa  dal 
Comando  di  tacere  le  vofìre  Glorie mine* 
eejjita  il  violare  le  Leggi  della  voflra  bontà 
per  obbedire  alla  Giaflizia  del  VOSTRO 
MERITO,  e ripubl icario  per  molto  eccel- 
-fofe  contradilìtntocon  s)  bell*  Abbazia  dal* 
la  mano  altì$madel  Vicario  di  Cri  fio  Ca* 
po  Viftbile  della  Cattolica  Chic  fa . ^ 

Mà  none  mia  intenzione  numerare  lepre* 
rogative , che  daWefercizio  di  qttefla  virtù 
invoi  derivarono.  Sono  già  elleno  diffu fa* 
mente  defcritte  in  quefli  metri  canori  , ne* 
q Piali  f avente  vi  vedrete  al  vivo  delineato  . 
Ceff  itrò  dunque  di  moleflare  la  voflra  ma* 
defila  con  le  vofire  lodi , eie  voflre  orecchie  v 
con  le  mie  voci . 

Q^ntunque  però  non  fi  trovi  qualità  in 
ejfe,  che  le  renda  meritevoli  del  vofiro gra- 
dimento mi  fento  nuli  adimeno  incor aggito 
daìVargemeo  vofiro  fiore  fimbolò  della  fpe- 
ranza  ad  attenderlo  per  quella  fine  era , ed 
appajfiónata  divozione  con  cui  s* umilia  il 
bacio  delle  fiacre  ve fli  ■ . 

Di  V.  S.  Jlluflr.  e Reverendifs.  , 

Trevìlolì  io  Giugno  1710. 

"Il  più  Divoto  Umil.  ed  Oblig.  Serv. 

Carparo  Pianta. 

SO. 
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SONETTO 

Fatto  dal  Signor  Loreto  Mattei  , etraf- 
melTo  al  Co;  Agoftino  Fontana  ■ 

~ nel  medefimo  Ordinario, che 
lo  richiefe  per  qual  cau- 
fa  haveflTe  nome 
LORETO. 


MEntreì  miei  Genitori  orbi  d’herede 

Al  Tempio  La  urecan  s’invian  divori^ 
£diW  da  Maria  con  preci,  e voti  , 
Speran  prole  impetrar , Frutto  di  Fede . 

Ecco  nel  por  sù  l’alme  Soglie  il  piede . 

La  Genitrice  mia , nel  ventre  ignoti 
Del  concetto  animato  intefe  i moti , 

Ed  lo  fui  quel , che  in  luce  Ella  poi  diede . 

Iodi  quella  Magion  si  riverita 
A mè  dié  il  nome:e  in  quelle  vie  si  torte, 
Fù  Polo , e Porto  à la  mia  Prua  fmarrita . 

Di  va,  al  principio,  e al  fin  dammi  egual  forte 
E fefotto  al  Tuo  Tetto , Io  venni  in  vita  , 
Sotto  il  Tuo  Manto  ancor  m’accogli  in 
morte . 
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LETTERA  DELLA  MAESTÀ’ 

DELL’IMPERÀTBÌICE 


ELEONORA. 


^iXonte  Senatorè\AgoftinFontatM 
ì^pjiro  Qarìjfimo» 

'Piacenza . 


^ . ar^'r  "OEr  incontrare  le  vo* 
OntenoflroCmfi.  ^ fupplicate  fodif- 

fattioni;  vi  rimettiamo  qui  apneffo  il  bra- 
mato Officio  della  B.  Vergine,  fi  come 
concorreremo  Tempre  à compiacervi , por- 
gendocene la  congiontura  . 

AH’incontró  viviamo  defiderofe  d’ ba- 
vere quanto  prima  fotto  il  nofiro  occhio  il 
Salmilia  Tofcano  di  Loreto  Mattci  . On- 


de fubito  ulcirà  dal  Torchio  ne  attendia- 
mo da  voi  .con  Gefareo  aggradimento  al- 
cuni efemplari  , de  habbiate  cura  di  folle- 
cirarne  llmprelfione  , con  che  affieuran- 
dovi-della  noftra  Imperiai  gratia  , vi  augu- 
riamo dal  Cielo  ogni  vero  bene. 

' Oi  Vienna  li  4.  Novembre  1677. 

Il  . * - 


ELEONORA. 


» 


. \ 


AL' 

k 


Di*‘;  i- L/  C 


ALTRALETTERA 


: DELLA  MAESTÀ’ . 

DELL’IMPERATRICE 

ELEONORA. 

yf/  Conte  Senatore  ^gcfiìno  Fontana 
' - 'F^oftro  Cariamo. 

Piacenza . 

« * 

- ^ T T TOnorevole  'coni- 

conte  neìÌToCmfs.  parfafeceinqae- 

Imperiai  Corte  l’Opera  ilampata  del 
Salmiila  Tofcano^'C  ben  in  e(Ta  fpicca  l’n 
eruditione  , e fubliine  Talento  deirAuto* 
re.  A quelli  fenlìdi  (lima  , havendoO  an« 
co  unito  il  gradimento  della  Maedà  deir~ 
Imperatore  , alle  di  cui  mani  (ì  confegnan 
rono  li  crafmelli  elentplari  , potete  < redar 
adìcurato  del- godo , cneci  barete  cagionat 
to  nell’inviarci  produttione  sì  fruttuolà  , 
c rimerìtevole  : Nel  rimanente  dandovi 
benigne  gratie  per  l’Qde,  con  ciiiiha vere  «, 
ben  volluto  accompagnare  le  nodre  glo- 
rie y e contedandovene  particolar  gratitu- 
dine d animo  , Tlmperiat  nodra  propenfio- 
ne  vi  affermiamo . 

Di  V ienna  1 i 4-  Agoda  i6j 


ELEONORA. 

. w ^ *6 


LET- 


SEI{E^ISS,  SIC,  DVCjt 


lìluftrijjtmo  Signtrt* 

COnfiderabìle  , e caro  per  la  pietà  del 
foggetto  , é Ipéf  refquintezza  della 
compofìtione  mi  é-  ftato  il  regalo  del  Sal- 
miUa  Tofcano  , e là  ringratio  afFettuofa- 
mente  non  men  del  dono,  che  delle  efpreffio* 
ni  obliganti  , con  le  quali  s e conapiacciuta 
d’accompagnarlo . 

Quella  lettura  mi  darà  unà  gfata  occafio- 

ncdi  raccordarmi  del  buon  animo  , .che  ella 
mi  dimoftra , ed  ecitamento  ancora  di  corri- 
fponder le  nel  fa  r mi  conofcere . 
Diy.S,llluftrifsimct, 


%Air llluffrifs . Sìg.  il  Sig.  Conte  Senatore 

jigofiino  Fontana  , 

«t 

^ Piacenza . 


Hannover  14.  Decembre  1^78. 


.iAffetttonattjfmo  ai  Cuore 
11  DucaGio:  Federigo. 


m s 


LET- 


LETTERA 

DELLA  SERENISS.  DUCHESSA 


MADAMA  REALE 


DI  SAVOIA. 


^niluflre  Signor  Conio  ^goSfh 

Fontana* 


Piacenza . 


Illuftre Signore . ^ larmente  graditi  gl- 

Efemplari  , che  V.  S.  m’hà  inviati  del  Sal- 
mifta  Tofcano  . Al  degnilHmo  foggetco 
corrifponde  così  bene  la  rublimità  de'  ta- 
lenti , e la  facondia  deU’Autore  , che  non  ^ 
può , ch’cflefe  applaudito  da  ogn’uno , 5c  io  ‘ 
dal  penfìere  , cn  ha  ella  havuto  di  mani-  ; 
feiìarmi  in  un  modo  così  cordiale  al  Tuo 


affetto,  traggo  infìeme  argomento  di  cdn- 
fervarlene  f^ntimenti  di  gratitudine  còn_j 


fervarlene  (entimenti  di  gratitudine  cda^ 
delìderio  di  comprovargliela  in  ogni  occor- 
renza . com’  altresì  la  (ìima  , che  faccio 
della  (ua  perfona,  à cui  per  fine  prego  dal 
Signore  ogni  bene . 

Torino  li  17.  Decembre  1678. 


’ *j4i  Comandi  di  V.  9. 
La  DuchefTa  di  Savoia,  Regina  di 
Cipro , &c. 

LET- 
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.L  'E  T .T  E R ’A 

' DELL^  SEI{Et{JSS.  DVCHESSU  ! 

DI  MODANA. 

. ^4.1  ldolt\ÌHuf»  Sìg.M  Conte^Senfitorc 

^Ago^ìn  JF.ontana. 

Piacenza . '* 

Itenendo  V-  S.  afTai  di 
Virtù  in  fe  ftcfla  col 

^laltri  y tanto  più  poi 

ià  apparire  colla  cortefìa  fua  propria  , per 
inezo  di  cui  fi  infìnua  bora  DYeco  mandan* 
domi  grefemplari  del  Salmifla  Tofeano 
del  Mattel  tiampato  fotto  la  dt  lei  diret- 
lione^  La  lettura  di  quefto  non  può  che,  « 
piacermi,  e per  la  materia  , che  éìacra  , c 
per  la  parafralì,  che  cosi*  egregiamente  la 
fpiega  ; Onde  il  ringraziarne  qui  V.  S.  é 
poco,  in  riguardo delluperior  merito,  che 
ne  hà  acquHtato  meco  ; col  farmi  un  Dono 
così  gradito.  Veda  fe  poflb  à rifeontro  co- 
fa  veruna  in  vantaggio,  e commodo  di  lei 
medefima,  perche  , in  tanto  tralafcierò  di 
farlo  , in  quanto  ella  defxfterà  da  propor-  ' 
mene  li  motivi  j e dal  Signore  le  prego  i 
ogni  felicità . 

Mòdanà  ly  Fe^aro  lójg» 

>■  ,Ai  comandi  di  K S. 

Laura  Duchefla  di  Modana  - 

‘ - LET- 


J^Jok'lìlufi.Sig.  R 
favorire  quella  dee! 
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.LETTE  R A . 

DEL  SERENISS.  SIG,  DUCA 

DI  MODANA. 

%Al  Molt'IlìuUre  S’tg.  il  Sig.  Conte 
• ^gofiino  Fontana . 

Piacenza i ^ 

ricevuto  in 

Mok  Iim  S.g.  5queftopantol’Operedel 
Salmiila  Tofcano,  mandatemi  in  dono  da 
V.  S-  delle  quali  però  molto  ne  la  ringra- 
zio, perche  molto  mi  fono  piaciute 
molto  devo  aUaffetcò  cortefe  , ch’ella  mi 
porta.  *. 

Adìcuro  V.  Sig.  della  mia  piena  corri- 
rpondenza  per,  tutte  le  Tue  occafioni,  e dal 
Signore  Iddio  le  auguro  di  tutto  cuore  ii 
colmo  delle  profperità' maggiori  . j 

- < 

• I 

DiModanalip.Marzoi^;^.  - 


piaceri  di  y,  S, 

* Francefco.d’Eite. 

al- 


\ 
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altra  l e t t era 


' DELLA  MAESTÀ’ 

DÉLL’IMPERATRIGE 


4 « 


ELEONORA. 

%/il  Conte , e Senatore  ^goWtno  Fontana 

TS^pfìro  CarìJJimo. 

4 • 

• • 

- ’ Bologna . 

T7’  5tata*  tenne  dìmo- 
Co  en^roCarifs.  ftfatiòne  ■ rifpetia 

alla  noUra  propenlìone  Verfo  il  vodro  me- 
fito,  qnella  d’haver  Noi  accettato  trà  No- 
ftri  Paggi  voftro  Figlio.  Altre  maggiori  ne 
dovete  affettare  nelle  voftre  occorenze;  Frà 
tanto  dandovi  benigne  grafie  per  li  Cantici 
di  Loreto  Mattei , che  ci  havete  trafmelfi 
manufcritti , e rimettendovene  quìdoe  cfem- 
plari  uno  per  voi,  c l’altro  per  rÀuttore  r at- 
tendiamo da  voi  con  follecitadine  tutti  ti 
Gloria  Patri , che  fubito  comanderemo  lau^ 
StampadelSalmida  intiero  , con  quelli  an- 
cora à maggior  gloria  del  medemo  Mattei  , 
la  di  cui  Parafrafi  ( che  hà  quali  del  Divino  ) 
hà  refo  immortale  al  Mondo  il  di  Lui  no- 
me . E intanto  rimperial  nodra  gratta  vi 
raffermiamo.-  . 


Di  Vienna  li  io.  Ottobre  t6ih> 
ELEONORA, 


i 

\ 

I 


Dèi 
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V, 


Dei  Signor  Conte 

M A R CANTONIO 

■■  ..i  ^ ^ , .A  À . 

GIANNI 

• • ^ ’T  ^ ^ 

Frà  gli  Accademici  di  Ravenna  il 
, Rozzo , c Prencipe  di  .efifa . 

Al  Signor  Loreto  Mattei  pur  'Accademico 
Concorde. 


.5oivt£r.ro. 

S^/fcraz\  Dio  d'Ijlraele^  ,Arpa  Giudea  ^ 

Sciolfc  in  Frigia  armonia  fuono  divino  : ^ 

Or  Tù  la  tratti  sì  lungo  il  VeUno 
Concorde  pur  come  il  buon  facea . 

E tal  fiflb  anche  in  quella'prima  idea 

C’hà  le  Parche  à fuoì  piedi,  ed  il  Oeftino, 
Sormonti  l 'Etra  à contemplar  vicino 
L’alta , e gran  Mente , che’l  creato  bea . 

Tanto  poggi  ò Loreto.:  io  la  memoria 
Sù  i Lauri  incido  à fecoli  venturi  . 

E inteflb  fregi  à sì  famofa  Iftoria . 

Ciò  fia  amaro  à l’Invidia  ; e’I  Tempo  giuri 
S’abbattuto  l’Oblìo  giungi  à la  Gloria 
C’hà  foi  l'aquila  tuoi  voli  ficuri . 


Del 
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Dei-Signor 


DÉ  LEMÉNE 


Patritio  di  Lodi  , fra  gli  Accademici 
di  Ravenna  rOpprcflò . 


s 0'  E T T .0. 

SAntifTitnò furor,  furor Sòuraoo , 

Che  la  mente  infiammaci  al  Ré  Canoro 
Qual  poi  fpiegò  sì  dolce  al  fuo  Giordano 
1 MiCeri  del  Ciel  sù  l’Arpa  d’oro . 

Hor  T ù rifcaldi  il  Seh , muovi  la  Mano 
Al  buon  Loreto,  ond’il  fuo  canto  adoro, 

O fé  mi  fvela  ogni  divino  arcano 
O fe  imita  con  l’Arpa  il  Ciel  fonoio . 

Quindi  ?rUmbro  Apènnin  pièn  di  zelo 
Ode  hor  gl’inni  fonar,  ch'un  tempo  udìO) 
In  altro  Cile , il  PaleCio  Carmelo . . 

S’inchina  humil  l’Aufonia  à fuon  sì  pio  ; 

' Ch’é  l’Arpa  del  Matthei,l’Organ  del  Ciclo, 
Onde  à Tlcale  orecchie  hor  parla  Iddio . 


Hetrufcò  Pfelti 

L A U :R>E  )T  O 

iMA,TTH/Ej’o , 


NOBILI  REATINO, 
Ombe£  pfilUcc'GtnVL  i. 


H E STI 

y* 

^ V.  Fuhif  Fontana  è Societate  Jefu . 

. — , ' ' 

PSallite  JESSEO  fapìenter  pfallite  Regi , 

Qui  Vati  Hecrufco  Pfallere  facra  dedit. 

Pfallite, dlgpa  NOVO  date  carmina , dicite 
Laudes, 

PS  ALTI  Laureto;  Mirus  in  Orbe  canìt  : 

ConcqJtus  Voto;  ( di£tu  mirabile  , ) Mundo 
Naicitur  ut  plallat , pfallere  ut  edoceat . 
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Del  Signor 

GIOSEPP  E 

PISELLI 

,* 

Patricio  di  Todi. 
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De  TEterno  cantò  pregi  infiniti 

L’Orfeo  Reai  de  le  Giudaiche  Genti  ^ 
Mà  d’ombre  facrofante  eran  vediti^ 

De  (boi  Metri  Divini  i fenli  ardenti . 

Quindi  il  hiatteì  del  bel  Velin  sù  i liti 
i^ende.^'iei  facri  Orror  chiari , e lucenti  : 
Mentre  fposò  ne*  Fogli  fuoi  fioriti  ^ 
All’Arpa  Galilea  T ofcani  Accenti . y 

Non  più  dairindo  al  Gaditano  Occafo 
Gli  Umori  Ipocrenei  del  Tracio  Monte 
Figli  del  piede fuo  vanti  il  Pegafo . 

4 

Eceda  al  pio  Scrittor  chi  porta  in  fronte 
I profanati  Allor:  ch’Eiper  Parnafo 
riebbe  ilSiònnCjòc  U Giordan  per  Fonte. 
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Il  Conte  AGOSTIN  FONTANA  : 

Confide  fondo  poterfi  degnamente,  applica- 
re alla..  Ver  fona  del  Signor  .LÒ  RETO 
M^TTEI  ciò  che  al  Salmo  70.  Strofa  g, 
Egli  dice  in  quella  di  D <AfVl D , perche 
ancb'effo  ha  fempre  efercitàta  in  cofe  Sacre- 
^ (p  Morali  sì  bella  virtk  datali  da  DIO  , e 
profeguifce  in  fua  vecchiezza  , componendo 
al  prefente  la  V-AJ\^FB^SI  delìi  HTt^ 
prende. ackquata  materia  per  la  fe< 
guente. 


O D E; 


U’ l’ItalQ  Parnafo 

_ O’ogni  prifca  hònefià  Quali  già  privò 
vSot  nitriti  d’amor;  daVa  Pegaio:  , ; 

Fendendo  Tonde  aferee  con  piélafcivo^' 

£ già  con.  cetra  ofeena  . < i r ^ 
.Pìyenuta  ogni  Mufa  era  Sirèna. 

\ • "•  -si 

Per  té  d’almo  candore 
■ Hor  s’infiora, ò M ATTEIJ’Aonio  M6te, 
0 Mentre  vicino  al  Ciel  di  doppiò  albore 
' Apri  sù  quello  un  gemino  Orizonte.  " 
Ch’ivi  con  puri  raggi  ^ 

h Porta  folo  fpléndori , ò facri , 6 faggi J, 


Tù  ful  Lidó  Toìcano, 

Che  profani  humor  bagnò  lefponde  ? 

Da TAufido tradotte,  e dal  Giordano 
Con  benefica  màn  derivi  TOnde, 
con  sì  pure  vene 

In  Ambrofia  il  Ciel  cangi  Hipocreoe . 

. - . ì \ Pct 


L’Onda  Pieria  empie  de  l’ Arnt^i  rivi,  ' ' 

• . Memrelior  T ù'dal  Siònne/hpr  da  V enof* 
! . Moralizate  j e Pie  TAcque  deìriri  ; 

. Acque  si  chiare,  e pure, 
f . Che  non  temon  d’oblio  l’Ondè  più  fcure . 


<Juindi,  con  pié  ritrofo  ' v 

Fuggendo  amor  Febei , Dafne  fpre2zante 
^ :Brama  fól  Té  per  fuo  pudico  Spofò  i ' 

T ù che  Tei  fol  di  Sacra  Fronde  amante* 

£ di  Tue  verdi  chiome 
f Ti  fregia  il  crine,  e Fmcoronf  il  Nome* 

it  w.  A-  ^ 

Indi  Fama  fonora 

Dal  callo  T ronco  il  più  bel  raniofVelIè,') 

, deformata  di  quel  tromba 'Canora,  • • (le, 
LAUREATO  il  TuoMertoerge  à le  Scel* 
Mà  Clorie  così  valle  . > 

Non  hà  per  decantar;  lena  che  balle  i 


a Doppio  : perche  due  fono  le  fue  fatiche 
, .wdfcdfìlì  %,  una  il  SulmiJlaTofcano^  eV^tltrd 
‘ " Ttìoraito  móralijflto  , rìB amputo  fin  bora 
cinque  volte  una  in  Rieti due  in.Boloina  ,"e 
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Vola  pe’l  To(jco  Ciel  era 

Che-baliàttio  ftillafti,  

Flw- sù  1 yil  i.  à la  F ama  H ^ecDl'-nodr^o  *t 
Ben  fpatiar  Ti  vedrà  da  Tìndo  afMorò 


*•*■  •*  < » . » * , 


- - u 


» ♦ F ♦ , « 

Teufta  di  Cigno  Candido , e Canoro 
. Che  folò  In  liihpid'onde  hninefrc  d 

Gloria  àndito é moftro:  ’ 
' « Noinei  € chiOtne  ella-  liornd  ‘^^^iìofOg  '•» 

a >, 

’ ^hé  tìja?  (pie^d  Vòlè’  pf ófano  ; ? 

£ri  S?h  P^iume  il  puro  ammàntcL 

^ Mà  iUó  Itihdó  il^Gn,Fótìtè ìtGiprdaha 

it  :;  \ 

Degno,  che  (come  ottenne  in  Terra  il  vanta 
O»  toccar  1 Arpa  HebreatxwiTofca  Mano) 
Alterni  ilQelcoJ.GranDàWddeil  Cantei 


»•» 
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LAURETUM  ‘1 

MATTH/ÉJUM  ’ j I 

Egregium  Pfalmorum  , & Cantico-  * 
rum  Paraphfaften . 

TIIITLEX, 


Lauretus.  ^An^gYàmma  putum  - Te  Laurus. 

% ■ <*• 

Matthx}us.*^»4^r4mt»«  purum!Tt  alt  Mufa. 

. ^ * - , ' 

Reatinus.  ^nàgrdmma  purum . Tua  Siren . 

.epigramma. 

Ejurdem  ComiCfS  Auguftioi  Fontana. 

I ...  I 

Et  Genere  , & Patria  , Laureti  & Nomine 
claruoi  , . t 

Te  Mufa^ÒL  Siren , Tc  Tua  Laurus  aie. 

Mufa  Genus,  Nomen  , Tibi  Patria 
Stren 

Quam  bené4:onveniCic;omnta,dulce  fònSt.' 
Fronde  facra  ciof^um  , ifacriqpe  Helicoiiis 

Aiumniim . 

Te  pia  Mufa  docet,  Laurea  caHa  decet  • 

Et  7<«i»qu5B  mulcet  tamDi  vo  C <rm?ne,i‘ir«f. 
Non  Maris.at  Cogli  étt;no  necac  iHa^bcac; 

AL 
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AL  PIO 

LETTORE* 

jl  SMMODloi  DjlVlDlcJ^ 
B *.  parte  della  Sapienza^  e primoge* 
B nita  delle  Mufe  , non  per  anco 

. B profane"^  di  quanta  eccellenza  ella 

B À fia^proverajjt  à bajìanza  col  direi 
-iBL— ^éB  cl)  ella  è Dettatura  dell’  iffejjb 
Spirito  Divino^  Scrittura  di  una  penna  temprata 
nel  Varadifo , e Melodia  sì  foaye  A gli  orecchi  di 
Dio  *,  che  Colo  per  ejja  vuol  ricevere  il  cotidian 
tributo  delle  laudi  di  tutta  VEccleJia^Hca  Gerar*‘ 

’ chia . Hor  fi  come  ella  è il  Sole  delle  Voefie  ^ eia 
Luce  d'ogni  dottrina  •,  così  potefie  efier  mirata  ^ 
non  per  riflejjb  delle  traduttioni  : mànelpro^ 
prìo  fplendore  del  fuo  originario  Idioma  , 
rMe  ciò  ( non  hà  dubbio)  un  goder  e l'imagine 
nel  prototipo  , un  guftare  la  doìcezxa  nel 
fonte.  Mà  la  variatione  de'  fffoli , e de'  Un* 

fuaggi  fà  9 che  in.  pochi  hoggidì  fi  riflrìnga  fi 
ella  notitia . San  Girolamo  , i Settanta , Simr 
macOy  Teodotione  , altri  han  cercato  diù* 
parare  al dif capito  ; trafportando  su  i navigli 
delle  verfioni , chi  alla  Grecia  ^ e chi  al  Latio 
quelle  merci  pretiofe  d'%Ajfiria,  Elleno  però  9 
come  accade  , nel  trafvadare  , cor f ero  bora* 
fcq  ; onde  necejfi tate  à far  gittp  , perderono  9 
fe  non  la  folfanza  , almeno  la  propria  formai 
iitù  '9  poiché  di  l^erfi  divennero  Trofie , . e per 
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tafra/f , con  cui  rimafiro  puf  troppo  à noi  pere* 
^inc  , di  ornate  diventarono  ofcure  * Il  Tara*  ^ 
Jrafarle  altro  non  è , che  un  reiììtuirle  alla  chia* 
rezza  primiera  , e riveftite  alla  noiìrale  , in* 
frodarle  alF intelligenza  commune.  T^nperdji 
ridttcon  del  tutto  alta  prifiina  figura  , fino  che 
hr  non  fi  renda  la forma  poetica , che  fè  la  loro 
nativa.  Il  ciò  fare  è riufcito felicemente  ad  al* 
euni  pochi  nell' idioma  Latino  : mà  nel  Tofca*  ^ 
no  ( falvo  i Ciampoll  , che  con  la  nobiltà  del  M 
fuo  il  ile  travejìì  pochi  Salmi)  altri  (cbeàme  '' 
fia  noto)non  bà  fin  qui  corfa  così  fatìcofacar* 
riera . 

Io  mi  fi  fono  provato Lettore  amico , non  con 
àkro  invito  y che  della  maggior  gloria  di  Dìo  , 
e del  tuo particolar  giovamento  ; bavendoper 
ben' impiegati  gli  fiudii  del  mìo  Genio , il  traf* 

fico  del  mio picciol  talento  nel  dilucidarti  que^ 

IH  Sacri  Oracoli  , onde  tu  pojfa  anche  in  un 
Deferto  d'ofcurità  raccòrrò  la  Manna  di  una 
dolce , e dilettevole  intelligenza  . Confejfo  att* 
dace  ejfere  Hata  Vimprefa , e poco  men  che  te* 
meraria  ; rìconcfcendomi  pur  troppo  rfbrnito 
di' quello  Spiritose  di  quella  Dottrina  y che  fa* 
nò  te  due  ali  sì  necéjfarìe  per  tanto  volo . Tutta* 
via  non  può  temer  precipita  , chi  per  arduo fen* 
fiero  y non  co'  proprii  pajji  , camina  , mà  con 
gli  altrui  calcando  io  fempre  , come  apprejfo 
udirai  y le  pedate  di  ottimi  condottieri . Oltre 
che  ben  fi  sày  che  quantunque  da  torbida  , pa*  ’ 
luderìfiejfiy  non  ìmbrattaifuoi  raggi  il S ole  i E 
per  vile  y che  fia  il  canale  y onde  paJJi  ynonfi  de* 
roga  punto  alla  pura  fior  gente  della  Divina  pa* 
foia . 

Raccogli  tu  dunque  ttelP  bofpttio  della  tua 

beni* 
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l benìgnitàqueUe  Mufe  pellegrine  ^ rìvefiite  ds 
i me  ) non  già  di  broccati  fuperbi  tempe fiati  di 
gemme poiché  il  mio  fondaco  non  è ricco  di 
Jimil  drappi  : e quando  ancoilfojfe  baurei  i?i- 
mato  dicevole  l’ ingombrar  le  diadobbistfpkn* 
didiy  che  abbagliatene  rell  afferò  y più  che  ab* 
bigliate . fAffai  mi  parrà  , fe  mi  farà  riufcito 
il  coprirle  di  un  femplice  sì  y mà  trafparente 
\ veloy  che  fe  non  adorni  y almen  non  adombri  y 
^ e che  facci  loro  mutar  habitOy  mà  non  fem- 
biante  . Mà  che  io  babbi  operato  , di  queUo 
poffo  accertarti  \ che  fedele  mi  troverai  fem* 
pre  nello  fpiegamento  de*  Senfi , òfiano  Lette* 
taliy  b Jmiegorici  y e Mimici  y benché  de*  f e* 
condi  non  per  tutto  io  mi  vaglia  ; Mà  folo  in 
luoghi. y dove  r^legoria  è si  chiara  y che  an* 
che  neir  ifleffa  Lettera  fi  manifefia  . In  fouh 
ma  y d nell’un  fenfo  y ò nell'altro  , non  mi  ve* 
drai  y dico , torcer  urCorma  dalla  germana  in* 
terpretatione  de  gli  Spofitori  y trà  i quali  Ge* 
nebrardoy  e Bellarmino  fono  fiate  le  miefcor* 
te  più  confuete  y in  ejji  haurò  caro  ne  rìcer* 
chi  il  confronto  . l^^l  rimanente  fonemi  ' à 
bello  liudìo  privato  della  più  ricca  fuppellet* 
tilcy  e più  copiofay  che  habbia  la  guardarob* 
ha  di  Varnajo  , dico  , delle  eruditioni  poeti- 
I cbey  efavolofCy  perfuafo  , che  far  ebbe  ciò  un 
4 profumare  il  Santuario  , evefiire  dime^%,ogne 
\ la  Verità. 

Quelle  y ed  altre  confiderationi  y che  io  ri* 
metto  alla  tua  difcretezza  y ti  Sano  fuffì dente 
motivo  à compatire  lo  ftile  , je  più  povero  ti 
fembreràdiquely  che  farebbe  ogni  altra  Voe* 
fia  y libera  da  quefii  riguardi , e non  inchioda* 
ta  à gli  obligbi  di  una  (i retta  Tarafrafi . Ciò 

**  z non 


’ non  difo , d fine  ebe  i mawon  difetti  deli* operd 
fi  aféf^ano  itila  dijfi  coll  a del  [oggetto  ; perche 
'andito  li  rtconofco  tutti  dalVinfujficienza  dei  mio 
ingegno  : e gid  come  inutili  baurei  condannati 
quelli  fogli  alle  tenebre  : fey  cejfando  ogn  altra 
fperanxa  dì  buon  fuccejfo  , non  mi  rimanejfe 
quefl'una^  che  posano  ejfer  un  giorno  {limolo  à 
penna  della  mia  pii felice  y di f piegar  e per  quell'»  » 
4tria  iftejfa  più  degno  -,  e pHt  fublìme  il  volo . 
Cradifcith  dunque  in  difetto  di  altra  migliore 
quefta  mia  fatica , qual  ella  fi ^ , e fappia  va~ 
lertene  in  profitto  dello  fpirito  , e nutrimento 
della  divotione  ; che  fe  in  ciò  ti  riefce  non  affai» 
to  ìnfruttuofa , baurò  confeguìto  d'ognì  mia  pre» 
tenfioneilfine  y edouremotày  od  io  darne  la  glo» 
rtay  e riferirne  le  grafie  alV Jilttjftmo  * Vivi  al 
deh  ye  fammi  à parte  delle  tue  preci. 
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S A L M^^I  ST  A 

TOSCANO 

SALMO  PRIMO. 

Si  defcrive  la  felicità  de’Giufti,e  la  miferia  de 
gli  Empìi,coldiverfofinediqueHi,edi  quefti. 

I*  - 

BE^TVS  vify  qui  nonWlitìn  conjilio  tm- 
ptorum^  Ì3r^  in  via  peccai  orum  nonftetìt  : 

^ in  cathedra  peHilentiee  non  fedii . 

BE  ATO  é l’huom  , che  non  fi  fe ’feguace 
Di  mal  vaggi  configli , 

£,  tra  ciechi  perigli 

De  gli  empi  non  calcò  la  via  fallace  : 

Né  di  fcuola  mendace  > 

Horme  feguì , . che  fon  de  l’AIme  a*  danni 
In  catedra  d’error  pefte  d’inganni . 

< II.  . ' 

S ed  in  ìege  Domini  voìuntas  ejus  ) ^ in  lege  ejus 
me  dii  abitar  die  ^ acnoBe, 

II. 

Mà  candido  di  cor  , d’opre  innocente) 

Con  la  fuperna  Legge  . . a :’- 

Sue  voglie affrena , e r^ge  ',  ’ • ' £ ' * 

E co^itemplante  in  lei  fiffa  la  mente 
,NémaifcioìtO)  edeiènte 
Da  cara  cosi  pia  trovarlo  fuole . 

O in  Cìel  riforga,ò  in  Mar  tramonti  il  Sole.  - 

III.  . 

Et  erìt  tamquam  lìgnum  » qttpd  plantatum  eft  fe- 

• A cwt 

\ 

;k>.  { 


cus  decurfus  aquarum^quodfruBumfmm  da. 

■ bit  in  tempore  fuo . 

. ;IIIv 

Coflui  raffembrerà?  piantai  feconda  / 
.‘Niidrita  à Tonde  in  riva  • ^ 

Che  ne^Tarfura-ertiva  ’ " 

Arida  unqua  non  fìa,nd  fitibonda, 

Né  la  ftagion  gioconda  ; 

E nel  fertile  Autunno, adorno,  e pieno 
Hauràdi  fiori  ilxrin,di  frutti  il  feno: 

IV. 

'Et  folìum  ejus  non  dejlruet'.lsnomniaqutecumqiic 
faciet  yprofperahimtur  ; 

IV.  ; 

Poi  quando  il  Verno inhorridifce , efpoglia 
, De’  verdi  honori  il  Monte; 

Ella  con  falda  fronte  : 

Qual  palma  trionfai  non  perde  foglia  ; 
Quanto  à lei  germoglia , 

A le  rtagion  più  dolci,  al  caldo, al  gelo 
Profpera  il  tutto , al  tutto  arride  il  Cielo. 

' ''-V.  • :•  ■' 

fic  impit.^nonltc:  fed  tamquam pulvìs^quem 
proììQìtventus  àfacìe  terrai  ' ' “ ' • 

Non  così , non  così  T indegna  fchiera 
De’ malvagi,  eperverfi,*  ' < ■' 

Mafia  , ch’errin dìfperfi',^  i - • ^ 

E eh’  ogni  Ipeme  lor  s’  involi , e pera*, 
Come  polve  leggiera  i - • 

Cui,  qual  hor  move  aura  vagante  il  volo, 
Fàcon  un  foffio  dileguar  dal  fuolo  ; ' 

. , - * ' 'f -V  . . I > -J 

idei  non  refurgent  ìmtpli  in  judìcio:nequ9 pecca* 
in  concilio]  \ • ' 

t j ' V li 


-V  ' 


' VI.  . . 

Quindi  fe  miffi  » ed  in  confufo  hor  vanno^ 
fbuoni  infìeme,  ei  felli  : . \ < 

Pur  quefti  al  par  con  quelli 

Nel  Giudicio  fouran  non  forgeranno: 

Néipeccator  douranno, 

A l’hordannatì  à feinpiterno  elìglio, 
Aprir  co’  giuftial,  giorno  eterno  jl  ciglio. 

- VII. 


^Quontam  novìt  Domtnus  vìamjufiorum , (51  iter 
impiorum  penhit . 

VII.  . • j . 

Apprendetepurdunque,  ò pafsaggieri 
De  gli  humani  viaggi , , • • ‘ 

Chede’giufti , ede’faggi  , 

(^el  Dio , che  tutto  sà , fcorge  i fentieri  ; 
falfi  condottieri 

Guidano  i folli  : e giù  per  balze  horrende 
La  via  de  gli  empii  al  precipitio  tende. 
Gloria  "Patri^^  Fi/io , Spìritui  SanBo , iy>c. 
Gloria  al  Padre,al  fuo  Verbo,e  al  Procedente 
Da  l’uno  3 e l’altro  amato 
Amore  innamorato  ; 

Qual  ftl  pria  qual  fù  poijqual’éin  prefente;. 
E quando  al  gran  torrente 
Del  tempo  il  corfoal  fin  refti  alTorbito 
D’eternità  nel  Pelago  infinito. 


S ALM  OH. 

In  perfona  di  Chrìfioefaggera  lecontradittio. 
ni  del  Mondo  aH’Evangelica  Legge,  di  cui 
pofcia  predire  il  Trionfo  3 & elbrtandoal  ’ 
divintimore, rammenta  il  fnal  Giudicio. 
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I. 

Q^arefremuerunt  gentes , isr> popuìi  medi 
tatifunt  tnania  ? 


COn  bisbiglio  fremente 

Ond^.)  che  à noftri  infoiti 
Sollevando  tumulti , 

S’ammutinò  feditiofa  gente  .•? 

£ i popoli  rubelli 

Folli  difegni  ordir  , non  men  che  felli  ^ 

IL 


iAflìterunt  reges  terra^s^  prìncipe s contener  ut 
in  unum  adverfus  Domimm  , ^ acherfus 
Chnfi*mejus.  11. 

De  la  Terra  i regnanti  , 

Prencipi , e Potentati 

Cofpiran  congiurati 

Contro  il  Rettor  de  le  magion  ftellanti , 

Epntroquei,  ch’egli  unfe 

Di  facro  Crifma , e al  regio  tròno  affunfe . 

IH. 

Dìrumpamus  vìncula  eorum  : (Jy>  proiìciamus  à 
nobìs  i ugum  ipf  irum  . ' 

Qui  habitat  in  coeliSy  ìrrìdehit  eos  : ^ Dominus 
fubfannabit  eos^ 

III. 


Sùsù,  dicean,  Rompiamo 
Il  lor  freno  odiofo: 

. £ il  giogo  lor  gravofo 
Da  le  oppreflTe  cervici  homai  fcuotiamo. 
Mà  tal  Jatanze  infide 
Colui, che  regna  in  Ciel,  fprezza , e deride. 
^ IV. 

Tunc  hquetur  ad  eos  in  ira  fua , in  furore  fuo 

CQnturbabit  ecs , 
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IV.  . 

Ah  che  ad  un  folo  accento 
De  Tira  Tua  tonante  > 

Volte  in  fuga  le  piante , 

Cadrà  sù  Tempie  fquadre  alto  fpa  vento; 

£ al  balenar  d’un  ciglio 

Saran  dal  fuo  furor^ofte  à fcotnpiglìo. 

Igo  autem  conflitutus  f m -ah  eofuper^Slon 

tnontemfanBum  ejusipradicans  pr<eceptu  ejus. 

V. 

Jo  poi  cinto  la  fronte . . . - - 

Da  la  fua  man  fatale 
Di  diadema  regale , 

Fò  del  facro  Sion  mia  Reggia  il  Monte  ^ 

A predicar  eletto 

( T romba  del  Cielo ) il  fuo  di  vin  precetto . 

VI.  , 

Damìnus  dixìt  ad  me  Filius  meus  es  tu^Ego  bo^ 
diegemii  te,  . 

VI. 

Còn  voce  operatrice , 

( Scorgafi  in  cui  perfona 
Qui  da  me  fi  ragiona  ) 

Tu  feì  mìo  Figlio,  il  Ré  del  Ciel  mi  dice, 

Jo  dal  mio  fen  paterno 

Hpggi  ti  generai  nel  giorno  eterno . 

VH. 

ToBula  à me  dahotibi  gentes  héeredìtatem 
tuam^is^  pojj'ejjìonem  tuamterminos  terne . 

VII. 

Chiedi , ( e ti  fia  concelTo  ) 

De  TUnìyerfo  intero 
L’hereditàrio  impero, 

E fia  fuddita  ogni  Alma  al  tuo  poflefiTo: 

A 5 Dal 


VSl 


r Dal  caucafoà  l’Atlante 

Stenda  Io  Scettro^uo  l’ombra  regnante. 

T?  n viir. 

1 orgoglio  in  fa  no 

De  rei  domi,*  e difperga  : ’ 

' Rigor  di  ferrea  verga 
Al  tuo  zelo  imperante  armi  la  mano:-. 

Con  CUI  1 infranga , quali 
Irato  labro  i mal  formati  vafi . 

I X 

Et  mine  ^egesìntellìgite:  erudimìni  qui  ìudìcatis- 
Servite  ùno  in  timor e:l^  esultate  ei  cU  tremore, 

_T  ,,  1 X*  - • , 

Udite  dunque,  udite 
Legislatori  egregi  : 

Eruditevi , ò Regi  : 

Con  un  gaudio  tremante  à Dio  fervite . 
Sofpirate,  efperate, 

Temete  amando,  e paventandoamate . 

X. 

tApprehendite  dìfcipìinam , ne  quando  irafeatur 
Dominus  , isnpereatisde  viajuSìa . 

Da  voi,  dico,  s’aprenda  . ^ 

_ Sì  bella  difciplina  ; ' 

Acciò  l’ira  divina  ^ 

Armata  di  vendette  in  voi  non  feenda  : 
Néfuor  de  i retti  calli 
Vi  portino  à perir  lubrici  falli . 

* XI. 

Cum  exarferìt  in  brevi  iraejuSy  beati  omnes^qui 
confidunt  in  eo , - XI. 


•7 


. .-•XL 

A rhor  quand’egli  ardendo 
D’eftremo  Tdegno  ( e in  breve 
Giunger  quel  dì  pur  de  ve  )— 

Fulminarà  su  ì Rei  giudicio  borrendo  : 
Auventurofa  ogni  Alma  : 

Che  in  lui  confida)  e fpera  eterna  palma-. 

€krìn  Tatrìy^s^  Spìrìtui  SanBo^ 

AI  Padre  Amato,  Amante  > 

Al  Figlio  Amante  , Amato  • 

D’ Ambi  à TAmor  Spirato , 

Gloria  fia,qualfiisepre,c  al  Tempo  a vate; 

E quando  finalmente 

Tempo  alcun  non  farìi,  fe  non  prefente . 

^ ^ ^ ^ ^ 

SALMO  III. 

Perfeguìtatoda  nemici , fi  conforta  nella  fpe-- 
ranza  del  divin  foccorfo , ed  implora  le  be»* 
nedittioni  del  Cielo . 

' / ? . ■ 

D Ornine  quid tnuìtlplicati  flint  qui  trìhulunt 

meì  multi  ìnfurgunt  adverfum  me . 

ONnd’é)  Signor,  che  quafi  atra  tempefta  . 
Ched’hor  più  furiofa  inonda , 

Sempre  numero  crefee,  in  forze  abbonda 
De’  miei  perfecutor  la  turba  infetta  ? 

II. 

Multi  dìcmtmmde  me <e  : "tlpn  eH  falus  ipf  in 
. Dei  ejus . 

II.  •.■•••  ‘ 

Molti  ve  n’hà,  che  prefoeihpio  coraggio^ 
Oicon  ( tendendo infidia  à la  mia  vita  ) 

'A4 

Din  ?:.  : ■ , G>  --Ogle 


s 

Più  il  fuo  Numecòftai  non  porge  aita 
Sù  sù  facciamgli  ogni  nemico1>ltraggìo‘!  ' 

^ ^ 

Tuautem  Domine  ^fufcept or  meiis  gloria 
mea^^exmans  caputmeim*  ' 

Hebr.  [clj^peus]  ->  f ; 

- JII.  . 

in  fen  foJ  la  baldanza  ; .’■  * 

Poiché  tu  mia  gloria,  e Tu  mio  feudo.* 

»^enro , e’I  capo  ignudo 
riai  d cfaltar , hai  di  falcar  poflanza» 

IV. 

Voce  mea  ad  Dominum  clamaui'.^  e^audivìt  me 
de  monte  fanBofuo . 

„ ‘ IV. 

E quando  mai  queft’afFannofo  petto  ' 
^*pp\*^*  3I  mio  Signor  le  voci  ei])refle 
Ch  Ei  benigno  l’orecchio  à me  non  delTe 
L/el  facro  monte,  o.v ’hà  il  fuo  crono  eretto.^ 

V. 

Ego  dormivi , ^foporatus  fum , ^ e>:urye?<i , 
quia  Dominus  fufcepìt  me . 

. ' . V. 

E s’alcun  tempo  già  fenza  conforto  , 

C^ah  in  languido  fonno  addormentato. 
Ne  le  miferie  mie  giacqui  proftrato  : 
Eccoch’Ei  folIevommi,e  fon  riforto . 

: . VI. 

ì^n  timeho  milita  papali  circumdantis  me  epeur* 
ge  Domine ^falvum  me  fse  Deus  meus . 

VI. 

Movafì  pur  fchìerato  in  guerra  un  Campo 
Contro  di  me  di  mille  Jquadre , e mille, 
Non  fìa  mai, che  tremante  il  cor  vacìlle , 
S’il  tuo  braccio, Signor, s’arma  in  mio  fcàpo. 

. VII. 
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V A %. 

Quottiam  tupercuJTt^H  omnes  adverfantes  mibi 
fine  caufa\  dentes  peccatorum  contrivifti . 

VII. 

E quei,  che  d’ira  inglufta  in  me  frementi , 

A divorarmi  aprir  le  fauci  ingorde, 

Qual  maftin,ch’à  lui  trattoli  faffo  morde. 
Sentir  da’colpi tuoi  frangerli  i denti. 

Vili. 

Domìni  eSì falus  : iyfuper  populum  tuum  ben9* 
dìHiotua. 

Vili. 

OicaG  dunque,  e ciafchedun  comprenda , 

. Che  fai  vezza  non  v’hà  fuor  che  da  Di  o , 
S’alzi  la  delira  tua  fui  popol  pio  : 

EflTa  lo  benedica , efla  il  difenda  . 

Gloria  Vatri»  Filio^is^  Spiritili  SanBo^ 

. O Genitor,o  Figlio , ò Spirto  à Voi 
Si  cantin  glorie  in  incelTànti  tempre  ; 

Qual  fù  pria, qual  fù  poi, qual  farà  fempre. 
Quando  più  non  farà  Prima,  né  Poi . ^ 

SALMO  IV. 

lovocatoildìvìn  loccorfo  palTa  à riprendere 
la  cecità  de  gli  auverfarii.  Gli  auvertifce  à 
fervirfi  dell'irafcibile  à prò  della  Ragione, 
ed  a’ danni  del  yitio  ; confuta  la  loro  mi- 
fcredenza,  difpregia  le  loro  ricchezze  , e 
gode  della  fua  quiete  . 

G"Vin  invocarem  exaudivit  me  Deus  juftiti^ 
mea:  in  trìhuìatìone  dilatici  mibi\ 

A 5 1-  Q«al 
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QUal  borio  t’invocai  , 

O numedifenfor  dimiagiuflitj'a  9 
■•Per  entro  un  mar  dì  guai 
Hebbi  del  tuo  favor  laura  propitia  ; 

Nel  più  ftretto  rigore 
Mi  dilatarti  infra  Tangurtie  il  core . 

II. 

Mìferere  meì  9 ^ esaudì  oratìonem  mectm . 

II. 

Chieggo  hor  folite  gratiej 
Qual  giàrtato  mi  fei , mortratifempre: 
Enonfirtanchi,  òfatie 
Di  ferbar  tua  bontà  l’ufate  tempre  : 

Hor  che  mia  I ingiia  agogn  a 

Far  al  fecol  peryerfo  afpra  rampogna . 

II I. 

Sìlìt  hominum  ufquequo graul  corde}  ut  quid  di- 
lìgi tis  vanitater^f  quaritis  mendacium  ^ 

A voi  dunque  mi  volgo  9 
O rtupidi  di  cor  Mortali,  udite  : ' 

Cieco,  ed infano volgo, 

Che  pur,  che  pur  la  vanità  feguite  ? 

Qvwl  falcino  v’ingombra , 

Che  non  amate  altro, che  il  fogno,  e l’obra. 

IV. 

fcitote^quoniam  mirìficavit  Domims f<tnBum 
fuumr.Ùns  exaudiet  me^cum  cìamavero  ad  eum. 

IV. 

Pur  efférvi  palefe  ^ 

Homai  douria,che  un  giufto,e  fanto  zelo 
Di  mirabili  imprefe 

Dio  fece  efecutor  : che  amico  il  Cielo, 
Qual  hor  da  me  /ì  prega , 

S apra  a’  miei  voti , a’  miei  clamor  fi  piega . 

V.  Ira- 
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V./ 

IrtiTcmmì , noUte peccare . ^ 

V. 

S’afdono  in  voi  gli  fdegni , 

Fate  che  Tira  à I4  Ragion  fia  ferva . 

Sol  contro  i falli  indegni 

Il  zelo  in  cor  vi  auvampi,  e Podio  ferva, 

E fol  del  vitio  a*  danni 
Sappiate  con  voi  ftefTr  efler  tiranni , 

VI. 

* qu<e  dicìtis  mcordìhus  veUris  , incubìUhus 
' veftris  compmgimim . 

V L 

Rientrando  in  voi  fteffi , 

Di  vifate  tal’hor  co’ propri  cori  ; 

A pianger  voftri  ecceflfi  , 

Apcjte  i numi  in  sù  i notturni  horror i; 

E frà  contriti  affetti 

Sian  a’ compunti  cor  di  fpine  i letti . 

• VII. 

Sacrificate  facrificlum  jaWitia  , ^[perate  in 
Domino:  * 

VII. 

Chepur  d agni , ó vitelli  • . - 

Vittime  poco  accete  al  Cielo  offrite? 
Voftri  affetti  rubel li . 

Svenate  di  giuftitia  hoftie  gradite  ; 

Solfi  bel facrifitio  ^ 

fSperate  pur)  farauvi  ìlCicl  propitio. 
Vili. 

■**  Multi  dicunt  :quìsoflendit  nohìs  bona  ^ ' 

Vili. 

E pur  v’échì  diffide , 

E dica  mifcredente  : hor  dove  fono , 

Chi  gli  udì , chi  gU  vide , 

A 6 Que* 
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Quefti  beni , che  il  Ciel  promette  in  dono, 
Sondi  quaggiù  sìlunge, 

Che  baifezza  mortai  rado  vi  giunge. 

I X. 

Stgnatumeflfuper  nos  lumen  viihus  tuìDomi-  ' 
ne;  dedifii  Idetitiamin  corde  meo . 

IX. 

A ciechi  ! à cui  conceiTo 
Non  è di  verità  pur  un  barlume  ; 

E non  mira n che  impreco 

In  noi , Signor,  hai  del  tuo  volto  il  lume  ) 

Che  in  noi  tua  imago  è fculta  : 

Nel  che  pcnfando  il  cor  di  gioja  efulta . 

]X« 

%Afru^u  frumenti,  vini,  ^ olei fui  multUplicati 
funi,  X. 

Hor  vada  pur,  e vanti 
Il  fallo  di  colloro  alte  fortune: 

£ che  meni  abbondanti 

Ne’ lor  ampi  granai  Santaria  adunc: 

E da  varii  confini 

Mandi  ulivi  Maob,  Engaddii  vini. 

XI. 

in  pace  idipfum  dormiam , (51  requìefcam  . 

XI I. 

Chedicur57  e d’affanni. 

Sempre  à l’intorno  hauran  garrula  toritia  , 

lo  poi  fotto  i tuoi  vanni 

Sicuro,  ò Dio,  fìa  cheripofi , e dorma, 

E immerfo  il  dolce  Lete 
T ragga  i giorni  feren , le  notti  quiete  > , 

XII. 

Sìuoitìam  tu  Domine  fingulariter  in  fpe  confi- 
tuiSU  me.  XII. 

Mercé  che  tu  mio  Dio . 

Mi 
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Mi  Terbi  illefoda  ogni  hodile  infulto  : 

Né  può  di  popol  rio 

Turbar  mia  pace  il  martial  tumulto  $ 

Da  che  Hcura  Hanza 
Hò  ne  la  rocca  de  la 

Gloria  Spìrituì  San&Oy  ^c. 

A lt>t^n  tenitore  , 

E al  Divìn  per  noi  V erbo  Humanato , 

E à lo  Spirto  d’ A more , 

Sia  Tempre  honor;qualda  principio  é (iato; 
In  tempi  antichi,  e novi; 

£ quando  il  tempo  fpatio  alcun  non  trovi . 

3g  ^ 

SALMO  V. 

Nel  Torger  del  Sole, e Tuggir  delTombre , rau- 
viTa  l’odio, che  tiene  Id^dio  verTo  il  pecca- 
to: e predice  a’  Tuoi  auverTarii  il  fupplicio: 
a’giufti  il  premio,  e la  gloria. 

VErba  me  a aurìbus  percipc  Domine^  intelli-> 
ge  clamorem  meum . 

Intende  voci  orationis  mece,  f{ex  measy  Deus 
meus . 

I. 

Mio  Dio,  mio  Ré,  c’hai  sù  le  Stelle»» 
trono,  ^ 

Mentre  à te  i voti,à  te  gli  accenti  invio  : 

Del  cor , del  pletro  mio 

Penetra  i Tenh,  e porgi  orecchio  al  Tuono; 

Polche  d’avanti  te  di  par  loquace 

E’  la  lingua,  che  parla  ,e’lcor  che  tace . 
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QuonìAm  ai  te  oraho  : Degnine  manè  txauiies 
vacem  meam . 

II. 

£cco,  che  quando  il  Sol  da  rOrizonte 
. Con’flagellodi  rai  feaeda  gii  orrori , 

,Apro  à doppi  fplendori  j . 

Gli  occhi  non  men  del  cor, che  de  la  fronte: 
£ tu  benigno  i matutini  prieghi . 

Del  mio  mu/ìco  fpirto  udir  non  nìeghì . 

Ili* 

ìdanè  babitabit  juxta  te  malìgnus  : ncque  per- 
manebunt  ìnmUì  ante  oculos  tuos  ► 

' . . 1 1 L 

Mia  prinoa  cura  in  fui  mattin  ridente 
. £ prefen  tarmi  a’  tuoi  fuperni^  lampi 
' jE  mirar  cóme  an^ampi 
^ . Di  tua  luce  immortai  l’alto  Oriente 
Onde  si  puri  à noi  diiFondi  i rai , 

Ch’ombra  d’iniquità  fofFr  ir  non  fai.  . 

IV. 

"ì^que  babìtabit  juxta  te  malìgnus:  nequeper- 
manebunt  ini  uff i ante  oculos  tuos. 

IV. 

E chi  non  sì  che  come  l’ombra,  e’I  lume 
Accoppiar  non  fi  ponno,  e mai  foggiorno 

' Fe’ con  la  notte  il  giorno;' 

Tal  d’avanti  à tuoi  rai  fulgido  Nume 
.N’andran  difperfi  àd  un  girar  di  cigliò 
•il  maligno . e Tingiufto  in  cieco  efiglio . 

V. 

pjijli  cmnes  qui  operantur  ìnìqiiìtatem  : per  Alt 

, omnes  qui  loquuntur  mendacìum  . 

Virum  fanguìnum  , dolofum  abomìnabìtur 
i>ominus:  * 

V.  Non 


V. 

Non  hà  tal  nemiftà  l’ardor  con  Tonda, 

C^al  tu  con  man  di  falli  operatrice, 
Conlingua  mentitrice,  ^ 

E con  penfier,che  d’odio, e fraudi  abbonda. 
Efofoé  troppo à tua  bontade  immenfa 
Chi  mal  fà,chi  mal  parla  * e chi  mal  penfa. 

Vi-  . . 

* ego autem  in  multitudìne  miferìcordta  tua^ 

' Introibo  in  domum  tuam  , adorabo  adtemplum 
fan(dum  tuum  in  timore  tuo* 

VI. 

Jo  poi  ne  Talma  tua  pietà  fidato 

Porrò,  Signor , ne  le  tue  foglie  il  piede.; 
Tributario  di  fede 

Al  tuo  gran  Tempio  adorerò  proftrat^fciv;^^ 
E à penetrar  quelle  facrate 
Riverenza , e timor  faran  miè  fcorte. 

VII. 

Domine  deduc  me  injuflitia  4tia  : propter  mimi- 
cos  meos  dirige  in  confpectu  tuo  viammeam- 

VII.  ; 

Signor,  pofciadiròjtupei  fentieri 
De  le  gìuftitie  tue  guidami  il  palTo , 

Poiché  pur  troppo,  ahlafTo; 

M’infidiano  il camin  rei  mafnadieri . 

Tu  al  tuo  cofpetto  in  quella  ofcura  valle 
Spiana  fotto  al  mio  pié  l’obliquo  calle . 
Vili. 

Quoniam  non  eft  in  ore  eorumveritas\cor  eorum  , 
vanum  efl . 

Sepiilcbrumpatens  efi  guttur  eorumi  linguìs  fuis 
dolose  agebam , * 

Vili. 

Quanto  bugiarde,  ohimd , quanto  malvage 

Le 


ló 

Le  lingue  fon  di  quelle  fchiere  infide  / , 

Son  Sirene  homìcide , 

Ch’anhelan  lùfinghiere  à l’alirui  ftrage> 
Efaltando  fetor  Tempie  lor  gole  . ' 

Son  tombe  aperte  ad  ammorbar  il  Sole . 

IX. 

* juiìcaillos  Deus. 

Decidant  àcogitationibus  fuìSyfecundum  mutù’ 
tndìnem  impietatum  eorum. expelle eos-iqu»- 
nìam  ìrrìtaverunt  te  Domine . 

IX. 

Deh  gli  condanni  irtuòfouran  giùditio  y 
Oa’Ior  empi  penfier  caggian  delufi  > 

Vadin raminghi,  efcIuG 

Da  la  tua  faccia.inun  acerbo  efitm  , / 

Poi  che  sì  t’ irritato,  efurooffefe 
t Piùlafe  che  mie,  le  lor  maligne  imprcfe . 

•X* 

j^t lifftentur omenesyquifperctntmte  « in<etef‘ 
num  exultabunty^^habttabis  in  eìs . 
glorìabuntur  in  te  ormes , qui  dili^nt  ncmett 
tuum.  X. 

Mà  di  gioje  celefti  almi  diletti , 

Quei,  che  fperàno  in  te,gbdinoogn’hora, 

, Faccìn  dolce  dimora 

E(fi  ne  le  tue  man , tu  ne  i lór  petti , 

Al  fin  quei , che  quaggiù  bramar  tue  glorie 
Gloriaranfi  in  Ciel  di  lor  vittorie, 

XI. 

■*  quontamtuhenedicesjujìo . 
Domìne^utfcutobona^wluntatìs  tute  leoronafìi 
hòs , . ' . X I.'  ' 

Pur  ciò,  Signor,  de  tuoi  favor  fourani 
Tutto  é mercé.  Scura  di  voto  zelo 
E nel  Mondo , e nel  Cielo 

Dop* 
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Doppie  benedittion  verfan  tue  mani , 

E ia  tua  volontà,  ver  noi  st-buona , 

N’é  feudo  in  terra,  é poi  nel  Ciel  cotona. 
CloriaTatri,  Filio,  Spìrìtui  SanBo^ 

A quei , che  popolò  d’ Angioli  il  Cielo  *, 

A quei,  che  d’alme  fpopolò  Tlnferno,; 

E à quei  ,che  U Regno  Eterno 
Ripopolò  con  almearfe  di  zelo , 

Gloria  fia, qual  Tempre  fiìi,hora, e fin  tanto. 

V Che  in  Oel  fia  rifo,e  ne  Tlnfetno  il  pianto. 

SALMO.  VI. 

Chiede à fuoi  falli  pietà,  à fue  infermità  me- 
dicina,con  la  liberation  dell’Infernoyedete- 
ftando  le  colpe , fi  ricoura  nella  certezza  del 
perdono.  I. 

Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me , ncque  in 
iratua  corrìpìas  me. 

-I. 

Da  larmeria tremenda 

Del  tuo  furor  crucciofo  • v 

Non  prender  à punirmi  hafia  tonante 
Nonfupplicio,  mà  emenda 
In  tribunal  pietofo 

‘ Decreti  Aftrea  benigna  à l’Alma  errante: 
Con  man  di  Padre  amante 
In  me  Signor , ftringi  la  sfèrza:  e l’ale 
Da  l’arco  di  pietà  fciolga  il  tuo  ftrale. 

Il* 

Miferere  meiDomineyquoniam  infrmusfumfana 
me  Domine  yquonìam  conturbata funi  ojfa  me  a. 

Egro  à morte  vicino 


ty  Guo^le 
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^el  pcrvcrfo  cortume  i 

^ul  Ietto  habitual  giaccio  languente,;' 
iu  medico  divino  • 

Oa  1 afiannofe  piume 
^mmi  à nuovo  vigor  forger repente. 

, come  cadente , 

IO  tento  alzarmi,  il  fianco  erger  nSpóflTo . 
Mi  palpita  ogni  j • e trema  ogq’pflb. 

Doinìnc 

5 come  s affanna  , 
Conturbafijefmarrircé 
Xj  alma,  cui  già  vien  meno  ogni  virtute  , 
i timor  ia  condanna  , 
il  doior  la  ferifce , 

r?  punture  acute: 

■ ^.^*^difua  fàlute, 

^gnornon  curile  non  ti  plachi  al  pianto.-^ 
Viuanto  ancor  nutrirai  gli  fdcgni,ah  quàco! 

C Oìwerter e Domine  y (sneripe  animammeam  ; 
Jalvum  mefac  propter  mifericordiam  tuam. 

[ y. 

Volgi  à me  il  volto,  egira  ' 

II  tuo  ciglio  placato 
Sù  le  milerìe  mie , su  i miei  cordogli  : 
Mirapietofo,  mira 
II  mio  cor  agitato 

In  tempefta  di  duol  frà  (irti , e fcosli  * 

Deh  fatea , deh  ritogli  . ® ’ 

■ 5 psf  tua  bontà  infinita 
He  le  fauci  Infernal  Taglia  rapita . 

V. 


Digjtizod  by 


V. 

Quonidm  non  eft  in  morte  qui  memor fit  tui  : in 
Inferno  autem  quis  confìtelitur  tibi . 

V. 

Ch’io  (ìa  preda  di  morte 
£fca  eterna  de  foco  , 

Qiial  ne  rifulta à te  profitto,  d lode  ^ 

JLa  giù  trà  l’ombre  morte  , 

In  quel  ofcuro  loco  - 

Lingua  non  é , che  ti  commendi , ò lode. 

Altro  la  giù  non  s’ode 

Nel  difperato,  & horrido  Acheronte  , 

Che  al  tuo  Nume  di  via  befiémie,  ed  onte. 

VI. 

Laboravi  in  gernitu  meo  , lavabo  per  finguìas 
mfles  ìeBum  meum  : lacrymis  meisftratupi 
meum  f rigc^ . ] ' ‘ 

Hebr.  Q narrate  faclam.  } 

VI. 

Non  fatlo  nò  : mà  fiancò 
Di  pianti , e di  fofpirl , 

Manca  à gl  i occhi  1 ’humor,lo  fp^irto  al  petto 
Né  celferò  pur  anco , 

Sin  che  fatto  io  non  miri 

11  mio  dolor  di  tua  pietade  oggetto . 

Di  lagrime  il  mio  letto 
L’ intere  noti  inaffiarò  cotanto. 

Che  il  facci  galleggiar  dentro  al  mio  piato. 

VII. 

Turbatus  eH  à furore  oculus  meus  , inveteravi 
inter  omnel  inimico  s meos . 

VII. 

Torbido,  ottenebrato 
Nel  lagrimofo  humore 
T ràle  palpebre  mie  fommerfo  hò  II  guardo, 

Con- 


ao 

Contro  me  fteffb  irato 
M’armo  d’un  pio  furore; 

£ di  fdegno,  e vergogna  auvampo,  ed  ardo: 
Sol  perche  fui  sì  tardo 
Adeteftar  mìei  falli , e divenuto 
Son  trà  i miei  feduttor  di  già  .canuto. 
Vili. 

Dìfcedìte  à mt  omnes^M  op^r Amini  ìmqtiitfttem. 


Itene  pur  : volgete 
Da  mé  lontano  il  piede , 

Voi  d’opre  inique efecutor  profani- 
T roppo  deiufa  havete 
La  mia  credula  fede , 

O feorte infide, ò configliefi  infan!  ; 
Ragion  vuol , che  allontani 
Da  Tefca  il  foco  é dove  al  mal  rappella 
De  la  radice  ogni  elione  io  fvelia. 

* quontam  exaudivit  Domìnus  vocemjlfftus  mei, 
Exaudivit  Domìnus  depreca$u>nem  Do- 
minus  orationem  meamfufcepit , 
I.rubefcantds*  conturbentur  vehementer  omnes 
inimici  mei  , convcrtentur  , Ì3^  erubefeant 
•vaidè  velociter  * 

I X. 


Coraggio^  Ecco  che  intelì 

Hà  il  Ciel  mìei  prieghi  al  fine  ; . 

Né  fur  tanti  miei  pianti  in  van  diffulì , 

£ i miei  fofpiri  accefi 

De  Torecchìe  divine 

Non  vengon  nò  da  l’udienza  elclufi  . 

Vergognofi  confufi 

Ben  tofto  à s\  pìetofi  almi  giudici 

Volgano  i paàì  indietro  i miei  nemici . 

• Glo» 
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r - Cìoria  Tatri^  ÌS'  Spiritui  San^o , ^c. 

Trino,  ma  non  già  temo: 

Uno, ma  non  unito  : 

Semplice  sì  ; non  fol , né  folitario . 

Non  altri , e pur  alterno  ; 

Dìftinto,  e non  partito  : 

Relativo , & oppofto  ,e  non  contrario; 
Pregio  à Te  fia  non  vario;  (prc. 

Qj^alPria,qualPofcia,e  in  queU’eterne  tem. 
Dov’è  termine  il  Mai,principioil  Sempre. 

SALMO  VII. 

Invoca  le  fuperne  difefe , contro  le  calunnie 
de  perfecutori , delle  quali  fi  purga, & affi»  ^ 
curato deUajutocelefie,  efalta leg^ufiitie 
di  Dìo . 

I. 

Domine  Deus  meus  in  te  fperavi:  falvtm  me 
me  fac  ex  omnibus  perfequenttbus  me 
libera  me  . 

L 

MEntre  in  mar  sì  turbato 

D/oltraggìofa  calunnia  atra  tempcfia 
Mi  freme  intorno,  e ruinofa  inonda  ; 

11  mio  legno  agitato , 

. /Cui  fuor, che  in  te, Signor, fpeme  non  refia) 
Sol  ne  i foccorfi  tuoi  TAncore  fonda . 
Tudarapid’onda, 

Che  in  marea  sì  crudel  mi  vuole  afTorto,  ^ 
Salvami  prego , e rnUicoura  in  porto. 

quando rapìat , ut  Leom'mam meam , dum 
npnefi  qui  reddmat  \rteque  qui  fahumfaciat- 

IL  Qual 

\ 
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II. 

Qual  da  rabbiofa  fame 
Agitato  Leon  ,che  de  l’Hircania 
Coi  feroce  ruggir  gli  antri  fpa  venti  : 

Con  tali  ingorde  brame 

L’  inuido  detrattor  s’infuria  ,'e  fmania, 

£ à lacerar  mia  fama  arruota  i denti  , 

Deh  tu  da  le  frementi 

Fauci(metre  d’ogn’huom  mica  il  foccorfo.) 

Salvami  dai  furor , toglimi  al'morfo . 

III. 

Domine  Deus  meusjtfeci  tflud  , fi efi  iniquitas 
in  manihusmeìs  : 

Sì  reddidi  retrìbiientìbus  mìhì  mala  , decìdam 
meritò  ab  inimìcis  meìs  inanìs . 

III. 

Sedi  fallisi  rei 

Mai  contumace  io  fui  : s’unqua  macchiai 
D’  ecceflì  quefta  man  tanto  malvagi  ; 
S’io  co’  nemici  miei 
Carreggiai  nel’offefe,  ò lorgià  mai 
Refi , come  io  potea , doppi  gli.oltraggì  * 
Con  meritate  ftragii 
Sotto  il  lor  ferro  io  cada; e di  mìa  vita 
Redi  ogni  fpeme  in  un  balen  fvanita . 

VI. 


*Perfequatur  ìntmìcus  animammeam^  com^ 
prebendati  conculcet  in  terra  vltam  meam^ 
igloriam  meam  mpulverem  deducat, 

VL 

O’  incalzarmi  non  lafci  - 
L’  odinato  nemico,  e fuggitivo 
A ngolo , 0 v’  io  ricovrì , à me  non  redi  ; 

. Mà  raggiunga  i miei  paflì 
Nel  più  bei  de  la  fuga,  e al  pie  cattivo 
~ . Con 


.1  Con  fervili  catene  si  corfo  arrefti.  • 

- M’opprima,  micalpefti 

Col  piéfuperbo  : e con  trofei  di  boria 
Riduca  in  fumo, e in  polve  ogni  mia  gloria. 

Exurge  Domine  in  ira  tua  2 ^exah'dre  in  fini- 
bus  inimìcoYum  meorum . 

V. 


Mà  s’io  mal  non  oprai  ; 

E feidelitti  al  mio  candore impofti. 

^ Fur  dì  calunnia  rea  gridi  bugiardi  : 

• Tu , che’l  vedi , e che’i  fai  ; 

Tu  che  ne’ più  fegreti,  e più  ripofti  ' 
Penfierì  de  Mortali  affifli  i guardi  : 

Che  fai , Signor , che  tardi , 

Che  di  fdegnonon  t’armi  ? epaime  nitrici 
Non  alzi  entro  al  confin  de’  tuoi  nemici? 

VI. 

Et  exurge  Domìne^Deusmeus in pracepto^quod 
rnand^i'.hn  Sinagoga  populoru  circumdabit  te. 

VI. 

Se  comandi  tu  lleffo',  ' 

Ed  é de  ìa  tua  Legge  almo  precetto 
Salvar  da  gli  opprefforcori  innocenti . 
iQuafidafonnoopprelTo  ^ i 

Deh  non  giacer  : mà  forgi  ; e del  mio  petto 
^Stringi  , ftringiin  difefaarmi  pofsenti  ^ 
Popoli  riverenti  : • . 

Quindi  faranno  uniti  in  pio  foggiorno' 
Corona  ofsequiofa  a te  d’ intorno . 

VII. 

Et  proter  hanc  ^ àkum  regrédere  'l 'Domìnus 
judicat  populos  . . ^ 

jùdtca  me  Domine  fecundum  jufiitiam  meam . 
fecundum  innocentiam>  meam^Jhper  me. 


^4 


VII. 

Il  tuo  poter  regnante 
Cosi  ogn’huS  riconofcare  al  Ciel  tuoi  pregi 
Tornino  de  la  fama  alti  in  sù  l’ale. 
Veggan , che  giudicante 
Tu  lo  Scettro  d’Aftrea  foftieni  , e regi 
D’ ogni  popolo  il  fren  con  man  fatale. 

In  retto  Tribunale 

Del  mio  candor , de  l’ innocenza  mia 

Giudice  inCeme , e teflimon  tu  fìa. 

^ Vili. 

ConfumetuT  nequìtìa  peccatcrum^^diriges  ju‘ 
SìumScrutans  corda , ^ renes  Deus . 

Vili. 

Crefea  in  fierezza  eftrema 
La  nequitiadegliempì  incontro  al  giufto  , 
Con  frabricargli  ogn’hor  doglie , e martiri, 
Non  fìa  che  inciampi  Ei  tema  ; 

Poiché  l’iftradi  tu  per  calle  angufto^ 

Tu fcrutatorde’cori,  ede’ deliri; 

Tu  che  penetri,  emiri 

Ciò , che  ne  le  più  interne,  e più  profonde 

Vifeere  de’  Mortali  un  coreaiconde . 

IX. 

JuHum  adjUtOYÌum  meum  à Domino , qui  faJvos 
facit  reìios  corde . 

Deus  judesc  juffus.fortis , patiens  ( numquìd 
irafeìtur)  per Jìngulos  dìes  P 
Hebr.  r non  comminabitur.  1 

IX.  ' 

Si  sì  da  mes’attende 
Giufta  dal  Ciel  l’aita  : e da  quel  Dio , 

Che  fai  va  i retti  cor,  chieggio  foccorfi , 
Quel  Dio,  che  in  un  fi  rende . 
Giudicegìufto,  emanfueto,  e pio: 

Mà 
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- Ma  non  forte  à chi  lui  tenta  opporfi , 

Che  ? vi  credete  forfi 
Ch’ei  dilli  muli  Tempre?  òfcmpre  fpire, 

Con  minacciar  à vuoto,  inutilirer 

X. 

converfifuerìtìs  y gladìum  fuum  vìbrahit  : 
arcum fuum  tetendit , {5^ paravit  illum . 

Et  in  ecparavit  vafa  mortis  : fagittasfuasar- 
dentihus  effecit . 

X. 

Stolti  quanto  infelici  ? ' 

Ah«^  ben  jo  visò  dlr,ch’ove  indurato 
11  voftrocor  più  à convertirfi  attenda  : 

, : Con  man  vendicatrici 

Vibrerà  la  fua  fpada  : e l’arco  irato 
Carico  di  vendette  ei  fia , che  tenda  : 
Strali  di  tempra  horrenda 
V’incoccherà  la  morte  : e violenti 
Scaglierà  l’ira  fua  folgori  ardenti . ' 

I» 

Ecceparturiìt  injuflitìam  : concepit  dolorem^ 
peperit  iniquttatem . 

Lacum  aperuit^  effodit  euwi  ; ^ incidit  in  fo‘ 

veam  ^ quamfecit . 

XI. ' 

Farà  de’ voftri  danni 

Voi  medefmi  miniftri  . Invidi  cori 
Fabricano  à fe  (ìelTi  angofeia , e dento  ; 
Mente  pregna  d’inganni 
A feftelTa  figliò  pene , e dolori  : 

Concepì  fraudi , e partorì  tormento . 
Perfido  il  tradimento  ' - 

Avanti  i paflì  altrui  la  folTa  aperfe: 

Mà  incauMiàHlé^4^’  propri  inciampi  im* 

|i«j  a)f 
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7.6  XII. 

Convert et ur, dolor  ejus in  caput  ejus  viyiitt  ver* 
ticem  ipjius  ìnìquìtas  ejus  defcendet  . / 


Ad  oltraggiar  il  Cielo 
Da  facrilegha  delira  empia  faetta 
T al’hor  fi  vede  oltra  le  nubi  afcefa  : 

Mà  in  giù  rivolto  il  telo . 

, TornafalTalto  hor  portando, ed  hor vedetta) 
Arilancìar  sù  Toffenfor  l’offefa . 

E l’innocenza  illefa  » 

Sul  capo  al  traditor  ritorce  al  fine 
Dt*  machinati  inganni  alte  ruine . 

XIII. 

Confitehor  Domino  fecundumjufiitìam  ejus  : 
pfallam  nomini  Domini  altijjimi, 

XIII. 

Dunque  persi  fourano 
Tenor  d’alta  giuftitia  al  Ré  de  l’Etra 
Lieto  confacrerò  plaufi , ed  honori . 

Armati  pur  mia  mano 

Di  facro  plettro.:  e sù  divota  Cetra 

Accorda  il  falmeggiard’hinni  canori^ 

Ond’io  d’empirei  allori 

Cinto  foura  il  Sion  le  regie  chiome^ 

DeraltiifimoNumè  efalti  il  Nome. 

Cloria  T^atridjn  F ilio Spiritui  S anéìo^^c. 

Al  Genltor regnante  , 

Al  Figi  io  del  fuo  Regno  eterno  herede  , 

A TAmor,  che  con  ambi  eterno  regna: 
Monarchia  trionfante^ 

Alto  dominio.^  incuiniunoprecede.  ‘ 
Regno  d’Amor,  che  compagnia  nSfdesna: 
Sia  gloria  ogn’hor  condegna , ' ^ 

^a  1 fempre  fù , da  fecòfi  primevi 
A rpatii  interminabili  da  gli  Evi . 

SAL- 


i 

1 


» 


1 


,.^Ie 


i i7'- 

^ ms^asssssassisss^ss 

SALMO  Vili. 

Ammira  la  magnificenza  del  Creatore  nella 
coftitutione  deirUniveTfo,e  la  beneficenza 
del  medefìmoverfo  il  genere  humano. 

1.  ; 

DOmìtte  Lominus  noUier^quhn  admirabVe  efi 
T^omen  imm  in  univerf  » terra  ! 

' l. 

PE  tutto,  ove  rifplende,  onde  5’àgg^ira 
' Con  la  quadriga  fua  volante  ilSoIe  : 
Quanto,  ò Signor , ne  Tuniverfa  mole 
11  tuo  Nome  flupendo  il  Mondo  ammirai 

11- 

Quoniam  elevata  eli  m^ìficéniìatua^fuper  cce* 

Ergali  il  guardo  à la  (Iellata  Reggia 
T rà  quegli  immenfi,e  lucidi  zaffiri  : 

E vedrem  quanto  in  sò  gli  Eterei  giri 
La  tua  magnificenza  alta  pompeggia . 

III. 

Ex  ore  infantìum^i^ìa^entìum perfecìfii  laudem 
propter  inimicos  tuos^ut  deftruas  tnimicum'^i^ 
uìtorem . . IH. 

De  Tinfantia  lattante  anco  il  vagito 
Sembra  à gli’applaufi  tuoi  formar  le  lodi  : 
Taccian  pur  gli  empi:  e ne  le  proprie  frodi 
Ogni  tuo  detrattor  ^ggia  fchernito. 

S^uoniam  vtdebo  coeìostùosyopera  digitprum  tuo* 
rum:  Lùnam*  Steìlas  , ' qune  tu  fùtidafti . 

- • . ^ 'iV. 

Ch’io  rivolgendo  à l’Etra  ì guardi  miei, , ' 

B z De 
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De  le  tue  dita  il  magiHero  adoro  : ■ . 

E in  quella  eccejfa  architettura  honordi 
La  Luna,  e gli  Attri,  onde  tu  fabrofei . 

’ V.  ' ' 

^Sìutd  tfi  homo^qnòd  memor  esejus?  autfdius  ho- 
. miaisy  quoniam  vijttas  eumì 

V.  . . . . / 

Indi  penfando,  à prò  di  cui  si  degni 
Troni  ergefti  lasù,  ftiipidoefclamo:  (mo 

Che  cola  e I huomo , ed  un  figiiuol  d’Ada- 
Che  ten’fou  venga  ,.e  vifitarlo  degni? 

. VI.  j 

Mimdjli  eumpaulò  mìnus  ab  gloria,' 

honore  coronaci  eum:  confiituifii  eum fupcr 

■ opera' manuum  tuarum . -, 

VJ. 

Refo  per  poco  à gli  Angioli  ineguale , 
Digloriofohonorgli  hai  cinto  il  crine  \ 

E foura  l’opredì  tue  man  divine  • 

Porgi à la  delira  fua  fcettro  fatale  . 

' : ...  VII. 

Omnia fubjecìfli fub  pedibus  ejus  y oves , bo- 

ves  univerfas  \ injuper , ^ pecora , campi . 

’ ' VJI.  ’ 

La  terra  ognifuo  frutto  à piò  gli  fpande  : 

Sotto  la  vérga  fua  pafcon  gli  armenti  : 
Gemono  al  giogo  Tuoi  forti  giumenti  : 

E le  greggi  gli  dan  manto , e vi  vande . 
.Vili. 

Volueres  c(eli,(^pijces  maris , qui  per  ambula»  e 
Jemitas  maris. 

^ . .‘--V  \ . .Vili.'  . - ^ 

Qranto  in  aria  s aggira , in  JMarfi  lava , ^ 

Pafcefi  in  prato  , ò fi  rintana  in  felva 
Ogni  feroce,  ognipiacevol  belva 
^ r ■ Fe-"  ^ 
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Fefti del  Tuo  poter  fudd ita,  efchiava. 

IX.  • . 

I Domine  Dominus  nofter  , qtìàm  ammiràbile  eft 
'^men  tuum  in  univerfa  terra  ! . 

.IX. 

Quindi  à ragion  di  nuovo  efclamo:  oh  come  , 
Come,  Signor,  ne  l’Univerfo  intero 
Empie  ogni  Clima,  e colma  ogni  Emisfero 
I D’immenfe  meraviglie  il  tuo  gran  Nome  ! 

I Glo ria  Vqtrì^  F ilio^  S pìrltm  S^anBo  iyc.  - 

O Genitor , che  origine  non  hai  j . 

O Verbo , ò Spirto  al  Genitor  coeterni  : 
Sia  gloria.à  voi , qual  ne  principti  eterni;  ' 
E in  quel.gran  Sépre,  il  di  cui  hneé  il  Mai . 

ttAM  itfÌMSÉlAI  i^UÉ  HAM 

SE  3EK  9ES  SE  K 36  3B 

SALMO  IX. 

Celebra  una  gran  Vittoria  riconofeiuta  dalle 
mani  di  Dio:e  nella  fc6fìua  de*  nemici  am- 
V 'mira  la  vanità  de’ fuperbi,ed  i giudici!  divH 
. ni,  invocando  la  venuta  del  Redentóre . 

i. 


COnfitebor  Ubi  Domine  in- tato  corde  meoi 
narrabo  omnia  mirabilia  tua , 

I. 


Q^Uanto  fpirto  accolgo  in  petto, 

! Tuttojofacro  à le  tue  glorie. 
^Cantijò  Dio  le  tue  vittorie  ‘ 
Lamia  lingua,  il  cor^  l’affetto . 

Mio  diletto 

Sarà  con  chiare  note  ' • ' • 

Far  tue  gran  meraviglie  al  Mondo  note. 


Làetabor , epcultabo  in  te:  pfallam  nomini  tuo 
'<4ltiJJime,  B j Il.Lie- 


• Cj(  »i 


3° 


if.  ' ; 

Lieta  efulti  in  tequeft’AIma  , 

E mi  brilli  il  gaudio  in  feno  : 

Rida  il  volto,  e’I  coriereno  ' » _ ' 

Goda  in  te  placida  ^alma . 

Lauro,  epaima  ^ f ' 

Intrecciando  àie  chiome,  ^ ' 

Confacro  hìnnidi  gloria  al  tuo  graiìNome. 

, ; III-'  { 

M convertendo  intmicum  meum  retrorfimdnjìr-  t 
mabuntur^  i^  'pertòunt  àfacie  tua  . - 
. • ^ i-.<.  . IIU  .. 

D’empio  ftuob,  che  vinto  giace , 

. i Ogni  ardir  già  lahgue  infermo  : 

. 11  Tuo  fcapi PO.,  .ed  il  fup  fchermo 
’wiSoI  riponnèlidé  fugacé^^  ^ 

Si  dr^ace  r ^ ; p 
Dela  tua  faccia  at  lampo 
■ Pur  come  nebbia  al  Sol  l’auverfo  campò  . 

'‘'l.  1.  . .( 

Quoniamfecifil'judicium.m^  meami 

fediti  jìiper  thronum^quiiudicasju^ìitiàm . 

IV. 

Jo  neIeafpre,^edubbieir^refe  . ■ ri  / 

Te  mio  Dio  giudice  elelTi  j : ; . 

In  tua  man  tutti  hòrimefìì  i 

Miei  foccorfi , e mie  difefe ì 
Lecontefe  . - . \ 

Già  in  mio  favoj*  decidi  . " 

Tu  che  d’Aftrèa  fui  tribunal  t’àlfidi . ' ^ 

V. 

IncrepaUì  Gente  Syisn  perìit  imptus'nomen  eorum 
\ dedilH  in  aternunf‘\  {5^  in Jactilum f acuii , 
Inimici  defeceruntframea  in  finemi  civitates  ' 

' eorum  deììrutcifti, 

. V.Ttt  . 
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V. 


Tu  sù  i rei  dal  Ciel  tonaftì  ; 

£ perir  le  genti  dome: 

De  griniqui  eftinto  il  nome  ■ - 
Ad  eterno  oblio  dannafti  ■ ' ' 

Rintuzzafti  ^ V 

11  taglio  a’ loro  acciari:  ' ^ 

Gìttafti  à terra  i forti  lor  ripari • i 

VI-  . 

Veriit  memoria  eorum  cum  fonitum:Ì3o  dominus 

in  eeternumperman^.^ 

D’aria  un  fuoHjchefparge  il  vento,  ; : ; X 

E’  de  gli  empii  ogni  memoria  : . — * • 

E fvanifce  in  un  momento  . : 

Il  balen  di  folle  boria . - - ' - * 

Mà  la  gloria  ' ' 

Del  Regnator  fuperno 
. Sù  Talte  sfere  hà  fondamento  eterno  . -, 

VII. 

Taravìt  insudicio  tbronum Juum  : ^ ì^'e  jadh 
cahiorhemterrdd  in  aquitate^  ^ judicabit 
populos  in  juJHtia ... 

Sù  que’  giri  aurei  fupremi  : - j 

Inalzò  trono' fourano  5 - . > . ; . 

Dove  Aftrea  con  giufta-mano'  ^ 

Librerà  le  pene,  e i premi.  ' 

Aidìeftremì  ^ 

Sentenza  ài  merti:  eguali  - ^ - ■ ; ' * 

Arbitrerà  fui  Mondo , e sù  i Mortali . 

..  rv-r.,.:  VIM.-  - 
EtfaBus  efl-  Dominus  refugium  paùperi:  adjUtor 
inopportfMÌtittibus  ^intribulatione . 


B 4 


vai. 
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vili. 

Sotto  il  giogo  de’ Tiranni 
Al’hor  piu  non  fia  che  gema  : ' 

Ne  la  lua  miferia  eftrema  ■ • ' 

Povertà  carcà  d-afFanni  *, 

Egli  a*  danni 
De  la  bontà  tradita 

Darà  pronto  favor,  matura  aita.  , ^ 

IX. 

Mt  fpercntìn  te^guinoverunt  nomen  tuumi  quo~ 
niam  non  dcreliquifii^uarentes  te  Domine . 

Non  difperi  un  core  afflitto  ; . rr . ■ r > : 

Mà  in  té  ponga  ogni  fidanza 
Huonì  cui  nota  é la  polTanza 
Del  tuo  nome  ogn’hor  più  invitto  ) ' ’ 

Derelitto, 

Non  fia  mai , che  tu  laffi , . * 

Chi  dietro  à forme  tue  drizza  i Tuoi  patii . 

X. 

TfaHit'e  Dominola  ut  habitat  in  Sion:  annunciate 
" inter.  Cent  es  ftudiae^s . ■ 

Sù  sù  dunque  in  sì  bei  giorno 
Inalzate  applaufo  altero  ’ ' 1 

A quel  Dio , c’hà  io  Ciel  l’impero , 
EinSion  jfii  bel  foggiorno»  - ’ 

D’ogni  intorno  r ; 

Narrinfi  à parte  à* parte  ,,  , 

Del  fuo  fommo  faper  gli  (ludi  , e l’arte . ^ 

’ XI.-,  ... 

Quonìam  requirens fangtiinem  eorum  recordatus 
efi non  eli  oblitus  clamorem  pauperum  ; : ’ . 

£ di  zelo  hà  il  cor  tane  arfo . 

. /*'  £d’a-  • 
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£ d'amor  così  sfavilla . 

^ Che  tien  cura  d’ogni  (lilla . 

D’innocente  ranguefparfo. 

Non  mai  fcarlo. 

A’ mendichi  il  fen  chiude. 

Né  i gridi  lor  da  la  Tua  mence  efclude . 

XII.. 

Mifcrere  mei  Domine  : vide  bumilitatem  meam 
de  inimici smeis:  ’ 

Qaì  exaltas  me  de  portis  mortis , ut  annunciem 
omnes  laudationes  tuas  in  portis  filiee  Sion . 

XII. 

Prego,  ò Dio,  che feguirvogll  ; 

Il  cenor  di  tua  pietà;  ^ . 

Mira  pur^quanta  viltà  ' 

10  fo£Frii  da  hoftili  orgogli. 

Tu  mi  togli 

Dal  liminar  di  morte. 

Perch’io  del  Sion  t’efalci  sù  le  porte . ' 

XIII. 

Exultabo  in falutari  tuo  : infida  funt  Cèntes  in 
interituquem  fecerunt..  ' _ 

Jn  laqueo  i^o , quetn  abfconderùnt  ^ comprenfus  • 
eSfpes  eorum, 

XIII. 

Dritto  é ben,  ch^efalti,  e lodi 
La  tua  man  liberatrice 
Da  che  turba  ingannatrice 
S’invifchiò  ne  le  fue  frodi,* 

E frà  i nodi 
De  Tagguato  à me  tefo 

11  pié  di  chi  Tordi  fàxolto , e prelb  , 

XIV.  - ^ 

Cognofcetur  Dominus  judiciafaciens  : in  opOri- 

bus  manuU/uarumcomprebenfuseSpeccator. 

: B $ O/f- 
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Convertantur  peccatore s in  ltifermm  , onmes 
CenteSs  qu<e .ohlìvifcmtur  Deum..  : 

Quindi  auvien,  jche  il  tuo  giudido..  ■ i 
Conofcendo  il  Mondo;  ammira . • < ' > 
Mentre  farli  ogn’hor  rimira  ^ 

11  -Tuo  fallo  al  reo  fupplicio , 

Provi  il  vitio. 

Provi  un  tormento  eterno  : 

, Chi’i  Cielo  oblia  « porti  nel  fen  l’Inferno . 

..........  XV..--'  , 

Quonìam  non  ìnfinem  oblìvio  erit pauperis  : 
tientìa  pauperum  non  peribìtin  finem  .. 
Exurge  Domine^  tron  confortetur  homo  i judi* 
centuf  Gentes  in  confpeSlu  tuo  " 

. . XV.  . 

Mà  da  te  non  già  in  oblio 
Povertà  fia  derelitta  : / 

Ne  perir  può  d’A Ima  afflitta  . 

Patiente  burnii  defio, 

. Sorgi  ò Dio  .*  . . ‘ t . . 

Condanna  alme. arroganti , - - j ^ 

; Né  far, che  un  huom  più  còtto  alCiel  fi  vati. 

XVI. 

Conflitue  Domine  legishtoremfupet  eosiui [ciani 
gentes  i quonìam  homines  funi  ^ 

X VI. 

Manda  homaìrperche  debelli  • * 

Di  oueft’empi  al  rio  furore, 

Quel  di vin  Legislatore  , . : i 

Che  fentenza  i giudi , e i felli , 

Tuoi  flagelli 

Moftrin  ciò  che  l’huom  fia  ; 

Che  il  cozzarla  col  Ctel  é gran  follia 

Qui 
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Qui  termìnafecof?do gli  liebrei ^ e S>  Girolamo 
queflo  SaìmOyper  ejjere  P argomento  del  rima- 
nente totalmente  dvverfo . 


SALMO  ISTESSO. 


/ 


. ' e X.  fecondo  THebreo . 

Querimonie  contro  la  fuperbia',&  ingiuriale* 
Tiranni , defcritta  con  efpreffi  ve  fimìlìtu- 
' dini,  & imprecatione  del  loro  calìigo  * 

XVII. 

UT  quid  Domine  receffi  Hi  longì  ^defpicis  iti 
opportiiniUtlib^^ntribulatione^}^'^'  - 

LAITo  ! onde  auvien  ,■  che  ii  cuo^  favor  ri- 

mo^O)  - ■ V - •—  . . 

Signor",  volgefti  il  piè  da  noi  lontano  ? 

Ah  ?<luefto  occultò  arca  noi..  ; .. 

De’  tuoi  giudìcii'  jo  penetrar  ?non  polfe , 
Che  lafciandó  i perìgli  Alma  immunità" 
Nei  bìfogno  maggior  le  nìeghi  aita . 

• •-  r XVIII.  ; . 

Dumfuperbit  impìus^  incendìtur pauper  : com^ 
prebeaduntur  in  conjìliis  quibus  cogitane . 

XVIII.  . 

Qu^lndi  par  che  di  fe  tutto prefuma  ' 

J^’empio,  cui  gonfia  di  iuperbia  il  vento. 
Là  dove  à foco  lento  * : 

Povertà  fi  diftilla e fi  confuma  .vn  : : 
Ah?tronchi-il  Giel  l’empiodifegno  infame, 
E reftin  prefi  entro  le  proprie  trame . 

XIX. 

Quoniamlaudaturpeccatorin  defideriis  anim<e 
fu<e\  hiqutis  benedicetur  ; . , . . 

V . R , 6 5-  J Exa- 
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Excerbavìt  Domìnum  peccator  ; fecundm 
multitudine*n  irte  fute  non  quaret . . J 

X j ' 

Mà  difordin  più  grande  ! a’cor  malvagi 
Applaude  hoggi  ogni  lingua  adulatrice: 

E la  man  benedice,  • - 

Che  per  fuo  fcopo  hà  fol  rapine,  e ftragi; 
Quinci  colma  d orgoglio  un’Alma  impura 
Irrita  il  Ciel,  né  Dio  più  cerca , ò cura . 

XX.  . 

2N(P«  efi.  Deus  in  confpeél u ejus  : jnquinatae  fmt 
via  illius  in  Omni  tempore . ' 

tt^feruntur  judicia  tuaà  fdcie,  ejus  : .omnium 
inimicorum  fuorum  dominabitur  • l i 
, , XX. 

Non  v’é  Dio  per  un  empio;  à gli  occhi  avanti 
^Temerario , ch’egli  é)  mai  fe’J  propofe 
Per  vie  torte,  efangofe  \ 

Muove  de  Tozzi  affetti  i palli  erranti , 

E toltoli  dal  cor  gli  alti  giudicii , '• 

Sua  brama  é lol  tiranneggiar  nemici  - * 
....  XXX. 

Dixitenim  in  corde  fuo:  ì^onmovebord  gene^ 
ratione  in  generatìonem  ^ fine  malo , 

XXI. 

Oh  \ quante  volte  i Tuoi  penlieri  interni . 
Adulandoli  delio,*  tacito  dice,*  > 

Sorte  così  felice 

Fiache  di  germe  in  germe  in  me  s’eterni, 

Per  me  fortuna  d’ogni  mal  lia  vuota  ; 

Figcrò  il  chiodo , a r reiterò  Aia  ruota . 

XXII. 

C ujuf  maledici  iones  os  plenum  eSl^(^  amarìtudir 
ne^i^  dolo  : fub  lingua  ejus  labor  y dolor. 

Sedei  in  ìnfidhs  cumdiviùbusin  occultisi  ut  ♦ 
Xnterfiekt  itmoemm . XXXI-  ì 
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XXII.  ... 

Stolidi  vanti;  temeraria  bocca? 

Che  proferir  non  sà,  che  oltraggi,  e dolo  : 

Da  le  cui  l^ra  folo 

Od  io,  malignità,  livor  trabocca  : 

Già  con  altr’empi  infìdiofo  al  varco.  > 

Per  ferir  l’innocente  hà  tefo  l’arco . 

XXIII,  . 

Ocuìipus  in  pauperem  rsfpìciunti  infidiatur  ià 
abfcondito , quafi  leo  in  fpelunca fua . 

Injidiatur  ut  rapiat  pauperem\  rapere  pauperem 
dum  attrabit  eum . 

XXIII. 

Gli  occhi  di  lui  flan  fempre  à la  veletta 
Sù  povertàcon  guardo  avido,  e bieco*, 

Qual  fuole  entro  al  fuo  fpeco 

Fier  Leon,  cui  gran  fame  à preda  alletta  : 

O come  attuto  cacciator , ch’à  l’efca 
11  femplice  uccellin  tira , ed  adefea . 

XXIV. 

Inlaqueo  fuo  bumìliabìt  eum  ^ inclinabit  fe  i ^ 
cader;  cum  dominar  us  fuerit  pauperum . 

XXIV. 

L’adelca  sì , che  in  rete  al  fin  lo  fpinge  : 
Dove  torto  ch’il  pié  gli  hà  vitto  porre  ; . 
^fee  d’agguato , e corre  : 

Pronto  sù  quel  s’auveta,e’I  preme, e ttringe. 
Pofeia  à fua  voglia  il  lacera , e l’ottende,  ^ 
O prigionier  trà  ferree  fila  il  prende. 

, XXV. 

^Dìxìt  enim  in  corde  fuo.Obiitus  ei?  Deus , aver^ 
tit  faciem  fuam  ne  vìdeat  in  finem . ■ - . 

XXV. 

Tal  fon  de  Tempio  avaro  i rei  configli  : 

Che  gli  dettò  follia  di  cieco  errore  ; 

Sa: 
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Che  Diode’  falli  altrui  cura  rion=  pigli , 

E non  curante  V in  altri  affari  involto , 

Di  lor  fi  fcordi  • ò giri  altrove  il  volto . 

rxvi. 

E:x!urge  Domine  Deus , exaketur  manus  tua  ; ne 
oblivtfcaris  pauperum.  - 

Vropter  quid  irritavit  impius  Deum\  dixit  enim 
in  corde fuo  : Non  requiret . 

XXVI. 

Sù  sù  mio  Nume  alza  la  man  tonante, 
Mofira  à quelVempi  mìnacciofo  il  fronte, 
Non  obliar quellonte , 

Che  ad  hnmil  cor  féTimpìetà  regnante  . j 
Ah / donde  tanto  ardifce  Afhea  follia  , 

In  dir,  che  tu  non  5 òche  non  fia? 

Vides^  quonìam  tu  laborem , iyt  dolorem  confidi- 
ras  : ut  tradas  eos  in  mmus  tuas . * ‘ ' 

X X V I I. 

Ah  I che  pur  troppo  fei  pur  troppo  vedi . 
Confidcri  gli  aggravi  , i tortloflervi 

' Degli  humili  tuoi  fervi:," 

E ftretto  conto  àToppreffor  ne  chiedi  ; s'.  * 
Acciò  provi  il  rigor  de’  tuoi  giudici , 
Cadendo  al  fin  ne  le  tue  mani  ultrici . • 

XX  Vili: 

Ttbi  dereliHus  $fl  pauperiOrphano  tueris  adjutor, 
Contèrebrachiumpeccatoris  ^ isnmqlignis  , 
quaretUY peccatum  illius^  non  invenktur, 

..  , . f*  xxvill. 

Del  povero  il  rifugio  à te  fi  laffa  : 

Scudo,  ediffefa  àl’Orfanel  tùfei 
Di  nemici  sì  rei  \ 

Deh  tronca  il  braccio, e la  potenza  abbaffa; 

: Si 
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Si  che  i lor  falli  odio , & oblio , ricopra  : 

■ Né  fi  ritrovi  piu  raotor,' né  l’o^a^  ..  ; 

‘ “ _xxix.  f - ;■  ' 

Dominus regnabìiin aternum'i^  (snin fàfuìum 
faculiyperìbitisGentes  de  terfctillius  • 

Defiderium  pauperif^tfcaudivit  Domtnus:pr<e* 
parafionemcordis  eorumaudivttaurìs  tua . 

XXIX. 

Sì  sì  regnarà  Dio  sù  Trono  eterno  .* 
Sparirete  dal  Mondo , ò inique  fchierc  ; 
Einon  pur. le  preghiere,  , ^ ^ v 

Mà  i fegreti  defir  del  petto  interno  , ' i 

' ( Prima  ancor,  che  i concetti  apra  la  voce) 
D’humile  inopia  é ad  afcoltar  veloce . t 

* ^ V V Y'  '• 

Judicare pupillo , ^ humììi  yui  non  apponat  ul^ 
tra  magnificar  e fe  homo  fuper  terratn . 

' X X X.«  , , • 

A fin  di  dar  sù  tribuodl  pietqfo 
A l’Orfanel,  che  d ogni  aita  é fepza , 
Favorevol  fentenza 
Onde  più  non  s efiolla , .,e  baldanzofo 
Ceffi  di  muover  temeraria  guerra 
CJn  mortale  ad  un  Nume,  al  Ciel  la  terra. 

Gloria  Tatri^  Filio , i$rt  Spiritai  SanBo , 

O Vero, e Buono  indivifibil  UnOy 

O Buono,  &Uno  ìncomprenfibilVerOj 
O Vero,  & Un , che  intero  ' 

Uai  tuftoll  buon  d’Entrabi,  e di  Ciafiruno: 
Gloria  à voi  sépre,e  in  quella  Età  fuprema. 
Che  quando  dura  più  ) meno  fi  fcema  . 

t 

cccc<cccc(ccc 
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S A L M O X. 

Confidato  nel  celefteajuto,  difprezzalemi- 
nacce  della  mai^^agità,  e deirinvidia:  e de* 
fcrivendo  le  giuditie  di  Dio , predice  à gli 
empii  il  fupplicio . 

12^  Domino  confido  : quando  dieìtis  xAnima 
me<e\  Tranf migra  in  montem  ficut pafier  ^ 

Nei  mio  Signor  confido: 

£ mécre  in  Tua  pietà  fondo  ogni  fpeme. 
Non  teme  il  cor,  non  teme  ' 

1 perigli,  e l’horror  del  Mondo  infido» 

A che  pur  odo  un  grido, 

Che  quali  ad  augellin,ch'à  itvifchio  à fr6tc. 
Fuggi  mi  diccj  oV*é  più  folto  il  monte 

il. 

, Quonìam  ccce  peccatore  s intenderunt  arcum  pa^ 
raverunt  fagittasfuas  in  pharetra^t  fagittent 
' in  ohfcuro  reBos  corde  > 

IL 

Ben  sò,  ch’empia  perfidia 
Per  ferir  l’innocente  hà  tefo  Tarco . 

E attendendendolo  al  varco  ' 

Gli  ordifce  in  cieco  horror  notturna  infidia 

Sò,  che  maligna  invidia 

Di  livido  velcri  tinte , ed  infette  ^ 

Sù  faretra  infernal  ripon  faette  . 

III.  . 

Qmniam  qua  perfecifiiy  dejirutcerunt:juSìusMt- 

tmquidfecit^ 
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III. 

Scorgo  ben,  nè  m’inganno 

Che  da  queft’empi  il  Ciel  s’irrita:  e tutte 
Le  Tue  leggi  hà  dillrutte 
La  libertà  del  lor  furor.tiranno . 

Veggio,  che  d’ogni affanno 

Reto  à gran  torto  hà  l’innocente  onufto , 

Polche  dove  errò  mai.^  che  fece  il  Giulio? 

IV. 

Dominus  in  tetnplò  fanBafito^Dominus  in  C<€- 
ìo  fedes  ejus . ^ 

Oculi  ejus  mjjauperem  refpiciunt  ; palpebra 
ejus  inter rogantfilioshominum»  .• 

IV. 

Mà che  sù’l  Tempioeterno 
Fabbricato  di  Stellthà  Dio  la  fcdci  » 
Qaquellaltezza  ei  vede 
De’cor  burnii  hno un  penfiero  interno, 
Senz’altro  indicioeflerno  • - 

. Gli  humani affetti  penetrar  non  tardo,  ^ 
Col  ciglio  efplora  interroga  col  guardo . • 

Dominus  interrogat  jufium^  tmpium  : qui  aU’ 
tem  diligìt  iniquitattm^  odit  animam fuam 

Occhio  così  lincèo 

Da  caligìn  d’crror  mai  non  s’appanna  • 
Tolloaffolve,  ò condanna 
Tribunal  sì  fagace  il giufto,  òil  reo  . 
Mifero  chi  fi  fèo  » ' 

Schiavo  del  vitio,  e giacer  godè  in  effo  ; 

''  Ama  il  proprio  efierminio , odia  fé  llelTo. 

’ VI.  **  .'/’  ! * . ) 

Vhiet  fuper  peccai ores\  laqueos  ighis^fulphur^isn 
fpiritus  procelluruni  ^pars  catìeis  e'orum  . 

VI. 
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VI. 

Poiché  fuplici  horrendi  \ 

pai  Ciel  sù  gl’empì  adunerai!  catene . 

Con  dilu vii  di  pene 

Pioveran  ibura  di  lor  fulfurei  incendi . 

E naufragi  tremendi , 

Turbini  di  procelle,  hòrrortli  morte 
' Sarà  il  retagiòà  lor  dovuto  in  forte.  - ^ 

- ' 

Quomam  jiiftus  Ì>òrmntts  ^^  jufiUias  ^ 

aquitatemvìdit  vuhus^ejus . ■ •' 

VII. 

Sù  dunque,  ogni  Alma  errante 
De  la  fdegnata  Aftfea  tema  il  jigofe: 

Poiché  giufto  é il  Signore , 

£ di  nolire  giuftizie  ogn’Hor  fù  amante . 

Eicon  cura  zelante 
( Cauto  cenfor  d’ogni  nofir*opra^ il  volto 
A mirar  l’equità  fempre  hà  rivolto . 

Gloria  Tàtri , Filio^  ^ Spirititi  SanBo  - 
Gloria  à quel  vero  Nume , 

Che  comeeflermai  pofTa,e  Trino, edUno 
. Non  baftò  ingegno  alcuno  ' — 

Mai  dì  Natura  à penetrar  col  lume  ' 

Da  che  fpiegò  le  piume 

Il  Tempo  al  primo  voi  finche  fi  fianchi  ' 

E quando  al  Tempo  ifteflb,  il  tepo  manchi. 

- ' • « '•  ' 

InVehifce  contro  le  corruttele  dei  .fecolo  , e 
contro  le  lingue  malediche,  e fraudolenti, 
e ne  fpera  Io  fcampo,  affidato  nelle  divine 
promeffe,  ! 

1.  Sai"  [ 
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S^Ivum  me  fac  Domine  ^qucnìam  deficit  San- 
Hus  5 quoniam  diminuuefunt  veritate sà fi- 
nis bominum,  . . .i  - 

• ' ■ • . . I.  . Zi  . . - . 

SAIvami,  ò Ciel,  porgimi,  ò Nume,  aita  ; 
Nel  Mondo  menzognero  ' * - - 

Huom  più  non  é , che  pio  nómaV  fi  poffa  ; 
Giàd’ogni  lealtà  la  terra  é fcofla . 

In  un  pettofincero  - » 

E quali  vilTollia  la  fdfchernita . 

La  verità  sbandita^  . ^ : :r  ; 

yà  dalSecol'perverlb:  efh  ognlfèno  > ‘ 

- : O afFattoémorta-;  ò moribonda  dimenò. 

II..--  .b'int'jt:*-. 

V ina  hcutì  fmt  unufìqaifque  adpY9:nìfnumfuU  : 
labia  dolo/ 1,  in  cordefisn  'corde  locutifùni  '• 

^ *'  ..  I l,<!  j, 

Più  non  regna  in  alcun  candido<a>^ttoj>>^ 

T ra  cor  mentiti  amici  ^ 

. . Sol  di  doppiezze  hoggiognilingua  é fabra  » 
Coprono  il  fel  lotto  melatc'Jabra  • t 

Lufinghe  aduIatricL 
Eciafcunfeinbra  hav^ffduecori  in  petta  * 
Con  mafcheratoafpetto  ■’  . 

Fan  che  il  falfo  dal  ver  non  fi  diftingue , 
La  fraude  afiuta , e la  bugia  bilingue . 

X 1 1. 

Difperdat  Domìnusmiverfa  labìàdolofa]i^lìn- 
guammagniloquam  i'  - i-'}  ^ . 

l'if  IIL  i f ..c  W,  c _ 

Ah  pera,  ah  pera:' e con  vendetta  acerba 
Lacera  à terra  cada 

Lingua  infede],  chedi  tradirli  vantai  ' - 
V adì  al  vènto  difper  fa  j in  poi  ve  infra  nta 

Li»* 
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Linguà , che  qua(ì  fpada 
. Di  trafigger  1 ’bonor  fcn  7à  fupcrba . i 

A qual  vuopo  riferba 
Lefuegiufieiré  il  Ciel,fetai  misfatti  .. 
ion  da  i fulmini  liioi  lalciati  intatti  ? 

. -•  IV.-  ' . • - 

Quidtxerunt  LinguamnoHram  magntficabìmus^ 

, lahÌA  noUrttànobìs funi  , quìs  nofier  Domi- 
nus  eSì  f r • > 

IV. .-.  • 

Pera  chi  tanta  in  fen  nutre  baldanza , ' 

Ch’ofa  dirfràfeftefiTo;  ».  < • ■ • ; . 

Con  le  ruine  altrui  fia , ch’io  m’efalti 

h.ò  beo  io., che  con  maligni  alTàlti 
V ale  à tener  deprelTo 
Qual  più  di  gloria , edi  virtù  s’avanza  , \ 
Cedami  ogni  polTanza;  . 

Purché  la  lingua  àgli  altrui  danni  arruotc, , 
Chifuperar,  chi  dominar  mipuott.^*’  i 

- » . V ' 

Tropter  mìferiam  inopium^  i^gemhum paupf 
rum  nunc  oxurgm  , dicìt  Domìnus .. 

V. 

Mà  quanto  vuol  ,Iì  glori!  empio  defio  : 

Non  godrà  lungamente  ' 

De’ machinati  altrui  danni  , ed  infulci, 

Modo  il  Signor  a’ gemiti  , .a’fingttltij  . 

Di  povertà  dolente, 

Farà  di  colpa  tal  pagare  il  fio . 

Sveglierò  (dice Iddio)  r • « .. 

Entro  al  mio  fen  per  tanti  falli  indegni 
L’irc  fopite  *,  e i neghi tofi  fdecni . ' ' v 

V I.  _ 

Timaminfalutari  :fiductaHtcr  ragamineo,  3 
Hebr.Caftìaboilli.  1 O . . 

- -1  VI. 
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Indi  fuor  d’ogni  affanno  , efalvainPorto  , 
Per  mezzo à le  procelle . 

L’innocenza  io  trarrò  da’  Tuoi  naufragi . 

£ un  petto  ignudo  incontro  à l’empie  iiragt 
De  le  calunnie  felle 
Armerò  di  fiducia.,  edi  conforto.,  . ■ 
Nò:  non fiemai , cheafforto  ■ 

Redi  in  marèa  d’oppreffion  crudele*, 

Se  aura  del  mio  favor  gli  empie  le  vele . 

VII. 


Kloquia  Domini  -^  eìoquia  cafla  : argentumigne 
, examimtumy^obatum  terra purgatum feptu- 
pìuni.  VII-, 

Si  dice  quegli , il  cui  parlar  verace 
P’ogni  neo  d’incertezza 
(N6  come  quel  del  M6do)é  intatto,  e puro; 
E argento  mondo  d’ogni  fango  ofcuro  .*i 
E di  fomma  finezza 

Sette  volte  purgato  oro  in  fornace  , . 

Suo  minacciar  mendace  . , 

• Non  ftimi  alcun:  nè  fi  lufinghi,  ò creda , 
Ch’il  fulmine  al  balenpoi  non  fucceda. 

Vili.  - . - 


Tu  Domine  fervabis1U>sr.  :iy^  .cu^ì^0lUes  nos  àge- 
veratìonebacinaternum. 


Noi  sì , noi  sìjc’haurem  c4parj , p fchermì 
Sottoilprefidio  amicoV  ' ' '• 

.j»^Sottoil  favordeValitue^^qfe,  ' ~ 

. Contro  l’armi  jtfeménde , ^ minaccioCe 
D’òghi  erraci nèmicòv.  ; , j 

Hauran  feudo,  e lorica  i petti  inermi , 

‘ Benché  frali, ,.^ed.infermi;,f^ .r 
Staremfpfdi^Ae  fco(]fc  ? e otterrà  l’Alma 

-■  ' [ ' Dop- 


DiQt^z,  ibyL.0::;; 


Dopo  breve  contela  etèrna  palma . 

- 1 

In  Circuit u impìi  ambulant  ; [^fecundum  altitudi- 
nem  tuam  multiplicafiifilios‘]bominum  ìit\}r. 
[ dum  exaltancur  utj^itatesfiliorum.  ] 

kipofò  tal  già  non  godranno  i rei . 

Con  inquieti  giri  ' • ^ . 

Di  folle  ambition  Tempre  agitati , 

. Benché  gli  empii  taThor  lìano  efaltati-, 
Elor  viltà  lì  miri  ^ 

Fin  da  le  enormità  portar  trofei, 
Conchiudo'i  detti  miei,  . . (no. 

Ad  huom,che  alzarli  vuol  per  vied’ingàn- 
Le  glorie  infomie  fon,'  1 acquiftoèdanno/ 

Gloria  Vatriji^Filio^l^SpirituiSan^Oy^ytc. 

Al  Padre  EcernoVScavurigin  prima' 
D’ogn’elTer  , d’ogni  V’ita , 

Al  Verbo,  chedi  gratie acque  diffonde . 

Al  Paracletò,che  nel  cor  le  infonde , 
Lode,  e Gloria  infinita 
Canti  ogni  lingua,  & oàni  Voce  efprima  : 
Tanto  poi  come  prima , ' ; / 

Che  comincialTe iTSol  l’alta  carriera 
£ in  .quel  gran  Dì, che  mai  n6  giunge  à fera. 


SALMO  XII. 

Pietofamentè  fì^’uerélà  deità  tatdanza’deldi- 
vin  fGccòrf<!>,  è qUello  c^tra  ! la  jatfatìM(  de 
nemici fupplichevble itopldrà^^^  ’ ' ’ ;i 

f :?.5  rJi  'M 

• , f . I »\ 

USquequo  Donitné j^ìh^ìfcerts  nie  in  finém  ? 
uf quésto  atérms'fàcitrh  tuàm  dhte}^ 

. . * / 1.  Quan- 
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. . I* 

Quanto, ohimè,  quanto  ancor  vorrai  mio 
Nume> 

Contro  i miei  falli  irato  i r,.-  , 

Me  tuo  fervo  in  oblio  IafciShegIétto?*\ 
Quanto  vorrai  del  tuo  beato  afpetto  • 
Da'fdegno  anmibilato,  , ; 

Volgendo  altrove  irai,  e celarmi  il  lume? 

^ Ben  apre  à te  le  piume 
f L’alma;  màs’iliuo  Sol  mirar  non  lice,  j 

Sarà  Nottola  infaufta  , e non  Fenice . 

U. 

Quamdìu ponam  confilia  in  anima  mca , dolor em 
I in  corde  meo  per  diem  ì \ 

I *Vfquequo  exaltabitur  inimicus  meus  fuper  meì 
refpice  y iy^exaudime*  • . ’ 

II.  - T 

Fin  quanto  ha , che  per  tumulto  interno 
Ne  la  rocca  dei  core  r { 

A confulta  io  raccolga  i jpenfier  miei  ? 

Fin  quanto  io  mi  vedrò  fra  mille  ómei . 
Naufragante  à tutt’hore 
D affannofa  marea  ludibrio , e fcherno?  ^ 
Quanto  ha  ^ cheTInferno  . ' 

Vincitorfoura  me  l’infegne  fpieghi  ? (ghi. 
Mira,  ah  mira  il  mio  pianto,odi  i miei  prie- 

* Domine  Deus  meus  * ^ . I 

Illumina  oculos  meos  ^ ne  umqùam  ohdormtam  m 
morte  ? ne  quando  dìcat  inimìcus  meus:  Tra  • 
valui  adverfus  eum . ..  » 

• Qui  tribulant  me , - exultabunt  fi motusfuero  : * 

' Mio  Dìo  porgi  à queft’occhi  un  sì  vivace 
Lume , che  ogn’hor  vegghianti 

Ne- 


'4« 

Neghitofofopor  mai  non  T ingombre; 

Onde  il  maligno  habitàior  de  T ombre  ' 

Con  orgoglioii  vanti 

Non  dica,  J^’l  vinfi:  ecco  proftratoei  giace 

Ah  ched’o^i  mìa  pace 

Gl’invidi  turbatori  han  gaudio  cftremo , | 

S’io  Plinto  a’crollilor  vacillo,  ò tremo.  i 

i ^ . ly- . ! 

* Ego  autem  in  mtfericordia  tua f per  avi . j 

Exultahìt  cor  meim  in  falutari  tuo:eantabo  Do-  | 

mino , qui  bona  tributi  mihi , pfallam  no-  * 
mini  Domini  ^ItiJJimi, 

- ■ IV.  ■ ■ I 

Mà  che  ? s'io  da  tua  man  pietofa » ed  alma 

* Ogni  aita  fperai  : 

Nel  tuo  foccorfoefulterò  feda nte,  . ‘ 

Lieto ogn’hor  fia,che  à tefalmeggi,e  canee,  * 
A te , che  don  mi  fai  - i 

Di  quanto  in  fe  chiude  di  ben  queft’AIma . { 
Trofei  d’eterna  palma 
Confacrando  al  tuo  Nome  eccelfo,e  grade,  , 
Col  plettro  mio t’inteflerò ghirlande.' 

Gloria  Tàtrii  iy»  F ilio  piritui  Sanél o , 

Trino  Monarca , à cui  la  Gloria  é Trono 
E in  Tré  Dita  foftenti 
La  tripartita  Machina  del  Mondo  ; 

Da  cui  fatti  in  Mifura , Ordine,  e Pondo 
L’Etra, il  Ciel  ,gli  Elementi, 

E in  tré  di  vìfe  anco  le  sfere  fono  : 

Con  triplicato  fuono 

Ogn’hor  t acclami  Santo,  Santo , e Santo, 
Di  Trine  Gerarchie  perpetuo  il  canto . 
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SALMO  XIII. 

Detefta  il  colmo  delle  fceleraggìnì  ne  Vìven- 
ti,tra(còrfi  fino  all’empietà  dell’Atheifmo; 
ed  invoca  per  la  riforma  de*  mali  ,e  libera* 
tion  de’  buoni , rAiivcnto  del  Redentore. 

I 

DIxit  infipiens  in  cotdc  fuò  : ’^on  eft 
Deus» 

..r  :•  " . 'li,  ••••■■ 

A CodÙranoecceiTo 

Di  cieco  errpr  trafcorfoé  il  core  bumano 
( Tal  ià  rinfernò  in  noi  l’ultima'  provai 
Ohe  l’empio  frà  fe  fteflTo 
Dice  ( e’I  ^to  efecrabile  ,ed  infano  . 
Proferir^^ofandó  , in  cord  cova  ) 

Eh  che  tiro  non  fi  trova , 

GiudiciO,  Eternità,  Premi  , e Tormenti 
' St)n  di  credula  Fé  vani  fpa  venti . 

- 11. 

Corrupti funt  ; ^ ahominàbìles  faBi funi  in  f7«- 
dtìs fuis  *,  non  efì  qui faciat  bonum  , non  eSì 
ufque  ad  unum . 

IL 

Quindi  fenza  ritegno 

A fiudi  abominofi , opre  éfecrande , 

Volge  il  Mondo  corrotto  il  pié  non  tardo. 
La  nequitia  il  fuo  regno 
Stabilito  hà  per  tutto:  e*I  vitio  fpande 
Per  l^Univerfo  il  trionfai  ftendardo.  , . 
Eftimator  bugiardo  • 

Così  io  ne  foflì  ; ò trà  l’imnienfb  duolo 
Intento  al  ben  oprar  trovafli  un  folo . 

« c HI. 
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V,  . - - '"‘v  .IIL 

■'.  "vnteoty-fi  efl  tn^flìgpn^y  au^  rMttirehs  JìfS. 

.*  ’h-  . ' III.  ' '\'À 

SpecuIatór’fQuranp,  ■ .,t  , :v,.V  -'.v  , :i  ■ 

. ..  ^ninò.  o ^gllar4Pi4a^l>a.]^^^^^ 

E del  lignaggio  l^uflaano , : > . 

Diligente fpiò  voglie,  ecoftumi, 
òcrutator  de’penlf^eir^  non  che  de’  j 
Se  pur  trà quelli , ò quelli  ; . . 
Trovar  poiefle  un  (pi,  che  (aggio,  e pio,  * 
La  mente  apri  He  al  wry^^J  ’eflfetto^  iSioi 

■''  ' *.*'  ^ ••''  * 1 - ' •*  y II/  ''' 

Omnes  de clinaverunt , /unni  imt ile s f^ìjiini  ' : 
non  eftqui  faciat  hof^un^^non  efi  ufque  <UÌ4tikfm. 

IV.  ' 

Ah  / imà  dal  buon  camino 

Tutti  ufcir  lì  mirò  ; ne.pe’l  féhtiero  • 

; ,De  la  virtù  pur  vide  imprelTa  ,un’orma  : 

Tutti  l;honor  Divino  ..r.-vii.J.:: 

Trovò  inutili  affatto!  ogni  penderò, 

Fuor  che  delCielo,|n  pettohuman  fì  forma 
Con  la  mài  rniggia  torma  . • \ " 

^a  corrente  erra,  .ciafcuno . 

Ne  dal  contagio  rio  fcampa  pur  uno 

V.  ■ ; 

Sepuìcbrumpatensffl  guttureorum:  lìnguìs  fùìs 
dohfeagebant  yjoenenum  Jlfpidutn  fnb  la- 
buseorum.  . ...V.  - 

Forfe  ch’io  parlo  foie  ? • ' 

» Afcoltilor^chl  fede  à me  non  ,prei(la, 
^iche  il  fuon  de  la  voce  il  cor  rivela . 

Tom  be  fon  le  lor  solo , ; 

Cheaper  te  ^IssnmtotqCbellCielo  a pp^a  : 


. \ 


■*  ; 


Sempre  à tradir  Tempia  lor  Hrt'gua  anhelii:^ 

■ E infìdfofacela  ■ ‘ . ; / - i 

>'  Sotto  fi  labro  maligno,  c fraudolente  / . 
DelaBifciail  veien  ^deTAfpe  Udente. 

VI.  ' 

Querum  os  maleàiBìone^^  amar  itudine  plenum 
"^eB  : teloces  pedes  eótum  ad  effundendum 
fanguinem . V I.  ‘ ' 

- De  la  fetida  bocca  . 

Miniera  di  beftemmie,  infamie, ed  onte , 
Infoffribil  facrilega  é la  voce , 

Da  le  lor  labraicocca 
Saette  auvelenate  in  Achejronte 
La  peftifera  Invidia,,  e TOdio  atroce  : . 
Indi  il  lor  pié  veloce 
. * Corre  à portar  in  temeraria  guerra  , 

Perfido  ingiurie  ai  Ciel , flragi  à la  Terra  . 

VII. 

Contritìo , infelìeìtas  invìis  eorum^  Ì3<>  viam 

pacis  non  co^noverunt  i non  efi  timor  Dei  ante 
cculos  eorum.  • ^ 

VII. 


Miferi  oh  quanto,  oh  quanto 

Colme  fon  d’amarezze,  edi  tormento  ^ 

Oh  qual  còrron  fender  duro,  erpinofo.-? 
Di  pur , che  fi  dian  vanto 
D’haver  mai  cor  tràquillo,ò  un  fol  mométo 
•Goder  d’interna  pace  almo  ripofo. 

Ah  ! che  il  petto  affannofi 

Q^al  fòglia  ad  ogni  fcoffaauvié  che  treme; 

Che  il  tutto  teme  un  cor, che  Dio  non  teme. 

Vili.  ' \ 

Tranne  cogno/eent  omnes-^  qui  operantuf  inìqui* 
tatem , qui  devora^t  plebemmeamjtcut  efcam 
panisi-  • ; 

. - C % Vili- 


; 
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Dunque  non  apriranno 
Mai  Tottufe  pupille  a*  rai  del  lume 

cieche,  edinfane? 

Mai  fatie  fi  vedranno 
Quefte  voraci  Arpie , c’ban  per  coilume 
Sfamar  Su  cibi  altrui  rabbie  ìnhumane, 
Chequafiefcadipane  _ ’ 

Dìvoran  l’humil  plebe  , è il  fievoi  faneue 
Succhiano  ingordi  al  poverel,che  langue.^ 

1 X» 

Domìnum  non  invocaverum:  ilììc  tropidavermt 
timore,  ubi  non  erat  timor,  ^ 


IX. 

Nò:  non faràciòmai  ; 

Poiché  il  Nome  divin  non  invocato , 

. Né  al  Cielo  alzar  gìamaifupplice  il  ciglio. 
E pur  rovente  in  guai 
Giacquero  immerfi  : e timidi  tremato 
Di  regnate  paure  à un  van  periglio  ; 

Che  lo  fiolto  configlio 

Di  chi  ( perche  lo  metta  ) il  mal  s’augura  < 

Dove  timor  non  è , là  rei  figura  .• 

X. 

Quonìam  Dominus  ingenerationejuiìa  e^,^confi’ 
lium  inopis  confudijHs:quoniH  Drisjpes  ejus  eft, 
' ’X. 


Empì  mà  voi  rcorgete  , 

Che  il  Signor  èco*  giudi  : e in  lor  difiefia 
Armato  ìmppgna  incontraftabil  telo, 

E pur  ftol ti  irrìdete 

Le  lor  opre  pietore  : e (ciocca  imprePa 

Sembravi  afFatigarco’prieghi  il  Cielo. 

Stimando  Infiano  zelo 

Ripor  la  rpeme  in  Dio, fondar  la  Fede 

In  ciò, che  man  non  tocca,occhio  non  vede. 
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XI.  . \ \ 

Quis  dahìt  ex  Syon  falutare  Jfraeì  ? ctm  àperr 
terit  Dominus  c aptivìtatem  plebi  sfua , exuh 

tabu  Jacob , Utabttiir  Jfrael 

' X I. 


Oh  Ciel  tradito  : oh  Nume  ? ^ 

A l’hor  quando  più  ofFefo  ^ ancorpiu  pio. 
Accogli  i vóti  del  Oliò  petto  interno . 

■ Deh  chi  affretta  le  piume 
Al  volo  di  quel  di,  che  il  fecol  rio 
A fanar  fcenda  il  Cqrrettor  fuperno  ? , 
Quando  al  giogo  d’inferno 

Ritoltoil  Mondo  , e fattoal  Ciel  fedele, 
Fia  , ch’efulti  Sion  , plauda  Ifraek . , 
Gloria  Vatrids»  FiliOyi^  Spirimi  Sanólo,is^e* 

Prototipo  Beato  , « , 

Primo  d’ogni  principio  Eterno  Padre  *, 
Figlio  di  fiia  loflanza  Alta  Figura  ; 

Spirto  identificato  ... 

Con  le  fembianze  lotvive,  e leggiadre  , 
C’hai diftintaPerfona  , e non  Natura: 
In  fin  che  il  Mondo  dura 
A voftra  gloria  il  fin- non  fi  preferiva  ,* 
Mà  l’Eterne  Idee  li  fpatii  viva . 


SALMO  XIV, 

* é 


Affióni  di  morale  integrità  , confiituenti  l’- 
idea deirhuoroo  giulto  , à cui  folo  édato 

' fperare  l’eterna  felicità . 

Domine , Quis babitabit ìntahernacuìo tuo: 
aut  quis  requiefeet  in  monte fandomo? 

C 3 I.  Fior 
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HOr  chi.  Signor,  nel  padiglion  foblime 
K ipoio  havrà  del  trionfai  tuo  regno  ^ 
Ueì  lacro  monte  tuo  qual  pié  fia  degno 
Calcar  1 eccelfe,  egloriofe  cime 

II. 

M!}*i»gredìnirJtnemacula^i^operaturjuftU^^^ 

_ * X X* 

Ah / che  foi  quegli  à sì  gran  meta  afpira  , 
^he  del  Mondo  le  vìe  trafcorre  à volo  , ' 
^nza  nnacchiarfi  nel  Tuo  fango  : efolo 
L)  opre  innocenti  elecutor  lì  mira  • 

^ . XII. 

Qut  loquitur  veritatem  in  cordefuo , qui  non  ezìt 
dolum  in  lingua  fila. 

■ . • XXL 

, che  de’  dogmi  tuoi  pronto  feguace , 

■ Roridi  verità  nel  petto  accoglie  : 

Quel, che  la  lingua  ad  ingannar  mai  fcioglie 
JNé  proferì  giamai  detto  mendace . 

XV. 

^^cfecit  proximo  fuo  maJum^i^  opproh  rium  non 
ac  c epit  adverfus  proximos  fuos . 

XV. 

Ne  foiaàdannì  altrui  la  lingua  , ò lepre  • 
Empio  non  impiegò  : mà  fe  tal  volta 
Xn  obbrobrio  d’altrui  parlare  afcolta  , 
Schivo  l’orecchio  a’ rei  fufurri  ei  copre . 

V.  . 

^Ad  ntbilum  deduBus  efi  in  cenfpeBu  ejus  mali- 
gnus:  timentcs  autem  Dominum  glorificat.  . 

X . . V- 

Nemico  a’ rei,  lor  opre  inrqne,  e felle 

('Per  quanto  può)  ridurre  in  nulla  ei  brama 
Mà  d huom, che  teme  Dio,  la  nobil  fama 
Con  encomi  d’applaufo  ergca  le  Stelle  . _ 


j 


^ a 


I 


' ^ . . . ■ . VI.  • . * ■ 

I Qj^ì  juratp'Oximo  fuoyis^tion  decipìtyqui  pect^ 

' niamfuamnondedit adufuram,*  .. 

I VU. 

\ Ciò  che  promeflb  ei  d’oflervàr  prefigge , ■ "\ 

! D’inviolabil  patto  égiuramento;  . ' i - 
' Né  avaro  mai  del  fuo  predato  argenta  > 

, Da  bifognofa  turba  irfura  efi  gge . 

^ • • rVlI.^’  r •• 

I * munera fuper  innocentcm  non  accepit  *. 

i “ VII., 

fi  s’un^ua  in  trono  à giudicar  s aflìle , 

Clamai  per  oro  Aftrea.venal  non  feo. 

Né  d’huom  giamai  ( fofife  innocente^  reo? 

A doni.òà  preghi  altrui  cau^decife..  . 

vm. 

Quifacit  bacA  non  movebitur  in  aternum . 

vni. . 

Chiunque  intento  al  ben  oprar,  fi  rende 
Diquefte  norme  offérvator  perfetto  : 

S’erge  un  trono  nel  Ciel , non  più  foggetta 
Al  variar  d’iftabili  vicende . 

Cihria  Vatri^i^  Fiìiod^  SpirituiSan^o, 

AI  Padre,al  Verbo,  à l’ Amor  d’Ambi  alterno- 
; .Creator,  Salvator,  Confolatore  ; ^ 

Gloria  fi  dia,  T rofeo,  T rionfb,  e Honorè: 

I Come  f^ù  nel  principio , bora , e in  eterno  * 

i S A L M O XV. 

I Vienfupplicata  la  Divinità  del  Padre  dall’- 
io Humanità  del  Figlio  paifibile  , ed  humi- 

) • liatoin  formadi  fervo  ; rammemorando- 
la fua  Carità , ed  il  profitto  della  fua  Dot- 
; C 4 trina; 

* D . r.;  S;y  ClJllgIt 


tr ina;  e gloriafi  della  eran  ricompenfa,  che 

. perlodifprezzo  del  Mondo  gli  è riferbata 
, nel  Cielo.,  • 

• iX»'* 

COnferyamepomtné^quontàmfpmvìmteì 

Dixi  Domino.:  Dous  meus  es  /»,  qùonìam^ 
botiOTummcofUmnon  eg6s  ^ -• 

* • . . X,  * . * „ ».  H i 

D empi  afTaltidì  perfidia  hofiile 
Tu  Padre,  tu  Signor , ferbami  illefo: 
Ben  IO  venir  difefo 

Spero  da  te , benché  in  fi^mbiante  huiliile 
Sotto  forma  (èrvlle-  . . ...J 

Tuo  Nume  invochi  -:  e come  tal  non  tieni 
Vopo  alcun  di  mio  merto-,  òdi  miei  beni. 

•II.-'  ■ 

San^isn  qui  flint  in  torta  ojus^  taìrificavit  omnss 
voluntatos  meas  in  eis . : 

' ^ ■ .'II.' 

Ben  noto  éà  te,  ciò  ch’il  mio  petto  accoglie, 
E fai , quai  del  cor  mio  fiano gliaf{ètti> 
Verfoque’gìufti  , eletti 
A popolar  del  tuo  Sion  le  foglie  ^ ' 
Quanto.fian  le  mie  voglie  >• 

Fervide à prò  di  lor,  di  meraviglia  (glia. 
Tu  m’hai  fatto  ad  ogn’occhio  arcar  le  ci- 

III. 

Multìplicata  funt  ìnfirmìtates  eorum:  poSìeaac- 
.coloraverunt . 

III. 

De  TAlma  i niorbi,  in  cui  giacean  languenti, 
S’accreber  sì , che  ne  perìano  homai . 
Infermi.io  li  curai  : . . 

Stanchi  li  redi , e follevai  cadenti. 

Poi  eoa  cor  penitenti , 

• : - ■■  Fa- 


i 
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Facendo  à puffi  lor  guida  la  Fede , 

» - Mo(Ter  per  vie  inigTior  veloce  il  piede . 


bus'.nec  memor  ero  nomtnum  eoru  per  labia  mea. 

IV. 

Se  Immerfì  in  cieco  error  con  folli  eccefiì  ^ 

In  vittime  cruenti , in  riti  infani 
Contaminar  le  mani  : 

Hor  ceiTeran , né  Gànmai  più  pennesi  • 

I profani  congreflì  : 

Pera  c^ni  lor  memòria  ; e non  diilingua 
Più  i lor  nomi  efecrandi  homai  la  lingua . 

X . V. 

Domims  pars  haredìtatis  me<e^  (yi  calìcis  mei 
tu  eSi  qui  re^itues  h<ereditatem  meam  mibi  • 


j Così  anror  quei  tefor  ch’altri  mal  faggio 
V Com’idoli  adorò , fprezzare  infegno  ; 

E’  nel  Cielo  il  mio  Regno  ; 

E’  Dio  la  parte  del  mìo  gran  retaggio . 

£i  del  iburan  lignaggio 

I M’hà  fatto  herede , e à la  mia  fé  commeflb 
Del  Patrimonio  etèrno  é il  gran  polTelfo. 

VI. 

Vurtes ceeìderunt.tnihìinpr<eclans'.  etenirnha- 
re  ditas  mea  preclara  efi  mibi . 

j . VI. 

> D ampi  confin  divìfioneimmen'fe 
Geometrico  fune  al  trui  mifure  ; 

A me  con  più  venture , 

Parte  più  vantaggiofa  il  Ciel  difpcnfa . 

J Mia  nobii  ricompenfa 

Ogn’altrui  pòrtion  cotanto  eccede , 
Quanto  al  Ciel  di  valor  la  T erra  cede . 

^ V 7 ^ P 


V. 
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VII. 

^ Benedtcam  Domìnum  ^ qui  trìbuit  mihììntdk 
aum  : infuper  i^ufquead  fioHem  incnpitc 
runtmerenesmei. 

„ VII: 

Hor  sratie  al  fommoSol,  che  de  fuoi  ral 
Si  Della  luce  aprì  ne  la  mìa'  mente  • 

Quindi  sì  lungamente 

Proftrato  à terra , al  Ciel  mie  preci  alzai , 

Che  non  forfi  giamai 

Gl’interi  giorni  ; onde  poi  fero  fta neh ì 

Querele  di  dolor  meco  i miei  fianchi . 

Vili. 

^fovidebanà^  Doìnìnum  in  confpeHu  meo fempefi 
quonìam  à dextris  ejl  mihi.  ne  commove ar . 

Vili 

Sempre  al  Ciel  volto , à le  mie  luci  a vante 
La  Divina  prefenza  ogn’hor  rimiro; 

Soglio , ove  il  guardo  io  giro , 

Per  tutto  rauvifar  l’almo  fembìante  ; 

Ch’Ei  con  cura  zelante 

M’é  sépre  à delirare  acciò  ben  fermo  io  rette. 

Per  bracciera  midié  virtù  celette . 

: IX. 

Vropter  hoc  ìatatum  eji  cor  meum^  exultavit 
lingua  me  a : infuper  caro  me  a requiefeet  in 
fpe . . . 

IX. 

Per  quefto  adunq  ue,  e per  l’eccelfa , ed  alma 
Heredìtà,  chem’hà  nel  Ciel  prometta,  ' 

Di  gìubil  ar  non  cetta- 

Mai  quetta  lìngua,  e di  gioir  queft’Alma , 

E al  fin  la  carnai  falma 

Fia,  che  ripofi  il  Tuo  morta]  depotto  , 

Ne  la  fperanza  d i riforaer  tetto . 

. - ^.1  X. 


. ‘ X.  , , . 

Quoniam  non  derèlitujuos  animàm  meam  in  In- 
ferno : nec  dablsSanii.um  tuwn  videro  corru- 
pttonem. 

X« . • ' 


Privilegio  fovran  ! non  fia , ch’io  mai 

Nel  carcere  penai  refti  fepòlto  ; 

Tofto  à morte  ritolto 
Refpireròd’un  bel  giorno  i rai; 

Né  tù  permetterai , , ' 

Ch’il  tuo  Divo,  il  tuo  filetto  unqua  irveda 
In  putredine  in  volto,  a vermi  in  prèda . . 

* VI 


ì^tas  mibi fecìSììvìas  vita , adimplebismela- 
ùtia cumvultutuo y deleBaftones  in  dextera 
tuaufqueinfinern. 

XI.  > • 


Màle  vìe,  dondeà vitahubm  f«l ritorno , 
Mentre  m’infegnì  à ricalcar  primiero  j 
D’altodiietto,  e vero  , / 

M’empirà  il  fen  quel  tuo  fémbiàte adorno. 
Poineràlmofoggiorno- 
Godròà  tua  delira  in;aureó  trono  aflìfo 
Gl’imnienfi  gaudii  de  l’eterno rlfo'. . 

Gloria  Tairiy  Filio^  (s>  Spiritui  SanBOy  i^c, 

Augnila  Trinità , non  tripartita  : - 

Genitor,  Verbo,  e Spirto  d’Ambedui , 

■ InCuijperCùijdaCuì.  ■ 

- TttttO'ufc VTntto  é fatto,il  Tiitto  hà  v ita: 
A te  gloria  infinita 

Dian  tutti  i tempi  i ‘équaodo  il  Tempo  poi 
Fermi  in  un  punto^terno  igiriTuoi  : 


C é 


SAL- 
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Teftifica  la  fua  rettitudine  , e lo  ftudio  ado- 
perato per  confermarla . Chiede  foccorfo 
vicinici,  della  cui  fierezza  quere- 
landofi , predice  per  modo  d’imprecatione 
il  loro  fupplicio . 


E 


I. 

Xaudi  Domine  juflitiam  me  am  ; intende  de- 
i precationem  meam. 


%Aurìhus  percipe  orationem  meam , non  in  labiis 
dolofis , 


> . . A» 

AQ^fti  prieghi  accefi, 

Figli  d’Alma  innocente, à quello  pianto 
,Oi  mia  giullitia  tedimon  verace  : 

Porgi , ah  porgi  cortefi , 

Signor, gli  orecchile  tu, cui  nòto é quanto 
- ^®1  pcnfier  de’  mortali  occulto  giace , 
Mira,  che  non  mendace 
E in  ciò  mia  lingua:  anzi  ciafcun  mio  detto 
Scopre  nunciofedel  quant’é  nel  petto  . 

II. 

De  vuìtutuo  judicium  meum prodeat  : oculi  tui 
videant  aquitates . 

Vrobafli  cor  meum  ^ i^vìfitaflino^e  \ igne  me 
examinafii^  non  efi  inventa  in  me  iniqui* 
tas,  , . 


Da  l tuo  volto  clemente 
^enda  in  me  la  fentenza  : e con  pia  cura 
Da  gli  Occhi  tuoi  la  mia  equità  fi  miri . 
Vifita  diligente 

- - ' , Né 


\ 
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àt 

■ Né  la  notte  del  duol  piò  folta  » e fcura , 
Fedi  al  mio  cof  : provafti  i mieidefiri 
Nel  foco  de*  martiri;, 

Né  sù  l’or  di  mia  Fé  fincero  , e puro 

Frodile  iniquità  trovate  furo. 

: IH- 

non  loqtMtur  os  moum  opcfn  homìnum  : pto  • 
ptcT  verbtt  hbìorum  tuorutnìogofufi  odivi  vias 
durai-,  ' 

III. 

• - » • . 

Accidie’  rei  mondani 

FoflTerl’opredametutteabborrite 

Frenarla  lingua,  il  mio  parlar  correm  .* 

Per  cuftodlr  gli  arcani 
De  le  parole  tue , per  vie  romite 
Involarmi  dal  Mondo  affatto  eléffi  i 
B i calli  più  Inaceflì  , 

Che  de  l’ardua  Virtù  guidano  al  monte  « 
Fur  le  mie  piante  à fuperar  ben  pronte . 

IV. 

Terreo greffusmeos  in  fomitis  tuìs  : ut  non  mo- 
veantur  vefiigia  me  a . ■. 

IV. 

Laboriofo  invero 

E’  per  me  tal  camin;  quinci  anhelante 
Chieggo  aita,  e foccorfb , ond’ìo  non  cada , 
Nel  lubrico fentiero 
Stabilifcimi  tù  l’incerte  piante , 

• £ reggi  il  dubbio  pié  per  l’érca  flrada  ; 
OndMo  giamai  non  vada  - 
L’orme  torcendo:  ò vacillante  , e laffo 
Lena  mi  manchi , e volga  addietro  il  paffo- 

' ■ * • 
lS,go  clamavìsquoniam  exaudìfii  me  Deus:incìwa 

aur^m  tuam  mbu  isn  exdudiverba  mea.  ■ 

• . Miri' 
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Mirijìcdrntfericordiastuas^  qui falvos  facìs fpe- 
rantesinU. 

V. 

Gemiti  sì  divori 

Colmo  di  confidenza  à te  mio  Nume  ' 

Da  l’interno  del  cor  fupplice  invìo. 

Deh , qual  già  Tempre  i voti 
Di  queiT’Alma  gradir  fù  tuo  cofiume, 
Pretiofoanc’hoggì  afcolta  il  pregar  mio. 
Meco  fà  pompa , ò Dio  , 

Di  tua  pietà;  rufalviigiufti  'jeàprieghi. 
D’huom^ch  e confida  iute  grafie  ii5  nieghi. 

VI.  ▼ 

vA  refiUentìhus  àextsra  tua  cuHoàì  me , ut pu- 
piìlamoculi.  ' • • 

5" uh  umbra  alarum  tuarum  protege  me  , d facie 
impiorum^  qui  me  afftixerunt . 

VI. 

Qual  con  gelofa  cura 
La  pupilla  de  l’occhio  altri  difende  ; 

Che  ad  ogni  foffio  la  ripara  , e ferra  : 

. Così  da  chi  procura  , 

A tua  onta  oltraggiarmi  empio,  e pretende 
A la  tua  delira,  al  tuo  poter  far  guerra  , . 
Guardami;  àfin,  che à terra 
Ei  non  mi  getti;  e contro  ogn 'empia  prova 
Sotto i tuoi  vanni  mi  ripara  , e cova. 

VII  ' 

Inimici  meianìmam  meam  circimdederunt^  adì- 
pemfuum  conchiferunt  : os  eofumlocutumeiì 
fuperbiam.  ViL  ‘ - 
Soccorfo,  aita,  ò Cieli/ 

Concheoftinato  afledio  hand  ogni  lato 
Quell’alma  ì miei  nemici  aftretta,  e cintai 
Lor  vifcere  crudeli 

Han- 


' ■ . r 

Hannoognì varco à la  pietà  ferrato; 
Fùne’Iorcorrhumanitadeeftintà.  ^ • 

Oltre Ja mano,  accinta 
A gli  oltraggi  hà  la  Iingua;ein  motti  acerbi 
De  le  fventure  mie  ridon  fuperbi . 

Vili. 

Troìicientes  me  nunc  circumdederunt  me'-oculos 
iuosjiatuerunt  declinare  in  terram . 

Vili. 

A mia  fuga  , à miei  fcampi 
Spinto  havédomi  à terra, hor  Tempia  torrna 
Preio  ogni  palTo , ogni  fentiero  han  chiulb. 
Per  meglio  ordirmi  inciampi 
Cauto  olTervando  de’ miei  paifi  ogni  orma, 
Tengon  Tempre  rivolti  i lumi  in  giufo  \ 
Come  appunto  hà  per  ufo  . . 

Avido  Cacciator  per  monte  , efelva 
L’orme  tracciar  di  fuggitiva  belva . 

IX. 

Safcepermt  me  Jicut  leoparatus  ad  pradam\  (51 
ficut  catulus  leonis  babitans  in  abditis . 

Qual  per  l’arena  Hircana 

Afifamato  Leon  vibra  l’artiglio , 

Scuote  il  crin, ruota  il  dete, affretta  il  piede! 
.0  qual  dentro  la  tana  _ > 

Di  fiera  Tigre , ò Leoneffa  il  figlio 
De  la  materna  crudeltade  herede , - . 

Per  laniar  le  prede 

Famelico  in  agguatoàllars’auvezza  ; 

Tal  fi  fcorge  in  coftor  fraude , e fierezza . 

X.  ’ ^ 

E xtirge  Domine  , praventeum^  {^fuppknta 
eutry.  erìpe  animam  me  am  ab  impio  ^framearn 
ab  inimicis  maniis  tu<e , , ' ..  .» 

X.Sor- 


X. 

Sorgi,  ò Signor:  l’ofFefe 
Pre7ien  de  l’empio:  e in  mio  foccorfo  pretti 
Opp6  tuoi  fchermi;ond’ei  m’aflalga  invano; 
Ne  Tinfidie  à me  tefe 
Fà , ch’ei  trabocchi,  e che  delufo  retti 
Nel  proprio  inganno  il  fuodifegno  inlano . 
Togli  al  crudeldi  mano 
C^ett  Alma  afflitta:  e à l’odio  hoftil  ritogli 
L arme  miniftre  de’  tuoi  giutti  orgogli . 

X)onnne à paucis de  terra  divide  eos  i» vitato-  ^ 
rum:  de  ahfeonditistuis  adimplefus  eft  venter 
eorum . 

XI. 

Dal  drappello  de’  Giutti  , 

Poco  in  Dumero  sì,  mà  in  virtù  grande  ^ 

. Le  tur be  di  cottor  vadin  remote . 

Etti  d’immondi  guftì , 

Di  sfrenato  appetito  empie  vivande 
Da  teabborrite,  al  tuo  palato  ignote  , 
Empino  il  ventre , io  vuote 
N’habbia  Tempre  le  mani:  etti  nel  Mondo 
Godi  diletti/  lotta  nel  Ciel  giocondo. 

Xil. 

Saturati  Junt  fittìs  : isn  dimiferunt  rellquias  fuas 
parvHÌis fuis . 

"Egoautem  injuftitia  apparebo  confpeBui  tuo  i 
fatiabor  cum  apparuerit gloria  tua . 

XII. 

Dì  numerofa  prole 

Satio,  e pago  il  detto  ,*  d’ampi  retaggi 
Lafcino  heredi  i pargoletti  loro . 

Cièche  bramar  più  fuole 

Il  Mondo, honor, piacer, ricchezze,  ed  aggi, 

Sol 


; ^ ^5 

Sol  nel  fècol  prefènte  habbin  coHoro . 

J o de’ G i u fU  nel  cbor  o 
Al  tuo  corpetto»  ih  quel  fouran  Reame 
Ne  le  tue  glorie  appàgherò'mie.  brame . 
ChriaVatrt^iy»  Filìo^  i^.Spiritui  SanSlo^i^c* 
Innato  Genitore  I 

E Tu,  che  nato  dal  fuo  (en.  fecondo  / 
D’Ordin  poftero  fei , non  di  Natale  ; 

E T u-  Spirto  d’ A more.  , . 

Terzodal  Padre  ,e  dal  Figliol  Secondo  : 

E pur  al  Primo,  ed  al  Secondo  eguale  : 
Gloria  à voi  Tempre  tale , . i 

Qjial  fù  prima, é al.  prefente,  e dóve  dilatò 

Sempre  il  ^turo,  e mai  pafsò  il  palTato . 

gg  ggsig  seÉ  ^ ^ 

SALMO  XXVli. 

f 

Canta  un  Epinicio  trionfale  airOnnipoten- 
za  liberatrice , che  con  hiperbole  fpaven- 
tofa  delcri  ve  fcefa  in  fuo  foccorfo  dal  Cic- 
lo. Indiprotellandoli  della  propria  inno- 
cenza , e difendendoli  nelle  divine  lodi 
termina  il  Salmo , mà  non  il  delìderio  di 
(almeggiare. 

I. 

Dlligam  te  Domine  fortitudo  mea  : Dominus 
firmamentum  meum^  refugium  meùm^ 

iymeraterrntus. 

■ ■ <• 

T’Amerò, t’amerò  fin  che  haurò  core; 
Poiché  Sol  tu  mìo  Dio  d’amor  fei  degno. 

rifugio , e mìo  foftegno  : 

, e faluce  unico  Autore . 

II.  Deus 


Mio  valor,  mìo 
Di  miofeampo 
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II;  ' ' 

^us  fwut^  adjutor  meus , iy»fperabo  tn  eam . 
Trotta  or  meus cornu falutis  mea^i^ fufcepe^ 
ptormeus.'  / • • ^ 

• - IL-  . 

T amerò,  t’amerò  mia  fida  Aita , • 

Di  mie  fperanze,  e Tramontana,  e Porto  ; 

D ogni  fallite  mia  nerbo,  e conforto*. 
Prgtettor  del  mio  Igrto  ,e  di  'mia  vita . 

Luudans ìnvocttho  Dominum'. ^ ab  ìntmìcis  weìs 
, falvus  ero.  ' . . 

oalta  cK’io  volga  à celebrarti  i carmi , 
Invocando  in  foccorlb  il  tuo  gran  nome, 
^r  far,  che  1 altrui  forze  efiince,  e dome , 
De  mìei  nemici  io  mi  fottraggaà  Tarmi. 

• I . 

Cìrcumdederunt  medolores  mortis:  tofretttes 

tniquitatisconturbaveruntme . 

Dolores  tnferni  cìrcumdederunt  me:  pneoccupa- 
veruni  me  laquei  mortis . ■ 

, iv: 

Da  sì  mortali  anguflie  io  già  fui  cinto  ; 

Sì  m’innondar  d’init^uità  torrenti  ; 

Che,  provando  d’inferno  afpri  tormenti  ^ 
Anche  pria  di  morir  vidimi  eftinto . 

. V- 

In  tribulatione  mea  invocavi  Domìnum  , is^ad 
Deum  meum  clamavi . 

T.t  e xaudìvit  de  tempio  fanBo  Juo  vtfcem  meam: 
tlamor  meus  in  confpeBu  ejus  introivìt  iti 
aurèsejus.  V.  1 

cupi  affanni  , ov’io  giacer  mi  vidi, 
Efclamando  al  mio  Dio.ricorfi  aThora  ? 

Et 
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Et  Ei  ^al  Tempio,  ove  la  sù  s’adora  , 

Udì  le  mi?  preghiere,  accolfet gridi  . 

VI. 

Commoia  efi  ^ is»contremuit  terra  : fundamenta 
montium  conturbata  funi  commotafunty* 

VI. 

Ed  eccoà  mio  favor  veloci,  e pronti 

Recò  dal  Cielo  i miei  foccorlì  in  guerra;  • 
ScolTen  al  Tuo  apparir  Timmobil  terra  ^ 

E vacillar  le  falde  bafi  à i monti . 

VII. 

■*'  quonìam  ìratus  eft  eir . 

%Ajcendit  fumus^  in  ira  ejus  : ignis  à facie  ejus 

exarfit:  carbone s fuccenjt  funi  ab  eo . 

VII. 

Sì  tremendo, ed  horj-ibile fi  relè  : 

Che  da  le  luci  fuor  d'ira  fumante 
Spirò  vampe  di  fdegno,  eminaccUnte 
Di  vive  brace  il  volto  irato  accele.  > • 

Vili. 

Inclinavit  coeloSyi^defcendit  : caligo fub  pe^ 

dibus  ejus- 

Et  afeendit  fuper  Cberuhimy  volavit:  volavit 

fuper  pennas  ventorum . 

Vili/ 

Abbacando  le  sfere  infino  al  fuolo , 

' S’apria  giù'  per  le  nubi  alto  il  fentiero; 
Carro  volante  i Cherubin  gli  fero  , 

Esù  Tali  de*.  Venti  affrettò  il  volo. 

IX. 

Est  pofuit  tenebraslatibu\umfuum  , in  circuitu 
ejus  tabernaculum  ejus  : tenebrofa  aqua  in  nu> 
bibusaeris-  -•  • ^ 

Tr,^  fulgor  e in  confpeBu  ejus  nubes  tranjjerunt , 
grande , carbones  ignis . 

IX.- 


6^ 


IX. 


Dì  nembi  oscuri,  c nubi  opache , e denfe 
Si  fe’ trincierà , ond*ei  pugnava  involto , 
Che  poi  fquarciate  al  balenar  dpi  volto , 
Vomitar  di  carbon  grandini  accenfe. 

Etintonuìtdecoeìe  Dominus^^^hìffìmus  dedìt 
vocem  fuam  :grando , ^ carbone s ignis . 

X. 

Ed  ecco  con  fragor  d’horridi  tuoni 
(Qual di  battaglia intimatrice tromba ) 
L’AltiflìmodalCiel  freme,  e rimbomba 
^ ..£  fcaglia  tuttavia  ghiacci , e carboni. 

X I. 

Et  mifit  fagittas  fuasy  is*  dìjjìpavit  eos  : fuìgura 
muhiplicavit , contubavìt  eos . 

XI. 

Indi  sì  rpe(Te  incominciò  , sì  fiere  ' 

Le  batterie  de’  fuoi  fulmìnei  ftrali  ; 

Ch’à  ì fugati  il  timor  mettendo  Tali , 
DiiTipòjkompigliò  l’auveriè  fchiere.  - • 

àXII. 

Et  apparuerunt  font  e s aquarum  , revelata 
funt  fundamenta  orbìs  terrarum . 

Xil. 

Che  più^  fquarciata  il  feno  aprì  la  terra 
Le  palpitanti  vifcere  profonde  : 

E come  fangue,  che  da  piaga  innonde. 
Rotti  i fuoi  fonti  ufcir  fé  di  ìotterra . 

XIII. 

»Ab  ìncrepatione  tua  Domine^ah  infpìratìone  fpì- 
ritus  ira  tu<e . 

Mifit  de  fummo , accepìt  me:  (5?  ajfumplìt  me 
de  aquìsmuhis  • 

xili. 
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XIII. 

Quefti  gli  effetti  fon  de’fuoi  furori 
QuaPhor  fdegnofb  Iddìo  fpira  fpaventi , 
Tal  nni  dié  aita  : e da  sì  rei  torrenti  ; 
Ch’afTorbìrmi  volean , mi  traffe  fuori . 

XIV. 


Efipuìt  medeinmìcis  meis  fortifpmis  , ^ab 
iis  quioderunt  me:  quoniam  confortatifunt 
fuper  me , 

Travenerunt  me  in  die  affliSHonis  meee:  * 

XIV. 


Di  man  mi  tolfe  ad  aggreffor  , che  armati 
Di  forze  il  braccio, e vie  più  d’odio  il  petto, 
Arhor,ch’er’io  più  da  l’angulìie  affretto, 
M’havean  forprefoin  improvifi  agguati. 

XV. 

* (s* faBus  eS  Dominus  proteBor  meus . 

Et  eduxit  me  in  latitudinem  ; faìvum  me  fede  j 
quoniam  voluìt  me . 

XV.  ^ 
Mio  foyan  protettor  feffi  il  gran  Dio  , 

Egli  in  af^rta  libertà  mi  refe  : ^ 
Poderofb  falvommi , e mi  difefe , 

Sol  perche  di  me  vago  hebbe  il  delio . 

XVI. 


Et  retribuet  mihi  Dominus  fecundum  juBitiam 
meam:  isr>feeundum  puritatem  manuum  mea* 
rum  retribuet  mihi . 

XVI. 


£i  conforme  al  candor  de  la  mia  fede , 

Corri fpondendo  il  cor  fempre  à la  manò  f 
Di  colpe,  e merti  eftimator  fourano , 

Al  mio  (incero  oprar  darà  mercede . 

XVII. 


fìuia  eùfiodivi  'viasDnì\nec  impiè  gejji  àDeo  meo. 
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^onlarn  omnia  judìaà  ejits  in  confpeBu  meo:^ 
ìufiitios  éius  non  repuU  àme , 

XVII.  • 

Ed  à ragion  ; polche  pe’J  dritto  calle 
Con  pid  non  vacillante  ardilo  io  corfi;.  ' 
Né  mai  da  fuoi  precetti  il  volto  torfi, 

^ NefcolTi  ilgiogofuoda  lemie^rpalle. 

XVIil. 

Et  ero  ìmmaculatus  cum  eo , ^ ohfervabo  me  ah 
inìquitatemea . . . 

Et  retribuet  mihì,  Domìntis  fecundum  julUtiam 
tnearw.  isn fecundum  puritatem  manuum  mea- 
^ rum  in  confpeBu  oculorum  ejus . ' 

XVIII. 

E feguirò  fin c’haorò  fpirto  in  petto , 

A confervarmi inviolato  il  core: 

Et  ei  mi  premiarà  giufta  il  tenore 

. Del  mio  retto  camin  nel  fuo  cofpetto.  - 

XlXr 

Cum  fanBo  fanBus  erìs , cum  viro  innocente 

innocens  erti . ' * ' 

Et  cum  eìeBo  eleBuì  eris^  {y  cumperverfoper- 
verterìs.  ^ 

Poiché  tu  giudo  Dio  già  mai  di  verfo 
Da  quel  che  teco  fiam,  nofco  non  fei , 
Co’piipietofoogn’hor , fevero  a’ rei; 

A i grati  grato,  & à^erverfi  auverfo. 

Xl  X< 

Quoniam  tu  popuìum  burnì  le  mjahum  facies](y 
octihs  fuperborum  bumiliabis.  ' 

• XX. 

Tu,  come  Tempre rhumiltàfublimi  ,*  ^ 

Il  tuo  popolo  burnii  proteggi , e Terbi.  ^ 

' Tu  di  Tronte  orgoglioTa  , occhi  Tuperbi , 

11  fodoTpreizator calchi  , edeprimi.' 

' XXI. 


tu  ìlìuminas  lucernm^  meam  Dominei  ^ 
Deus  mcus  illumina  tenebrai  MCas^  '-  , 

• -r..-  . -XX!.:. 

TuSigrtoìr,  che  de’ cori,  . ei4e  le  menti 
Là  Face  accendi , e le  fiammelle  allumi  j 
V olgi  ver  mejque,’,tuoi  beaii  lumi  * 

E le  tenebre  mie  rendi  fplendeati . . ' 

, ^ XXII. 

Quonìam  in  te  ^rìpiar  à tentatìone  , i^wDfo 
meotranfgrediarmurum, 

V .>  . ■ .,.,XXII.  . 

Cbes’ioti  veggio  a mio  favor  diTpofió, 

In yan  forza  Infernal  fia  che  m affaglia: 

" Né'aftacol  fia , .che  trattener  mi  vaglia  : 
ParteVò  in  tua  virtude un  muro  oppofto. 
XXIII.  ■ 

Demmeusimpollutavia  epus  : éloquìa  Domìni 
igne  examinata  : proteBor  efi  omnium  jpe^ 
rantiumin  fe,  , 

XXIII. 

Xe  vie  del  mio  Signor  fgombre  d’errore 
Portan  fuor  d’ogn’inciampo  il  camin  retto. 

1 precetti  di  lui  tbn  auro  fchletto  : 

Ei  d’ogn’hu6,che  in  lui  fpera,  e Protettore. 
XXIV. 

Quoniam  quis  Deus preeter  Domìnum  ? aut  quis 
DeuspreeterMeumnollrum?  ... 

Deus  quipnecinxU mevirtute'.  pofuit  imma* 
culatam  vìa^meam . ^ / 

, c .XXIV. 

Euvi  forfè  altro  Dio, che  il  mio  gran  Nume? 
Altro  Dominator  ,’'che  il  Re  del  Cielo? 

Ei  che  d’ardir  la  mano il  cor  di  zelo 
M’arma, e puro  jji  me  rende  ogni  coflume. 

' XXV.,-- 
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XXV. 

Qui perfecit pedes  meos  tanquam  cervorum  ^ 
[uper  excelfa  ftatuensme . • ■ ? 

Qui  dpcet  manus  meas  ad prosliu^:  ^pofuìfii 
ut  àrcumareumbrachiameau'  ^ -* 

XXV.  ^ • 

Egli  al  miofcampodie  fuga  di  cervo  ) 

EinsùralteZ^eafTicurommiil  piede, 

Egli  agguerrì  mie  mani;  e al  braccio  diede, 
Quafi  ad  arco  di  bronzo, e forza,  e nervo. 

XXVI. 

Et  dedìfli  mihiproteHìonemfalutts  tuaii^  dex- 
terattiafufcepit  me  . * 

Et  difciplina  ma  ccrrexit  me  in  finem  : ^ dtfci^ 
' piina  tua  ipfa  me  dece  bit»  ' ' 

xxvr.  f i 

Tù,  mio  buon  Dio, mi  protegefti  ogn’hora, 
Mi  folle vò,  mi  liberò  tua  delira . 
Ladifciplina  tua  mi  fùmaeftra.* 

EfTa  mi  reggi  attcoVa . 

Diìataiìi  grejfus  meos fubtus  tw  .*  nonfunt 

' firmata  vefligia  mea . 

XXVII.  - 1 

Ampio  Tùdefti  àmie  carriere  il  campo  : 

E parve  ogni  mio  paflb  ha  ver  le  penne. 

Si  gran  lena  hebbe  il  corfo  e noi  rattenhe 
Per  Tintraprefa  via  ftanchezza,ò  inciampo. 
XXVIII.  — 

Terfequar  inimicos  meos  , ^ compreben- 
dam  illos  : nòti  convertar  donec  defi- 

_ ciani. 

XXVIII* 

Così  ne  Tauvenir  mai  farò  fianco 
Di  perfeguir  i miei  nemici  infefti . 

/ Giun- 


, c;oogi 


Giungerò,  vincerò:  nc'fiach’iorefti 
. Da  rincalzarli,  in  fin  che  vcnghin  manco. . 

^ .XXIX.  - : . 

Confringam  ilio poter unt  ilare  : cadentfub- 
• tus  pedes  meos . 

£/ pracinxifti  me  virtute  ad  hellum:  l^fupplan^ 
• tafiiìnfurgentesìnmefubtusme/ 

X X IX» 

Gli  opprimerò  : né  in  piè  vedranfi  cretti  : 

CalpeftreroUi,  abbatterollià terra  ; 
Poiché  tù  m’armi  di  fortezza  in  guerra  j 
. Tù,  chi  opprimer  mt  volle,  à pié  mi  gètti. 

...  XXX.  . • , > 

•,  Et  immicos  meos  dedifii  mibi  dorfum , odìen^ 

te s me  dì f perdici  • ' . ' " 

Clamaverunt , nec  erat  qui  falvos  faceret , ad 
Dominum  : nec  exaudivit  eos . 

XXX. 

Tò  fai , ch’eifi  mi  dian  fuggendo  il  dorfo , 
Efian  gli ordihilor  rotti , edifciolti. 
Chiederanno  aita  ; e non  fia  chi  gli  afcolti; 
T’invocheran  : né  lòr  darai  foccorfo. 

XXXI. 

Et  comminuam  eos , ut  pulver'em  ante  facietn 
venti  : ut  lutum  platearum  delebo  eos . 

Eripies  de  contrada ionibus  popuU  : conftitues 
, me  in  caput gentìum . 

' XXXI. 

’ Qual  lieve  polve  à lo  fpirar  de’ venti . 

Sparir  farolli , epefterò  qual  loto  , 

Quindi  ( il  volgar  feditiofo  moto  ' 
Sedando)  mi  farai  capo  à le  genti . 
XXXII.  . 

Topulus , quem  non  cognovi^Jervivit  mihi:  inau^ 
dituauris  ohedivit  mibi  • 

D XXXII. 
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. ! XXXII. 

l^)pDl  non  iconofciuto  à me  (ervìo 
( Io  dire  aH’hor  potrò  ) corfe , e rìfpofe 
' Pronto  al  mio  cenno;  e volontierfuppofc  • 
La  ftraniera  cervice  al  giogo  mio . * 

V vo:  > XXX III. 

Fiìtì alieni  mentiti  funt  mihi^liiaJieniinveterafi 
funty  claudicaverunt  à femìtisfui . 

1 X I<  * 

Mà  i figli  mìei  già  divenuti  altrui , 

Troppo  incalliti  an  vecchie  colpe  i petti  , 
"Zoppicando ad  ogn’hor  ne*  miei  precetti, 

Corler  per  vie  diftorte  à i regni  bui . 

- ' XXXIV. 

yivit  Dominus^  benedi&us  Deusmeus^  ^ 

■ ■ exàUetuir  Deus  falàtis  me  a ..  ; . . 

Deus  qui  das  vhidiélas  mibi  , fubdis  popuìos 

fub  me , Hberator  meus  de  inimicis  mets  ira^ 
cundis, 

£t  ab  infurgentìbus  in  me  exaltabii  me  : distra 
' iniquo eripies me.  ’ . 

- : XXXIV.  i 

Pur  viva  Iddio;  vìva  il  mio  Nume  eterno  ; 

. Ei  non  farà,  che  invendicato  io  rcftì.  . 

Soggettcrammì  ì miei  nemici  infelii  ; 

- Mi  fottrarrà  d’osni  lorodio  , e fcherno . 

XXXV.  . 

Vropterea  confitehor  tìbi  in  nationibus  Domine  : 
normni  tuo  pfalmum  dicam  l 
. XXXV. 

Quìnd’io  con  quanti  fon  popoli,  e genti 
t^ia  ch’il  gran  nome  tuo  celebri  « e canti  : 

E non  mai  fatia  In  efaltar  tuoi  vanti 
K te  mia  Cetra  inalzerà  concenti . 

XXXVI.’ 


DÌMi:i-:--d  I <■  .l'i  1 ) 


XXX  VI 


Magmficans.fitlvus  regis  Jsr 

ricordiam  CbrUìiJuo  David  ; iar^fenmiejus 
ufqueini'aculum. 

XXXVI.  ^ ; :: 


A te  che  fol  darai  glorie  fupreme  . 

A miei  trionfi , à le  mie  armi.invitte  : ' 
-Al  tuo  Ré  facro,  al  tuo  fedel  Davitte  * 
Pietadeufando  « eà  rimmorcal  fuo  feme. 
Gloria  Vatrt , ^ Fiiio^  Spiritui  Saniìo.^i^, 
Primo fenza principio,  Uno,  efuperno; 

Tu  fecondo  dal  primo,  e non  minore; 

E Tù,  che  il  Terzo  fei  fenza  Maggiore 
Sia  trà  Voi(^ual  fù  ogn’hor^Gloria  in  eterno. 


2S3E  Se3E3SS£«Se3S3BaSaS  3S3S 
SALMO  XVIII.  = 

*.  t 

Nella  bellezza  de*  Cieli  rifplendere  la  fapien> 
za  del  Creatore  ; meglio  però  riconoicerfi 
nella  conRìtution  della  Legge  , della  qua- 
le vivendo  zelante , chiede  il  Salmida  per- 
dono à Dio  delle  trafgreflìoni  : acciò  poi 
accette  gli  iìanole  fue  lodi . 

/ I.  ' I 

COeìi  enarrant  gloriam  Dei  , (sn  opera  nm^ 
nuum  ejus  annuncìat  Firmamentum* 

I. 

COn  note  di  fiammelle  . . 

Viva;  e verace  hiftoria 
. Narra  di  Dio  la  gloria 
Il  gran  libro  de*  Cieli,  e delle  Stelle: 

£ con  lampi  d'argento 

Scena  di  fua  potenza  è il  Firmamento. 

" Di  li.  Dies 

\ 
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Diéi  dieieruBat  verbum  ^ ^ tjox  ìio&i  indicai  ' 
' fcientiam.  . . à i i 

II.  ~ 

Raggirandofi  intbffto  ' ' 

Per  gli  Eterei  fentieri  : -■ 

Erudifce  i penfieri  , . • • . 

Mentre  fuccede  Tuno  à I altro  il  giorno , 

* E di  (Ielle  pompofa  . 

•Detta  fcienze  à noi  la  notte  ombrofa . 

•••'  ■ . . 111.  )■:  ' . 
funi  loquela  ncque :fefniones  '^  quorum  non 
audiantur  voces  eorumz^  1' ; . 

• - • — , .Ili.  .i!,. 

Non  è nel  Mondo  immenfb 

Region  sì  lontana  , 

Che  di  lingua  fourana , 

Che  parla  di  la  sù  , non'  oda  il  fenfo  : 
Linguaggio  di  (lupore  , 

- Che  s’aìcolta  con  gli  occhi , e più  col  core . 1 

IV.  ‘ 

ìnomnem  terram  exivit  fonus  eorum  : is*  in  fines 
orbis  terra  verba  eorum  . 

. ..  : IV. 

Da  l’uno  à l’altro  Polo  , 

Dal  Caucafo  à l’Atlance  , 

■’Il  fuon  sì  penetrante 
De  le  voci  del  Ciel  diftende  U volo: 

£ de  la  Terra  fine 

Le  parole  di  Dìo  van  peregrine. 

• • 

In  S ole pofuìt  tabernaculum  fuum  : ìpfe  fan* 

quamfponfus  proc^dens  de  tbalamofuo. 

De  lo  fqaadron  ftcllante 

Gran 


7?. 


Gran  conduttiero  ; c Duce 
-In  Padigllon  di  luce  • ' ' ' 

Uà  Reggia ‘di  piropi  il  Sol  regnante  ». 

E forge  in  Oriente  , 

Qual  da  talamo  d’or  Spofo.  ridente . 

V I» 

Exultavìt  ut  gigtts  ad  curnndam  viam  y à fum- 
mo costo  cgreMio^ejus  * ■ 

Et  occurfus  ejus  ufque  adfummum  ejus  : ncc  ejt  y 
qui  fe  abjcondat  à calwe  ejus . 

Gon  gigantelchì  paffi 

Scioglie  ei  l’alta  carriera  , 

E ben  par,  che  ogni  sfera 

Dal  fommo  à l’imo  in  un  balen  trapaffi  .* 

Né  v’é  chi  non  auvampi  ^ ^ 

Del  Tuo  meriggio  à grinfocati  lampi . 

VII. 

Lex  Domini  immaculata  convertens  ammas  : 

VII.  ^ 

Ceda  , mà  ceda  in  tanto 
La  Natura  à la  Legge  ;v 
Meglio  in  quefta  fi  legge  ^ 

( Ch’édiDiomefiaggiera}  il  di vin  vanto. 
Legge  sì  pura  y ed  alma 
Che  converte  ogni  Cor,  riforoia  ogn’Alma. 
VIM.  . 

* te^imonium  Domini fde/eyfapicntiampr^aftans 
parvuìis . Vili. 

Intèrprete  fedele,,  • ..  v : 

Teftimonio  patentfc.^.  ‘ 

' Che  de  l’eterna.  Mente  * \ vTu\t<v.r'/'’5, 
Gli  alti  decreti  auvien,  ch’à  nolriyelc  • 
E i più  fcmplicilcori 
Per  lei  d’alto' faper  chiudon  tefori  : c 

D j , IX.  fu- 


7^ 

■ •.'*  • 

JuWtiof  DominìreBa ^iatificantes corda  : prét- 
ceptum  Domini  lucidum  • illuminans  ocuìos . 

IX. 

Legge  , la  cui  giuflitia  : 

Co  i inerti  equilibrati 

D’alti  premif  fperati 

Al  cor  de’  giùili  apporta  alma  letitia  : 

, 'E  à grocchi  d’ogni  mente  l 

11  fuo  chiaro  precetto  é lampa  ardente*  . 

Timor  DomìnifanBus  permanens  in  facùìumfà^ 
culi  ijudicia  DHi  vèrayjujhficata  in  femetipfa* 

X. 

Santo  il  di7in  timore 
Eterno  fìa  , che  duri 
Ne*  fecoli  futuri  9 
Né  vedrà  mai  roccafoin  human  core 
' •£  ha , che  ogni  huom  confedl 
I giudicii  divin  giudi  in  fé  deili . 

XI.  ' ' ' - . - 

Dcjtderabìlia  fuper  aurum^is^  Japidem  pretiofum 

multum:Ì2r^  dulciorafup€rn^ii  i^favum. 

De  le  gemme,  e de  l’oro.  ^ 

E*  mendico  il  poflTeflb  , " 

Se  fi  pongono  apprelTo  , 

^ De*  Cuoi  configli  à Timmortal  tefbro  ; ‘ ’ 
Configli  più  foavii,  ‘ 

Che  le  canne  di  Cipro, d’Hibla  i favi. 

Xi  i:-*  - 

£tenimfervus  tuus  cuffocUtea  *,  ihcuBodicndìs 
‘ -itììs  retrtbutio^  muhu  y . . i 

XII. 

A quelli  auvien , che  anhele 

Scr- 


> t ^ 

r 4 
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Servo  Tempre  il  mio  core; 

A quelli  à tutte  l’hore 
Farà  TAnima  mia  guardia  fedele: 

E iburana  mercede  ; 

Per  tal  cuQodiahaurà  mcrto  dì  fede.  ;.i 

XIIL  . . . : 

DeliSà  quìi  intelligìt  ? ab  occuìtìs  meis  mundé 
mc',  abalienìs  parcefervotuQ. 

XUI. 

Mà,  laflb,  à che  mi  vanto  ^ 

Di  sì  bel  guiderdono  ? . . 

A che  indegno  io  pur  fono  ! • . 

E chi  fuoi  falli  hà  di  conofccr  vanto?  . 
Deh  da’  fcandali  altrui  - ' 

Mondami  il  core,  e da  gli  occulti  fuf> 

XIV. 

Si  meì  nonfuerìnt  dominati^  tunc  immaculam 
'cro:isr>ffmufidaboràdeliScnMXÌmo*  .* 

X»  I V • 

Se  in  me  non  regneranno,  ^ . \ j 

Con  empia  tirannia  .* 

^t:Pora  l'anima  mia  i t - 

.i-E  immacolati  ì miei  defir  faranno  . 

E mi  verrà  rimeflb  .ì-'.n.  : 

De  l’Alma  errante  ógni  più  grave  eccelTa 

: vv  * XV.-' Z^' 

Et  erunt  utcompìaceantcloquiaoris  mei\  is^mr 
ditatiocordismciin  tonfpe^u  tuofemper* 

^ A’^PhOr  *^rhor  beff^  ' 

E’eloqaio  trionfaie  , , nq  ';i; 

' De»  mio  cantò  immoiitale 


y -ù. 


* t ' 

r‘  ^ . 


A’  Torecchie  di  Dio  grata  armonia  , 

•r/  'EttVfofpir’ier  mio  petto  . * . . : ^ v i : 
Sen  voleran  graditi  al  fuo  cofpetto  ^ a; 

. : ! D 4 XVI. 


So 


XVI. 

Demine  adjutor  meus  : redemptor  mus , 

XVI. 

Qui  lego  il  parlar  mio  : 

E aborto  ogni  mio  fenfo 

Dentro  il  pelago  immenlb 

De  la  tua  gran  bontade,  cfclaino  : oh  Dio^ 

Adorato,  temuto  , 

Tu  fei  mio  Redentor  , mioforte  Ajuto. 
CloriaVatri^i^  Filio^j^  Spiritui  SanBo , " 

Al  Dio  Trino  in  Perfone  , 

Et  uno  ne  l’ElTènza  ; 

Da  che  il  Mondo  hà  efìHenza 

Il  V iva , Viva  bora , cd  ogii’hor  rifìione . 

Poi  nel  fouran  Palagio  - 

Gli  Echeggi  eterno  il  trionfai  Trifagio. 


f 


* 


SALMO  XI Xv 


Mi 


Sì  concepifcono  voti  alla  falvezza , e vittòria 
del  Sacro  Re' , accìnto  ad  entrare  in  conflic* 
tocoTuoi  nemici.  ; 


I.  • . ::j  k*  . ! A ’ . 


EXaudiat  te  Dbminus.  in  die  trìBulaticms  : 
pfotegas  te  nomen .Dei  Jacoh  % - 

Ne  la  giornata  del crudel  conflitto, 

Che  &rà  tecoenapioc^uverfa^oye  crudo, 
Oda  i tuoi  prieghi , efla  tuofaU^ici^a 
Del  gran  Dio'd’IfEaelle  il  Numc-inyijto. 

Mtttat  tihi  auxìììum  de  fanBo  : , is*.  de  Sion  tuea* 
tur  te»  ^ . - 

*’v*:  ‘ ■ li.  Egli 
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II. 


lì 


Egli  ad  abbàtter  le  falangi  infèfte, 

'Da  l’alta  Rocca  del  Sion  beato  ) • ' 

Spédifca  à voi  di  (ìacntne  nitrici  armato 
io  tuo  foccorfo  Eiército  celefte^  • ’ 

li  L ■ ' ' ’ > 

Memor  fit  omnìs  facrificii  tui , {jì  bolocautìura 
tuum  pìngue  fiat  i • . • ’ 

ni.  ■ ■ • ■ ‘ 

Serbi  grata  memoria  ehtr’al  Aio. petto.  . 

Di  quante  ofFriAi  mai  vittime  al  Cielo: 
£ l’holocauAo  del'  tuo  accefo  zelo 
Fumi  pingue  jC-gradito  al  fno'cofpetto. 

• 1 V"/'  ; 

Tribtiat  tìht  fecundum  èor  tuum  : omne  confi- 

ììum  tuum  confirmet. 

- IV 

Ei  del  tuo  cor  fecondi  i voti  : c Torme 
Per  agévol  fehtìer  t’indrizzi  , e fcorga  ^ 
.Pròpitio  arrida  à tubi  difegni  : e porga 

* Felice  eventO  à tuoi- dlAr  conforme  » 

Latabimur  in  falutari  tuo , in  nomine  Dei  no- 

^irì  magni ficabimur . 

• ■ V.'  - ■ ' 

Già  già  fugate  le  mafnade  indegne  » 

Salvo  vedremo’ dn  trionfai  ritorno  < i‘ 
Cinto  d’appIauA  ; e fefteggiando  intorno 
Inaizerem  tue  vincitrici  infegne . " 

• •'  y l'.'iws-',-  .V . ^ 

Impìeat  Domtnus  omnis  petìtiones  tuds  : nune 
cognovi  quéniam  fahurnfecit.Doìmnus  'Cbri- 
fttimfuum. 

VI. 

Ecco  dal  CUI  ifàuOo  predici  un  lampo^r 

D 5 Oh- 


Ch’adempiranfi  \ tnoi  fbaran  diicgnì . 

Già  ben  cónofco  ('e  n’bò  ficuri  pegfti  ) ' 
Cb"i  Ckj  del  iàcro  Ré  s’arma  à lo  fcampo. 
■ i'I»’ 

ExauMat  il/um4<Calf fandofua'.m  paU9tàtÌbuj 
falus  dfxtera  ejus  / 

. • . .VII*  ' ' ■' 

Fin  colà  sù  da  la  ftellata  corte 
Dal  gran  Motor  fialeìueprèciintcfe  : 

E dSidi  impugnerà  per  tue  difèfe 
: IZalto  poter  de  la  fua  deAra  forte . . , 

Vili.. 

min  currìbuty  is*  hi  in  equis  : nos  autemin  nomi- 
ne Domini  Dei  nofiri  invocabimus . 

Vili. 

Giri  altri  in  guerra  pur  carri  falcati  : 

Sproni  altri  di  deftricr  torme  kroci 
Noi  ficuri  emreeero  fra  mifchie  atroci  « 

. Del  Nome  fol  del  Signor  noftro  armati . 

j , ) , . iX.,,  j ..  • 

JpJiohUgatìfuniyi^'ceeidemnt  : msautemfur- 
reximus  y i^ere^ifumus» 

— .il  X*  ■ ' ^ • ■ ' 1 

Così  color,  cbegian  fuperbi  cgoiin. 
Abbattuti  reftaro,  e prigionieri . 

ElTi  cader:  noi  ri  forgemmo  alteri; 

Lor  le  Sconfitte  Air  ;j  noftrii  trioni., . ; 

U"  ■ : ■ / ■ ,-tX.  ' ..  J ^ 

Donnine  yvÒ*  Oi^^tidi  nos  in 

die  y qua  invocaverimus  te . 

t L '.ì  ■ . . X..-  . V ‘-1 

Sùsd  , falva  ilttto  Regc,  eTauvalora  , 
Signor  per  la  Ite  , egloriofe  imprefe  ; 

E Gan  da  te  noftre  preghiere  intefe 
Qual’torda  noi  la  tua  pietà  * 


Digllizi-  i 


GlorhTtttrl  y(yi  Filio  i SphrUutSan&Oyisr^. 
Gloria  aj  gran-Padre,  al  non  minor  Figliuolo; 
E à .queij.cbeda  Arob<rdue  proicede egu^e  ; 
Dal  primo  dì , ch^prefe  il  tempo  Tale  ; 
e E quando  poi  mai  pAùJc  Ipijcghi  à vp^o . ■; 

mm  m ìsseaesK 

' 'S  A'  Lj  M.  O X Xi 

• # * 

Rendimento  di  gratie  per  le  vUtoiie  del  Ré 
* de*  Giudi  con  aogurii  di  gloria  .'intermina- 
bile , cdel  totale  efterminio  de’  Tuoi  ne- 

'■  ''111101  . • . 

• . • ■ ■ ■ _ ' i»  'y, 

Domine  in  vìrtute  tua  latabìtur  l{ex  : 

per  falutcre  tuum  exult  abit  ve  berne  n ter,  « 

O Monarca  fuperno, in  tua  vìrtute. 

Ecco , il  Ré  d’ifracl  torna  felìamc;  r 
Perte  lietogioifse,  c trionfante 
' Riconofceda  te  vita , efalute  . m . ' i; 

. . II.  . . 

Defderium  cordìs  ejus  tributai  et: ^ voìuntatr 
iabiorum  ejus  non  fraudala  eum. 

II. 

Ciò  che  giamai  fù  dal  fuo  cor  bramato. 
Concelfogli  hai, ne  gratta  unquagli  nieghr , 
E badò  (bl,  che  aprkfe  i labri  à priegbi  ; 

■ Che  mai  reftò  del  fuo  delìr  frodato.  -.y  ; 

in.  V.. 

Quoniayn  pr diveniri  eum  in  benedi&ionibusduU 
cedinis , pofmfti  in  capite. ejus  ceronamdcM' 
pide  pretiefo.'  ^ ^ 

Apzi  non  àaeo  à te  le^reci  offrìo . 

0 6 


^ t 


"Sa  ' ‘ . 

Che  dolcemente  il  benedì  Tna‘  mano; 

•E  di  gemme  Eritree  ferto*fourano 
■ Già  la  cua'Dcffra  al  regio  crin  ordio . 

. --  ' l'V.'  ^ 

yitam  perìità  te  : ' ei  hngitudìnem 

V'  dierum  in faculunt , , . 

. ’ ‘ 1”V.  '■  ' ■' 

Vita  ei  chiefè  da  te  non  breve  , ò frale  ; 

E Tù  sì  lunga  età  gli  defti  in  forte , 

C he  fenza  mai  temer  fera  di  morte , _ : 

ó. Goderanno  i fuoigiorni  Alba,  immortale. 

II.  • ' J ‘ ' V*.y  ‘.i  ^ ' • j i 

Magna  eU  gloria  e jus  in  falutari  tuo  : glortam^ 
magnum  decoreniimpones  fuptr  eum . 

/ . - V*  * ' j 

Grande  è l’honor , di  cui  lo  fregi  ; e grande 
E’ la  vittoria,  ond’ei  trionfa  altero  , 

E già  la  fama  fua  per  fEmisfero 
Con  riverito  voi  grand’ali  fpande . 

VI. 

Quoniam  dabiseum  in}onedi3ionem  inf^^uìum 
facuh:  Utificabis  eum  in  gaudio  cum  vultufuo. 

Di  mille  lingue,  in  finchcll  Cieì  s’aggirl,  * 
A le  benediition  fegno  il  farai . 

E del  tuo  volto  a*  luminofi  fai 
Eia  che  lo  bei  Eterei  giri . 

Quoniam  I{ex  f per at  in  Domino  : in  miferi- 

cordia  ^Ittjftmi  non  commovebitur . 

^ VII. 

Poiché  in  té  fol  quà  giù  d*ogni  fua  fpeme 
L’Ancora  ei  fonda  : e in  tua  pietà  fidato, 
Senza  punto  turbarli  in  Mar  turbato, 

De  gli  Auftri  a?  verfi  il  minacciar  tc®c. 


vili.  8; 

7ftveniatur  ntanus  tun^ omnibus  ìntmtci's  tuis  : 
dextercs  tua  invcniat  omnes , qui  t€  oderunt . 

VlUu  . ‘ ^ ' 

Hor  tti  Re^o  Campion  THafta  iraconda 
Vibra  in  fui  rclio  ancor  de’ tuoi  nemici; 
Tolto  gli  troveran  tue  man  vìttrici  , 

Né  luogo  fia , che  al  tuo  furor  gli  afconda. 

IX. 

T?ones  cos  ut  clibanum  ignis  in  tompoye  vuìtus 
tui  : Dominus intra’ fua  conturbabit  fw, 
devorabit  eos  ignis . „ i ..  ’ 

IX.,  - 

J\Ìà  qual  fi  mira  iq  fervida  fornace 
Divorar  tronchi  bofchi  accefa  vampa  ^ 

' Tal  con  lofdegnojond’il  tuo  voltoaueSpa, 
Struggerà  i tuoi  ribelli  ira  minace. 

Frubiiim  eorum  de  terra  perdei  : is^femen  eorum 
4 Jiliis  hominum. 

X. 

Elterminio  total  tutti  gli  abbatta  : 

E di  germe  si  rio  , ftirpe  sì  fella 
Germe  non  lafci  il  tuo  furor , mà  fvcllà 
Da  la  radice  sì  perverfa  fchiatta. 

XI. 

Quoniamdecìinaverunt  in  te  mala  \ cogitaverunf 
confina , qua  non  potuerunt  flabilire . 

XI. . 

• Poiché  già  congiurati  à regi  danni  ^ . v 
Mole  in  te  rivolgean  d’acerbi  mali  5 
Mà  furo  i lor  difegnì  irriti , e frali 
£ giro  à vuoto  i màchinatì  inganni* 

XII.  ..  . 

Quontam  pones  eos  deorfum  : in  reliquiisfws 

j>raparains  vuitum  forum  • Vii* 


Xll 


^fDdi  volgendo  iJ  dorfo'à  freno  ickdco 
la  fuga  fi  daran  Tenza  ritegno  , 

Sà  le  reJiquiè  del  tuo  giuflo  Ide^bo’  ^ i] 
c'MìEEfti  volgendo,  e sbigottiti >11  yoko; 

• XIII.  : 

^xaìtare  nomine  in  minute  tua\  ^antabimus  » 
Ì3n  pfaìlemus  vhtutes  tuas . 

XIII : 


Dunque,  òDiodonatord’ogtìrvittoria,  * 
S’efaltin  pur  de’ tuoi  trionfi  avanti  j 
Menrr’io  fpofardoà  facro  plettroì  canti, 
Confaeroàl  tuo  gran  Nome  hinni  di  gloria. 
Clerìa  Tatri^  Fi/io , Spirituì  Sanéìo,  ^c, 

I Al  Padre,  al  Verbo,  & à lo  Spirto  Divo 
Dio  Trino;  & uno  eterna  gloria  fia  ; > 
Qiial  pria  del  Tempo, e quando  iìTempo  fia 
^ ' Sol  permanente , e più  non  fucceffivo . - 


SALMO  XXL  ‘ 

" ì - 

Cofpirano  in  queftomirabil  Salmo  la  lettera  ^ 
d’allegoria, il  cui  argomento  èia  Paflfione, 

. eia  RefurrettionediChriftOjCon  la  Vitto- 
" ria  della  Fede  per  l’Univerfo convertito. 

DEus  Deus  meus  refpìce  in  me  : quare  mede-^ 

reìiquifii  ? ìongè  d fallite  mea  verba  de*  | 
liSorum  meorum. 

I.  • I 

O Numerò  Padre  ( ah  pur  dirotti  mio  ' 

(^ando  più  mio  non  fembri  ) , | 

'■  Mira  in  che  Mar  d’angofeie  immerfo  iofoziòh  ^ 
peh  perche  sì  tal  lafci  in  abbandono  - 

Nd 


Né  di  mé  ti  rimembri.  ' ‘ ‘ 

Qua  1 ’huom,  che  fia  dal  Ciel  pollo  in  oblio 
Qùal  fallo  hò.con^mefs’iOy. 

V Cb’àlafalute  horsi  lontan  mi  rendè 
£’l  tuo  a)uto,e’l  mìo  fcampo  | me  contende? 

Deus  meus  ciompo  per  non  e?caudiesfyi 

no&e , isn  non  [_ai infipienùam'^  mìiim . , ' 
Hebr.  r hlentium . 3 ’ - “ i 

•'05  il  -i 

Io  pur  {ino  che  in  Qel  raggio  divino  • « 

. Fà  lampeggiare  il  Sole  , , 

Senza  ottener  pietà  gemo  » è fbfpiro.^ 

£ quando  poi  largentea  Luna  in  giro' , > 

, Fer  la  conV'efi[a  mole  ' 

Guida  adorno  di  Stelle  il  carro  eburno: 

Io  l^horror  taciturno 

Rompe  co*gridi,e  mentre  in  duol  mi  sfaccio 

Nel  fìlencio  comun  fol  io  non  caccio^ 

III. 

Tu  autem  in  fanBo  ìpabUas , Laus  ìfmeì»  • - . r ^ 
Jn  te fperaverunt  puirespoSri  ^ fpeia^frt^nt  ^ 
{ytjiberafìi  eos , j , , - ' * ? . ? 

tAd tcclamaverunt  , fulvi faHi funi  l mU 

fperaverunt  ^ i^nonfuntcon/ufi.  [ 

' III.  . y 

E^r  tu  d’Ifrael  la  gloria  fei;  . 

.È-ne  gli  Atrii  facrati  . ' 

.'Di,  fa ntitade.habttator  dirnorì,  , .. 
Supplìc»  t'invocar  nofhi  Maggióri; 

E fur  pon  pur  fai  vati;  v'  . , , . \ > 

Mà  concederti  lor  paln^e , e trofei^' ...  . ^ 

E ne’  cali  più  rei  .v  > - - . l. 

Non  fur  giamaidaltuo  favore  efclufi  ; * 
in  te  fperaro  % ft  non  f ellar  confùfi . i 

IV. 


X 
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IV. 

‘ Evo  autem  fum  vermis , ^ non  homo , oppro^ 
^brium  bominum^  isn  abje^io  plebis. 

Ornnof  ifidetiies  me  \ derìferunt  me  : locutifunt 
''iW/V  » Ò®»  r««/ rrtóKr . ■ ' * 

IV. , 

'Éd  IO  c’hèréde'pnr  fon  del  tuo  Regno,  " 
Huomo  non  più , mi  verme  , 
D’huomini  obbrobrios6,del  vulgo  fcherno: 
Concitato  a*  miei  danni  odio  d*A verno 
Me  d’ogni  aita  inerme  ' • 

Fatto  han  di  rifa  j e di  ludibri!  il  fegno. 
Di  'velenofo  fdegoo  . > - 

Fremono  in  me  quelle  rabbiofè  Furie 
Crollando  il  capo,  e vomitando  ingiurie. 

V.  • 

Speravitjn  Domino  eripiat  eum  ^ faìvumfaciat 
' eum , ^quomam  vuìt  eum . 

Quoniam  tu  esy  qui  extr^xifti  me  de  ventre^  ^ 

Qoefti  ^Qpèr,  C’hebbe  in  Dio  iiducra  tanta] 

» ( Oicon'con  rifo  amato  ) V-  ^ 

Hor  fcenda.Ei  pur  da  gli  ftellat!  girlv 
Scénda  , eM  traggatì’afFatìni,  e di  martiri -, 
Già  ch’egli  é così  caro  , ^ ^ . 

Così  diletto  al  Ciel , com’ci  pur  vanta , 
E pur  Tu  fai  con  quanta 
Providenia,  Signor  ,fin  qui  m’hai  falvo , 
Fatto  tua  cura  in  fin  dal  matern’alvo.  ' 
i . VI.  ■ ; 

fpes  mea  ah  uberibus  matris  mea. 

In  te  pròje^tif  fum  ex  utero  : 

De  ventre  matris  mea  Deus  meus  es  tu;  * 

VI. 

Date  fttrdaque*clau(ìri  arhora  eftratte 

Mie 
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Mie  picciol  membra,  ed  hebbi  < 

La  deftra  tua  mirabile  Oftetrice  , 

Fummi  amorofa , e provida  nutrice 
L'alta  tua  Gratta  , e bebbi . 

Il  tuo  amor,  la  tua  fpeme  in  un  col  latte» 
Da  che  le  mamme  intatte 
De  la  mia  genitrice  io  già  pendei  , 
i • Te  feci  ultimo  fin  de  i dcfir  mici. 

VII. 

* ne  dtfcefferìs  à me . 

OjLontam  trìbulatio  proxima  efl:  qnonìam  non  efi 
qui  adjuvet  : 

Circumdederunt  me  vìtuli  multi , tauri pingues 
ohfedeiunt  me, 

VII. 

Dunque  hor  che  prelTo  à Tultimo  periglio. 

In  tante  angofcie  io  gemo  , 

Già  già  vicino  ad  efalar  la  vita  ; 

£ che  non  é chi  più  mi  porga  aita 
In  quello  palTo  ellremo  , 

Volgi,  deh  volgi  à mepietofo  il  ciglio. 

.■  ^ Mira^  con  che  bisbiglio  • 

Muggédo  ogn’hor,m’han  circondato  intorno 
Tauri,  eh 'alza  no  al  Ciel  fuperbi  il  cornò . 

: Vili. 

xAperuerunt  fuper  me  osfuum  ^ficut  ìeo  rapìens  , 
rugiens . 

Sìcut  aquaejfufus  fum  : di fperfaefunt  omnia 

offa  mea  • _ , . ^ , 

Va^rneH^ór  meqmtamquam  cera  liquefeensin 
mediò  ventrts  mei . , ./• 

viiL. ^ . : 

Qual  digrigna  le  zanne  , arriccia  i velli . 
Con  ruggito  affamato  - 

Leon , che  mite  agnel  lacera  • e morde . 

..  Ja'  ‘ Tal 


Tal  quelH  aprono  in  me  le  fauci  ingorde. 
Mencr’io  dilaniato 
Tutto  mi  Alilo  in  tepidi  rufcelli  9 
£ slogati  i cancelli 

^De  Polfii  tutte  : in  mezo  al  petto  efangue 
Liquefaci  qual  cera  il  cOr  , chelangue. 

- IX. 

tanquam  tefla  virtus  me  a , lingua  mea 

adhafit faucibus  meis  : in pulverem  mortìs 

deduxifti  me . 

IX. 

Qual  di  Samio  lavor  vafo  eGccato  ) '' 

*^Dgni  mia , vena  erpr'efìTa  ' , - 

più  del  vitale  humor  non  fcrba  ftilla  $ 
Ardo  di  fete  , e alcun  non  refocilla 
Lanhela  lingua  9 annelTa' ' 

Trà  fauci  adufte  alKarido  palato.  ' 

Già  già  l’ultimo  fiato  , ! 

Padre  in  tuemaniefalo  : e già  dimorte 
M’hai rjdottoà  picchiar l’horride  porte/ 

•-  ' • X.  ^ 

^omqmcircumdederunt  rHe  canes  multi  : cotfci* 
liumm'àUgndntiumobfèd'd  • , ' 

Foderunt  'manusmeqs^  (^'pedes  theos^  dinu* 
meravertint  omnia  offa  mea . 

. • . ,.>x.  - ■■  • 

Di  rabbiofi  mafiin  zanne  iraconde 

' In  concilio  di  fròdi  " ^ ’ 

Han  giunte  pur  le  sì  tracciate  prede  ' 
JLafifo  : ein  ogni  mia  mano  ,•  in  ogni  piedó 
Trapanato  da  chiodi  ' v 
Fatto  han  fenza  pie^  forte  profonde , 
Non  più  la  pelle  afconde*  ^ ^ 

L’ignude  fibre:  enei  fangufgnodortb  ; 
Ogni  giuntura  appar . fi  conta  ogni  orto . 

- XI.  Jpfi 


r - *• 


XI. 

Jpjtverd  conjìderaverunt  ^ i^irtfpexeruntrne  i 
diviferunt  ftbtveH 'menta  mea  , i^Jupervt- 
fiem  meam  miferunt  fortem . . 

XL 


C poiché  han  confutnati  infìefc  guile  < 
Quefte  belve  feroci  i . . 

Tutti  i tormenti  in  roe  V tiitti  gU  ttiiatii  ; 

Di  sì  barbaro  fcempio  ancor  non  fatii 
Ne  le  mie  ftragi  atroci  , * 

Pafcendo  il  guardo  ancor  le  luci  han  nle . 

Mentre  frà  lor  divife  ^ . r n.  - 

Tutte  le  fpoglie  mie  la  turba  infeiia  j 
La  forte  arbitra  fan  de  la  mia  vefta . 

XII. 


Tu  autem  Domine  ne  ehngaveris  auxìttum  tuum 
à me  ^ ad  defenfionem  meam  confpìce» 

Eroe  à framea  Deus  anìmam  meam  : isn  de 
mona  canis  unicam  meam , ’ . ' 

Salva  me  ex  ore  leonisi  d cornibus  unkor* 


ntum  bumilitatem  meam  .» 

XII. 


Mà  tù , Signor , frà  tanti  ftratii  j c tanti^ 
Ne  gli  ultimi  cimenti  » . 

Deh,  deh  non  mi  lalciar  privo  d*aita  \ 
Al  coltello  di  morte  hor  la  mia  vita^ 
Sottraggi , e rompi  i denti  . 

De  tartarei  maftin  ver  me  latranti. 

Tù  le  fauci  fpumanti 

Chiudi  al  Leon  d’Abirtb  ; efpezza  i corpi, 

- Ch’ergon  fuperba  al  Clel  ft igii  Unicorni . 

- ; ' r V ......  III*  ^ ^ 

^^rrabo  nomen  tuum  fratrjbus  meìs  : in  me* 
dìo  Ecclefine  ìaudabv  pe  * 


xiii: 


XIII. 


^nd’io  poi  riportando  alta  vittoria 
^i  morte  debellata  , 

E rotti  i ceppi  à la  prigione  inferna  ; 
Trà  la  raccolta  mia  torba  fraterna 


Del  tuo  Nome  fouran  rinclita  gloria': 
E in'  trionfai' memoria  ' • >' 

Ne  la  Chiefa  di  Dio  fondata  , e forte 
S’efalterà  mia  vincitrice  Morte . 


Xlui  tìmefis  Domimm  laudate  eum  : univérfum 
femen  Jacob  glorificate  eum . 

Tmeat  eum  omne  femen  ìfifaeU  quontam  non /pre- 
vie , ncque  defpexìt  deprecatìonem  pauperts. 

\t^ec  aver  ti  s faciemfuant  àme\ifi>  cum  clamar em 
ad  eum  exaudivit  me.‘ 

XIV. 

O tutti  voi , che  fenfi  havéte  in  petto 
Di  timor  j di'  piétade  : 

Voi  del  padre  Ifrael  Progenie  , e Seme 
Rodando  amate,  e paventate  infìeme 
QSetrimmenfà'  bontade  , 

Che  un  core,  huniil  mai  non  lafciò  negletto: 
Né  rivolfe  l’afpettò  ' . 

Lungi  da  me:  mà  le  mie  preci  accolfe  j ‘ > 

E à le  fauci  di  morte  al  fin  mi  tolfe . 


^pud  te  lausmea  in  Ecclefia  magna  : vota  me  a 
reddam  in  confpeBu  tìmentium  eum . 

Bdertt  pauperes.t  fatùrahùntur  : laudàbunt 

Dominum^  qui  reqùirunt  eum:  vivent  corda  ee- 
. rum  in  feecuìum  [acuii.  , • - 

XV 

Quind’io  frà  turba  numerofa  e denfa 


Fard  , che  fia- cantata 


XIV. 


XV. 


DV 


Digitized 


DWorator  dinoti  . - 

Sciorrò  ì mìei  voti  in  Tépìo  eccefrp,e grSdc: 
Ivi  pffriranfi al  Giel  facre  vivande  y-_i 
Per.'man  de’ Sacerdoti.  > ' 

E gli  hufnil  pafceranfi  à fàcra  menfa  ) 
Dovp^  un  Pan  fi  difpenfa  , 

Che  dona  l’Almc  pie , che  Dio  convita; 
Aliihento  imrhortal  ',  cibo  di  vita., 

XVI. 

H^mìnìfcentur  cpnvertentur  ad  Doimnum 

unìverji  fines  terra.  ' ‘ ^ 

Et  adorabunt-  in  confpeHit  ejus  unìverfa  familia 
gentìum,^ . > . ...  'I 

Quoniam  Domìni efi  regmrn^i^ipfe  dominalntuf 
Gentium . ‘ X V I. 

Da  un  cupo  oblio  fi  fcuoteran  le  nienti 
Del  Mondo  addormentato 

' A lo  fpuntar  di  quel  novello  lume.  . 
Tutte  rìconofcendo  il  vero  Nume  y > 
L’empio  culto  lafciato , ) 

T’adoreran  le  convertite  genti  : 

Che  à le  tue  Man  pofTenti  , - 

Ben é dovuto,  ò Ré  d’eterno  Impero^ 

Lo  Scettro  univerfal  del  Mondo  intero. 
XVJl. 

Manducaverunt , adoraverunt  omnes pìngues 
terra:  in  confpeBu  ejus  cadent  omnes  qui  de-^ 
fcendunt  in  terram . 

Et  anima  mea  UH  vivet^isr^  femen  meu  fetviet  ipjt, 

XVII. 

Ecco  tutti  à gufiar  j’efca  vitale 
{ Ben  mia  mente  il  prevede  ) 

• De  la  Terra  venir  Regi,  e Monarchi, 
Del  deporto  Diadema  ,i  crini  (carchi 
Incurvati  al  tuo  piede 

Fia 


Digitized  i-,  ■-  '^»n)gk 


Fia  che  d’ogni  lor  fa(?o  abt^dìn  rate  : ' 

’ Mentre  à vita  immortale i - i : 

Io  già  riforto  : à Dio  fervigio  degno  • 
Gli  Hercdi  prefteràn  del  mio  gran  Regno . 
, XVIII.  M.  ..ri  : : 

^nurjcìabìtur  Domino  getter  atto  ventura  ;^an- 
ftùncì'ahunt  c^li ju^ììtiamejus populé\  qulna^ 
fcetuT  y quem  fecit  Dotmnus . ‘ ■ 

*A  la  pofterìtà  dermici  diletti'  ' . 

Fia  ch’il  giocondo  auvifo  - ' ' 

* ■ De  la  faluteuniverfal  rimbombe.- 
Promulgheran  con  gloriofe  trombe 
' ' Nuncii  dì  Paradifo  , ^ ' 

DiGiuditia,  e dì  Fé  gii  almi  precetti 
A que*  Popoli  eletti  , .... 

Che  al  Ciel  rinati  ne  l’età  ventura 
Fian  de  le  Man  divine  opra  , e fattura  . 
Oìoria  Vatri^  ^ Filio^  iyt  Spiritui  Sanéìo^  isnc, 
O Padre  ( fuor  che  al  Figlio  ) à tutti  ignorò  : 

O Figlio  al  Padre  foto  - • 

Palefe,  e à chi  dal  Figlio  èri  velato 
E Tu  Di  vino  Amor  da  ambì  fpirato , • 
Cui  di  Padre,  e Figliuolo 
L’Arcano  immenfo,e  il  gran  fecreto  énotp 

■ ‘ Ogni  fpirtodivoto  • 

■ Qual  già,qualsépre,à  voftriapplaufi  anheli 
Finche  TEternità  regni  ne*  Cieli . 

sig^  se  SSSS  mx 

SALMO  XXII. 

Sotto  varie  metafore  n dipingonoal  vivogli 
effetti  delia  Gratia  divina  verfo  il  gregge 
de  gli  eletti.  ^ 

* 1.'  D0’> 


- ■ - ^ 1.  • . . 

rcgìtme  j is^  mhiì  mìhideerìt^  • 

Fra  reietto  fyo  Gregge  i . ' 

Da  l’Eterno  Pallore 
. 1 D’efTer,  annoverato  hebbf  ve^t^a  .< 

Egli  mi  pafce  , e regge  ; . ‘ ^ , 

E mi  guarda  à tutt’hore  ' 

Con  occhio  amante  di  paterna  cura  ; 

Nò,  non  haurò  pau^a  , ^ 

Ch’ei  nel  governo  mio  giamai  fi  fianchi^  ; 

N é di  ciò, che  m’é  d’uopo, unqua  mi  ma^hi. 

. ■ vi  ■ t , : A 

* In  loco  pafcua  ìhi  jvc,  cpllocavit , . -.1 

Super  aquam  refeBioms  èducavit  ìai  dnirmm 
. tneam  cottvertit. 

Il- 
io prati  verdeggianti  , 

E trà  fiorite  rive,  . 

Cui  non offendqn mai  pruine , ò gelo | ' ^ 

Mi  die*  pafchì  abbondanti  :.-w 
E preflTo  à l’onde  vive  . , ^ 

Di  forgente  vital  nutrìmmi  al  Cielo^^ 

Ed  ardendo  di  zelo 

L’Alma  ( qual’hor  non  retto  il  paffq  firiolfe} 
Con  fibilo  amorofo  à fé  rivolfe . 

III. 

Deduxìt  me  fuperfemitas  propter  n§» 

mcnfuHm.  ... 

III. 

Se  agnella  traviata  . 

Lungi  dal  dritto  calle  , 

Mi  trafle  error  fallace  , elufinghierot 
Ei  cercpmmì.’  e trovata  ' * „ , : 

In  sò  le  proprie  fpalle  \ 

> . por-  ' 

Diyi:i.'’^»  by  (jOOgIc 
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Portommi  amato  pèfo  al  buon  fentìero.. 
S’io  non  caggio , c non  pero  : 

Se  del  Lupo  infernal  preda  non  fonò, 
Gloria  del  Nome  fuo,  del  Cielo  é dono. 

IV. 

^ àmhulavero  in  medio  umbra  mortis  , 
non  timebo  mala  : quontam  tu  mecus  es . 
Yiria  tua , bacuìus  tuus  : ipfa  me  con/ data 
Junt.  • 

^ ' IV. 

E benché  in  crror  cieco 
Per  afpre  balze  Alpine 
GilTi  io  trà  l’ombre , ove  la  morte  alberga . 
Se  tu , Signor , vien  mecó  - 
Non  temerò  ruine  , 

Né  belva  ria  ,ch1n  me  le  zanne  immerga  , 
La  tua  pietofa  verga , 

E quel  bafton , che  mi  riduce,  e fprona , - 
Più  mi  confola  al’hor , che  men  perdona . 

^ ' V.  ' 

TaraJH  in  confpe&u  meo  menfam , a^erfuseos  , 
qui  tfihulant  me  , 

V»  ' 

Che  più  ? fpander  non  lafci  - 
• Ben  fontuofa , e grande  ^ 

Una  menfa  celefte  al  miocofpetto  , 


Ove  mi  cibi  , e pafei 


Di  nettaree  vivande 
NobiI  conviva  di  diyin  banchetto; 

In  faccia  , ed  à difpetto 
Pur  d«  color  , che  in  oftinate  tempre 
'Mi  tra  vaglian  fovente,  e m’odian  fempre . 

VI. 


impinguaci  in  eleo  caput  meum  , ^ ealix  meus 

inebrìans  quàm  preeclarus  dì  ! - ^ 

VI» 


I 
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, , VI.- 

Di  balfamo  odorato  , _ , 

Tù  fpargi  le  mìe  chiome  9 

Che  fpandon  poìd*ìntoroo  aura  fragrante^ 

Il  Calice  ingemmato  , 

Che  tù  mi  pòrgi,  oh  come 
Dì  pretiofa  ambrofja  egli  è fpumante? 
Oh  dì  qual  gìoje , e quante^ 

M'ioonda  il  petto  quel  di vìn  liquore? 
Come  m’inebria  di  dolcezze  il  corei 

Vii. 

Etmiferìcordiatuafubfequetur  me  omnibus  die* 
bus  vita  me<ff , - , 

Et  ut  inbabitem  in  domo  Domini , in  longitudine 
dierum . 

VII.  ^ 1 

£ fin  che  al  fine  arrivi  ,1  * 

Che  di  mia  breve  etade 
Hà  il  mio  defiin  prefiflb  al  piè  fugaCè'; 
Non  fia  ch’unqua  mi  privi  , 

Signor  di  tua  pietade  : 

Mà  meco  ogn’nor  verrà  fida  feguace , C. 
Fin  che  in  Regno  di  pace 
Habitator  de  la  magion  ftellante 
Teco  una  eternità  viva  regnante. 

CìorinVatri^i^Filìo^l^Spiritui  SanólOy 

A Té,  che  un  fol  Dio  feì; 

Mà  in  interno  ProcefiTo 
j|.  A ncoL  altri  Due.  produci  ^eternamente  J 
Due,  che  non  fon  due  Dei, 

Màun  Dio,  qual  fei  Tù  fteflb  : ‘ 

Un  però  Generato  • Un  Procedente  j' 
Dal  Principio  al  Prefente 
Sempre  fia  Gloria,  e in  quella  tuttàunlta 
PoITe0ìon  d’intcrminabjrVita . * 

E SAL- 
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; SALMO  XXIII. 

Tutti  gli  huotnÌBÌeflerdiDio,mànon  degni 
della  fua  gloria  altri,  che  i giufth-  é taii  eler 

quelle  Anime,  che  afpcttaBodal  Redento- 
re la  Iiberatione  dal  Limbo.*  il  qual  miflèro 
O)n»mplaiido  il  Profeta  ^ e fà  1 uffidodi 
foriero , intimando  a’PrcncipideA’Empì- 
reo  entrata  si  trionfale*  ^ 

. ■ : 

Domimeli  t erra^  ^ pìenitudo  ejus:  orhts  ttr* 
rarùrm.f  univer/l qui  babitam  in  eo,  . 

Quanto  contiene  ir  Mondo,  ^ 
Tutto  din  man  di  coIuL  chealCfelo 
•impera;  ^ 

De  rupiyerfa  sfera 

Strìnge  in' no  pugno  il  pondo;  : 

E fua  la  Terra:  e quanti 

Ella  nel  vallo  fen  nutre  habitanti . 

II.  . ^ 

Quia  ipfefupét  maria fundavh  eum  : Cuper 

fiumina  praparavit  eufn  ’. 

Il  - ' 

4*  a*#- 

Però  ch’ei  foura  Tonde' 

De  l’Ocean  fe*  ^ ch’ella  il  capo  éftol la  , 
Soura  i humi  fondolla  , 

Gh’ entro  le  fue  profonde  ' 

^enc,  e de  gli  alti  monti 
Ne  le  vifcere  alpefirì  hanno  i lor  font?. 

, 1 1 1.  " ' ' ' 4 
Q^  afceniet  ìmmomem  Donimi?  autguSt  Sa 
bit  m /oeoJgnSogHf  ? A 

> ii'  111.  Far 


* 


* 1 IT»  < •:  t.:-  i.  -i  ’■ 

Pur  chi  farà  , che  prenda  • ‘ ' 

Frà  canti  9 che  fon  tuoi  » titol  fublime 
Di  fua  prole  / e Je  cime 
Del  fanto  Monte  afeenda  9 . ... 

Sciolto  dal  nodo  frale , . . 

A l’eterna  magiou  volgendo  l’ale  ? 

1 y.-  ■>  .•  y ' . C' 
Innocens  fHunihus .^i^fnundo.  corde  9 ^Mnonttc^ 
cepit  in  vano  animam  fuam  9 nec-juravit  in 
dolo  proximo  fuo.:  , ' 

IV. 

11  puro  9 e rinnocente- 
Dì  mano  9 ed  alma  e che  nel  vano  errore 
. Non  tenne  immerfo  il  core  ; 

Né  giamai  fraudolente  . 

Con  machinatì  inganni^ 

Ordì  fpergiuro,  altrui  ruine  9 ò danni . 

V.  , . ‘ ; 

iìic  acctpiet  henediSUonem  à Doìnino,^  mife-^ 
ricordiam  à Deo falutari  fuo , 

-V.  . . : 

Altri  non  già  , che  quelli  . ^ 

Fia  che  appo  Dio.  bencdittion  ritrovc. 
..Sù  quelli  un  nembo  ci  piover  . 

Di  fue  gratie.celellì . 

Coftui  dal  Cielo  afpetti 

Di  falutar  pietà  benigni  effetti.. 

. Yl.  r 

H^ec  ef?  generatto  quaerentium  eum  9 quarentìutn 
faciem  Dei  Jacob . 

■ V I.  V i : . “ 

Di  quella  fchiera  furo  ^ . . . 

Quei  9 che  già  di  fue  vie  feguir  la  traccia  : 

: £ che  la  chiara  faccia  . » * . . ^ ^ 

É a Trai-, 


fOO 

Tratti  da  Limbo  ófcàro; 

Sperati  foura  Je' Stei  le 

Mirar  del  Ré  del  Ciel,  Dio  d’ifraelle . 

VII. 

Attonite  portas  prìncipe s veflras , elevamìni 

porta  eternale s : ^ introibit  gloria . 

VII* 

O de  TEmpìrea  corte  - 
Principi  alati,  e cittadiri  fuperni  : 

' Sù , da  i cardini  eterni 
Levate  homai.Je  porte'; 

Che  à voi  con  ampie  prede 
Di  gloria  il  Ré  trionfator  fen  riede . 
Vili. 

Quis  ei?  ifle  se  gloria  ? Dòmìnus  fortis^  po^ 

tcnsi  Dominus  poteri s in  praì io  * 

Vili.  . 

Qual  Ré  di  gloria  é quelli  ' ^ 

Y V*odo  dir)  ch’à  noi  volge  il  pié  fliraniero: 
Egli  é un  prode  guerriero  , 

Che  in  condirti  funefti  . 

Con  pugna  acerba,  e forte 
Vinfe  Satano  , e trionfò  di  Morte. 

IX. 

Attonite  poftAs  Prìncipe s veflras , ^ elevamìni 
porta  aternales  : introibit  gloria , . 

I X. 

Sù  dunque  aprite^  aprite, 

0 Principi  del  Ciel,  fpirti  immortali 

1 voftri  ufei  eternali  ; 

Con  le  fpoglie  rapite 
Vuol  recar  fua  Vittoria 

Sul  Campidoglio  eterno  il  Ré  di  gloria  • 

QuU  ef?  iSIe  gloriai  Domimi  vìrtutum  ipfe 

«fi  gloria , X.  Qual 


b»  Googk 
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I . X.  ’ 

Qual  Ré  ^roi  pur  chiedete  ) > 

Qui  peregrino  à noi  volge  le  piante-^  - 
In  quel  novo  fembiante 
Forfè  noi  conofcete  ? ' 

Egli  è quel,  che  governa 
Lalte  Virtudi,  é il  Ré  di  gloria  eterna . 

<-  C loria  Vatriy  ^ F ilio,  iyt  Spiritui  SanSlo, 

Al  Sommo  Genitore  , 

Al  di  Lui  Sommo , e coeterno  Herede^ 

E à chi  da  lor.  procede 
Sia  d’ogni  tempo  Honore;  ' • ^ V \ 

E quando  il  Tempo  i paflì  ' ' • 

Fermi  in  un  punto  lol , che  mai  non  palli . 

asas 

i SALMO, XXIV. 

Staccatoli  dal  Mondo , fprezza  ledi  lui  irrido* 
nt,  e fonda- tutte  le  fue  fperanze  in  Dio  , 
chiedendo  foccorfo  contro  i nemici . 

I. 

Ad  te  Domine  levavi  ammaro  meam  : Deus 
meus  m te  confido,  * 

’’  I. 

SU  Tali  de  la  Fede,  e de  la  Speme 
L’Alma  à ré  follevai  da  baffi  affètti,  • 
Ella  in  té  fol  confida  : e che  negletti 
^ Reftino  i prieghi  fuoì , Signor , non  teme . 

I IL 

* non  erubefcam, 

^{sque  irrideant  me  inimici  mei  : etenim  univerj! 
qui  fuflinent  te , non  confundentur . 

IL 

Non  haarò  il  volto  di  rolTor  diffufo  , 

E 3 Né 


DÌQ,i,/-: 
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xei; 

Né  fia,  che  ffuol  nemico  nnqua  m*frrida . 
Poiché  chiunque  in  tua  pietà  corifida 

Ani'  chegiamain^on^rimarrà  confufo. 

Confundantur  omnes  iui^ua  agente  s fupensaciiè , 

C^fondanfi  pur  quelli  (e  i volti  afpcrfi 
Portin  dì  vii  vergogna  )-  ì quali  involti 
Nel  tango  de  le  colpe,  erranti,  e ftoltì . 
in  loverchie  follie^vlvono  immérfi  .i 

IV. 

Vìas  tuas  Domine  demontlra  rmbi  i-  isifemitas 
tuas  edace  tote  • I ; 

Dirige  me  in  *veritate  fua,  ^ dice  me  : quìa  tues 
. Deus  S alvator  meus , te  fu^inui  tota  dìe . 

IV. 

Mà  tù  1 eccella  via , che  guida  al  R^no , 
Sjgoor  mi  addita, e in  eflTa  il  pi^  m’addeftra^ 
. Ne  la  tua  V erità  tù  m’ammaeft'ra  ; • 

. Chp  in  te  fallite  fol  trovo  , e foftegno.. 

• 

^ptnìnìfcerenjiìferationumtuarum  Domine  , ^ 
ntifericordi^rum  tuarum , qua  à faculo  fune  . 
iXeticia  juventutU  me  a , iS'ìgttorantiasmeas  ve 
meminerts  ; 


Sou vengati,  ò Signor,  ched*cflcrpio 
Fia  da’  fecoii  eterni  é tua  lulaaza.  ^ 
' Scordati!  miei  falli,  e Tignoranza 
De  più  verd  anni  miei  manda  in  oblìo . 

I • 

Secundum  miferteordìam  tuam  memento  ntei  tu: 
propter  bonitatem  tuam  Domine  » 

^ VI. 

Giulia  il  tcnor  de  la  tua  gran  pktade  , 

Deh 


Ite?*' 


Dth;t)ur  di  méti  rlfoVelhga  alquanto; 

E fe  i miei  merti  non  impetran  tanto, - 
Stimolo  in  ciò  ti  Ha  la  tua  bontade ... 

VII. 

Unici S y Isr^reHus  Domirius  : propter  hoc  legem^ 
dabit  dcìinquentibus  invia,  . 

VII. 

losò,  cheinté,  Signor , mai fèmpre.ànìtl-.: 
Fur.  di  Clemènza  , e di  Giuftitià  i vanti  ; 
Onde  à l’AIme  trà  via  ben  fpeflb  erranti 
Tù  dai  le  leggi , e ad  offervarlc  aiti . ; . 

Vili. 

Ibìriget  manfuctos  in  judicio  : docebit  tnìdes  vias 

fuas , . r 

^niverfe  vi<e  Domini , mifericordite , veri» 

.tas^  reqtiirentibus  tefiamentum  ejus  ^ isnte^ 

ìfimonia  ejus . . : 

■ Vili. 

Tò  ne*  tuoi  dogmi,  indrizzi,  manfaetì  * •, 

E infondi  in  lor.  di  tua  dottrina  i lumi- 
Tutto  pio tutto  giuftoielTer  coftumi  ' 
Con  chi  cerca  olTervar  tuoi  gran  decreti . 

IX. 

Vropter  nwiaen  tuum  Domino  propitiaberis pec^ 
fato  meo  multum  èi?  enim . « . . 

• . IX. 

Dunque , ó pietofo  Dio , .perdonaibomai 
Per  Io  tuo  Nome  ogni  mio  folle  errore  : 
Se  grande  .é  il  fallo é «ua  pietà  maggiore 
E più  puoi  perdonar,  ch’io  nonpeccai. 

Quis  efi  homo  qui  timet  Domintm  ?.  ìegem  jìatuit 
et  in  via , quam  elegit . , 

, X.'  ' ^ 

Deh  dove  4 quel,. che  la  divina  Legge. 

E 4 fin* 
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Entro  del  core  hà  ftàbiftaente  accolta?  ’ 

O chiunque  tù  fel , fermati;  afcolta, 

A qual  forte  beata  U Ciel  ti  elegge. 

^ I. 

t4.nima  ejus  in  honis  demorabitur  : ij^ femcn  ejus' 
btercditabit  terram . 

XI. 

Di  célefti  tefor  ricco  il  tuo  zelo 
? Godrai  di  tutt’i  beni  ampia  afBuenza  ; 

E de’  poderi  tuoi  la  difcendenza 
Al  Mondo  regnerà  ^ fervendo  al  €ielo . 

XII. 

Fìrmamcntum  efi  Ùominus  timentibus  eum  : 
teftamentumipjius  y ut  mamfefietur  illk . 

XII. 

Fatto  il  Ciel  falda  bafeà  tuoi  penfieri  , 
Paventar  non  faprai  crolli  d’A verno: 

Et  al  tuo  cor  del  Teftamento  eterno 
Aprirà  divin  lume  i gran  mideri. 

. XIII. 

Ociilì  meifemper  ad  Domìnum  : quoniam  tpfc 
cvellet  de  laqueo  pedes  meos» 

XIII. 

Io  9 che  pur  feguir  bramo  i Tuoi  vedigi , 

In  Dio  Tempre  baurò  fidi  i guardi  miei  ^ 
Poich’ei  fol  trar  mi  può  da  i lacci  rei  ^ 

Che  m’ordifcano  al  pié  tiranni  Stigi . 

XIV. 

^efpiceinme^  iyimifereremeì  quìaunìcus  % 
pauùer  fum  ego, 

Trtbulationes  cordis  met  multìplicata  funt  ; 
neeejjitmìbus  meis  erue  me , . 

XIV. 

Volgi , ò mio  Nume,  in  mé  pìetofi  i rai  ; 

Che  abbandonato  ) epoverel  fon  io. 

E’mi 
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E*  miniera  d’affanni  il  j^tto  mìo: 

Deh  trammi  tù  da  tante  inopie , e guai . 

XV. 

Vide  bùmiìitatem  meam , laborem  mcum  : (y 
dimitte  univerfa  deliba  mea . ^ ^ 

B^efpice  ìmmìcos  meos  quoniam  muUtpììcatì  funt% 
iy  odio  iniquo  oderunt  me  » 

• • XV. 

L’humil  mio  fpirto  , e’I  faticofo.  a^anno 
Scorgi;  e rimetti  ì fallì  i in  ch’io  cadèii 
Mira  5 deh  mira  gli  aiiverfarii  miei , 

. Come  Ibn  molti  • e molto  in  odio  m’hanno. 

XVI. 


Cu^odi  animam  meam  , ^ erue  me  : non  eru- 
befcam  quoniam  fperavit  in  te . 

JnnocenteSi  iyreèliadbaferunt  mibi  : quia  fu* 
fi  inni  te.  t 

XVI. 

Cuflodifci  quell’ Alma  , onde  non  pera,- 
E confufa  non  refti  in  té  fperando  : • 
Ecco  unitili  à mé  ti  ftan  pregando 
D ’inDocenCi , e de’  giulU  un  ampia fcbiera. 

XVII. 


Libera  Deus  Ifrael  , ex  omnibus  tribulationibus 
fuis  . ' ■ ' 

XVII. 


Né  per  mé  folo  à té  le  preci  invio: 

Mà  per  ogni  altra  aflRitta  Alma  fedele , 
Deh  (occorri,  ò Signor,  falvalfraele 
Da  quanti  infultì  odio  infèrnal  ordìo. 
Gloria  "Patri , iy  FiliOjiy  Spiritai  SanSlOy  iye* 
Sia  Gloria  eterna  al  Genitor  PolTente , 

Al  Sapiente  Figlio , al  Santo  Amore  ; 
Qual  pria  del  tépo,  e quando  al  fin  de  Thore 
Ciò , che  {il  Tempo Eternità  divence  . 

E SAL« 
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SALMO  XXV. 


* m 

CAlooniAto  prcflo  Sstillc  j c fuggitivo  trà  Fi» 
t'  Itftci  j sàppelld  à Dio  giudice  dèlia  Aia  in* 
noceoza , ed  implora  la  remiflìone  dairefi- 
gliO)  in  cui  del  non  ederfì  contaminato  per 
lo  conunercio  de  gli  empiì , à Dio  ne  rìfe* 
rifee  le  grafie^ 

JfUdìcatne lìcmìne. , quonittmfgomìnnoccHtìA 
mea  ingrejfus  fum  : • * . 

r 

• A*  . ■ • ' 

MEntr'empio  mi  condanna 

Per  falte  accufedi  calunnia  fella 
Un  tribunal  d’appaffionata  Aftrea  > 

Da  fentenza  tiranna 

;A  la?  giuftitia  tua , Signor  , scappella 

(^eft  alma  à torto  giudicata  rea  , 

Occhio , Gur  non.  appanna 

Nu^  d’invidia,  efplèri  pur,  (è  mai  . 

Del  fentir  d’innocenza  io  traviai . 

• ' ' II* 

* ^ in  Domino  fperans  non  infirmabor . V* 

Troba  me  Domine , tentarne  : ttre  renes meos^ 

iSTi  cof  melimi 

i • ■ ■ - ■ ---il»  ' ' . t 

Uinfallibil  tenore  ■ . i 

fin  cui  fper’io)  del  tuo  fòuran  Giudicio . 

^be  opprelTo  io  non  verrò  » ben  m’afljeura 
Con  leverò  rigore  , 

D’ogni  più  formidabile  fapplicio 
Ponmi-  (ch’io  non  pavento)  à la  tortura 
I miei  fenA  I il  mio  core-  ..  ^ 

Prova 
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' PrcMra^  djnentd  ptlr  quanto  à te  piace 
Qual  diamante  à martello  % oto  in  fornàce. 

, Ili. 

Quoniam  mifèricordìa  tua  ante  ocuhs  meosed  : 
^ complacui  in  ver  ita  te  tua. 
l^on  fedi  cum  concilio  vanitatis.  i ^ eum  ini* 
qua  gerentìbiti  noti  introìho 

. 4 1 . 

Vedrai)  che  al  mio «ofpetto.  . 

Proponendo  tutt’hor  la  tua  pietadC).  . ; . 

■ Di  quella  à l’opre  mie  fpecchip  formai  » 
Vedrai)  che  mio  diletto.  < v s - .. 

Fù  di  tua  Verità  sù  la  beltade 
FiiTar  'con  ciglio  innamorato  i rai* 

Mà  qual  contagio  infeùo 

Schiva  de  vani)  dceinpiogrùconlèlTo;  I 

Ké  mai  trà  gente  rea  volli  ringretTo. 

. IV.--.-’  . 

Odivi  eccìejìam  maììgnantiumtisnFttm  impììs  .non 
fedebo» 

Lavabo  inter  innocentesmamis  m^as:  (sftcircumt 
dàbo  aliare  tuum  Domine  ^ 

IV. 

Dì  lingue  peftilentf  , ‘ 

Che  maligne  ih  altrui  5*3 rman. d’ingiurie. 

' Sempre  c^iai  la  perfida  adunanza.  ■ 
Pria  trà  belve  frementi  : . 

Prima  trà  fieri  draghi  » e moftri  ) e furie 
' Bramo > che  tràine’ rei  > ricouro,  ò danz^ 
Le  man  frà  grinnocènti 
Lavarmi  io  godo:  ed  al  tuo  Altare  adorno . 
Turribuli  d odor  girare  intorno . . 

. . ... 

*Otaudiam  vocem  laudis  y d^  enftTretn  univerf^ 

tua.  ■ ^ -j'  - ■ 

E ^ 


fo8 

bitatioms  glortd!  tua , . 

^ perdascum  impiìs  Deus  animam  meam.  ht 
fum  vtrisfangutnum  vitam  meam . 

, . V. 

*vi  narrando  il  vanto 

Di  tue  gran  meraviglie , à l’Arpa  d’oro 
^la,  eh  IO  cantici  facri  accordar  oda. 
pur  quanto 

^del  tuo  Tempio  amai  Tempre  il  decoro 
^quanto  ogn’hor  di  facre  pompe  io  goda . 
Deh  non  voler  intanto, 

Che  lungi  dal  Sion  più  homai  sbandita 
rrà  languinarii,  e rei  pera  mia  vita. 

r 

M quorum  manibus  iniquitates  funt , desterà 
eorum  repleta  eSì  muneribus  . 

£go  autemin  innocentia  mea  ingrejfusfum\  re* 

' atme  tne^  i^rnifereremei, 

« VI. 

rrà  quefti  iniqui,  io  dico  , 

D cui  man  non  pur  fon  colme  di  firagi  , 
£di  rapine,  ed’ogn’altr’opra  rea  : 

Mà  in  decretar  gallico  - 
A gl’innocenti  e premiar  malvaggi 
K icevon  doni  à conculcare  Aftrea . ‘ 

Hor  s io  fui  Tempre  amico 
D innocenza,  e pietà  ; da  sì  rea  gente 
' minlcatta,  e fia  ver  mé clemente, 
m VII. 

^esm^sfietit  in  diremo  , in  ecckfiis  benedicam  ^ 
te  Domine . 

VII. 

Che  fe  non  torli  il  piede 
Dal  buon  fenderò;  e fe  in  dirette  ftradc 

Noa 


4 
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Non  aprcfi  à calcar  da*  pravi  efempì; 

Se  pura  ancor  mia  fede 
Più  che  mai  ferbo  , c fe  à la  mia  pietade 
Non  derogò  la  compagnia  de  gli  empi; 
Signor  , m tua  mercede . 

Da  té  l’Alma  il  conofce , e te  n’applaude  : 
E infacroChoro undì tendaròlaude. 
Gloria  Vatri , is'  Fìlio^  Spiritui  Sanalo , i^c» 

O fommo  Genitore  , 

E TùdelGenitor  Parto,  e non  parte; 

E Tù  di  gloria  egual , non  di  Perfona  , 

Pel  Mondo,  adoratore 

Sian  glòrie  di  Voi  di fFufe,  efparte, 

Qnal  da  principio  il  voftroHonorrifuona  , 
In  ^n  che  corron  l’hore, 

E quando  poi  fuora  gli  Eterei  fcanni 
Per.non  correr  mai  più , s’affidon  gli  Anni 

SALMO  XXVI. 


'Recto  dal  lume  inalterabile  , e protetto  dal 
braccio  incontradabile  di  Dio , di  nulla  ha* 
ver  timore:  mà  quantunque  orfano  , e de- 
relitto, ricourar  (ìcuro  fotto  la  protettione, 
.del  Santuario. 

I. 

DOmìnus  iììuminatio  mea , ^ faìus  mea  , 
quem^  timebo  ^ 

'Dominus  proteBor  vita  mea^  d quo  trepidaho  ^ 


Q 


Uel  lume  fempiterno  , ^ ' 

Che  dà  luce  à le  Stelle,  e lampi  al  Sole , 
e le  tenebre  mìe  fcaccia  ogni  horrore 
E quel  braccio  fuperno,  r 

Che  * 


Cj( 


Ile 

Che, tutta  regge  runiver/k  mole. 
^{icgno  è di  mia  vita»  e difenfore.  ' 
Di  chi,  di  chi  timore 
Ha  ver  potrò  .<*  qual  fia  Valore,  ò Pofla, 
Ch  uoqua  atterrir, non  ch*a(terrar  mi  pofla! 

IL 

Dum  ttppropriam  fupet  me  nocentes  , ut  edam 
carne s meas. 

Sìpi  tr ìbuìant  me  inimici  mei:  ipjt  infirmati  futtt  ^ 
Ì3r^  ceciderunt . 

„ - II. 

E che  mai  fèr  quegJi  empii  , ' ■ - 

Che  à brano  à brano  à divorarmi  intefi  ' 

Di  .ftragi  ingordi  i denti  in  mé  rotato  ? 
Con  memorandi  {tempi 
Caddeir  disfatti:  ed  allacciati  , c prc^ 
Entro  le  proprie  panie  eflì  reflaro. 

Ah  / ch*é  vetro  ogni  acciaro , ^ 

. Paglia  ogni  {frale,  e fragìl  canna  ognTialhi  ^ 
oe  potenza  niortal  coi  Ciel  contrafta. 
■'III.'  - ^ ^ 

' y ìconfi^ant  adverfum  me  cantra , non  tmehìt  cor 
* meum»  ^ 

iSi  ^urgat  adverfum  me  prxlium  , in  hoc  ego 
. Jperabo. 

•A  fronte  à mé  C fchiere 

“ falange,  e mi  circonde 

Di  minacciofo  alTedio  Hofte  PolTente . 
oélva  d’hafte  guerriere 
In  mé  ruini  : e fui  mìo  capo  inonde 
u armi , e di  ftragi  un  furiai  torrente  ► 

' “doglio  in  Mar  fremente; 
v^l  Elee  àgli  Euri,  e lefaetteunmonte^ 

* «orò  intrepido  ikor.,  falda  la  fronte.  i 

IV. 


ÌV. 


iix 


^nampeth  à DomìnaJjanc  requìratH;  ufinbabi* 
te  in  domo  Domìni  in  omnibus  dìe  bus  vtt<e  mea. 

IV. 


Si'd*empìa  tirannia 

Cai  pelando  il  furor,  quello  (òl  chieggio 
E fenz’altra  bramar  ciò  fol. delio  . 

‘ Che  un  dì , quando  che  fia 
^ A la  .DivUiità  coftruttoìl  faggio 
£c  inalzata  la  roagion  di  Dio  » ' ' 

Ivi  del  viver  mio  ^ . . 

Spenda  i giorni  in  Tue  U?idi':  ivi  i^ato 
Spiri  ne  gl’hinni  fuoi  lulcimo  fiato. 


vide  Am  voìuptatem  Domini , vìjttem  tem^ 

plumejus, 

Quòn^  abfcodit  me  in  tahernaculo  fuóiìndie  mn» 
^lofu  protexìt  me  in  ascondito  tabernaculi  fui  • 


Da  quello  al  Tempio  eterno' 
Fabbricatodi  Stelle  al  fine  io  palli 
A fruir  colà  su  gioja  infinita.  . 

E fe  nel  petto  interno  ' 

Si  fublime  fperanza  accolta  ftaffi  ; 

A tanto  ofar  tua  gran  bontà  m’invita 
' Ella  hà  ogn’hor  culiodita 
Queft’alma,  e dielle  incontro  ogni  periglio 
Nel  Taberuacol’tito  fido  afcondiglio. 

VI.  ■ 

In  potrà  exAÌtantt  me  : nunc.  eoeaUavH  cdpttt 

moum  fuper  inimicos  meos  i 

VI. 


In  forte  fito , ed  alto  , • 

Sù  ferma  pietra,  e di  ben  làido  monte 
Rocca  mi  fe’  sù  le  beate  cime  » , ' ' . 


lyi 


• ^ 


Jtz 

l7l  ad  ogni  empio  a/Talto 
^ eh  IO  fourafti , e la  Ccura  fronte 

iWge  ^ 

Olifflpo  invitta  fede 
1 lulmuii  fi  mira  eftìnti  al  piede. 

VII. 

/wwo/«i;i  in  tabernaculo  ejus  Bo^ 

. , VII 

Qpindi  è , che  oflequiofe 

^audiàté  fempreiorefi;  e t’acclamai 

«itimo  Autor  d’ogni  irittoria . 

,j  ftjirai  fiale  odorofe 

Al  facto  Altare  intorno  : e t’immolai 

® Cielgradite)  hinni  di  gloria. 

rinoveró  pur  andò; 

Né  de  le  lodi  tue  farò  mai  fianco . 

- Vili. 

*^!^au(itDornìne'vocemmeam  , qua  clamavi  ati 
p-./f  - etere  mei , exaudi  me  . 

J ibt  atxtt  cormeum  y exquìfivit  te  facies  mea  : 
j^ctem  tuam  Domine  requìram . 

T^e  averta!  facìem  tuam  4 me  y ne  dteìines  in  ira 
a Jervo  tuo . 

i Vili. 

dù  dunque  à mé  rivolto, 
ttina  l’orecchio  à le  preghiere , e gira 
Pietofo  il  guardo  in  mèda’  fommi  Cieli , 

11  mio  volto  al  tuo  volto, 

E1  itropio  d’A mor , fem pre s’aggira  ; 

E faa , eh  10  Tempre  à le  tue  grafie  anheli . 
Uch,  deh  non  mi^fi  celi 

- ' L’al- 


L’almo  mio  Sole,  e à gli  occhi  in  effe  affi^ 
Noi  veli. mai  di  fdegno  ofenra  eccliin . 

IX.  ^ 


t^djutor  meus  efio  : ne  derelìnqutts  we,  ncque  de* 
fpicìas  me  Ùeus  f aiutar ts  meus . 

Sìuonìam pater  meus  , ^mater  meaderelìque* 
rum  me  ; Dominus  autem  ajfumpfit  me . 

falvami , e difendi  : 

£ frà  i tumulti  de  le  auverfe  fquadre 
Non  mi  lafciar  folrngQ  in  abbandono. 

La  mìa.  tutela  prendi  ; ' 

Che  privo  già  di  Genicor  , di  Madre^ 
Orfano  al  Mondo,  e derelitto  io  fono/ 

Sì  sì  conceiTo  è il  dono 

Nel  fen  paterno  ecco  il  Signor  m’accolfe , 

riarmi  fuo  herede , & addottar  mi  volfb»., 

. 

Legemponemthì  Domine  inula  ’tua^  dirige 
me  in  femìtqm  re&am  propter  inìmices  meos . 

2S[e  tradideris  me  in  animas  tribulantium  me . * 

X. 


Onde  , qual  Pargoletto  , 

Che  incerti  ancor  non  sà  fnodareipalC.  ' 
Reggimi  pel  fentier , che  al  Cielo  invia . 
E ciò  fol  per  rifpetto 

De  miei  nemici  ; ch’onde  à morte  valli 
Ce-rcan  fvìarmi  per  diftorta  via. 

Deh  non  darmi  in  balia 
O njio  gran  difenfor,  di  tanto  infella 
Turba,  che  sì  m’infulta  , emimolella.  • 

quomam  inCurrexerunt  in  me  telies  iniqui 
mentita  ejl  iniquìtas  fibi. 

Credo  videro  bonu  Domini  interra  viventium . 

XI.  ^e- 


Xi- 

ttc /hfcitaro 

falle  Jarre  imtnafclierando  iì  7cro  ) 

• Jta  ^ fabricarxni  inganni  * 

Mà  Quel  che  madiioaro  * 

'.rraudólentc  difegno,  e menjèognero  : 
^ ior  tei^. , più  che  in  miei  danni , . 

Ch  IO  5Ù  gli  Eterei  fcanni 
Al  fin  godrò  ( già  vinta  ogni  lor  noia  ) 
Nel  regno  de!  viventi  eterna  gioia. 

, ^ . XII.  . 

Mxpecra  Domìttumy  vìriìiter  agt:  €Onfortcttir 

coftuuthy  i^fuiìine  Dominumi  - ► 

^,AIma,  che  ftretta 
&ei  dogni  parte  da  maligno  aiTalto^  • 

fe  «la  gravofa  falma  : 

De  Qel  l’aita  afpetta; 

Armati  pur  di  Fé  ; che  Dio  da  l’alto 

■ A K */*^L?*  la  un  foccorfo , e palma . . 
Anrch  una  immenfa  calma  . , 

A picdola  borafca  al  fin  fucccde, 

E gioja  eterna  é di  duol  breve  hcredc. 
wria  ^atrii  ^ FiJio^  ^ Spìrìtui  Sanilo , 

Al.  Padre  Onnipotente  , - 

. A I il  qual  di  Sapienza  hà  i vanti. 

,’  AI  Di vo^ Spirto,  in  cui  Bontà  s’adora^ 
wa  Gloria  eternamente, 

Non  pur  ()ual  era  ad  ogni  tempo  avanti^ 

* Efà  feguenti,  bora,  &ogn’hora; 
Mà  fi  difienda ^ancora 

Tempo  fiigace,  e il  Secol  frale, 
:ota  Dii  divenga  l’un  l’altro  immortale.  . 


ì.. 
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SALMO  XXVII. 

Chiede  airOracoIo  della  Divinità  favorevoH 
riipofte  neli’iftanze,  ch’ei  fà  di  efler  prefer- 
V atò  daireterna  dannationc , é concependo 
di  ciò  ferma  fperaoza  , infiammafi  nelle,  * 
divine  lodi , e fé  ilelToj  e’ifuo  ^polo  nel  ce* 
lefte  prefìdioralfegna.  * 

A D$c  Domine  clamabo  \ Deusmeurnefiléas 
à me:ne  auando  taceas  à mejdsrt  (tjjimiliabor 
defcendentìhus  in  lacum . 

I.  ' 

ALto  Motofcde  le  rotanti  sfere  , ■ 

In  cui  tutta  mia  fpeme  é fol  ri  polla . 
Deh  non  negar  rifpoftà  ' 

Con  un  fordo filentio à mie  preghière^ 

Se  in  quello  cor,  che  pere  , 

Tua  vivifica  voce  hor  non  rimboinba  \ 
Qual  cada  ver  farò,  che  fcende  in  tomba, 
i li. 

’Exauàì  Dnevocem  deprecatìonis  mea^du  oìo  ad 
teidu  extolìo  manus  meas  ad  teplum  sWu  tm. 
tdjfimuUrahasme  cumpeccatoribus  'i  i^^cum 
> operantibus  iniquìtatemne  perdasme  * 

Odi  le  voci  mie  querule , ’e  mede , 

'Mentre  de  l’Alma  à te  diffondo  i piànti y 

E le  man  fupplicanti 

Flebile  inalzo  al  Tempio  tuo  celede. 

Giù  frà  l’ombre  funede 

Deh  non  mai  trar  nel  career  de’  nocenti  i 

Né  mi  dannar  frà  le  perdute  genti . ' 

IIL 

Digitizea  hy  ^ 


t*  * ^ ir' 

ìòquuntur  pacem  ctim  proxìmofuo  , malà 
autem  in  cordibus  corum . 

Datili  fecundùm  opera  eorum , iy»fecundììrane* 
qumam  adinventionum  ip forum . 

1 X ][• 

Computato  io  non  fia  tràquei  malvagi,  ^ 

A cui  forrife  in  sù  le  labbra  il  ghigno  : 

Mà  poi  nel  cor  maligno 

Covano  à danni  altrui  frodi  , edoltragii 
Con  meritate  ftragì 

^an  puniti  color  : giuda  i lor  metti , 

Giuda  iior  machinati  empi  concerti. 

* • 

5*  ecundum  opera  mamtum  eorum  tribue  ìUis:  reà^ 
de  retrih  utionem  eorum  ipfis . 

Si  SI,  fe  pertinace  inlpenitenza 
De’-,  lor  misfatti  à té  perdon  non  chiede  » 
Per  condegna  mercede- 
Rendegli  il  frutto  de  la  lor  feménza  * ' 
Da  tremenda  fentenza 
(Se  fur  le  dedre  lor  fabre  de’  mali  ) 
Kicevan  premi  à le  lor  opre  eguali . 

QmmH  non  in  felle  xerunt  opera  Dnt^l^  in  operi 
manuu  ejus  deftruet  illosyl^  non  adificabit  eos» 

V. 

E le  ciechi  di  cor,  doltidi  mente 

Le  Grandezze  d’un  Dio  non  ammirato  : 
Né  il  penfier  mai  fidato 
Ne  l’opre  eccelfedi  fua  Man  podente . 
Didrutti  eternamente 
Ne  le  ruine  del  profondo  efitio 
Pietre  non  fiangiamai  pel  tuo  edifitio.  - 


111. 
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VI. 

BenedtBus  Dominus  : quonkme^iaudivìtvocetìf 
deprecationis 

Dominus  [ adjutor  meus^  iy  protedor  meus , 3 k 
ipfo  fperavit  cor  meum^  adjutus fum . 

Hebr.  f fortitudo  mea,  & fcucum  meum . 1 

VI. 

Hor  diali  lode  al  Ré  de  i fommigirì  , • 

Ei  rivolgendo  il  ciglio  in  mé  pietofo. 

Dì  quello  cor  dogliofo 

Accolféi  prieghi,  e confolò  i fofpirf 

Ah  ! che  de  miei  deliri 

Egli  é Rocca  munita  , e faldo  Scudo/  ■ 

Spero  in  lui  fol  d’ogni  altra  aita  ignudo . - 

VII. 

Et  effloruit  caro  mea  ex  voìuntate  mea  'coB^ 

fiteborei.  VII. 

Ecco  ra (Serenando  i metti  horrori. 
'Tranquillo  entro  al  mio  cor  balena  un  rilò 
E un  Aprile  improvifo 
Già  mi  rauviva  in  sù  le  guancie  ì fiori: 

Sù  miei  fpirti  canori  , 

Brillateentroa!  miofen:  d’hinni  Tettanti 
Rifuonate  al  gran  Nume  incliti  canti. 

Vili. 

Ì)ammut  fortitudo  pìebìsfuai  proteHorfah 

vatìonum  C brilli  fui  eti , 

Vili. 

A quel  gran  Nume , che  conferva  ìllefa 
L*humil  Tua  Plebe,  e il  Tuo  diletto  Gregge 
Cuftodifce  ; è protegge 
Contr’ognì  sforzo  di  nemica  offefa, 

Ed  é Scudo,  e Difefa 
. Ne  TalTalto  crudel  del  Mondo  auverlb 
Al  Tuo  buon  Ré  di  faao  Chrifma  arperfo* 


ixr 

fAc  popultm  tuum  Domine  ^^  hetted^, 
bareditati  tua  : regejeos  y ^ extoìle  illos 

nrufqueinaternum,- 

- J 4,  IV  ' 

' * Xa»  ' ♦ V». 

i|f  or  (ìegui  à cuflo4ir  la  Plebe  dettar: . . 

£ di-benedittioni  un  largò  nembo 
Piovi)  ò Signor,  fui  grembo 
^ Qe  la  tua  fida  Heredità  diletta  i.-  . 
Efaltataj  e protetta  < 

Sia. pur  jda  tC)  finche  la  sù  traslata 
Teco  un’eternità  regni. beata. 

CìofidVdtrif  i^FilìOy  SpiruuiSunBo^iyc» 
/Vquei)  cheapparfiai  Patriarca  Hebreo^ 
Tré  rimirati  furo;  Uno  adorato 
V Miftero  al’hor.fvelato  . 

A quel  di  noftra  Eé  gran  Choriféo  . 
Honor  )‘  Gloria , ^ rofeo 
.*  Sìa  qual  fù  fempre  , finche  Fede  il  crede: 

£ quando  à Fé  Fruition  fuccede. 

■MAIHifti  ClAilllAfti  tiAÈiUÀàM  %gAÈMtàMXt  WàMÈÈ^ÈÈMM  MAtfiJÉÉ  MIAI 
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» 

Convocando  il  popolo  di  Dio  nelle  oblationi 
^’^d^li  Olocauifii  ; propone  con  magnifiche 
forme  i prodigi  deirOnnipotenza  , ricono- 
feiuti  negli  enettì  della  Natura , e nelle  be* 
neditttonid’lfraelle.. 

■ f 

4 « « • 9>  ^ ^ 

F forte  Domino fiUì  Dei  affèfte  Domino  fi-> 
m».  ^ Uis  arietum  t . 
iAfferte  Domino  gloriami  honorem  ^ offèrte 
Domino gloriam , nomini  ejus  : adorate  Domi- 

num  in -atrio  fottio  dw  *.  - - ■ 

; . I.  Quà 


o 


I. 


1. 


U9 


Uà  qnà  venite:  à quefti  Aitar  facratì 
Offerite  tributi  , 

^ proécnie  d’un  Dio,  Pòpoli  eletti 
Per  man  Sacerdota!  caggian  frenati  - 
De  gli  Arieti  lanuti 
I più  teneri  figli,  e candidetti, 

Mà  sù  gli  Aitar  de’  petti 
. Hofiie  più  grate  al  Ciel,  glòrie,  & honori 
. Gli  offrite  ; e in  Atri!  iàcri  ogn’un  Tadori 

IL'  ‘ 


ycx  Domìni fitperaquas  , J^Uf  majeffatis  ì^tò* 
nuìti  Dominusfuperaqtìasmultàs  ,' 

Vox  Domini  in  virtute  ; vox  Domìni  in  mazni^^ 
centia  * 1 

IL 

L’alma  fua  voce  in  sù  quel  Mar  eeleflc. 
Che  criftalline  hà  l’ondé  , ’ - , 

Con  note  onnipotenti  alto  rifuonk.' 
Voce^  che  fà  di  nembi , editempefte 
Fremer  Tacque  profonde,  ' ‘ 

Qual’bor  del  Mar  fouraglrabiflì  ei  tuoni  : 
Così  per  tutto  intuona 
D’alta  magnificenza,  e di  virtute 
: 11  Dio  di’  maefià  voci  temute  . ' ' ' 

IIL 

yox  Domìnreonfringeniis  codrosi  i^eonfiinget 
Domtnus  cedros  Libam  : < 

Et  Ztommmueteajtanquamviiuìùm  Ìiè'ani:(^ 
dileBus  quemadmodum  idius  unìcornìum . ] 
Hebr.  f faltare Tacieteos  ficut  vitulum  Li- 
baniim,&  SariOD  ficut  filìuni  ùnicorhìum.  1 

III  / 

Di  qùéfia  vocé  tm  folo  accento  à guerri 
Sfida  TAuftro  nembofo  : ' 

~ £ mud« 


E muore  à l’Etra  Impetuofi  aflTaltf . 

le  labra  divine  un  foffio  atterra  . \ 
Su4  Libano  felvofo  . « i / 

Quanti  fon  Cedri  più  robufti  ,%&alti» 

£ fà  sbalzar  in  fa  Iti 

Il  Libano medefmo,  e’I  Sario  intero,' 

Qual  Unicorno. , ò qual  Vitel  leggiero . 


V$pc  l>omìni  intercidentis  flammamignis  : vox 
Domini  concutientes  defcrtum^  (s^commovc- 
hit  Dòminus  defertumCades . 

Ji^0}c  Domìni  [^praparantis  cerv0Si*Ji> 
Hebr.[  parere  facìenscervus.  3 ^ 

Di  quella  voce  al  fuon  fi  fcaglia , e piomba 
il  folgorante  raggio 
E fquarcia  ilfeno  al  condenfato  • nembo  • 
Tremebondo  (ifcuote  5 e ne  rimbomba 
11  deferto  felvaggio  , 

Che  sù  l’Arabo  Mar  dilata  il  lembo.  ' 

E dal  gravido  grembo  - ^ ^ > 

. Son  forzate  à jprodur  proli  immature  « 
Le  Cerve  iftefle  al  partorir  sì  dure  • 

■ y.  ■ . ; 

* Ò’  C foveìohit  condenfa  j 3 w tempio  ejuf 
omnes  dicent  ^loriam-  Hcbr.  [ aperiet  Gl  vasj 

Dominus  diluvium  inhabìtarefacit  : * 

' n: 

$ìaG  pur . folto  il  bofco , un’antro  afcofo  5 
Penetrando  per  tutto 
Di  quefta  voce  il  tuon  l’apre,  e l’atterra, 
In  ,quefto  mondial  Tempio  pompofo  - 
A le  lue  glorie  eftrurto 
Lpdi  gli  danno , e Cielo  | cMate3eTcrra.‘ 
Er  di  la  sù  diffetra;  . , . . : 


♦ H 


m- 

Le  cataratte  eterne;  e s*a  lui  piacque, 
Naufragò  il  Mòdo  entro  un  diluviod’acque. 

"V  I» 

* ^ fedchit  Dominum  in  aUrnum . ^ 
Dcmtnus  virtutum  popuh  fuo  dabit  ; Dominui 
benrdicet  ’popuio  fuo  in  pace . 

V I» 


Così  di  Macftà  fui  Trono  eterno  , 

Reggendo  TUnivcrlb , ^ 

Là -potenza  di  Dio  Cede  regnante . 

. £i , che  del  Popol  fuo  veglia  al  governo , 
Contro  ogn*  impero  avverfo 
Munito  il  rende  di  virtù  collante  ; 

E con  delira  abbondante, 

Piovendo  in  luì  di  gratie  àmpio  teforo, 

Gli  reca  in  aurea  pace  un  fecol  d’oro^ 

Gloria  Tatri^  Ì5"  Filio , Spìritui  San^o , (srC. 
Q’Abram,  d’Ifac,  c di  Giacobai  Dio  j 
Ne*  quai  fi  vide  efpreflb  , ^ . 

De  la  Triade  il  Miftero,  anzi  gli  effetti. 
L’un,che’l  Figlio  immolò,  l'altro, che  offrìo 
In  vittima  fc  ftclTo:  ^ . 

L’altro,  che  bencdilTe  i figli  eletti 
Gloria  , Gaudii , e Diletti  , 

Sian  quai  fur  nel  principio,  e quado  in  Cielo 
D’ogni  figura  in  noi  fi  feopra  il  Velo. 

asasaeais  asaisais 

SALMO  XXIX. 

Libero  da  crude»  perfccutionc , invita  l’aniine 
pie  à lodar  quella  bontà,  che  fottrattogli  à 
breve  tempo  il  foccorfo.  gli  reffituifee  poi 
rintcrno gaudio,'  onde^ s infervora  nel  defi- 

dcrio  delle fue glorie.  . 

F I.  - 
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i: 

EXaltaboteDemine , quonldm  fufcepìm  me  : 
nec  aelecìaflt  inimicos  meos  fuper  me . 

' I. 

Dei  tuo  Nume  polente,  (u. 

iignor,fia  eh  logliencomii  alzi  alle  Stei- 
1 ù me  di  Mar  fremente 

j àile  procelle, 

Di  felJonie  rubelJe  . i - / 

Tù  m’involi  al  furor  ; turba  homicida: 

, rson  fai  ) che  del  mio  mal  gioifea^  e rida. 

i 1*  - 

Domine  Deus  meus  clamavit  ad  te^  is^fanafii  me  : 
Domine  eduxì^ìi  ab  Inferno  animam  meamfalva~ 
SU  r meà  defeendentibus  ] in  kcum . Heb.  f à 
deiccndere  me . J 

‘ II.  . 

Con  clamore  affa nnofo  - • - . 

A Te  ricorfi  , e mi  porgcfti  aita;  1 
• Tù  Medico  pietofo  i:  . ' - ^ 

■ ogni  ferita.*  -7 

Ritolta  hai  la  mia'  vita  •.  ' . ' ..i 
Da  leiauci  di'niorte  . In  tomba  tetra  - 
Quali  fepoltp  hor  mi  richiami  à TEtràl 
T:  ^ , III: 

TfaUite  Domino  fan&i  ejus  : isriconfiteminime^ 

. morta  fanchtatis  ejus  é-- 

Alme  del  Cielo  amanti  ’ > 

Meco  inalzate  à Dio  plaufo  canoro; 

" De  le  Lire  fonanti  t ' 

• Danzino  in  sù  le  corde  i Plettri  d’oro  : 

Del  fommo  Etereo  choro  - - > ’ 
Efalrate  il  Monarca  .*  à la  fua  gloria  * 
Ergete  palme  in  trionfài memoria. 


GOO; 


x: 


e. 

f. 


!• 


IV. 


flf 


Qjnomam\_  ira  ] in  incUgnatione  <?/«/',  ifìtain 
voluntate  ejus . Hebri  (]  tnomentum  eft . 3 

i04d  vefperam  detnorahitur  fietus  ^ ad  màtuti* 
nutn  latitia,  • . . ' 

IV. 

Se  d’ira  unqiia  s’accéfe^ 

I fuoì  fdegni  durar  breve- mòmento'.  ^ 
l^à  con  voglia  cortefe  ... 

Vita  e fallite  à darmi  ei  non  fià  fcnio>  ^ 
lungamente  in  tormento  ' . 

Già  non  mi  vuol  ; fpeflTo  mf  vide  in  viib 
' La  fera  ilfianto,  e la  mattina  il- rifb  # ‘ 

■ • V. . < ■■  •* 

jj^go  àutem  dixi  in  àhundaritìa  mtd:  non  movobor 
iti  atornum  ,:  ^ ^ 

V. 

Così  col  fiele  il  mele  C 

Ei  tempra  : e poco  affligge , e molto  bea  » 
Pur  io  mentre  le  vele  ■ - 
D-  aura  feconda  in.  Mar  gonfie  fpandea  9 
Lièto  in. mio  cor  dicea  : 

Flutti  non  terno  : e di  fortuna  à IchernO’ 
Hauran  lè  calme  mie  fereno  eternò . 

VI. 

JDorhine  mitoIuntate  tua  praiìittiU  ‘duoti  meù 
virtutem . ' 

^vertifti  fate  erti  tuamdmo  j i^fàBus fum  con^ 

’ tmhatus  'i  ' ' ' - ' 

Vi. 

Così  viffi  goderidoj 
• Finche ‘à  Ja  forte  mia  favor  préflafti . 

Poi  la  man  ritraen<^,  . 

Quanto  é fral  noftro  fiatò  à me  mofirafti. 
Che  il  Volio  mi  celafii  j_  ' ' . ■ 

F a Ond’* 


-*ar  « H 


I 
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Ond’eccIinTaCo  il  mio  bel  Sol , dcTAlma 
Sparv^e  il  fercno,  e fi  turbò  la  calma. 

' ^ VJI. 

tAdtc  Ùrie  cìnmaho  ad  Deu  tìteu  deprecahor . 

Qua  utilitas  in  fanguinc  meo , Uum  defccndo  in 
corruptionem  ì 

"Humquid  eonfitebitur  tìhi  puhis  | aut  annuncia* 

bitwriuaemtwm  ^ 

VII.  : . 

Ah  ! che  fard?  difs’io  , . 

Timido  a l’hordi  morte  à lo  (pavento. 

, Altro  far  non  pofs’iO;. 

Che  à Te,  mio  nume,  alzar  flej)il  lamento. 
Che  prò  vedermi  fpcnto/ 

Forfi  putrida  polve  entro  una  tomba  * 

£cho  d’applaufi  a*  pregi  tuoi  rimbomba  ? 

V I II. 

xAudivit  DomìnuSy  iy  mifertus  efl  mei  : Dominus 
faóitts  eft,  adjutor  meus . 

Convertici planSu  meu  ingaudium  mibi:  confcU 
d ift  ifaccum  meuu^^  ch/Turndedifti  rne  latitia. 

Sì  dÌ(Ti  ; e à mie  querele 
L^orecchie  di  pietà  pronto  porgefti  - 
Con  foccorlb  fedele 

La  tua  delira  adiutrice  à me  ftendcfti . ' 

In  gaudio  il  duol  volgefii: 

E fpogliatìmi  i lutti' horridi , c negri , 
Circondafti il  mio  fen  d*ammanti  allegri,  i 
. IX.  , 

’Vt  c^tet  tibì gloria  me Uy  non  compungar  : Z)o-  ! 

mine  Deus  meus  in  atemtm  confitebor  tibi  • 

IX. 

Quindi  in  gloria  efaltato 
Fia,  ch’io  ci  facripgn’ hot  Salmi  canori, 

Sen* 

^ \ 

■oc  b,  C.oo^k’ 


. Senza  che  rtrale  ifato^  - 
Mi  punga  più  di  perfidi  livori:  . . • 

Poi  frà  gli  Empirei  Chori 
Cigno  del  Ciei  sù  le  Magion  (lellanti, 

» Eterne  lodi  al  Tuo  gran  Nome  io  canti. 
Gloria  Tatti , ^ f ilio , is'  Spìritui  S an8 o j 
Taccian  d'un  Gerione 
Le  ftolte  Etniche  fole . Ecco  non  finto 
Di  Tré  vere  perfone  ^ t. 

Non  di  Tré  fallì  corpi , un  Ré  dipinto." 
Di  Tré  corone  cìnto 

• Quello  in  Ciel  regni  9 e con  fuprèmi  honoifi 
. Qual  pria  9 qual  lempre  Eternità  radori  • 

UAailtAM  lÉAM  Baana ÉiA^a  laaaa  tAaa 

8ISdlS3^3£3E9K  SlSSISSISSiSX 

SALMO  XXX. 


Invoca  il  divin  roccorfo^e  deplora  lo  (l^ca- 
lamìtofo,  e mendico  incui  fì  tr^surhel  fug- 
j.  . gire  dalla  perfecu^ione  rufcitatagli  daU- 
g empio  figlio  Abfalone . Poi  fi  rincuora  «pre- 
dicendo il  cali  igo  degli  Emp}  9’ è la  libera- 
tiene  del  Giulio. 


r(  tf  Domine  [per avi  9 non  confmdar  in  eeter* 
num  : in jufiitia tua. libera  me,  . 

X T El  più  crudo  furor  di  rie  tempefie 

L* Ancora  di  mia  fpeme  in  Te  fondai 
Mio  Dio  .*  deh  non  fia  mai  < y.;. 


)f.  , Che, di  sì  bella  Fé  delufo  io. rette,' 

Mà  mi  rivolga  à tirannia  si  rea 
Il  braccio  invitto  di  sì  giuda  Attreà. 

II. 

htclm  ad  me  aurem  tuam  % ueceUra  ut  eruas  me . 

I u * V % m . 

I 


> 


Dì  tua  pietà  l’orecchio  à me  sabbaffi; 

• £ per  fottrarmià  la  ruina  atroce, 

Corri , corri  veloce  , 

Affretta  il  piede,  impenna  Tali  a*  palli; 
Efiamitu  contr’ogni  avverfo  orgoglio: 
Ecceirà' Rocca  j & inacceffo  Scoglio. 


Quoniam  fùrtifudò  mea  i;  refugìum  meum  es 
tu  : ^ propter  nomemtuum.  deduces  me\i^ 
enutries  me . 


^ III. 


Poiché  forza , ’e  valor  tu  fol  mi  porgi , . 

E fei  mio  fol  Rifugio,  unico  Scampo'** 
Deh  rapido  qual -lampo  ' j T 

Lungi  dal  rio  periglio  il  pìé  mi  feorgi  , 

* Einfuga  sì  fprovilta  , esì  mendica  " ' 
''Tu'm  appretta  alimenti,  e mi  nutrica 
. ; . < : ''--f- 1 V.  ' • " ' * J 

Educes  me  de  laqiieo  boc^  quem  ahfconderUnt 
mtbi  : quoniam  tu  fs proteilormeu  s . 

Jn  martus  tuas  commendo  fpìritum  meum  * 

IV. 

Da  Tempia  inttdia  à mie  mine  ordita 
Fuggitit^oil  mio  pié  volgi  difeottò.'  ' ' . ' 
Di  quefto  laccio  afeofto  . ì. 

Scuopri  T agguato , e la  congiura  addita; 
Poiché  Tu  fei  miofdampo,  e miofottegno/ 
Lo  fpirtomione  le  Tue  Màn  rattegno. 
-.V. 

^ redemifii  me  Domine  Deus  veritatìs , 

Odifti  ohfefvantes  mnitates fupeì vacui: 

- : V.  Oh 
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V. 


Oh  Dio  di  Verità?  tù  m’hai  ritolto 
Ben  mille  volte  à leruine  .a’fcempì  > 
Tu  in  odio  hai  pur  quegli  Empi, 

Che  pien  di  vanità  confìdan  molto' 

Ne  r oflervanze  de  gli  auguri  vani 
O ne  rindulìrie  de*  confìgli  humanE, 

VI. 

autem  in  Domino  fperavi  : e^uhaìfO^^ fy»  la* 
tabor  in  mifericordìa  tUa . , . 

VI. 

Io  non  cosi  : mà  ne  le  mie  fciagwre 
Sol  te  fei  di  mia  fpeme , e Polo'j  e Porto  k • 
D’alma  luce  il  conforto 
Sol  Turni  fcuopri  in  fra  le  nubi  ofcure . 

E fono  ogn’hor  di  tua  pietà  gli  effetti, 

A la  memoria  mìa  giocondi  oggetti. . 

VII. 

Quoniamrj^peictUihumiìitatem  meamy  /alvaflt 
deno/cejjttatìhus Animammeam\.  . 

conclufipì  me  in  manlbus  inimici^  in 

loco  fpatìofO‘pedesmeos . 

VÌI. 

Ben  mi  fovvien , ch’ove  altre  volte  io  giva 
Fuggendo  l’ ire  di  Tiranno  infano  : 

Non  lafciafti  in.fua  mano  - r . , - 
A l’hor  reftar  mia  libertà  catdvà:  t 

Anzià  libera  fuga,  à'pronto.fcampo  ! 
Largo  m’aprifli  fjatiofo  il  campò  • 

MÌferere  mei  Dne^quoniamtribuhr:  con  fur'batuf 
ejl  in  ira  oculus  meus  ammeTmeaJ^vcter  meus» 

Vili. 

Pietà,  Signor  , pietà  di  me  ; che  im merlo 
Non  mcn  d’alhor  fono  in  mortai  periglio;. 

" Fa  Mira , 


Mira,  ohiW,  corte  ILtìglio,  . 

Per  l’ira  tua. portodi  pianto  afperfo 

Di  tema  agghiaccioie  detro  al  petto  efangue 
Mi  ylcnnoeno lo  fpirto,  il  vigor  langae. 

I 

QuMiam  defecìt  in  dolore  vita  mea  , anni 
met  in  gemitibus  • 

■ IX. 

De  gli  anni  miei , da  che  già  venni  al  Mondo 
lo  non  vidi  giamai  giorno  fereno 
Già  nel  duo!  vengo  meno, 

' § affanni  homaifoccombo  al  pondo. 
E gii  la  vita  mia  chiudo  in  martiri, 

Vita  , ch’hebbe  fo^ir,  più  che  refpirL 

Infirmata  efi  in  paupertate.  virtus  mea  : ^ offa 
mearomufbata  funt . 

Mancava  folo  à mie  rvènture  , ah  laffo 
D’ ha  ver  anche  foffrir  fame  mendica. 

" Ah  / eh’ io  traggo  à fatica 
Debile  il  fianco,  e vacillante  il  paffo; 

E refa  quella  faimà  efaulla  , e feoffa , 

Mi  palpitan  le  fibre  , e treman  Toffa. 

IX. 

^Super  ] omnes  ìnimìcos  meos faflus  fum  oppro* 
hrium , vicinìs  meis  valde  : ^ timor  notis 
fwr/ . Hebr.TApud  ] 

IX. 

Fola , e ludibrio  a l’arroganza  bollile 
‘ Sono  i miei  cali  fventurati  , e rei. 

A*  più  propinqui  miei 

Stimato  fon  cagion  d’obbrobrio  vile.. 

Ed  il  timore  a perfida  amicitia 
ratto  ha  fin  rinegar  la  mia  notitia . 

Qui 


\ 


I 
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xir.  tip 

Qjft  vìèlefiant  me  foras  fagerunf  ime  : oblivioni 
datuy  fum  'i  tamquam  mortuus  à corde . • 

' X i r* 

Volgendo  il  tergo  a me  lootan  fen  gto 
Aduiatrice  turba,  e cor  mentita. 

‘Quafi  privo  di  vita 
Sepolto  io  giaccio  in  tenebrofo  oblio  y 
Ch’ogni  memoria  mia  fopita , e igombra 
Dal  loro  ingrato  cor  fuggì  com’ombra. 

^ - xrii.  ; 

FaBus  fumtanquam  vasperditum  : quomamau^ 
di  vi  vituperationem  mu  Itorum  cammorantium 
in  circuitu . XIII. 

Ciafcun  da  sé  mi  gitta  e mi  calpeda  \ 

Come  di  vafo  vii  rotti  fragmenti. 

'Circoli  maldicenti 

Fan(ì^veogn’hu6  mi  biafma,e  mi  detella  9 
Ed  io  co*  propri  orecchi  udii  foventc 
Lacerar  la  mia  fama  in  vide  dente . r ' 

XIV. 

Jn  eo  dim  convenìrent  firmi  adverfum  me  ^<tcci^ 
pere  animam  meam , confinati  fitnt . - . • 

'XIV.- 

Con  lega  d’efecrabili  perfìdie  > 

Fellofifa  ribellante  in  me  cofpira  : ; 

E configlìera  T ira  ' . ' , ^ 

Mille  modi  propon  d’occnlte  infìdie 
Nel  rio  coniglio,  ov’empia  turba  unita 
Machina  l’cfterminio  a la  mia  vita . 

XV. 

Fgo  eutem  in  tefperavì  Domine:  dixi:  Deus  meus 
es  tu  « in  manibits  fui  Cortes  mene . 

XV.  , . 

Pur  io , che  in  te , Signor , confido , e (pero , 
Sprezzi^  e calpefìo  ogni  furor  nemico, 

F 5 End  ^ 


E nel  mio  core  io  dicoì  > 

Tù  fei  quel  Dio , c’hai  sù  le  vite  impero  : 
Et  arbitro  del  Tempo  , e de  la  Sorte 
Stà  in  T ua  Man  lamia  vita,  e la  mia  morte . 

: XVI. 

me  de  manu  inimicorum  meorum^is>  àper» 
jequeritìbus me »'  ' , ) > f 

lìluBra  fciciem.  tuam  \fitper  fervum  tuum , fai- 
vum  me  fac  in  mìfericordia  tua . 

Damine  non  conf andar  ^ quonìam  invocavi  te, 

• ; V XVI.,  - ' ; 

Toglimi  dunque  Tù,  che  puoi,  che  fai,. 
De’  mìei  Perfecutori  a gli  empj  arcigìi. 

De’  tuoi  pictofi  cigli  ' 

Rivolgi  al  fervo  tao  ferenì  i rai  : 

E poiché  Tempre  hò  d’ invocarti  ufanza^ 
Deh  fchernita  non  fìa  la  mia  fperanza  ^ 
XVII.  - :: 

Erubefcant  impii  ^ isndeducanturin  Infermiti  : 
muta  fiant  labiadoìofa. 

Q^loquuntur  adverfus  julfum  iniquìtatem  . 
fuperbìa , ^ in  abujtone 

XV  II 

Scherniti  fian  queft’  Èmp; e di  confala 
Vergogna  li  rimorda  un  verme  eterno 
Giù  nel  penofb  AveroO,.  .j 

E lingua'réa  cfa’e  di  latrar  fempr’ufa 
'A  r altrui  fama  in  sì  jfuperbe  tempre , 

Ne  la  tomba  infernal  caccia  per  Tempre  . 

" XVIII. 

I^uàm  magna  multitudo  dulcedinis  tua  Domine  y 
quàm  Sjfcondifli  timentibus  te , 

TerfeciSìi  eis , qui  fperat  in  te  confpeBu  Jìlio* 
rumbomimtm,  ■ ' - ; ' ' ■ ^ 

?:vin. 
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XVIII. 

I^à  per  contrario  a’ Giufti  , oh  qual  diletto , 
Qual  mar  di  gioia  entro  al  petto  afcondi.^ 
£ fai  , che  tanto  abbondi; 

Che  ben  appar  degli  huomini  al  corpetto 
Spumi  pur  d*  atto  fìel  l’ altrui  fierezza  ~ 
Sà  convertirlo  in  mel  la  tua  dolcezza. 

XIX. 

\^bfcondes  eos  in  ahf condito  facieì  tuco  à contur^ 
batìone^homìnùni . . . . ; . 

TProteges  eos  in  tabernaculo  tuo  à contradiSliono 
linguarum . 

XIX. 

£ di  che  ha , che  tema  un  cor  pietofb  ? 

Tu  del  tuo  volto  iliedò  àlui  fai  feudo» 

« « ^ 

O’ ogni  affalto  più  crudo 
I^el  tabernacol  tuo  Io  ferbi  afeofb  ; ^ ^ 

Onde  ogni  colpo  in  lui  fì  vibri,  in  vano 
Oa  lingua  iniqua , ò da  malvaggia  mano . 


"Benodi^us  Dominus  quoninm  mirifica’mtmìfert^ 
cordiam  fuam  mihi  in  civitate  munita  ■»  - i 

XX. -  ;■ 

Benedetto  il  Motor  de*  fommigiri  ; . 

Che  fatto  argine  a me  di  fua.  pietade  » 
Quali'in  forte.  Cìttade- 
Mi  tien  munito  ; e che  il  Mondo  ammiri 
Stupido  tuttavia  de  miei  fuccedi  > , 

De* fuoi  favor , di  fua  bontà  gl* eccedi. 

Bgtyautem  dìxì  in  exceffu  mentis  me<e  ; projeHus 
fum  à facie  ocuhrum  tuorum . 

XXI. 

E pur  ( folle , ch*^io  fui  ) nel  primo  ìncorfp 
Da  codardo  timor  rimad  oppredb: 

. ; ■ ‘ ' F 6 Trat- 


5^2  . 

Tratto  fuor  di  me  fteflb 
Timido  diffidai  dei  tuo  foccorfo 
" Ediffi  , ohimè,  Diodametorfe  il  ciglio 
£ già  mi  dié'dal  Tuo  cofpetto  eOelio. 
XXII. 

Idee  efeaudifii  veeem  oratienis  mea , dum  clama- 
rem  ad  te. 

Dflfgite  Dominum  omnes  fanali  ejus  : * 

, XXII. 

Onde  a fin,  ch’io  di  lui  più  non  diffidi: 

Né  di  tal  Tua  bontà  formi  concetto; 

I fofpir  del  mio  petto 
Benigno  accolfe,  c diede  orecchio  a’ gridi . 
Sà  dunque  Alme  innocenti , e puri  cori 
Ardete  hormai  de’  fuoi  celedi  amori . 
XXIII. 

* quoniamveritatem  fequiret  Dominusy  re- 
tribuet  abundanter  facientibus  fuperbiam . 
XXIII. 

£i  fottraravvi  à le  nemiche  furie: 

Perch’egli  è Giulio,  & Amator  del  vero. 

£i  con  rigor  fevero 
Vendetta  prenderà  di  vofire  ingiurie/ 

£ aà  con  sferze  di  calighi  acerbi 
E’ orgoglio  rintuzzar  de’  cor  fuperbi. 
.XXIV. 

yiriUter  agitedj^  conforte  tur  cor  vefìrum  omnesy 
qui  fperatis  in  Domino . 

XXIV. 

Voi  dunque  incontro  ogni  maligno  oltraggio  ; 
Armi  impugnate  pur d’ ardire  invitto, 

E in  atroce  conflitto 
'Munite  il  petto  di  vìril  coraggio 
Voi  dico,  Anime  belle,  alCiel  gradite. 

Voi  , che  fpeme  celefle  in  fcn  nutrite. 

Ql9-  ' I 

■le 


Clorié  Tatrli  Ftlh , Spìrttm  S anBo , iy>c> 

Al  Padre,  al  Verbo  ogni  alto  honorfiadato; 
E à qnel  d’ Alterno  Amor  Baccio , con  cui  ' 
Si  bacciano  ambe  Dui: 

Qual  fù  qui  femore,  e dove  il  Vecchio  alato 
Per  infinita  Età  mai  non  languifcc. 

Anzi  in  eterna  gioventù  fiorìfcc.  ” 

SALMO  XXXI. 

Celebra  Io  (lato  de’  Penitenti. Dimoftra  quan- 
to lodevole  fia  la  Confellìone  della  colpa  • 
Eforta  alPobbedienza  de*  divini  precetti , e 
predice  flagelli  a gli  Empj , e mercede  a 
Giudi . 1.  ^ 

BEatì  quorum  remtjfdc  funi  ìniquitates  : 
quorrnn  uHa  funi  peccata . 

Beatus  vir-iCui  non  ìmputavit  Domìnus  peccatum^ 
nec  efi  in  fpiritu  cjus  dolus . 

X. 

OTré  volte  Beata 

Di  quei  la  forte,  a cui  1*  Arbitro  eterno 
Rimìfe  i falli , e ne  l’oblio  gli  afcondc 
Felice  , e fortunata 
A pienquell’Alma,  acuifavorfuperno 
Tutte  lavò  del  cor  le  macchie  immonde 
De  la  gratia  con  fonde  : 

Né  le  imputò  gli  èrror  : né  de  gli  ecceflì 
Nel  (ao  ipirto  reftar  veftigi  imprefli . 

II. 

i^uenkm  taciti , iavcteravorunt  ojfa  mta  • 

Ah  ! che  fin  tanto  , ch’io  '-• 

Mtttolo , € taciturno  entro  al  mio  f^o 

Covai 


_ )vai  /a  piaga , ^ fomentai  Jo Arale: . ^ 
Serpendo  il  morbo  rio 
Con  pefte  occulta  , e tacito  veleno 
Quanto  fecreto  più  , tanto  letale . 
Diflìmulato  il.male  , 

Prefe  altamente  in  me  radice, e poflTa  • 
Mai  5’internò  , mi  s’invecchiò  neiofla’. 

III. 

* dum  clatuarem  tota  die..  ■ ^ - ^ ' 

Sìuonìam  die , >(tc  no^e gravata  efi  fuper mema^ 
nus  tuasi  cenverf u fum  in  eerumna  me  a dum 
configitHr  fpina . ■ ■ . , ' ' ) 

Quindi  fofpir  cocenti , 

Da  cieca  paflìon  Tempre  agitato. 

Senza  aprir  la  cagione,  in  van  verfaì.- 
£d,  ò che  il  Sol  lucenti  r ■ 

Rendere  i Poli  , ò per  il  Gel  flellato 
Da  Luna  aprilTe  inargentati  i rai: 

' Sotto  il  pondo  de*  guai  , 

Che  fopra  mi  gravò  tua  Man  Divina  , 
Gemei  trafitto  il  cor  d’acuta  fpina.  ^ 

Xìeììilummeumcogriinttmtìhi feci:  i$yinjufiitìam 
me  am  non  abf condì, 

Dìxi  : ConfiteboT  adverftm  me  ìnjujlìtìam  me  am 
Domino  :* 

IV. 

Air  hora  à te  rivolto  j 
Fatto  à me  medicina  il  morbof  iAeflb, 
Svelai  la  colpa , il  core  al  Cìel  converfi  , 
Nel  filentìo  fepolto  ^ 

Più  il  mal  non  tenni  ; e da  la  lingua  elpreAb  j 
11  fallir  detertai , la  piaga  aperfi, 

CU  occhi  di  pianto  afperfii , . , 

^ ’ * " Ecco 


Dk.,  ’ '“J  l . f ■ 


Eccomi  a’ piedi  tuoi,  Signor,  difs’io. 

A te  fcopro  , ò pio  Nume,  il  fallir  imo; 

• V.  . 

remififli  impie tatem  peccati  mei» 

"Pro  bac  orabit  ad  te  omnis  fanBus , in  tempwc 
opportuno . • V. 

E T u , che  mai  ritrofo  • j 

Non  ti  moftrafti  a chi  perdon  ti  chiede, 
Tutti abolilU  i gravi  miei  difetti^  i.. 
Quindi  ogni  cor  pietofo, 

Se  caduto  ottener  brama  mercede , 
Tofioriforga  , edatuoipié  (ì  getti*  . " 
Proroghe  non  afpetti 
Al  fuo  pentir , che  tempo  al  penitente 
Più  opportuno  non  é , di  quel  prefente . 

VI.  . 


Veruntamen  in  diluvio  aquaram  multarum  , ad 
eum  non  approximabunt , ■ 

VI.  : 

Così  , quando  rompendo' 

/ Gli  argini  h Tirà,  il  Cieldi  pene  atroci 
Sul  capo  à rei  diluvierà  torrenti  ; • \ * 

In  naufragio  tremendo 

Ad  aflbrbirlo'  all’  hor.  Tonde  feroci  ì 

Nel  cupo  abiflTo  non  faràn  polfenti  ; 

Mà  bell*  aure  ridenti- 

Di  gratie  à lui  fpirando  almo  conforto  > 

A le  rive  del  Ciel  prenderà  il  Porto. 

VIJ. 

Tu  es  refugtum  meum  àtribulatione^qu<e  circum^* 
dedurne  : exultatio  meaerue  me  à circum^ 
dantìbus  me . < 

VII. 

Hor  Tu,  che  di  quell*  Alma  , 

Sei  Rifugio  fouran , fi  come  èfiloto 

V Hai 


Digitizor*  hy  ti 


ìff,  nel  mio  core  ogni  più  rèo  difettio':  ^ 

g;r«vami  ancor  la  Salma  * 
itami  affanni,  onde  ogni  incornocinto 
In  anguftia  crude!  gemo  rifiretto . 

■ Giubilo  del  mio  petto  , 

Conforto  del  mìo  cor,  deh  trammihomai 
Da  un  gfTediodi  duol , da  un  Mar  di  guai  « 

Vili. 

InteìkBum  tilt  dabo , infiruam  te  in  via  hac 

qua  gradieris  : firmato  fuper  te  ocuJos  meas . 

Vili.  . 

SI  mio  Dio  : ben  afpettO’  ■ ' 

Da  Tua  Benigna  Man  tanta  Mercede: 
Anzi  odo  ancor,  che  più  prometti  : e dici, 
lo  ti  darò  intelletto, 

£ in  queftocalle,  onde  tu  movi  il  piede' 

' Drizzare  iofegnerotti  orme  felici  . 

Le  più  ardue  pendici 

Ti  (pianerò,  fgombrerò  inciampi , e dumi , 

Fiiferò  fempre  in  te^ardhigbi  lumi  < 

Troike  fieri  ficut  eqvus  , mulas:  qtiibus  non 
eB  mteìUBus . 

Jn  camo  V fieno  maxilìas  eórum  con  Brince  ; 

qui:  non  approxknant  adte  » 

I X <!  ' 

Che  duhqire  pur  ceffate, 

• O (folli,  quanto  mifèri , viventi 
Da  roifequio  d’ un  Dio  a amor  ftpienó? 
EfTer,  deh,  non  vogliate, 

Quafi  Infenfari , e Bolidi  giumenti , 

Che  foggettarfì  unqua  non  ponxx)  appieno  , 

. Con  le  redini  , e’I  freno 
S’arreBin  quel  : mà  in  voi  Ragion  regnafnte 
Moderi , c freni  ogni  appetito  errante. 

MhU 


X.  i|7 

Multa  fiageìla  pifeatofis  p fpirtmtem  autem  «f 
Domino  miferieordttt  circumdubit . 

LiOt omini  in  Domino  y i^ecKultatojuUty 
fiamini  otnnes  reiii  cordo . 

X. 

Scura  così  oftinati  ) 

Da  cui  si  pòco  ( ah  ftolti  ) il  CM  £ teme  5 
Scoccherà  TarcoTuo  Arali  iracondi  , 

Mà  fpirti  timorati, 

Che  tutta  in  Dio  locata  hauran  la  fpelme  , 
Con  braccia  di  pietà  ha,  eh’ e i circondi,' 
Dunque  in  plaufi  giocondi , . , ‘ ^ . 

FcAeggiace  Alme  giuAe  , e giubilanti 
Volino  al*  Clcl  d'ogni  pio  core  i vanti  . , 
Gloria  “Patri  y Filio , (jn  Spirititi  Sanilo , 

A la  Comma  Potenza 
DelGenitor,.  in  cui  l’almo  vigóre 
Mal  per  antica  Età  non  é cadente: 

A r alta  Sapienza 

Del  Figlio  ogn’hor  matura, e (èmpre  in  fiore; 
£ de  lo  Spirto  à la  Bontà  eminente 
Dia  Gloria  ogni  Credente 
Com’era  nel  principio,  bora , & apprelTó, 
£ in  quel,  che  mai  non  paifa, eterno  ÀdeiTo. 


SALMO  XXXII. 

Invita  l’Anime  giuAe  alle  divine  lodi,  de- 
ducendone gli. argomenti  dall’,  eterna  Tua 
' Verità  , Giuftitja,  Mifericordia,  Sapienza, 
e Potenza , a cui  non  èchi  refilla . 

EXuìtdto  j ufi  Un  Domino  ; roclos  decet  collau- 
datio,  . ' ^ • ' 

t Gioì- 


GI^’te,ó  Giuf!l;ogn*AIma  al  Cielo  àncelìa 
Giubili  in  Dio  ; di  Dio  celebri  il  vanto. 
Dìo  la  lode  infrà  le  preci , e’I  canto 
ìNC  la  bocca-de'  Giudi  oh  quanto  é bella  ! 

Confi emini  Domino  ìncìtbara  : in  pfaìterìo 

aecemcbordarum  pfallito  iirr. 

• ‘ IL 

D’ Arpe  infieme , e di  Cetre  un  tuon  concorde 
fònora  in  ogni  lato  ; 

Odafi  rifuortar  Salterio  armato 
Di  cinque  ) e cinque  armonioft  corde* 

Cantate  et  cmticum  novum:  bone pfallìt e ei  in  vo^ 
ciferatwne.  ' ‘ . 

^ IIL 

Cedili  d’ufato  dii  (oliti  acenti.** 

E di  fue  glorie  à celebrar  gli  honori,  ’ 
Con  metri  più  fublimi,  e. più  canori, 

Di  novella  armonia  carme  s’inventi . 

■ IV. 

Sl^ta  Yoaum  efi  verhum  Domini^  isn  omnia  opera 
ojusinfìde. 

IV. 

Perdi  che  fol  da  r labri  Tuoi  procede 
Incorrotto  il  Giudicio,  e puro  il  Vero;  " 
E di  promeffe  odervator  fincero , 

E in  ogn’opra  di  lui  fplende  la  fede*.  ^ 

V.  . ^ 

^iligitmifericordiam  judicium  : miferìcor* 
dia  Domini  piena  eft  terra, 

^|!^^'’*l>unaldi  lui,  che  mai  non  erra 
Han  Giuditia , e Clemenza  unito  il  trono  ; 

' Ben»  ' 


*39 

Bench*  ami  entrambi,  cala  pietà  più  prono 
. Di  fua  benignità  colma  à la  Terra.  ^ s,' 

' •:  . .VL 

Verbo  Domini  Caìì  firmati  fànt  i isr>  fpiritu  OfiSi 
" ejus  omnìsvirtus  eorum* 

VI.  . - 'i.  ; 

£i  con  un  detto  fol  ( tanto  é poflfente^  . : . 

Il  Ciel  fondò  sùl’uno  , e l’altro  Polo- 
E fù  de  le  fue  labra  un  fofRo  foloi. 

La  Virtù,  che  lo. gira  eternamente.  - 
. ,1'».,  VII.  ' iv..  V 
Congregans  ficut  in  utreaquas  maris  : ponetis  /a 
thefauris  abyjfos -i 

VII. 

Egli  trà  curvi  lidi  il  Marfonoro  - . • 

imprigionò  -,  quas*  entro  urna  immenfa  ì 
Onde  inefaudo  a’ fonti  humor  difpenfa^ 
Quali  da  vailo  erario  ampio  ted)rQ.  v 

Vtl.. 

Tìmeat  Dominai^  omnis  terra:  ah  eo  auterncm^. 
moveantur  orhnes  inhabitantes.  orbem . 

VII. 

Dunque  da  lui  la  poteilà  infinita 
T utto  r Orbe  terreo  tremante  adori  : 
Temanlo quanti  hà  il  Mondo  habitatori, 
Dal  Mauro  aduilq,  a Tagghiacciato.  Scita . 

IX. 

Quormmipfe àìxit ^ faSfafuHt\ipfcnutntl(i'* 
vìt'y  ^ creata funt.  . ; 

. IvX.  * ' 

Però  eh’  ei  diffe  : e dal  fuo  dir  fecondò 
Fù  runiverfo  in  un  baleh  prodùto. 
Facciaii,.  diffe  : e fù  creato  il  tutto 
Formili  diffe . ; e fù  iielUnto  il  mondo^ 


‘.r  -I 


X.D'omr‘ 


f 


ti^o 


X. 


Z)0miftus  diffipat  ^nJiUa  geittium  : reprobai 
um  cogitatiónes  popuhrum  > iy*  reprobai  coti- 
y flia  prineipum . 

X« 


Gente  non  é , che  di  faper  (i  pregi 
Sì  9 ch*ei  non  ne  riporti  il  fenno,  e Tarti  : 
Per  Ini  refian  del  ufi , e a terra  fparti 
I configli  de*  popoli , e de*  Regi . 

X 1*  K . ■ 


Ccnfi!itmauiem  Domini  in  aiernumwanet^  eo* 

■ gftationes  cordis  ejus  in  getter aiionené  ^ 
nerationem. 

XI. 

Mà  il  Tuo  voler,  che  inai  d’efiTetco  é vuòto 
^Scrive  eila  sù  nel  libro  adamantino, 

11  fuo  Decreto,  e Fato  , ed  é DefiinO|. 

£ ne  Teternità  fi  refla  immoto. 

XII. 

SeaiagenSyCujaseS  Dominus  Deusejustpopuhs 
quem  elegit.  in  hareditatem  fibi 

XII. 

O gloriola  dunque  inclita  Fede  , 

Ch*adora  un  Dio  sì  grande , e si  polente  / 

■ , Felice  Nation  , beata  Gente , 

Ch*  eifar  eleflc  di  fue  gracie  herede/ 

XIII. 

De  Cesio  refpexit  Dns:  vidit  emnes  filios  bominu . 

De  praparato  babitacuìo  fuo  refpexii  fuper  om» 
nes  : qui  babitant  terram , 

XIII..  : 

£i  colà  sù  dal  foglio  fuo  fiellante 
Con  guardo  efpTorator  rivolfe  i.  cigli  » 

£ tutti  indi  mirò  d*  Adamo  i figli , 

£ de  la  terrea  mole  ogni  habitante. 

XVf.Qui 


X I V.  14» 

Qjii  finxH  fingillatìm  corda  eorum  : qui  intcUh 
£it  omnia  opera  eorum . . . . 

XIV. , 

E come  quei,  che  grintimi  receffi  _ , ^ 
Compofe,  eorganizòde  ìcor  humani 
Gli  lon  di  quelii  più  riporti  arcani 
( Non  che  Terterno  oprar  ) noti,  ed  efpreffi . 

XV. 

^^pn  falvatur  I{epc  per  muftam  Dìrtutem  : 

£as  non  falvabitur  in  multìtudine  virtmisfuee . 

XV. 

Che  vai,  che  vai,  che  infuadifefa  accampi 
Poderofe  falangi  un  Rd  guerriero  ? 

Che  vai  gran  porta  ad  un  Gigante  altero  ? 
Dal  Cielo  irato  alcun  non  fìa  che  feampi . 

XVI. 

Faìlafc  equus  ad  faìutem^  : in  ahundantìà  aufem 
virtutis  fu<e . 

XVI. 

Emuli  il  lampo  , sfidi  i venti  al  corfb, 

Et  al  rapido  piede  impeiini  Tale  ; 

Con  le  fue  fughe  un  Corridor  non  vale 
Salvar  il  Cavalier  , chetien  fili  dorfo. 
XVII. 

Ecceoculi  Domìni  fuper.  metuentes  eum  : 
eis  , qui  fperant  fiiper  mifericordia  ejus  . , 
eruatà  morte  animar  eorum  ^ inaiai  eosm 
fame  • XVII. 

Ma  portento  il  Signor  foura  ciafeuno , 

Che'l  teme,  ed  ama , ecco , tien  fìfso  il  ciglio 
Per  trarli  fuor  d*  ogni  mortai  periglio . » 

E per  pafeer  d’ambrofìa  il  lor  digiuno . 

XVIII.  . 

y4nima  nofira  fuftinet  Dommurniqueniamadjih 
tqr  9 isn  prete^erno^er  eft  * 


\ . 


iluìa  in  eù  Uttthitur  cor  noffrum  y in  nomine 

fanHo  cjus  fperavimus  . 

XVIII.  - 

Ben  confida  il  cor  noftro  in  sì  pio  Nume . 
Ch’édinoi  forte  aita,  alta  difefa; 
.Gioifce  f’Alma  in  lui  di  zelo  accefa; 

’ A lui  fol  nodr^  fpcme  erge  le  piume . 

XIX. 

fiat  mtferìcordìa  tua  Domine  fuper  nos  : ^uem> 
(tdmòdum  fperavimus  in  te  » ' , 

XiX.  . 

Qbella  pietà,  che  tanto  in  Tes*avanza 
Piova , deh  , dunque  in  noi  benigni  affètti 
Sì  come  appunto  ogn’  hor  ne’  noffri  petti; 

• Ne  fiorifce  ; ò Sipof , viva  fperanza . 
Gloria  Tatri , Filio , isr*  Spiritui  SanBo 

Al  Padre,  al  Verbo,  e a Te,  che  d’ambi  Eguali 
Eguale  Amóre , un  sì  bel  Greppo  annodi  ; 
Come  fur  nel  principio  , horfian  lelodi 
E lici  Secòl  de  Secoli' immortali  i 

SALMO  xxxin. 

Sottratto  ad  un  imminente  pericolo  , invila 
. V Anime  gialle  à renderne  Iodi  à,Dio , à 
' far  efperimento  della  Tua  bontà  f è o^a  à 
dar  precetti  di  bene,‘ebeatamentei^ece. 

B l. 

Fnedìcam  Domnum  in  ormi  tempore  : fem* 

. per  laus  ejus  in  ore  meo . ■ 

In  Domino  laudabitur  anima  mea  : audìantwan^ 
.yfiffi  i fa’  Intentar, 

I* 

Fin  che  al  corfo  virai  tocchin  la  meta . 
i miei  rapidi  giorni.  > ' Fiai 


» Fia,  eh*  il  mio  Nume  io  benedica , e laude  ; 
In  ogni  tempo , in  forte  meda , ò lieta 
Sù  i labri  miei  foggtorni 
' Delfuo  nome  fouran  perpetua  laude:' 

A.  fe  medefma  applaude 

In  ciò  qued*  Alma . Udite  hor  dunque  udite 

Cor  manfueti  « e meco  in  un  gioite  • 

Magnificate  Dominum  tnecum:  exaìtettUis  no- 

' menejusin  idipfum,  \ ' ' 

Exquifivi  Dommum , exaudivit  me  ^ ex 
omnibus  [ tribulationibus  ] meis  erìpuit  me* 
Hcbr.  Qpavoribus.]  ' • • / . 

II.  • "> 

Sù  sù  con  pompai  difublimi  accenti  .. 

•1  fucrr  celebri  vanti 
Meco  inalzate , e i Tuoi  trionfi  al 'Gielo  i 
; Facciam  concerto , ed  alterniam  concetti 
Bd  hinni  giubilanti 

. Hoagi  rifuoni  il  Libano  ^ é*l  .Carmelo 
A lui  con  vivo  zelo^  - . . 

V Fatto hò ricorro:  Egli  à miei  prieghMntentO 
Sg6broi]^à  il  cor  d'ogni  più  reo  fpa  vento. 

III. 

i ^ecedite  ad  eum  i isr>  illuminammo  : ^ facies  i 
à / •vefira  non  confundentur » •;  * 

Ifte pauper  clamavitd^  Dominus  txaudivit  eum^ 
. de  pmnibm  sfibulationibus  ejus  falvavit 

eum  . ' . , 

AppreiTatevià  Lui,  ch*é  Sole  eterno» 

- ‘ Et  Dgriì  mcfto  horrore i 

In  voi  co’  lampi  fuoi  fia  eh’  Ei  rìrchiare  » 

Ei  non  baurà  voftre  preghiere  à fcherno  : 
Nà  confufo' roffore . »,  • . 

■{Vo  ' .Ri* 


Cj(»>  *oIc 


f 


Ricreerete  da  rlpulfe  avare  , ' ' 

Dal  m io  e(èm pio  V jmpare . 

A lui  quedo  mefehintrà  flutti  aborto 
Gridò  Ibcoorfo  : Edei  lo  trafle  in  Porto  » 

IV. 

[htm/tfitj  tAngelus  Domini  in  cìrcuìtutimtn* 
tium  eum  : Q*  eripiet  eoi, 

Hcbr.  r Caftramentatur.  1 

IV. 

Ei  di  la  sù  da  le  fuperne  fchiére  . 

Invia  Campione  alato, 

Che  impugna  armi  di  luce,e  d’ira  avvampa: 
<2pcfli  d’ inefpugoabili  crinciere 
Cinge  per  ogni  lato 

I Tuoi  fedeli , e intorno  à lor  s’accampa  : ' 
Poderofo  li  feampa 
D’  ogni  furor  : ne  pon  temer  forprefa 
O da  terrena , ò da  infernale  oflèfà . 

V. 

Ciiflateyis'Vfdete  ^quoftiam  fuayis  efl  Dominus  i 
hiatus  vir , qui  fperat  in  eo . 

TimeteDominum  omnes  fanBi  ejus  : quontam  non 
. eti  inopia  thnemihus  eum , 

V, 

Se  non  date  a)  mio  dir  credenza  intièra,  . 

Intendetel  per  prova  : • 

, Guflate  pur  quanto  é foave  Iddio . 

Beato  r huom , che  in  lui  confida , e fpera  « 
O tutti  voi  , cui  giova 
Nutrir  voglie  divote  Inpenfier  pipi 
Sù  con  Tanto  defio 

Temetei  pur  , c’haorete  gratia  in  copia; 
Oli  teme , ed  ama  Iddio,  di  nulla  hà  inopia  • 
; VI.  ^ . 

ZDivifesogueruntj  i^efurierunt  :j  inquirente^ 

autem 


. - My 

autem  Dominum  non  tnìnueniuf  omnì  b9n9, 
r Hebr.  Leotìes  ila  pauperati  fune:  1 

- VI. 

Ma'quei , eh*  avidi  ogn’  hor  d’ altrui  rapine  ^ 
Opulenti  ) e faftofi, 

Quali  Leon  fuperbi  alzan  rugiti  , 

Non  guari  andò , che  d trovato  al  fine 
Mendichi , e bifognofi  ^ 

D’ogni  lor  empio  acquillo  impoveriti» 
Ma  non  fìan  minuiti  - * 

Di  beni  alcun  que’cori,  il  cui  delio 
Qua  giù  non  chiede  altro  teibr , che  Dio  » 

VII.  . 

Venite filiì  audite  meitimorem  Domini  doceho  w/. 
Quis  eft  homo  qui  vult  vitam  : diUgìi  dies  vide^ 
re  honos?  ' ^ . 

VII.“ 

Venite  à me  : datemi  orecchio',  ò figli  i 
' Moggi  ad  eccelfe  fcuòle 

\ fapienza  il  canto  mio  v’ invita*;  . 

»i  temer  Dio  darovvi  alti  configli. 

O là  ? chi  apprender  vuole 
Norme,  e precetti  di  beata  vita? 

Chi  vuol  per  via  fpedita  , 

Volto  à la  meta  di  non  fragil  bene» 
Correr  del  viver  Tuo  V bore  lerene  ? 

VIM. 

Tfohibe  lingaam  tuam  à mah  labìa  tua  ne 
loquantur  dolum . . ’ ' . • 

Diverte  à mah^  is*  fac  bonum  i "* 

VIIL 

Con  canto  fren  tu  moderare  impara  ' 
Lubricità  di  lingua; 

Che  non  trafeorra  in  inganna  voi  detti. 
Primieramente;  a quell’ error  ripara  ; 

G Indi 


tió 

.»  Inditi  fi  dffilagua  - 

L’iooiv^erfiil  dottrina  in  due  precètti 
Il  tuo  pid  non  aljetti 
, La  via  del  mal  giù  per  finifira  valle  - ' 
Ma  inviati  al  ben,prédendo  a defira  il  calle. 

* i (s*  pcrfequere  eam . 

Oculi  Dni  fuper  juftojii^ures  ejusjn  prec.es  eotu. 
yujtuiautem  Domini  fuper  faeientes  mah.;  ut 
perdatde  terra  memoriam  eorum» 

.IX. 

A tutto, ciò,  che  tranquillar  tue  voglie ^ 

E che  il  regno  del  core 
'.  Pud  in  pace  confervar , provido  afpira . 
r Che  Dio  dei’ Alme  pie  le  preci  accoglie.* 
E con  guardo  d*  Amore 
Sù  i Pacifici  cor. le  luci  ei  gira; 

Ma  volto  accefo  d’ira  - • , 

Rivolge  àgli  empi  : e ne  roblìo  profondo 
Neifntoerge ogni memoria  efofa  al  Mondo. 
, --v*  X. 

C ìamaveruntjtfii^^  Dotmnus  exaudìvit  eos  : 
ex  omnibus  tribulatìonihus  eorum  liberavit  eos. 
Juxta  efi  Domtnus.iis , qui  tribuhtì  funi  corde  9 
isu  'bumiles  fpiritu.  falvabit , 

■ X - 

Se  à lui  fcr  gl’  innocenti  burnii  ricorfo: 

■ .Ei.con  pietofa  mano  . (prefso-. 

Terge  il  pianto  , in  cui.  giacque  il  core  op- 
Egli  ogn’  hor  pronto  afljfle  a lor  foccorfo . 
£ quando  più  lontano, 

E obliato  il  jdirefli , a 1*  hor  ben  fpefib 
Egli  fià  più  d’appj'efib 
A chi  fofUen  furia,  d*  afialto  hofiile  : 

£ dà  la  palma. ad' ogni. fpirto  buroile. 

XI. 


XI.  ; 147 

Inulta  tribuhtlcnes  jufierum  omnibus  frì^ 

liberabit eos  Dominus • . ^ -,  ,/j 

Cuftodit  Dominus  omnia  offa  eorum,  i ^num  est 
bis  non  conteretur . ' . . ' ' . 

XI. 

Molti  fon  ( già  nolniego)  e molto  graVi 
; I cimenti  in  cui  pone  . . . , 

> V Iddio  gli  eletti  Tuoi  per  maggior  gloria» 
Ma  che  ? lor  fà-i  martir  egri , «e  {oavi»; 

E d’ eterne  corone  ^ i . , . 

' Premia  dopo  il  pugnar  la  lor  vittoria  • 
-;,Ei  tien.cura'^  e memoria 
■>'  Che  lornon  venghi  mai  lacero ^lòjfcollb 
.Pur  un  capei  «non  dico  un  membro»  un  olTo. 

XII. 

Idors  peccatornm  peJBma  : fe»  qui  vidorunt  jtf 

Hcb.  i Defolabuntor . ] . , . . - t 

ilo  I{edmet  Dominus  anitms  fervorum  fuortm  : ijn 
è f nott[^.de9elinqàesnomnts^^  qui  fperantint^, 
• Hcbr.f  pcriouBt.]  • ^ 

.'()  ,■  . - ■ .i--  ' XII,-  ......  - 

K Ma  peOfino  a l’iocontTO,  ed  efecraodo.; 
ài  .*  E 1’  cftremo  paflTaggio 

De* iicel^ati^ , e d'ogni  aogolcia  onufio . , 
Perirà  , perirà  chi  imperverfando  r 
Ne  V òdio ,r.e  iic  l’ olccaggio. . 

Perfegue  Tinnocente  f e opprime  il  glufto. 
of  ■ Ma  da  ogni  aggravio  ingiuflo 
rfc  Dio  fottrsggei  fuoi  Ter v4ye alCiel  li  guida , 
Nd  perirà  chiunque  In^Iui  confida . , ; ’ 
GlorsaT>atri  ^ (yì  Fiiio  \isr>  Spirititi  SanBaydy'C» 
A Quei,  che  il  Verbo  genera  dicendo  » 

£ dice  generando  ; ì 
E al  Verbo  generato, al’ hor,  cfaedetto: 
►r.  G 2 Et 
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Et  * 9 che  Spirato , e procedendo , 

Stà  mai  Tempre  a rampando 
‘jnro‘incendio  d*  Amor  d’ambi  nel  petto,? 
Gloria ) Gaudio,  e Diletto  - - 
Sia  d’ ogni  tempo,  e in  quell’ Età  infinita, 
Dond  e ognitempo,  & ogni  età  sbandita. 


( 


» 

I 


asagasaisaisaiBaeasgeaKggSKagas  ! 
SALMO  XX  xi  y. 

Implora  il  dirin  giudicìo  contro  gli  oppugna-  ' 
tori , de’  quali  efagera  la  perverfità , la  frau-  ’ 
, 1 * ineratitudine  ; e prega  corifufiòne  i 
a ncmicF,  eprofperità  à fautori  della  fua  • 
innocenza . ' ! 

• • 'I.  I 


IVdha  Domine  necentes  me^  ^ expugna  ìmpu*  * 
gnantesme. 

SlP  tribunal,  che  In  giudicar  non  erra. 

De  gli  ofFenfori  miei -dannai  misfatti; 

Con  chi  guerra  mi  fà.  Signor,  combatti, 
Chi  m*  impugna,  e m’opprime,  efpugna,  at- 
Ih  ' (terra. 

^pprebende  ^trwM  ^ fiutum.:  i^  .exu^gei» 
adjuterufhntibi,  • ì 

Effundeframeam , conclude  ndverfus  ees , qui 

perfequuntur  me  i * \ 


ir. 

Sorgi  , o polTéntc  ^ e la  fulminea  fpada 
Stringi  feroce,  e vibra  il  ferro  ignudo: 
Impugnai’ baita,  imbraccia  pur  lo  feudo, 
£ a gli  ÀggreiTori  miei  tronca  ogni  ftrada . 

^ die  ùmmeemeie  uSulus  ttm  ego  fum> 

Con* 


Diy.  , ::  Iw  Goo_qlc 


14^ 

Vonfundantur^  rtvéreantur  quétremes  am* 

marnmeam.  \ 

^vertanturretrorfum^i^  ceitfnnditntMf  f cogi* 
tantcs  mibi  mala . , • ;•  . j . 

III. 

Dì  pur  con  quel  tuo  dir  ^ che  d’opra  hà  forza: 
lo  fon  la  tua  falute  , io  fon  tuo  fcampo  ; 
Ei  miei  Perfecutor  iconfitU  in  campo  ' 
Vituperofa  fuga  a pender  sforza . , i 

fìant  tanquam  puìvìs  ante  faciem  v^oti  : (f» 
\Angelus  Domìni  coardans  eos  • ^ 

IV. 

QimIC  difperge  in  aria  , e fi  dilegim 
Arida  polve  ad  un  foflìar  di  vento;  : 
Tai  percolTi  coftor  d’  alto, fpa vento, 

L*  Angel  di  Pip  li  Aringa , .e  li  perfegna  * 

. 

Vieft  via  iììorum  tenebra , (31»  ìubrieum  ifyr> 
gelus  Domini  perfsquens  eos. 

■ ' ■ ' . ; V/.  ' ' i ' ■ ^ 

In  ciechi  horror  per  trabocchevol  balze^ 
Ruinofo  il  lor  pié  prenda  il  fentierpr 
£ Tempre  a tergo  il  Cherubin  guerriero 
La  fuga  lor  precipitofa  incalze. 

. . ..V 

Quoniam  gratis  abfconderunt  mibi  intef}tunkla* 
quei  fui  : fupervacuè  [ eseprobravernnt  ani* 
mam  meanS  fJ-i,  (,  ■ . v ■ /: 

Hebr;  [Fóderunt  animsmeae  . 1 

VI. 

Polche  perverA  , a mie  ruine  ordirò 
D’occulto  laccio  immeritati  inganni.^ 

. Fuor  d’ogni  merto  .a  fabricarmi  affanni  7 
Voragin  cieca  avanti  al  pié  m’ aprirò. 

' G 3 VII.AV* 
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*‘  . '•'•‘•’XIII^  ••  ’t.  ’ 

yieuiaf  UH  hqueus,  quem  igmrat  : h>  e4ptì» . 
fumtbfconUit ^ appirebeniat tum  ; ì^mÙ. 
qìuumtaiatin  ipfmtt.  , • . 

VIL 

Con  rovina  immnfata  in  lor  rivofea  •>  • 
Vindice  il  Ciel  le  machinate  fr^i  • ^ 

E in  queir  iftefTì  infidiofi  nodi, 
Ch’afcofetoil  mi^^iede , il  lor’  s’ involga . 

mtm  meà  emlttbif  h Vmm:  h, 
ttabititrjuperfalutarifue. 

Ma  wl  Signor  ^neft’  Alma  in  tanto  èfuìti . : 
Defta^o  aUegri  fpirti'  entto  al  niiò  petto  : 
E quel  Nume  efaltar  fia  mìo  diletto , ‘ 
Chepuò  fottrarmi  à<lor  tóaiigm  infulti. 

I X* 

OmmapJTa  ma  dicent  vDoìtnìie\  qiùpmiltttìhì  ? 

Né  badando  la  bocca' à dir  (uoi  preggi, 
Loquace  ogni  mia  fibra  il  fuon  diftingua; 
B tutte  Teda < mia  cangiate  in  lingua, 
Dican,  Signor,  Chi  fia  , che  ti  pareggi.^ 

Eripìens  inopemdemanufortiorum  ejus:e<^enum^ 
pàuperem  à diripientibus  eùm , 

X . .. 

Poiché  da.chì  di  forze  , e d*  ariniavanza  ' 

..  Il  debole  tu  falvi ' inerme  nudo; 

® 1* artiglio  avaro,  e cruda 
L hiimil  mendico  hai  di  ritor  poflfariza.  ' 

XI. 

Sufgentesteììes  iniqui^  qutetgnoraham,  interra^ 
gflbant  tne  ì ' a : ' v , 

X ■ > Bsperi* 


s 


. 

^ftrtbuehant  mibtmaUpfù'lonU^triVi^^^^ 
^nimamcéB , • XI. 

Dì  colpa  Snfino  al  mìo  pcnfierò' ignota * 
Ria  calunnia  imputommii  e rèòmi^de) 
Di  mal'per  bene  a merendeànla  vece: 

£ lafciar  TAima  mia  ileriles^  e vuota  . 

XII. 

lEgo  aut^  cum  mibi  moìefti  effeni^ìftdttebàr  cilicio  T 

Humiliabam  in  ieiunio  animam  mcam  i*  ' . 

XII.  , 

Pur  mentre  erano  a me  tanta  importuni  » 
Supplice  al  del  perlor  le  prcciiofciólfi  : 
Setolofi  cilicii  al  fen  m*avvoIfi,  ' ' • 

• E macerarmi  in  pallidi  digiuni» 

*{3^  oratìomeà  in  fnu  meo  cónverfetUr 

, Quaftproxìrhum , ^ quafifratrcm  ftoìlrum\fc 
complaceam, 

X'iir. 

Ma  de' miei  preghi  ih  me  tornerà  il  frùtt®| 
Se  ben  furon  per  lor  vuoti  d'effetto.  * 
Come  ad  amico»  anzi  a fratel  diletto.^ 
lo  lor  compiacqui,  e condefcefi  in  tutto. 

XIV. 


* quali  lugens  [ isncontrìfiatus  fic  humiUahar'} 
S. Hìer.  f mater triftis  ficincurvabat.]. 

Èt  actvcrfum  me  ìatatì  funt , Ì9i  conveherunt:  * 

XIV. 

Né  Madre  affitta  in  fui  languente  figtia 
Cader  fi  lafcia  in  sì  pìetofo  ample^^o,- 
Qual  con  effi  iofacea,  nel  tempo,  ifteflTo> 
Ch'efulcando  in  me  feaii  fiero  confislio  . ' 

XV. 

* congregata  funt  fuper  me  flà^IIa , {y»  ignoravi  « 

Dijppati  funt , l^neccompunai  * 3 • 

G 4 S.Hier. 
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S.Hier.  filoenifit  « «f/  cefià  verune  * 

XV. 

Horrido  nembo  fopra  me  .verfaro 
< Nd  fapea  Ja  cagion  j d’afprì  flagelli. 
Furdiflìpati  i lor  dUTegni  felli: 

Né  fi  pentìf  però  , né  s’arreftaro . 

XVI. 

* Untaverttnt  wr,  fubfannaverunt  me  fubfan- 
natìone  i frenduerunt  fuper  me  dentibns  fuis» 

V^  b 

Pofer,  Ja  mia'  coftanza  à gran  cimenti  ^ . 
Mi  fer  di  r4fà  « e di  ludibri!  oggetto: 

E fremendo  ver  me  d’ira  , c ditpetto, 
Quai  rabbiofi  maflin . ruotaro  i denti. 

XVII. 

Domine^uandorefpicies}  renitueanìmam  meam 
■ àmalignitate  eerum  y àìeohibus  unìcam  meam^ 

XVII. 

Siwior , deh  quando  mai  fia  ^ che  riguardi 
Pietofb  un  tanto  flratio  ? à fieri  orgogli 
Di  quelle  belve  Ircane  homai  ritogli 
Mìa  vita  abbandonata . Ah  che  più  tardi  ? 
XVI II. 

Cenfitehértihi  in  Elccìefia  magna  ^ in  popuhgra^ 
vi  laudabo  te , 

r , XVIII.  ; J 
Deh  si)  mio  Dio  *,  ch’io  poifrà  turba  denfa 
In  adunane  publiche,  e di  vote  . 

Con  facri  incenfi,  e con.  pietofe  note. 

Ne  fcìorrò  voti  a tua  boutade  imraenfa . 
XIX. 

7^nfupergaudeantnìihi\  quia  adverfantur  mibi 
iniqui ^qui  oderunt  me  gratis^  annuunt  ocuUs* 

, XIX. 

Sù  su  non  far,  che,, più  diletto  pigli  . 

! ■ ^ ‘ ^ De* 


Diai'  --'.‘d  i.. 


De'ftratH  miei  quella  mafaada  infida  ; 
Né,  che  chi  m*odla,  più  di  me  fi  rida. 
Con  cenno  craditor  volgendo  i cigli . 

XX. 

QMniam  mibi quidm  pacificèìoquebantur^  ip*  iti 
[ iracundh  J terra  loquentesydohs  cogitabant 
Hebr.  [ fciffuris.  1 

XX.  . 

Ohimè  / come  celando  a mie  ruine, 

Tofco  nel  mel  la  lingua  lor  - mendace  » 
Parole  a me  fean  d’amicitia  , e pace! 
Ma  poi  m*ordian  fotterra  occulte  mine  ! 

. XXI.  , 

Et  àilataverunt  fuper  me  os  fuùm:  dixerant: 
Euge  i euge  ^ viderunt  QcuU  nofiri , 

XXL 

£s*io  tarhorcadea  prefib  a Tatuato» 
Smoderato  ognun  d’elfi  librilo  apriva. 
Battean  le  palme  : edjcean  viva  , viva: 
Nofir*occhi  han  pur  ciò, che  voleammirato. 
..  XXII. 

Ktdiffi  Domine  nefileasiDomìne  ne  dtfcedas  à me* 

XXI  I.\  r 

Ma  tir  9 che  giri  dal  tuo,eccelfo  Trono 
Occhi  il  tutto  à mirar  si  perfpicaci» 
Scorgi  tanta  nequltia  ? e ’l  foffri  ? e taci  ^ 
Deh, mio 'Dio,  non  lafciarmi  in  abbandono 
XXIIL 

Exierge , intende  judicio  meo  : Deus  meus , 

Dominus  meus  in  caufam  meam,  . ^ 

Judica  me  feeundum  jufiitiam  tuam  Domine 
Deus  meus  ,*  * . 

xxiii.  v; 

Sorgi  , deh  forgi , e la^polTente  mano 
A la  difcia. mia  pietolo  Bendi 


fi  la  Iriia  eaiifa'»  cindicar  tu  prendi 
Di  tua  equità  nel  Tribunal  fouràno. 

XXIV. 

* ^ non  fuper  gaudebant  mìhi , 

Jjlpndkant  in  cordibusfuis  : Èuge,  euge^  ànìtute 
nOitra  : ncc  dtcant:  devoravimus  eum  • . 

XXIV. ’ 

Né  (offrir  j eh*  empio  (tuoi  del  mio  tormento 
Gioir  mai  Tempre  , e fefteggiar  (i  veda  ; 

Sù  via-,  sù  via  ^dicendo,  a preda  ì a preda  : 
Ecco!' dilaniato  , eccolo  (pento! 

XXV. 

Eruhefcant^iyi  revireanturfimul  ^quigratitlan- 

tur  maìis  meis , 

ìnduantur  confufione  '^  isnrgvermìa  m quìwazntt 
ìoquuntur  fuper  me^ 

" ' XXV. 

Aoj?  tornì  con  fronte  egra  , e difmelTa 
Chi  del  mio  ma!  congratularli  ha  in  u(ò: 
Sia^  tutto  afperfo  d un  rolTor  confu(b 
Chi  lacerarmi , c malignar  noncelTa. 

XXVI.  . 

Efeuìtent^y  léetentur  ^qui  voiunt  juSUtìam  me  am  , 
éj»  dicant  femper  : Magnifeetur  Dothìnus  « 

^ qui  volane  pàcem  fervi  ejus, 

XXVI. 

Mà  chi  la  mia  giuftitia  hà  in  pregio  « ed  ama  , 
Séprehabbia  il  del  propitio,eviva,egoda  . 
•'E  renda  al  Ré  del  del  perpetua  loda , 

Chi  al  Tuo  fervo  fedel  la  pace  brama. 
XXVII. 

Et  lingua  mea  meditabitur  juUftiam  tuam  ^ tota 
die  laudem  tuam . 

^ I XXVII. 

O mio  gran  Nume  a celebrar  tuoi  vanti 
^ 5em-» 


Dii  , Coo-^k' 


• * ■ > > 

Sempre  Inteto  haurò  il  cor,  pronta  la  lingua. 

Da  che  il  Sol  nafce, infin  che  il  dì  s'eftingua, 
Fia , ch’io  tue  Iodi  ognor,  mediti , e canti . 
Gloria  Vatri , (^Filio , ^ Spiritai  Sando , 

Di  Chi  non  nacque  mal,  né  mai  morio'. 

Di  Chi  nacque , e morì  / ma  poi  r i forfè  ì 
,E  a l’Amor,  che  in  tant’Opra  anche  cScòrle 
• Vivan  le  Glorie,  infin  che  vive  Iddio. 

SALMO  XXXV. 


Efirema  efiere  la  malvagità  del  (ècolo , che 
pofiergato  il  di  vin  timore , non  lafcia  enor- 
mità intentata  ‘ (òpra  di  quella  però'infini- 
taniente  avanzarli  la Mifericordia divina» 

I. 


DTxit  I injuffus  ut  delìn^uat  in  femeptìjo  , 
Ì!^on  eìl  timor  J Dei  ante  oculos  ejus»  ' 
S.Hier.  f ìniquitas  impia  in  medio  còrdis 
ejus,  ne  ponat  timorem.]. 

Quoniam  dolosi  egit  in  confpeBu  ejus^  : ut  inve» 

' niatur  ìniquitas  efus  ad  odium\  . ’ ' ' 

• I • : - 


OUefio  erroneo  dettame  ‘ * ' 

Empia  malvagità  cova  nel  core  ^ 
D’un  hu5  per verlb,  onde  al  peccar  ioipinga 
• Satia  pur  le  tue  brame; 

Siegut  il  piacer;  ed  il  divin  timore 
Avanti  a gli  occhltuoi  larve  non  finga . ^ 
Ch*^  efecrabìl  lufinga  , ' 

CherAlmeancide  i e rende  Tempio,  elrio 
..  Arefielfoodiofo,  àl  Mqndo,  a pio.  . ^ 

II*'’ 

l'^ffBa  orts  ejus  ìniquitas , i^dolas  : nùluttrnteìlì* 
gtUy  utbcneageret , G l$  lai^ 


dìg':--'  Ciliegie 


t^S 

Inìquitatem  medUatus  W in  cubili  fiu  : afiìtit 
Omni  via  non  bona^malitìamautem  non  odìvìt . 

IL 

Apufì  a la.  parole  , 

J^cca  sì  rea  ) vedrai.)  eh’ Empio  arrogante 
Tutto  e fraude  , e nequitia  ogni  fuo  detto 
Mi  Dòn  oprar  Qon  vuole  i:  . • 

Udir  configlio:  e Tempre  al  mal  vegliànte. 
dt  rei  penfier  fatto  é il,  fuo  letto, 
j Ogni  fentier  non  retto’ 

Pronto  é a calcar , onde  à l’ elìtio  corra  • ' . 
Nev  e malvagità)  eh’ ei.  punto  aborra  • 

III. 


J>omine  in  C alo  miftricordia  tua , veritas 
tua  ufque  ad  nubes . 

Pti^Xjudicia  tua  ahyjfus 


III. 

E pur  ) Si^OT)  cotanto 
La  tua  pietà  l’.humane  colpe  eccede, 

Che  formonta  le  nubi , e il  Cielo  afeende. 
Mà  non  perde  fuo  vanto. 

Perciò  la  Tua  Giuftitia,  e a lei  non  cede  : 
Anzi  ogni  ‘Cima  altiffima  trafeende . 
L’una  , e l’altra  rilplende 
P’jnlìnUa  chiarezza  , /e  fenza  ecliffi 
Sono  i giudicii  tuoi  di  luce  abiffì . 

IV. 

HomintSy  is^jur^trta  falvabis  Domine  : quemad- 
tMdum  muìtipììcafii  mifericordìatn  tuH  Deus  . 
Filii  aatem  bominUm , in  tegmine  alarum  fuarum 
fperabunt, 

IV. 

Gli  hnómini  , ed  i giumenti, 

. gli  Empi  ih  un  ibàenti)  e reggi  : 

, Efo- 


9 


t 

I 


\ 

% 


( 


E foura  \ buon! , e 5 rei  nafce  il  tuoSóle. 
Come  , oh  come  eminenti  j 

Sono,  d Signor,  dì  tua  bontà  le  leggi  , / 

Ch’  empion  la  terrea , e la  Gderea  mole  I 
Ma  chi  ti  ferve  , e cole  I 

Con  degno  honor  quà  giù  frà  noi  mortali , , 

Ricoura  ognor  fotto  le  tue  grand’ Ali.  , 

Af  • 

Jnehrìahuntur  ah  uhertate  domus  tuée  : (s^  torren- 
te voluptatìs  tua  potabis  eos . 

Quontam  apud  te  e{f  fons  vita  ^ fei  in  fumine 
tuo  videbimus  lumen . 

V.  , ■ ■] 

E in  tua  magion  lucente  ■ 

Ebri  poi  di  quel  nettare , ch’abonda 
D’ alte  dolcezze  a’  fenfi  human  non  conte  : 

' In  un  ampio  torrente  ^ ,| 

D’ambroha  nuoteran  , là  dove  inonda  • j 
Con  vena  eterna  de  la  vita  il  fonte.  , 
A quel  fommo  orìzonte 
Aquile  altere  inalzerem  le-  piume  ^ 

E vedremo  in  fua  sfera  eterno  il  lusne . 

VI.  ^ 

Tratende  mifericordiam  tuam  feientiibus  t9^  (sn 
juéitiam  tuam  bis  qui  ré&o"Junt  tordo . 

2^on  veniatmìbì  pet  fuperbi^ , ^ tnanus  pecca-  g 

toris  non  moveat  me  • , - 

VI. 

Spandi  , ò Signor  , dilata  ^ ] 

Ì,a  tua  pietà  foura  color,  ch’eletti 
Aprono  à contemplarti  occhio  di  Fede . 
Riverita  , adorata 

Sia  la  giuftitia  tua  da  quei,  che  retti  | 

' Orizzano  i paffì  , ove  Virtù  lifiede 

diabolico  piede  ‘ 

Suptct 


158..  ' ■ • 

Superbo  non  calpefli  * e infernal  mano 
Dal  buon  fentier  movermi  tenti  invano  ► 

VII. 

Ibicecideruntiqui operantur iniquitatem:  t>spuU 
fi  funi , nèc  potuerunt  Ìlare . , 

. VII,  . ■: 

Però  eh*  entfo  a profondo 
Baratro  già  precipitar  coloro  ^ 

Cìiebbero  l’alma  à mal  oprare  avvezza  > 
Da  un-  Eltfo  giocondo 
I primi  Genitor  cacciati  foro, 

E dal  Giel  cadde  la  maggior  bellezza  : 
Tanta  onor  la  gravezza 
Del  fallo  fu,'  che  il  Giel,  ch’é  di  diamante  » 
Ruppefi  , e foHener  noi  fù  ballante. 

Caria  Tatriy  Fìlta ^^Spiritui  Sartia y (yic» 

A ^el  perfetto  Trino 
Numero  Eterno  in  parità  difpari. 

Che  ogni  Numero  avanza,  ogni  Mifura: 
Triunvfral  Dominio 
'DVgual  Potenza  , in  cui  fe  fon  divari , 
Sondi  Relation,  non  di  Natura? 

Gloria  fra  da  che  dura 

, L’età prefente,  e in  quell* età  si  vada, 
Gheà  computarla  il  Numero  non  bada . 

mmmè  sissis%ai6gs  asse 

SALMO  XXXVL 

Aforifmt  di  Sapienza  difpodi  nel  fonte  He* 
braico  per  ordine  Alfabetico, dove  s’inculca 
la  bella  Antitefì  ddla  Felicità  degli  Empi 
terminante  in  eterna  miferia,  e della  mife* 
ria  de’ Giudi  terminante  in  eterna  felicità . 

. mpìi 

- Bì-  . ..  - . ' 


*•  • jy 

Noli  amularì  in  maUgnantihus  : ncque  za- 
lavcris  fdcicrites  iniquiiatem. 

{ 

“XTOtt  imitar  competitor  l’efempio 
XV  D’hu5,che  maligni  in  cor  nutre  i defiri. 
^ non  ti  pugna  invidia  , ove  tu  miri 
l^elicitato  in  quella  vita  un  Empio.’ 

...  ...V  li.  ' ' . , '»■  • 

Quonìam  tanquamfosnum  veheìter  arefccnt  : {9^ 
aucmudmodwn  olera  berbarum  citodccidcnt . 

; ■ - ’ * II,  * ; ‘ • W'  ’ ' ■ 

Che  de  Tellivo  Ciel  fotto  gli  ardori 
Non  si  tollo  languifce  arido  fieno; 
Come  caggìon  repente , e . vengon  meno 
D*  ogni  tuo  fallo  i momentanei  honori . 
'•  'III. 

Spera  in  Domino^  is^fac  bonhatem  ii^ìnbabita 

■ terram^Ì2^pdfcefisìndivittisejuri.  K^  ^ 

II  I.  V 

Spera  in  quel  Dio,  che  in  premiar  non  erra  : 
Sia  vel  ben  là  tua  delira  opefatriée  ; 

Che  (quanto  ad  un  Mortai  nel  Mondo  lice  ) 
Godrai  del  Ciel  Talte  delicie  in  terra . ’ 

. I V. 

DeleBare  in  Domina  dabittìbi  petètiones 
cordis  tui,'  ‘ ' - . t , V >./"  „ 

Jdevela  Domine  victm  tnam  i & fpera  in  eo^  is^ 
ipfefaciee.  MV: 

^on  cercar''tuót ^diletti -,  altro cheln  Dio; 
Ed  Egli  appién  feconderà  tuoi  voti. 
Tuoi  diurni , ed  affetti ^a' Lui  fà  noti; 
£ farà  il  Ciel  'prendo  al» tuo' defio  . • 

Et  educet  qua/i  iumen  jufiitiarn  ■: 

fiumttmm  tanqifam  moridiem  z *•  > i‘ 

VEi. 


Jt;: 


- r 


__ , •••  •, 

£i  fari  , che  di  te  raggiri  intorno  . 

Fama  veneratrice  illuftri  piume: 

£ fplenderà  di  tua  giudicia  il  lume 
Ghiard viepiù  de  i raidel  mezo giorno. 

- » V I. 

* fubditus  efi<y  Domino , (5^  ora eum \ ^ . 

^oli  amuìari  eo , qui  profperatur  in  via  fua  i 
inhominefacientei^tUfitias^  ■ ^ 

Supponi  al  giogo  fuo  l’ humil  cervice  : ' 
£ fupplice  il  Tuo  Nome  adora , e prega  , ^ 
Né  (qual  già  dilli  ) ad  emular  tl  piega 
Huom  rio  » che  vedi  al  Mondo  ener  felice  • 

VIL 

J^Jtne  ab  ira^(^  dereliuquefurorem  : noli  <emuìa* 
ri^ut  malignetis . • 

Qj.ionìam  qai  rtMÌignantury  extermmabunturi  fa^ 
fiinentfis  auim  Dnm^ipji  buereditabunt  ter  r am, 

VII. 

CelTa  da^  Tira  ,,ed  il  furor  deponi , ... 
Né  de’  malvaggi  gareggiar  col  vkio.  ; 
Corrono  quelli  a iempiteroo  efitio  ; j 
Maio  terra  un  Ciel  polTederanDoi  buoni. 
: VIII^ 

Jr  adbucpujinam  ^ {51  non  erit  peccator  ; 
Guneres  loetme^us  i non  hvenies  * , 
Vili. 

Fermati  alquanto  ; e . variando  (orma 
Vedrai  ferito  un  Empio  in  breve  filante; 
Ricerca  illudo  , ov’ei  fermò  le  piante: 
Non,  troverai  di  lui  né  pure  un  orma. 

IX. 

Manfue^ìauUm  bareditabunt  terram  : isa  de;* 
k&abuntwr  in  multitudine  pacis^  . ■ .v  ^ 

IX.Mà 
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IX."  tòt 

Mà  in  perpetuo  retaggio  i manfueti 
Poifederan , quanto  di  bu(Mio  faà  il  mondo 
Ed  io  pace  tranquilla  , otio  giocondo) 

1 giorni  meneran  fereni  > e lieti . 

Qhfervaèit  peceator  jufium  : 0»  fifidthit  fupct 
€um  dentìbus  fuis . ^ 

l>ominus  autemirridebit  etm  ; quonittm ptofpi- 
cit  ) quod  vfnict'diès  ejus*  ' 

' . ■ X. 

1 mudi  al  varco  il  peccator  attende , 

£ io  lor  di  draggi  ingordo  arruola  i denti. 
Ma  lo  deride  il  Ciel , che  già  imminenti  » 

"Prevede  fopra  lui  ruine  horreode. 

XI. 

CJadium  evagmaverunt  peccatores  ; intendi* 
runt  arcumfutm  • 

*Vt  deiiciant  pduperem  $ tnopem  : ut  trucìdent 
re^os  corde. 

XI. 

Snudato  i brandi , ed  incoccar  faettè 
Gl’  Iniqui  » ed  impugnar  ferro  rpictato 
Per  trucidar  Thumil , che  in  baubdato 
Povero  sì  • ma  pio  le  voglie  bà  rette . 

XII. 

Cladiuseorumintrétincordittpforum  : Ìs>afCUi 
eorum  cotifringatur . 

1 1. 

Rifletta  il  colpo  , e ribellante  indietro 
Sul  petto , a chi  ’l  vibrò  » torni  lo  dralcy 
Vadane  in  fchegge  infranto  il  ferro  frale , 

£ di ventin  lor  archi , archi  di  vetro . 

XIII. 

Melius  efi  modioum  jujio  ) fuper  divitìas  pecca* 
forum  multa f. 

XlILOh 
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tSì  . , XIII.  

Oh  quanto  é naéglio  in  hànmilè  Ibr^iià 
11  pòco  haver  d’  una  innocente  inopia } 
Che  poiTeder  n>al  acquidata' copia 
Di  quante  gemme  il  Móndo  avaro  aduna  ? 

XIV. 

^oniam  bracata  peccatorumconiereatur  t C9tf* 
Jìtmat  autem  juiìcs  Dominus . 

XIV. 

Poiché  di  rea  potenza  il  braccio  armato»' 
Refierà  infranto  ogni  vigor  robuito^  . 
Ma  dal  Sigttofe  il  manfuetó^  'e’l  giuflo 
In  un  invitto  ardir  ila  cònfirmato. 

^ . x-v.^  ■ 

flpvit  ditsùominus  dies  ìrnmaculatorum  : 

- bteredttas  forum  tn  aternum  (Xit  - 

• . XV.- 

£i  che  ad  huom  che  immacòlàto  hà  licore  • 
Splendan  di  lieta 'vita  ì dVfereni; 

£ che  di  ver!  » e non  caduchi  beni  - 
Per.  retaggio  inimortal  Gp  pq^0bre.  , 

-.XVI.  . 

confundetitut  in  tempore  male  y £51  indì&^ 
bus famis faturabuntury*  , 

' * X V I.  ‘ j ' ■ 

Rei  Hano  i tempi,  e in  miferando  (Iratlo 

" Varie  calamità  premin  la  terrà  : 

Pace  Ei  ritroverà  ne  T altrui  guerra?  ' 

£ ne  la  fame  univerfal  fìa  facio. 

XVII. 

* quìa  peccatores  perìbunt 

Inimici  verò  Domini  mox  ut  bonorifeatì fuerìnt , 

exaltatt  : deficientesy  quemadmodum  fu- 
mus  dejìcìens  * 

XVII. 

Per  contrarlo  i fuperbi  al  Cielo  avvérff^ 

Qgal» 
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Quàrhor  gliefpon  gloria - fugàce  In altpj 
^ Riuneran  con  più  terribil  faltOi,  / ' 

E in  fumose  in  pol  ve  al  fin  n- andran  diiperfi. 

Mutuabhur  peccdtor^^nonfolvtt  ijuftus 

mtfermr  y is*  tribun  i • i . • 

Speffo'non  può  pc*  fuoì  gran  luffiKuomrio^ 

• ^Pagar  r ufurc , ond’hàil  fuo  Haver  gravato 

Mentre^  l’ humil'  dal  fuo  mendico  ftatò^ 
Avanza  si  V che  ancor  nè  dà  per  Dio.^ 

X I X.  ^ . 

Quid  [ ieti€dicemes  et  J bate'àitdbmt  terram\ 

f maJeAicentes  autem  et  J difpetibunt . ^ 

* S.  Hier.  [ benedici  ab  éoO  C ^ maledici  3 

XI  Xi  ‘ ' 

Néfiaftupor  *,  che  quanti  hà  beni  il  Mondo, 
Tutti  hérediterà' pietófo 'zelo  ; ‘ ' 

Ma  il  PecCator,  che  vive  inodiò  al  Cielo, 
Dif^rfo^andrà  de  le  mlferic  in  fondo. 

^pud  Domirtum  greffus  bomittis  dirigentur , 
viam  eìus  volet , ^ ; - 

Càm  céciderit , non  coìlidetur-  : quia  Dominus 
fuppontt  manum  fuam*  . . ^ 

‘ • X X»  ’ *'• 

L’ huom  glufto  per  fentier  ficoro e piano 
Drizzando  ogni  fuo  paifoal  Ciel  sMfirada . 
Né  ofFefo  reftèrà  , quand*ei  pur  cada; 
Che  Dio  v'accorre,  evi  fuppon  la  raanov 

XXL 

Junior fui , * etenim fenui , ^ noti  vidijuSfum  de* 
reliclum , nec  femcì^j^^utffrenspqnem .. 

Giovine  un  tempo  io  fui  i ■ ma  -il  doifoanticò , 

Sotto 


r 


^^4 

3ptt(xilpero  degl!  ano!  hd  giicarvàto. 
par  non  vidi  on  Huom  pio  mai  desolato  ) 
Nd  il  germe  fuo  limofìnar  mendico, 
XXII. 

Tiftadiff  tìtifentur  y commodat  ; (yifemert  il* 
Jius  ia  henediSlione  trit . - 

XXII, 

Anai  in  Dio.  le  fperanze  ognor  più  ferme  r 
^ fiench'ei  largo  a tutt’hore , c doni  y e predi  : 
Abbonderan  benedittion  celedi 
Qe  i figli  j^o^agato  germe. 

Diclina  d mahy  i^fac  bitumi  inbahita  ia 
fàcculum  faculi, 

f^ia  Dminus  amai  judicium  % (p*  nondirentt» 
quii  fandos  fuQS  .* 

' X X 1 1 1**  . * 

Dal  mal  dunque  declina , c al  ben  ti  dona  : 

E vivi  in  terra  un  fecolo  beato; 

' Che  il  Cielo  à.puri  cor  propitip,  e grato  . 
Huom  di  fanti  defir  non  abbandona . 

XXIV. 

* in  écternum  confervabuntur  • • ^ 

Jnjufti  punientur  : Ì3ri  fimen  impiofutn  pitibtt^ 

X X I V* 

Che  diifi,  vivi  un  fecolo?  infiniti  ^ 

Secoli  viveranno  Alme  ijìnocentl;  . rj 
Cr  iniqui  sì  9 che  defblati  9 e fpenti.t  * 
Fian  tal* hot  fin  ne. i poderi  puniti.  ' 

XXV.  - 

JulU  autem  bareditabunt  terram  : iy»  tnbabtta» 
buntin  facuhm  J^c^i^aper  eam  • 

La  dove  ì Giudi  ,.h^reditando  un  giorno 

La  vera  Tcrra<4e’,  viventi,  egli*  ampi  , 

Do- 


m. 

. Dotnitìli  de*  ftellati ^Eterei  cànapi  , 

; Farao  la  sù  permeilo  almo  foggiorno . 

X X V I.  * ' • ‘ - 

OsjufH  medìtahitur  fapUntiam^  ^lingua  ejus 
uquetUf^judmum . ' , 

XXVI._ 

Con  la  mente  un  hubm  giu0o,  e con  la  lingua 
Medita ' 6gn’ hpr  la  Sapienza  eterna  , 
f E nel  faggio  parlar , eh’  a I cor  s’interna  % 
Senfi  foi  di  pietà  iìà  che  diftingua ' 

; XX VII;  :•  - 

Zex  Dei  ejus  in  corde  ipjìus  : non  fuppìantn* 

' huntur  grejfus  e 'm , ' - 

XXVII. 

A note  di  diamante  in  mezo  al  core. 

L*  almàXegge  di  Dio  fcòlpita  ei  porta 
£ fuoir  del  buon  fentier  mai  noi  trafpòrta 
StnifirO'inciampo  ; traviato  errore.  ' 

. XX  Vili., 

Confiderai  peecator  juftum  x ipn  quarti  mortìfi^ 
: care  eum. 

Dornmus  auiem  non  dereVmquèi  èum  in  mantbus 
ejùs  : nec  damnabit  eum  f cum  judicaèituf 
sui.  2 Hebr.  fin  ludicari  ipfum.J 

XXVIII.- 

Che  quantunque  gli  tènda  occulto  agguato 
D*  avtrerfario  naaligno  afiuta  invidia;  ; 

■ , 11  Ciel  lo  trae  fuor  del’ ordita  infidiai| 

..  Ké.  al  giudicar  di  (melio.  ii^Vuol  dannato.. 

XX^IX. 

E)epeffa  Dominutf^iyi  cuflodijtiam  ejus^  ^ exai» 
. tabiite^  ui  barèdiiote  capias  terram  : cum 
pericrini  peccaiorts  videbis . 

XXIX. 

Spera  dunque  « e.del  Ciel  i'ilu  attendi.' 

Nel 
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Né  (oncer  mai  dal  ''buon  fender  le.  piante , 
Che  in  ampio honor  fuccederai. regnante, 
£ vedrai  fopra  i rei  fupplicii  horrendi.  - 

^ i:  ■ ’i JlL * ' '• 

/'/di  ìmpium fup'er  exaltaium  : i^tìevutum  faui 
ccdros  Lwani. 

. , XXX. 

Vidi, ben  ìq  tal  hor  Tempio  efaltato, 
,Qual  piàtaeccelfa  infra  ì virgulti,  e Therba, 
Éd  inalzam^a]  Ciel  fronte  fuperba  , 

Più  che  i Cedri  del  Libano  morato . 

-1-. . XX Xli.  ‘ 

trahfivi , ^ ecce  non  erat  : qucefiviettm  y(st 

non  eft  inventUs  heusejus  * 

XXXI.  . V r 
Ma  che?  da  lui  rivolli  appena  il  piede; 
i Eccol  fparrìto  : e variando  forma, 
Non«Gi{rov.ò  di  Idi  né  pure.un.^orma, 

£ non  potè  più  dirli,  Égli  qui  Siede, 
o’.x XX II, 

Cuflodt  innocéntìam^iy^  vide  aquitatèmi  quoniam 
1.  {^fint  relìquia  hwHhii^ 

'*  Majorette  ( finis  viri  -.innocentis  pax  w.) 
ìnjuftiautem  difperibunt  fimul  ; relìquia  impie* 
rum  inierìbuni , / /.  ' 

é -,  XXXII... 

LMnnoceiiza.a  ferbar  dunque  ben  ferme 
^ebbi  le  voglie  , e fia  del  ben  fiiguàce; 
h Che . il  fin-  de'giufti  altro  non- é , che  pace; 
Mà  tutto  perirà  de  gli  empj  il  germe . 
XXXI  IL 

SaìusMtttemjuUorum  à Domino  ii^proteBoreo^ 
rum  in  tempore  trìbulatimis , ' 

XXXII L 

A.  ghifti ‘ ogni  ifalutc V ogni  confijrto^ 

L Sol 


Sol  vieti  dal  braccio  del  Signor  poflènte  ; 

Ei  quando  il  Mar  del  Mondo  é più  frenìéte 
Lorda  fòccorfo , e li  raccoglie  in  Porto . 
XXXIV. 

£f  adjuvàbit  eos  Dominuf , ^ liberablt  eos  : ^ 
truet  eos  à peccatoribusy  fahabU  eos  ; quia^ 

fperaverttnt  in  eo . 

^ XXXIV.  ‘ 

_ Lor  dà  foccorfo  ; c da  la  furia.  Irata 
Di  procella  infernal,  eh’ invida  freme  9 
Li  trae  ; mercé  che  di  fiducia.  ; e ipeme 
. L’ Ancora  feropre  in  lui  cenner  fondata . 
Clffin  “Patri  y Ì3rtFiHo  y Spiritui  Sanilo  y 
Sù*  sù  Fedeli,  al  Genitore,  e al  Figlio, 
Diam  Gloria  eterna, e a Chi  da  lor  procede: 
Qual  fu  in.principk>9  equando  poi  fuccedC 
L’eterna  Patria -a  quello  breve  efìglio . 

S A LMO  X XX  VII. 

{Diplora  i fuoi  falli , per  li  quali  G trova  infer- 
mo nell’  Anima , combattuto  nella  mente, 
^ agitato  Jiel.cuore  y abbandonato  da  gli  ami- 
ci , velTato  da*  maledici  9 e da’  feduttori  ; & 
implora  da  Dio  pietà e foccorfo. 

J. 

ne  in  furore  tuo  arguasme  y neque 


o 


tn  ira  tua  comptas  me  . 

I. 

, Superno  Regnante,  ' 

Che  irato  fai  con.un  girar  di  ciglio  ' 
Tremar  le  Sfere  , impallidir  le  Stelle; 
Del  tuo  furor  tonante 
Al  fulmine  jnortai  non  dar  di  piglio, 

Per 
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Per  gafligar  le  mie  follie  rubelle, 

Refa  là  dedra  imbelle, 

Allrea  non  minacciofa  , e non  tremenda  • 
In  lance  di  pietà  miei  fall,i  appenda. 

I X* 

Quonìtm[agìtta  tua  infixafunt  mibi:  confiti 

mafit  fuper  me  manum  tuam , 

eft  fanitas  in  carne  me  a kfacie  ira  tua  : non 
efi  pax  ojfthus  meis  àfacie peccàtorum  meoru . 

X X* 

Rallenta  , ohimè , rallenta 
L’arco  vendicator,  pur  troppo  homai 
Confìtte  io  Tento  al  cor  le  tue  fàette . 
Pur  troppo  violenta 
Soura  dime  Tua  Man  s’aggrava  : affai 
M’hà  percoffo  il  terror  di  tue  vendette, 
D’interno  morbo  infette 
Non  trovan  loffa  mie  pace , ò foflegno  , - 
A l’horror de* miei  falli,  e deltuofde&no. 

IIL  . 

Quoniam  iniqui  tate  s meafupergreffà  funt  caput 
meum  ':  ^ .ficut  onus  grava  gravata  funt 
■ fuper  me  » - 

fPutruerunì , corrupta  funt  citatricts  mea^ 
à facie  infipientia  mea , 

IH. 

Mie  colpe  accumulate 
Son  fui  mio  capo  sì , che  oppreffo  io  gema 
Sotto  il  gran  fafcio,e  già  foccombo  al  pondo  : 
Sul  mio'  dorfo  aggravate 
Le  Tento  sì , che  indarno  aiihelo  ; e temo 
Keftar  fommerfo  a le  miferie  in  fondo  ; 
Che  mentre  il  male  afeondo  , 

Rendo  per  mia  follìa  le  mie  ferite, 
Quanto  celate  più^  più  imputridite. 

. IV.M- 
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IV. 

MferfaBusfum  , curvatnsfumufque  infi* 
némi  tota  die  contriftatusingrediebar , 

IV. 

Veggiomi  naufragato 
In  abifTodi  mali  : edentro  al  loto 
Di  mie  viltà  giaccio  fepolto  ; efpento  j 
Curvo  affatto,  e proftrato  ■ 

Sotto  il  gravofo  incarco  in  van  mi  fcuoto, 
Efottrarmi  à Timpaccio  indarno  io  tento. 
Iflupidito  , e lento 

, Men  vòtutt’hor con  fronte  afflitto, e baflb, 
Mefto  traendo,  e vacillante  il’palTo. 

V. 

limbi  meympletìfmt  iìlufionihus  : fe» 
non  eììfanìtas  in  carne  mea. 

^ffltSlus  fum  ^ iy^humìliatusfumnimìs:  rugie- 
'barn  àsemitu  cordismei . 

V. 

Né  qui  gli  affanni  ban  fine; 

Per  c’hò  ne*  membri  ancor  ribelle  il  fenfo 
Eia  mia  mente  d’illufion  ripiena 
Mentre  à nuove  ruine 
Richiamar  pur  non  ceffa  il  mio  confcnfo 
L’allettatrice , e perfida  Sirena . 

Colmo  d’angofcìa,  e pena 
. Quln**’*^  traggo,  qual  fuol  Tauro  ferito, 

. Dal  gemebondocor  cupo  ruggito. 

•V 1*  i 

Vernine  y ante  teomnedefideriutnmeum  t '^ge* 
mitiit  meus  à te  non  efi  abfcondìtus . ^ ■ 

• Cor  meumeonturbatumefl  y derelìquitmevirttis 
’ mea  : lumen  oculorum  meorum  y iyipfum 

non  efi meum  : * . ' 

. . . > 

''  H ■ VtScru. 


•ITO 

vr. 

Scmcator  de  le  menti  < ‘ 

Dove  tcndon  Tu  fai  qaefti  fofpiri , 

E 1 miei  gemiti  interni  a te  fon  noti. 

Frà  tempere  frementi 

Tù  fcorgi , pur  , come  il  miocors’at-Rirl. 

fembra  legno  in  Mar , gioco  de’  Noti  ! 
Mira  m che  pigri  moti 

Torpon  le  membra:  ogni  vigor  mi  lafcia  : 
E appanna  i lumi  miei  mortale  ambafcìa. 
...  Vii. 

met , is^proxìmì  mpt  adverfum  me  ttppro- 
pmqmverunt , ^ ^eterum , 

Et  qui] uxt a me  eranty  de  longefteterunt , ^ vtm 
’ jactebant  j qui  qui^ebant  animarn  mc4m, 

A così  gravi  afFanui  , 

^efto  s aggiunge  ancor,  che  i più  congionti 
D amicicia,  e di  fangue  a me  sì  cari , 
Cofoirando  a’  mici  danni. 

Sorlerò  aneh*ellì , il  cor  l’invidia  pnirtl , 
Ruppcr  la  fede  , e fer/I  à'me  contrari.* 
D’intimi  , e famigliari  ' 

La  torba  adularrice , e cor  mentita'  ' 
Machìnò  precipltii  à la  mia  vita. 

Vili. 

Et  qui  inquirebant  maìa  mihi , hcuti  funt  vani* 
tates  ^ dolos  tota  die  meditabantur  • 

Vili. 

Che  più  ? perche  à miei  mali 
Materia  abtondi , ove  la  man  non  poote. 
S’armala  lingua,e  in  me  calunnie  fcocca . 
Avvelenati  Arali 

A Macchiando  il  nome  mio  d’ infami  note^ 
Avventa  contro  me  perfida  bocca  9 

' ' * • . / 1 Em* 


Di.,  i/- 


t». 

Empia  non  tnen  che  Tciocca  : . 

Mi  và  l’altrui  perfìdia  in  miilemndt  ... 
Tutto  di  machinando  ingannile  frodi. 

IX.  , 

Ego  autem  tanqmm  furdus  non  audieham. 

cut  mutus  non  aperiens  os  faum. 

Et  faBus  fum  Jìcut  homo  non  audicns  , ijn  no» 
babint  in  ore  fuo  redargutiones , 

Qmmam  ni  te  Domine  fpercvi  : tu  txuudtesme 
Domine  Deus  meus . ’ 

IX. 

Pur  io  tacito  , e fordo 
Soffrendo  i dannile  rignominie in  pace, 

Con  Tarmi  d’humiltàlol  mi  difendo^ 
Diffìmulo,  tìft  (cordo  . 

Le  gravi  offelè  : h parlar  mordace 

■ ingiurie  per  ineiurìe  ro  già  non' tendo, 
>Che  da  Té  fblo  attendo  , 

Signor  • difefa  : à la  calunnia  impofia 
* Rendi,  o mio  Dio , con  forte  Mao,  rifpoHa  • 

^X* 

disci  : ne  quando  fupergaudeant  mihi  tnU 
mìci  meì  : dum  commoveniurpedes  tneiyfu* 

per  me  magna  locuti  flint . 

X. 

Fà  , che  del  mio  martire 

Non^dangli  Empi  ; e gli  emuli  fuperhi 
Non  riportìn  di  noe  fpoglie,  e trofèi. 

Quei  ( eh’ ove  pur  (ì  mire 
Vacillante  il  mio  pié  ) con  rifi  acerbi 
Applaudon  lieti  a’  precipitii  miei:  . 

£ che  maligni , e rei , 

Con  parlar  boriofo , e minacciante , 

Arman  contro  di  me  fafio  arrogante. 

^ * Hi  Xl.Qt^o^ 
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XI. 

Qu^nìamego  in  flagella  parata sfum  : i^dalor 
meus  in  confpeElu  meo  femper , 

Quoniam  iniquitatem  meam  annunciabo.'i^  cogi^ 
tabo  prò  peccato  meo . 

- XI. 

Mà  che?  piova  in  me  pure 
Flagelli  il  Ciel  ; pronto  à fofFrirfon’io; 

•:  E’I  mìo  duol  mi  ftà  sepre  à gli  occhi  a vanti. 
Di  quelle  , e dì  più  dure 
Pene é degno  (ìlconfeflo)  il  fallo  mio; 

£ non  baita  à lavarlo  un  Mar  di  pianti . 

Se  à miei  coftumì  erranti 

Volgo  il  penfier;  divulgo  in  ogni  loco  ) 

Che  à tante  colpe  ogni  rupplicio  é poco . 

XII.  . 

Inimici  autem  meì  vivant  , confirmatì  funt 
fuperme:  ^muìtiplicatifunt  , quioderunt 
we  iniqui . • , 

Qui  retribuunt  mala  prò  honis , detrabebant  mi* 

. hi:  quoniam fcquebarbonitatem. 

XII. 

1 miei  nemici  intanto 
Sen  vivon  lieti  : . e van  fuperbi , e gonfi , 

In  numero,  e in  poter  Tempre  crefcendo  | 
Inaffiate  al  mio  pianto 

. Nutrifconfi  le  palme  à i lor  trionfi . 

£ de  le  doglie  mie  fi  fià  ridendo 
Chi  mal  per  ben  rendendo  , 

Mi  lacera  con  lingua  afpra , e mordace  : 
Sol  pecche  Tempre  io  fui  del  ben  feguace . 

XIII. 

N e dereìinquas  tne  Domino  Dous  mous:  no  difcef- 
foris  àme,  . , . 


Intende  in  adjutoriummum  , Domine  Deus  fa* 
lutìs  mea  * 

XIII. 


Protettor  de  gli  humìli,  < ■ 

Terror  de  reijdeh  centra  ogni  empia  prova 
Conferva  illefo  un  petto  inerme , e nudo. 
Preda  de’  ftratii  oftili, 

Signor,  non  mi  lafciar  : né  fi  rimova 
Lungi  da  me  del  tuo  favor  lo  Scudo  . 

Per  entro  à Mar  sì  crudo 
Porgimi  Tù,  mio  Dio,fcampo,  e conforto, 
Tù  che  fei  difalute , e Polo , e Porto . 
Cloria  Vatrìy  FiJìOy  é*  Spiritui  SanélOi 

Foco  confumatore  , . 

Che  i cor  di(lrugge,e  che  gli  affetti  innama 
Godiefier  detto  ò Genitore  eterno . 

E la  Luce,  e TArdorev, 

Che  in  fccontien  la  Fiamma.,  • (no 
Sono  il  tuo  Verbo , .e  l’ Amor  d’ Ambi  alter- 
Del  gran  Tempio  fuperno 
Siano  à Voi  dunque  in  sù  l’Altare  accenfi 
Timìamìd’Honor  , di  Glòria  Incenlì.  . 


SALMO  XXX Vili. 

Cerca  follievo  a’  travagli,  con  la  confideratio* 
ne  della  brevitàdella  vita, riconofeiuta  per 
vana,  e colma  di  dolce  follecitudini. 

• I.  : 

DIxi:  CuiJodtam  vias  measiut  non  delinqucim 
in  lìngua  mea  • ... 

Tofuì  orimeocufi odiami  confSeret  pecca- 

tor  adverfum  me. 

Obmutuii  bumilìatus  fum , iytjtlui  à honis , * 

H 3 !•  Io 

« » 


I- 

Io  diflì  ( ove  tal’hor  mi  vìdi  ìncctffo 
D’affanni  in  gran  conflitto) 

Mio  cor  non  tilagnar,  màfoffri,  ctaci; 

E perche  mai  con  impeti  loquaci 
Non  commettan  delitto. 

Polì  à lelabra  del  filentio  il  morfo. 
Temendo  ogni  trafcorfb 
Di  lingua  , ancor  n^  le  più  gravi  offefc. 
lo  tacqui  burnii  le  éiufle  mie  direfe  ^ 

i J. 

■*  (yt  dolor  meas  renovatus  oH . 

ConcUnvit  cor  mcum  intra  me  : is^in  meditai  ione 
mea  exardefeet  ignis . 
j Loeuius  fùm  in  lingua  mea  5 *t{ptum  fac  mibi 
I Domine  jinem  meum  « 

Et  numerum  dierum  meorum  quii  ei? , ut feiam  y 
quiddejìtnùhi: 

j-  II. 

Pur , qual  foco , che  avvampi  inchìufe  mine  : 

Nei  petto  ^il  duolo  accòlto 

Più  rinforzofll , e nel  pender  riarfe . 

Onde  9 adretta  la  lingua  à querelarle  % 

Dirti , al  mìo  Dio  rivolto  : 

Signor  qual  meta  hauran  le  mie  ruine  ? 

' Deh  fammi  noto  il  fine 
' De’ giorni  miei;  perche  alme  fappiahomai ^ 
Quanto  mi  rerta  ancor  d’ angolcie  ) e guai . 

III. 

Ecce  \menfurabiles  ] pofuifli  dìes  meos^isn  " 

ilantia  J mea  tanquam  nihìlum  ante  te . 

S.  Hier.  r breves  vita . 1 

III. 

Ecco  pur,  che  mifura  angurta  y e breve 
"^Tu  limitate  hai  l’ bore  . 

...  DI  ^ 
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Di  mia  vita  volante  5 e fuggitiva. 

• Pa(Tan  rappidi  gli  anni  : e appena  arriva  , 
Di  giovinezza  al  fiore» 

' Che  l’buom  fi  mira  afperfo  ilcrin  di  neve» 
Si  rapido  » e sì  lieve 
A la  tomba  il  palTaggio  é da  la  culla;  , 
Ch^  non  é nofira  vita  » altro  che  un  nulla  • - 

IV. 


yeruntamenunìvtrfa  vanitau  omnis  homo  ttrues» 
VermtamenìnìYttogìne  pertrarifit  homo  : fed 
fruftra  conturbatur, 

* 1 


lyià  fh  così  del  Tempo  efpofia  é a*dannl» 

E ad  un  continuo  fiento, 

E.mera  vanità  la  vita  humana: 

Se  qual  torbido  fogno  , ò imagin  vana  » 
-Sparifce  in  un  momento, 

£ ogn’  hor  verfo  la  tomba  affretta  i vanni  ; 

• Ma  pur  trà  vani  afianni 
C’huom  fi  perturba  ; e quafi  eterno  dure  » 
Stende  in  si  i>reve  età  si  lunghe  cure . 

V.  • ' 

nefauriz^r>is*  ìgfforat  cui  congregabii  ca . 

Et  nunc  qua  eft  expe^atio  mca^  nonne  Domìnus  ? 
fulftantia  mea  apud  te  efi . 

Con  avaro  defio  tal  un  fi  vede» 
Accumular  tefori, 

£ in  lui  con  1*  or  crefce  de  V or  la  voglia  : 
Pur  non  sà  per  chi  fienti  » e acuì  raccoglia 
Xante  gemme  , e tant*  ori, 

Che  preda  al  fin  faran  d’ ingrato  herede  • 
Quindi  il  mio  cor  non  chiede 
Ricchezza  in  terra, d Dio,tefor  non  prezza  : 
Sol  Tufelmiotcfor,  Tu  mìa  ricchezza, 

H 4 VI.^^ 
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^VL 


omnibus  iniquitatibus  meìs  eruc  me  : oppro* 
brium  in fipientt  dediti  me , 

' Obmutui^  non  aperui  osmeum^  quonìam  tufe» 

ctUi  : amove  à me  pìagas  tuas . 

VI. 


Dunque  i miei  falli  à me  rimetti  homai  $ 

Che  di  tante,  e si- gravi 
• Miferie in  me furon  cagione,  e fonte, 

‘ Ch’io  quantunque  mi  fiaberfaglio  à Tonte  . 
D’huom  , che  deliri  hà  pravi  . 

Pur  non  ofo  lagnartni  in  tanti  guai  ; 

Sò , ch’à  mio  prò  tu’I  fai  *, 

Sol  chieggo,  alquàto  il  tuo  rigor  s^appaghc. 
Deh  fofpendi  il  Hagel , celli  n le  piaghe . 

VII. 

k/i fortitudine  manus  tune  : ego  defect  in  increpa* 
tionihùs  propter  iniquìtatì  corripui^i  homìne. 
Et  tabefcere  fecìfli Jìcut  arenam  anìmamejus  : 
verumtamen  vanì  conturbatur  omnis  homo . 

VII. 

Sotto  il  poter  de  la  Tua  delira  opprcflb 
Io  gemo. afflitto  , e flanco:^ 

Mà  il  giallo  Ciel  così  punir  mi  volle . 

Pena  e del  nollro  oprar  mal  vagi0,  e folle  , 
Che ogn’huom langue  , e vien manco, 
Qual  ragno  vii chefvifcera  fe  llclTo  -, 

E con  (lento  indefeflb  . . 

Inutilmenteogn’hor  s’affanna  intento 
. A telTer  reti , in  cui  fol  prende  il  vento . 

Vili. 

Esaudì  orationemmeam  Domine^  deprecatio^ 
nem  meam  : auribus  percipe  lacrymas  meas  . 
"^Jìleas\  quonìam  advena  ego  firn  apud  te  , 
peregrinus  ^ ficiit  omnes  patres  mei . j i ' 
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ft^mìtte  mìbu  ut  refrìgerer  prìufquam  ahem^  ^ 
ampli  US  non  ero.-  v- 

Vili. 

Hor  odi  i prieghi , e mira  il  pianto  mìo  _ 

Né  mi  negar  tue  voci  ; 

Ch’ofpìte , e peregrina  é qùì  mia  vita . ^ 

Accinto  ad  bora  ad  bora à far  partita',  V _ 
Dietro  à Tórme  veloci  . ■ ^ 

De*  miei  predeceffor  già  già  m’invio.  / . , 
Frena  il  rigor  mìo  Dio, 

Sì  cbe  alquanto  s’alleggino  i martiri  » ; . 

Pria  ch’io  me  vada, e più  queft’aer  non  ipiri. 

Gloria  Tatriy  {91  Filio^  SpirituiSanElo , 

Pelago  immenfo  fenza  lidi  , òfponde , 

Che  (gòrghi  da  Te  ilelTò,  . ^ _ 

f Senza  ufcir  da  te  fteffo)  un  doppio  Fiume, 

Il  Verbo,  io  dico , e lo  fpirato  N urne  , * 
Che  d’interno  Proce (To  . 

Quafi  buffo , e rifluffo  alternan  Tonde  : 

In  Voi  Tempre  ridonde 

Con  riflubì  d’Encomii , Applaufi , e Palme 

Quel  Mar , che  gode  Eternità  di  calme  . 

SALMO  XXXlX. 

. . . V . 

. * « 

Rende  de’conouiftati  trionfi  lode  à cpel  Dio, 
che  più  de  ì oacrificii  ama  Tobbedienza.:  e, 
domanda  la  continuation  del  foccorfo  per  • 
nuovo  conflitto . Mifticamcntes’eTponCw^ 
della  Paffione , e Refurrettione  di  Chrìfto: 

• dell’ Abrogationede’ Sacrifica  , e Trionfo 
della  Chiefa.  , ^ 

H 5 


7 


^ " * A. 

EXpeBdns  e^peHavi  Domittm^  intendit 

mibi. 

Et  exdudivit  precds  tneas  ; * 

1. 

DI  nón  dubbia  f]>eranza  accefa  il  petto 
Supplice  al  luioSignpr  foccorlpiochiefi: 
£d  ei  gli  occhi  volgendo  in  me  cortefi , 
Accolie  i pricghi , ed  cfaudi  r aflfetto. 

IL 

* Ì3r*  edìpvit  me  de  lacu  mfet'ue , de  luto f<ecis . 

Et  fiatuit  fuper  petram  pedes  meos:  ìy  dir  exit 
gfejjusmeos . 

IL 

Egli  de*  gorghi. limacciofì  , e baffi 
,‘M’hà  già  ritolto  à le  vorragin  cupe  , 

£ (bura  eccelfa  j e ben  fondata  rupe 
Fermò  mie  piante , ed  indrizzò  miei  paffi  . 

HI. 


Et  ìrmnìjìt  in  os  meum  canticum  novum  ) cttrmen 
Leo  nojiro . 


III.  . 

Qmndi  di  nuovi  carmi , e più  fonori 
ruror  novello  à la  mia  mente  inf])ira  ; 

1E  con  più  dolce  fuon  mia  facra  Lira 
Fà  ,.che  rimbombi  i Cuoi  fublimi  hoqori . 
. IV.  . . 


yidebunt  multi , iy  timehunt^  (y  fperahuntin 
Domino,  ’ 


IV. 

Co$i  ha  ) che  i Tuoi  pregi  ogn*  hor più  chiari 
Miri , ed  ammiri  olTequiofo  il  Mondo; 

£ fottentrando  del  Tuo  giogo  al  pondo; 
Di  Lui  temere  » in  Lui  fperare  impari . 


i Beatuìvìr , cujuf  eff  nomn  Domlmfpes  ejasyi^ 
non  rtfpoMt  in  vanitates , infinta  jfaifis . 


Beato  quel  , che  in  Dio  confida  , e cole 
' • Con  pura  fé  fue’ verità  foùrane  : ' 

E ne  le  vanità  falfe , ed  infanc  ' 

La  mente  pia  contaminar  non  ^uole  l 

VI. 

' Multa  fecifli  tu  Domine  Deus  meus  mìrahìlìa  tua  I 
I cógitatìonibus  tuis  non  ei7,  quifimilis  fit  tibi . 

De  Topre  Tue,  de  gli  aiti  Tuoi  configli  . . 
Quanto,  ò Signor , fon  gli  ftupori  immenfi, 
Chi  perferutar  può  di  Tua  mente  i fenfi.^ 
Qual  fia  faper,  che  il  Tuo  faper  fomigli.^ 

VII. 

Annunciavi , locutus  firn  , multìpìicati  fint 
' fuper  numerum,  ' , . 

VII. 

Se  avvien  taI*hor,  cheà  nunciar  io  prenda 
Gli  arcani  tuoi,  manca  ai  penfìer  la  lingua  ; 
Intelletto  non  v’hà , che  li  difiingua, 
i £ numero  non  é,  che  H comprenda  . *. 
i " Vili.  : 

S acrìfiemm , ^ oblatìonem  noluiB*  : aures  autem  " 
pet feci/li  mibi , 

Vili. 

Tu  le  vittime,  e ì doni  à fchivo  havelli,  - 
Né  furo  ò,  te  noflri  holocaud i accetti  : 

Mà  perchMo  cuftodifTì  i tuoi  precetti  . 

Pronte  T orecchie  ad  obbedir  mi  delU. 

IX.  . - - 

Holccaufiùm , prò  peccato  non  poffulafii  e tunc 
T dixì  ; Eccevenìo."- 
ì . > --  H 6 IX.  L’ho- 
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tSo  IX. 

L’hoftie,cheadefpiar  del  Mondo i vi t li 
. Fumano  in  sù  gli  Altari , havefti  à fdegno. 
Onde  dilli:  à tuoi  cenni , Eccomi  io  vegno  ; 
Ch’obbedienza  vuoi , non  facrificii . 

X-  • 

• • t 4 ' 

In  capite  libri fcriptum  efi  de  me , ut  facerem  vo- 
hntatemtuam  : Meus jneus velui\  legem 

tuam  in  medio  cordis  mei . 

X., 

Nel  libròdi.tue  Leggi , e de  la  vita: 

Ch’io  faccia  il  voler  Tuo  primier  fi  legge.* 
Ciò  de’  miei  voti  é il  fommo,  e quella  Legge 
A lettre  di  diamante  é in  me  fcolpita . 

Xi. 

Annunciavi  ìi^itìamtuei  in  ecckfia  magna  ^ ecce 
labiameanon  prohibebo:' Domine  tuJciJH^ 
Juftiam  tuam  non  abfcondi  in  corde  meo  : * 

XI. 

Ne’  più  folti  concorfi , e numerofi 
I tuoi  pregi  fouran  preconizai  ; 

Né  tenni  muti  i labri  làh  ben  tu’l  fai , ) 

‘ Né  le  tue  glorie  in  cor  tacito  afcofi . 
i XII. 

veritatem  tuamìiy*  falutare  tuum  dixi , 

Jlpn  abfcondi  mìfericordiamtuam^l^  veritfitem 
ituam  à concilio  multo. 

XII. 

Acciò  il  tuo  falutar  chiaro  rimbombe  ) 

Sen  fé’ la  lingua  mia  nuncia  fedele. 

Acciò  tua  verità , s’apra , e ri  vele , 

Ne  i gran  congrem  i labri  miei  far  trombe . 

^ . XIII. 

Tu  autem  Domine  ne  longì  facias  miferationes 
■tuasà  me:  mifericprdia  tua  » is*  veritas  tua 
femper  fufceperunt  me. 

V . . . - ‘ XIII.  Hor 


V 
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Hor  Tu  non  far  5 che  il  pié  (la  me  rivolga 
Queiralma  verità , che  mai  vien  meno . 
lorpero,esd,  quanto  benigna  in  feno 
La  T ua  bontà , la  Tua  pietà  m’accolga . 

XIV. 

Quoniam  circumdederunt  me  maia , quorum  non 
eft  numerili  : compre henderunt  me  iniquità^ 
tes  mea  « non  potui , ut  vìderem . • 

XIV. 

Ecco,  che  le  mie  colpe,  e le  mìe  pene 
M’han  fatto  intorno  un’oftinatoalfedio  ; 

E tante  fon , che  il  numerarle  é tedio,  . 
Né  più  mirarle  il  guardo  mio  fodiene . 

MuhtpUcatie  funtfuper.capi!ìoscapitìs  mei: 
cor  meum  dereliquit  me,  ' 

Corhplaceat  tibi  Domine,  ut  eratme:  Domine  ad 
adjuvandumme  refptce , 

XV. 

Vcgg  io  vie  più , che  sù  le  tempie  i crini , 

Gli  affanni  in  me  multiplicati  hòmai . 

Già  il  cor  mi  manca.  Ah  per  ritorrm  à guai 
Pregoti , ò Dio,  che  à me  lo  fguardo  inchini* 

XVI. 

Confandantur,(si  revereantnr  fimul,  qui  quar  un  t 
anìmam  meam  , ut  auferant  eam . 

Convertantur  retrorfum,  iyirevereantur  : qui 
volunt  mibi  mah.  - » ^ 

Ferant  confeììim  confufionem  fuam^qni  diamo 
mibi  : Euge , euge . 

,XVI. 

Redi  delufa  ogni  tramata  frode 

Di  chi  fellone  à la  mia  morte  afpira  , 

Di  chi  con  voci  didifprezzo , e d’ira  " 
Plaude  al  mio  ftratio,edel  mio 


Efalta  Voperé  di  piètà  verfo  Taltrui  miferie  ,e 
defcrivele  fimulationi , e tradimento  del-  ! 
le  falfe  amicìtie . Allegoria  di  Chrifto  tra-  i 

dito , & appaflìooab . | 

BEatusvìf^  qui  ìntelligit  fuper  egenur»^  {p» 
paupermàn  die  mala  libcrabit  cum  Domìnus. 

1.  Bea-  s 

■ ’l 


BEato  é qa^I , che  in  povertà  Iaog9«ite  ^ 
Con  benefici  fgnardi  i lumi  gira  : 

Egli  nel  di  de  Tira  > - 

L^Arbitro  eterno  haurà  la  sà  clemente  | 

£ da  fiipplido  ardènte 
Libero  V Alma  » intenderà  per  prova  , 
Xhe  , chi  pietade  iwò,  ; pietà  ritrova 

1 1» 

Pmìnttì .cmfervcf.  em  y vivifica  m»  , 

beatum  faciat  ctm  in  teff  a : ijn  non  Hmatcwn 
in  animam  inimicorum  ejus  • 

II 

A la  coftui  difefa,  armi  poflTenti  , 

Per  cohfcrvarlo  illefo,  impugni  il  Cielo. 

"E  con  provido  zelo  . 

Facci , che  morto  al  dnol  y viva  à i contenti . 
E in  terra  de*  viventi  ^ 

Goda  poi  femprc'  i fecoli  felici. 

Né  il  lafci  in  man  di  predator  nemici . 

Ili. 


ì)ominus  opm ferat  illi fuper  leSumdof&rìs  ^us 
umverfitmfiratm  ejus  infirmitate 

_ejus  • HI  " 

Né  (bl  di  là  ne  la  futura  vita  - , 

Haurà  propìtio  il  Regnatmr  del  Polo  ^ 
Mà  Ce  in  letto  di  duolo 
Egro  qui  giace , Ei  gl’  offre  amica  aita  : 

E con  cura  gradita  • ^ ^ ^ . 

(Qual  d’infermier  pietofo  é pur  cóftume; 
Gli  affetta  i lini,  e gli  compon  le  piume . 

IV.  : 

E£odixi  : Domine mifer fremei  : fana  iinmtattt 

mem  y quia  peccavi  libi . - . - 
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IV. 


Fede  far  ne  pofs’io.  Nel  gran  conflitto 
D’acerbi  mali , in  cui  giacea  penando, 
pilli  à Te  fófpirandoi  ; 

Pietà,  Signor , pietà  d’un  core  afflitto . 

Deh  Tu  del  (en  trafitto 

Sana  le  piaghe.  Ah  ! pena  tal  jnertal  , - 

Men  chiamo  reo  ; peccai,  Signor , peccai. 

. 

mala mtbt  : quandavaotic^ 
tur , i^perìbit  mmen  ejus . 

V . 

Laffo , quei , che  m’ordir  perfide  trame , 
Facendo  contro  me  voti  à la  forte , 

Difler  ; quando  la  Morte 

Fia,che  tronchi  à coftui  l’indegno  ftame  ? 

E la  memoria  infame 

Seco  per  ifea  e una  medefma  foCTa 

Chiuda  il  nomeodiato  infieme  % e Tofla  ? 

VI. 

JiingredìebatUTy  ut  viderety  vana  loquehatur  : 
. cor  ejus  congregavìt  iniquitatem  fibi . 
^gredìebatur  forasy  k^ebatur  in  tdìpfum . 

E fc  airbor,  ch’ero  in  mille angoicie  involto 
Vifita  adulatrrce à me  n’entrava , 

Del  mio  dolor  portava 

Rhò  nel  core,  e difpiacer  nel  volto. 

Et  appena  rivolto 
Da  le  mie  Scoile  il  pié , la  Turba  rea 
Vomitava  H velen , ch’entro  chiudea . 
VII. 

sAdverfum  me fufurrabant  omnes  inimici  meì  z 
adverfummecogitabantmala  mibi . 
*^€fbimmqmmcon^ituerum  advcrfwn  me:  nu^ 

quid 


fuld  qui  iomìt  j wnadiìcietul  refur^at  ì 

Contro  me  fufurrando  in  rei  bisbigli  ^ 

Quefti  d*  ogni  mio  ben  crudi  Averlan  ; 

In  tali  accenti  amari 
Prorompean  ruminando  empi  conugii . 

Ah  ’ quc  languidi  cigli , 

C’hor  ci  chiude  fopìti  in  metto  affanno  s 
Forfè  aprir G ( chi  sà  ? ) più  non  potranno  . 

Vili»  ' j 

lEtentm  homo  pActs  mea  in  quofperavì  : qut 
batpanss  meos  , magnìficavit  fuper  mejup^ 
pìantatìonm» 

Vili. 

Che  più  ? queirhuom,che  à me  ài  pace, e fede 
Nodi  eterni  giurò:  cui  fe’il  mìo  amore 
Commun  la  menfa  , e’icore  ^ 

V oVfe  da  me  ricalcitrante  il  piede  * 

Ah  quanto  mal  G crede 
A ciò , che  moftra  in  fronte  Alma  sleale  ; 

' Quel,  che  fembrò  diamante,  é vetro  fra  le. 

I X» 

Tu  autem  Domine  miferere  mei^  is^  refufcìta  me , 
^retribuameis , 

I . 

Mà  Tu  moflb  à pietà  de  i dolor  miei 
Stendi, ò Signor  la  Dettra  invitta , e forte  ’ 
E mi  ritogli  à morte  ; 

Ond-iopoi,  riportando  alti  trofei*, 
Tradimenti  sì  rei 
■ Impuniti  non  lafci  : anzi  à vicenda 
Giufta  mercede  à tanti  oltraggi  io  renda . 

- X. 

In  hoc  cognovi^  quoniam  voluifii  me:  quonium  non 
, gaudebìt  tnimicus  meus  fuper  me* 


Cinigie 


Me  autem  propterinnùcentìam  /ufcepìHlJ^ 
firmai  me  in  confpeBu  tuo  in  aternum . 

QueOo  à me  pur  farà  ficura  , e fida 
Arra  de  1*  Amor  T uo  *,  che  de’  miei  iofulti  | 

Superbo  non  efulti 

Il  mio  Nemico,  e del  mio  mal  non  rid^. 

Ah  ! par  che  il  Cielo  àrrìda 

De’  miei  defir  à l’innocenza  interna 

Già  Dio  mi  prende  in  Tua  tutela  eterna . w 

XI. 

ìicnedtHus  Burnus  Deus  Ifrael  à feecuh  , ^ 

I ufque  in  faculum  : fiat  , fìat . 

I l. 

DunqueaTejd’lfraclNumepoflcnte- 
Renda  l’ampio  Uni  verfo  in  mille  modi 
! Benedittioni  , e lodi, 

Dal  nero  Occalb  , al  lucido  Oriente  » 

Ciò  non  pur  di  i^elènce 
^ Ma  fin  che  il  Sol  s’aggiri  : ò il  caldo, e’I  gelo, 

' Frà  noi  s’alterni.  Il  voglia, il  voglia  il  Cielo. 

I Gloria  Tatti  ^ FiliOfis^S pìritui  S anBo , 

P O T rioa  Monarchia , mà  non  trd  Regi  : 

^ Tré  d’una  Deità , mà  non  Tré  Dei.* 

< Padre , che  il  Mondo  crei  ; ^ ('gl, 

1 Verbo, che  il  falvi:  Amor  che  il  mondi,e  fre* . 

\ Cantili  i Vòflri  pregi 

Come  in  principio,e  quando fempre  un  flato 
Né  Futuro  haurà  più , né  più  PalTato . 

SALMO  XLL 

I Sì  ftrogge  per  defiderio dell’eterna  patria  pian-’^ 

! ge  le  mi  ferie  dell’  efiglio , e gfimproperii  de  ^ 

oemi-  I 
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nemicr,  ma  coq  la  fiducia  di  ripatriare,pafce 
le  fue  memorie  9 e conforta  le  fue  fpefanz©, 

I* 

Q^emadmodum  defiderat  Cervus  ad  fontes 
aquaruiita  defiderat  anima  mea  ad  te  Deus . 

Come  trafitto  il  fen  Cervo  anhelantei 
Con  fauci  fitibonde 
Corre  à le  limpid*  onde  . 

E la  fere  gl*  impenna  ali  àie  piante  5 ; 
Così  queir  Alma  amante, 

Mk)  Dio , da  facri  affetti  aria)  e piagata 
A te  fonte  vital  corre  affetaca . 

I I.  '• 

Sitivit  anima  mea  ad  Deumfpntem  vivum:  quan* 
do  venìam , (51  apparabo  ante  faciem  Dei . 

A te  volano  accefì'  i miei  fòfpici  | 

O VIVO,  ò‘ forte  Nume,*.  . 

A Te  fpiegan  le  piume 

Quali  à lor  propria  sfera , i miei  deliri. 

quando  fia,  eh*  io  miri 
A faccia , a fàccia , e fenza  nubi , ò veli 
Quel  Tuo  bel  volto  «onde  li  bean  i Cieli  ^ 

Fuerunt  mdHÌacbftfmte  mene  panes  dìe , ac  noBet 
dum  dìcituf  mìhi  quotìdie  : ubi  cB  Deus  tuus  • 

HI. 

La (fo  pur  notte  « e di  firuggomi  intanto, 
Per  fin  , che  à Te  non  giungo. 

Et  in  digiun  si  lungo 
. M’é  cibo  il  duol , e m*  é bevanda  il  pianto  • 
Mentre  di  tanto  in  tanto 
M'odo  rimproverar  dentro  al  cor  mioy 
Alma , chi  ti  conforta  ? ov*  é il  T uo  Dio  i 
. . . ly.  Hac 


IV. 


Hac  recordatus  fum  , in  me  animam 

tnfam  : quoniam  tranjibo  in  locum  tahernacuìi 
. (tdmirabilii . 

IV. 


Pur  fé  nel  penCer  mio  fcintilia  un  raggio 
Di  celefte  fperanza  ; 

Sol  quella  rimembranza 
Deda  dentro  al  niio  fen  lieto  coraggio} 
Che  farò  un  dì  pa (faggio 
Da  quelle  valli  tenebro^,  ed  ime 
De  la  tua  Reggia  a^adigfion  fublime  « 


* ufque  ad  doinum  Dei  : 

In  voceexultati0nisyi3^c^fefi0ms:finus  epuì^u* 

V* 

Si  si  fin  colà  sù  ne’  penetrali 
De  la.  magion  celede 
Tra  filoni  , e canti , e fede 
L’Alma  difciolta  à Dio  fpiegarà  Tali , . 

^ in  gridi  trionfali , 

Farli  udirà  là  sù  giocondo  invito 
A nozze  eterne  d’immortaf  convito . 

VI. 

Quare  trìflis  es  anima meaìi^ quare coturhas me?  ' 
Spera  in  Deo ^quoniam adbuc  confitebor  illi:  faht^ 
tare  vultus  meì , Deus  meus . 

VI.  - 

Che^pur  dunque  t’affliggi  Alma  dolente  ? 
Qual  nube  entro  al  mio  feno 
Conturba  il  bel  fereno  ; 

Spera  io  Dio,  che  apriratti  Alba  ridente, 

Sì  si  ancor  nova  mente 

Più  che  mai  t’offrirò  lodi  canore , 

\ Gioia  del  volto  mio,  Dio  del  mio  core. 

VII.  M 


VII. 


me  tpfum  anima  mea  conturbata  eji  ; propte» 
rea  memor  ero  tui  de  terra  Jerdanis  , ^ Her» 
monitm  à monte  modico, 

VIL 

Ed  hor  benché  di  pianto  il  vifo  ìnonde  ^ ■ 

La  gioconda  memoria 
De  la  promcfla  gloria 
Fà , che  l’Animja  mìa  di  fpcme  abbonde: 

Da  le  Giordane  (ponde 

Da  ì colli  Hermonìi  , ov’efule  m’aggiro, 

Sempre  aohelante  à te  gemo , e fofpiro . 

Vili. 

\Ahjfus  ahyjfum  invocai , in  voce  cataraSlarum 
tuarum . 

Ommaexceìfa  tua , Ì3r>  fluBus  tui  fuperme  tran^^ 
Jterunt . 

Vili. 

Qual  movendo  tal’hor  guerra  àie  Stelle 
Co’  nembi  il  Mar  congiura, 

£t  à battaglia  ofcura 

Par,  che  un  abi(To,un  altro abiifo appelle,'^ 

Così  le  tue  procelle 

Fremendo  foura  me , lungi  dal  Porto 

In  abilTo  di  guai  m’han  quali  alTorto . 

IX. 

Jn  die  mandavit  Lomìnus  mìferkordtamfuam'.(^ 
noiìe  canticum  ejus . 

^pud  me  or  atto  Leo  vitéC  mea^  die  am  Leo  : Su* 
feeptor  meus  es . 

IX. 

Pur, òche  in Ciel  fiammeggi,  òche  s’eftingua 
11  Sol  ne’  fiutti  Iberi 
Pronta  a*  Divini  imperi 
A cantar  tua  Pietà  fcìolgo  la  lingua . 

Sem* 


/ 
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Sempre  iìa  « eh*  lò  dìdìngua 

Quefte  notte  d*  amor  nel  mìo  penfJero  : . 

Ta  fe’l  Dìo  del  mìo  cor.  foloìn  tefpero. 

X. 

j^are  oblitus  esmei;  (s^  ^uare  cotitrìHatus  in* 
cedo  y dum  affligìt  me  inìmicus  ? 

X. 

Perche  dunque  , ah  perche  confenti , ch’io 
Men  vada  egro,  ed  afflitto  ; 

E perche  derelitto 

Far,  eh’ io  fembrl^a  te  pollo  in  oblìo?. 
Mentre  fuperbo,  e rio 
Movendo  il  mio  nemico  armi  dì  Stige, 
.Im^ortunmimolefla,  empio m’àfBige^ 

X I* 

X>m  càn]ringuniurojlptmeay  expYohm)erunt  mU 
hi , quìtribulant  me  inimici  mei . 

Dum  dicant  mibi  per  Jtngulois  dìes  : Vhi  eJlDeus 
tuus?  ■ > 

XI. 

LalTo , e qual  provo  in  me  d’ alto  fpa vento 
. Improvifa  percolTa  ? 

Mi  feorre  un  gel  per  Toflà: 

Mi  lacera  ogni  fibra  afpro  tormento  y 
Airhor  , che  dirmi  io  fento, 

' Con  rimproveri  acerbi  entro  il  cor  mio  : 
>Alma  I Chi  ti  conforta  / o v’é  il  tuo  Dio  ? ^ 

XII. 

^ ’Qmtre  iriflis  es  anima  meni  ^ quare  con*  ■ 
turbas  me  ? 

Spera  in  Deo , quoniam  adbuc  confitebor  UH  : fa* 
datare  mltus  mei , W J^cus  meus . 

XII. 

Che  pur , che  pur  t’affliggi  Alma  dolente  ; 
Qual  nube  entro  al  mio  feno 

,Con^ 


Conturba  il  ben  fereno  ? 

Spera  in  Dio  , ch’aprirati  Alba  rìdente  | 

Sì  sì  ancor  novamente 

Più  che  mai  t’  ofJrirò  Iodi  canore , 

Gioia  del  volto  mio,  Dìo  del  miócore. 

Cloria  Patri  ^{9^  Filw , isf^S^iritui  SanHo , i^rC* 

A quel  gran  fonte  di  Bellezze  eterne^  > 
Specchio  à fe  fteflb'  ; e vago 
Sì  de  la  propria  Imago  : ' 

Che  Imago,  Amante,  Amor,  non  il  difcerae 
Sian  Gloriefem  piterne.  ( monta 

Quai  fur  fempre , e in  quel  di,  che  ognor  for- 
In  perpetuo  Merigio,e  mai  tramonta  « 

—a  JjAa»  — l#Jil  ^ÉtÉ  Miài  Miài  Cf  Èli  ÉiMi  éììai  SiMà  liàiÉ  MAIS 

oEagSsaESE  mmmmm  3g9E3IS3l5 
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£ quali  un  appendice^  precedente  Saimcr, 
concernendo  i medemì  affetti , e delìderii 
: di  celebrare  à Dio  nei  Tempio  eterno 
crifìcii  di  laude. 

,1. 

J*Vdica  me  Deus  , isfi  dìfeerne  caufam  meam 
degente  non  fdnBa  ^ah  boniine^  iniquo^  dc^ 

lofo  ente  me , 

Quia  tu  es  Deus  fortìtudo  mea , * 


ARbitro  de  le  menti , 

xDeh,  Tu  con  la  nce  d*  incorrotta  A Urea 
Libra  i miei  mertf,  e la  mia  caufa  appendi  \ 
Da  turbe  fraudolenti , 

Dal  commercio  infedel  di  gente  rea  ’ ^ 
Tu  m’allontana,  ò Dio,  Tu  mi  difendi.’ 

' Stendi  la  delira  , ilendi  . ^ " 
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Pronta  in  foccorfo  mio  ; Tù  ch’ai  mio  core 
Sol  puoi  dar  lena,  e compartir  valore. 

IL 

* quare  me  repuìifli>  {91  quare  triìHsincedoydm 
qfjìigit  me  immicus . 

Emitte  hicem  tuam  , {91  veritatem  tum  : ipfa 
me  deAuxerunt , * 

IL 

Perche  dunque  mi  girti 

Da  T e lontano?  e con  dimefla  fronte 
Vergognofo  , e dolente  andar  mi  fai? 
Mentre  in  fieri  conflitti- 
Dì  fuperbo  nemico  efpofloà  Tonte  ! v 
Mifero  io  gemo  infrà  Tangofcie,  e i guai? 
Manda,  deh  manda homai 
A me  dal  Cìel  tua  Verità  , tua  Luce , 
Coppia  sì  bella  à me  fia  guida , e duce . 

III. 

* ^ ttdduMrunt  in  montem  fanSìum  tuum  , £91 
in  tahernacula  tua . 

Et  introtbo  adxAìtare  Dei:  ad  Deum , ' qui  latìfi^ 
catjuventutettimeam, 

Confitehof  tìhi  in  cithara  Deus , Deus  meus  ; '** 

1 II* 

Mi  fia  guida  al  tuo  Monte, 

Al  T empio  eccelfo , al  Padiglion  beato  , 
Che  T e con  maeflà  copre  , e circtmda , 

Ivi  io  con  piante  pronte 
Afcenderò  su  quelTAItar  facrato , 

- A Te  che  fai  mia  gioventù  gioconda , 

A Thor  fia  , ch’io  diffonda 
A te  mio  Nume,  da  lecorde  d’oro , 
Citarìfta immortai , plaufo canoro. 

IV. 

quare  trijiis  es  anima  mea^i^  quare  c^turhasmeì 

Spera 


spera  in  DeOy  quontant  adbuc  confi ehor  illi  ; /<i- 
lutare  vuUus  mei^  is^  Deus  meus . 

IV. 

Perche  dunque  t’affliggi, 

£ qual  nube  d’affanno  il  bel  fereno 
Entro  di  té  conturba , Alma  fmarrita  ? 
Ferma , ferma  i veftigi  { no 

Di  tua  fpeme  in  quel  Dìo, che  mai  vìen  mc- 
A falda  fédifua  celefleaita. 

Con  armonìa  gradita 

Sì  sì  t’offriro  ancor  lodi  canore, 

Giojadel  volto  mio  , Dio  del  miocore. 

Gloria  Tatriy  {91  Filio^  Spiritai  SanBoy  (yr. 

Padre  , c’hai  generato  , 

Genererai , e generi  in  eterno 
Un  Figlio  Dio  , mà  non  un  altro  Dio  : 

E da  Ambedue  Spirato 
Egualinente  procede  Amore  Alterno; 
Gloria  à Voi  canti  ogni  fedel  Delio  , 

Da  fin  che  venne,  e gio 

•UT empo,  e quando  £ i più  non  và,né  viene. 

Màio  punto  Eterno  immoto  il  pié  ritiene. 


SALMO  XLIII. 

Commemorando  le  gratie  conferite  da  Dio'à 
gli  AntecelTori  : più  deplorabili  rapprefen> 
ta  le  miferic  de’.fuffeguenti  fecoli le  quali 
lamentevolmente  defcrive  , à fine  d’impe- 
trar dal  medefimo  pietà  , e foccórfo . 

DEus  aurìbus  noflris  audivimus  : Tatresno-  ^ 
firi  annuntiaverunt  nobis . 

Opus  , quodoperatus  esindiebus  eorum  : 
dtebus  anìiquts  * . \ 

I Da’ 
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I J Antica  fama  à Bòi  fpiegò  le  piume  : 

Edi  que’ fatti  illuftri  ’ (me,. 

Che  havefti  un  tèmpo,  ò 'Dio,  d’oprar  coftu- 
Pcrche  il  grido  rirobombe  ; 

' Le  lingue  de’noftr’Avi  à noi  fur  trombe . 

IL 

Manus  tua  gentes  difperdidit  y i^planta[liees  , 
(fflixiiìipopulosy  i^expulifii€Os . 

^ X X«  t 

La  tua  Man  furibonda 
'Diftrufle , efterminò regni-nemici: 

Ed  in  terra  feconda 

Piantafti  al  Popol  tuo  ferme  radici . 

£c  eferciti  invitti 

Rimafero  hor  fugati,  bora  (confìtti. 

XII. 

enim  in  gladio  fua  fojjederunt  ferram  , 
bracbium forum  non Jalvavit  eot . 

•S*  ed  dexterd  tua^  brachiùmtuumy  ^ illumina^ 

tio  vuhus  tui  ; quoniam  complacuiftì  in  eis . 

IIL 

Mà  in  virtù  de’  lor  brandi 
Tanti  acquifUnon  fer  nodri  Maggiori  * 
Trofei/ sì  memorandi 
Non  il  lor  braccio  alzò  : mà  da  i favori , 
i Che  lor; predar  ti  piacque , 

Ogni  lor  pregio , ogni  vittoria  nacque . 

IV. 

Tu  es  ipfe  Bfx  meuSy  isn  Deus  meus  ; qui  mandas 
'falutes  Jacob . 

IV. 

Hòggi  fei.  pur  rideflb 
Mio  Monarca , e mio  Dio,  la  cui  virtute 

Ad 

; 
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A'd  Ifraelle  oppre(To  ‘ ‘ 

Dal  Ciel  Tempre  inviò  fcampo,  e falute: 

Ed  hoggi  ancor  non  manca 

Né  la  tua  dedra  in  darne  aita  é fìanca . 

V. 

Tfj  te  hìmicos  noBros  ventilabìmus  cornu , isr^  in 
nomini  tuo  (fpernemus)  injurgentes  in  nohis . 
Hebr.  (conculcabìmus.)  ■ • 

V. . 

Sì  sì,  nel  Tuo  jjotere,  ■ * 

Qual  lieve  paglia  Tuoi  Tauro  col  corno, 
Tutte  Tauverfe  fchiere 
Diffiparem  , nd  fgombrercm  d’intorno, 

E in  virtù  del  Tuo  Nome 

Fian  le  fuperbie  lor  calcate , c dome . 

VI.  , 

enim  in  arcu  tneo  fperabo  , ^gìadius  meus, 
non  f tivabit  me , 

Salvafli  enim  nos  de  affligentihus  nos^isn  odientes 
nos  confudifti. 

V I. 

Che  non  ne  l’arco  mìo 

La  mia  fpcme  io  ripongo  : e la  mia  fpada 
Non  già  non  farà , ch’io' 

.Salvo  in  battaglia,  e vincitorpaèn  vada  : ' 
Mà  la  tua  Man,  c’hà^inufo 
Ogni  awerfofurmlafciarconfùfo. 

In  Beo  ìaudabimur  totadie^i^  in  nomine  tuo  con-- 
fitebìmur  in  facuìum . \ 

VI  I.  . 

Dunque  in  altri , che  ih  Dio  . ^ 

Non riporrem d’ogni falutei  vanti,  ^ 

Pietro  divoto,  c pioi  • . 


A le  Tue  glorie  fol  cònfacri  i canti 
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Di  lui  rifuonar  s'oda 

Né’  fecoli  à venir  perpetua  loda . 

Vili. 

^Yicautemrepulìfti^  is^confudifiinos ^ ^non 
ejredierìs  Deus  in  ( virtutibus  ) noflris . 

Hebr.  ( excrcitibus.  ) 

Vili. 

Mirerò,  màchefcerno  ? 

Già  di  più  favorirne  homai  t’increlce. 

Già  prefi  à fchivo , àfcherno  . ' . 

Xua  Virtù  n abbandona  , e più  non  elee  % 

. Qual  prima , à darne  fcampo  , 

Con  gli  eferciti  nofiri  armata  in  campo . 

f . . 

■ xAvert  ìji  ì nos  retrorfum  poft  ìnìmtcos  noUros , 

I qui  oderunt  nos  , diripiebamjtbi. 

DfdiSìnos  tanìquam'oves  efearum  ingenti  \ 

: bus  difperJt!U  nos . 

, ' IX.  .. 

Contro  aggrefiòri  audaci 
f V olger  ne  fefti  in  fuga  indegna  il  piede  .* 

! E di  delire  rapaci 

Fur  le  nolireiblianzeavare  prede. 

£ come agne  al  macèllo 
N-haigià  dilperfi  in  QuefioClima,e  in  quello. 

• j X.  . ' 

Vendidi^i  popuìum  tuum  fine  pretto  , non  * 
fuit  muhitudo  in  commutationibus  eorum . 4 

Tofuifii  nos  opprobrium  vicinis  noflris  , fubfan-' 
nationem  , deri fumMs  qui  funi  in  circuitu 

noflro  . ’ : 

X.-  ■ • • • - : 

Ohimè  per  prezzo  vile 
L’eletto  Popol  tuo  fefti  venale. 

E di  turba  fervile.  . . 

' > .La 
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La  mìferabil  vita  hor  nulla  vale  .* 

Fatti  già  d’ogn’intorno 
A i popoli  vicin  ludìbrio  $ e fcorno . 

^ .XI. 

Tofùtfti  MS  in'fimìlitudintm  Gcnhbus  C9nm&tte- 

nem  capìtts  in  popttlis . , - 

Tota  dìe  verecundia  mea  coatra  me  eft  ^ con- 

fufio facies meacooperuit me.  ....  ; 

voce  expvobantìs  ^ oblo^enùs  àfacte  int- 

mìciy  ' 

XI. 

Dì  barbari  idolatri 
Fa^la diventiam  ; proverbio,  e rilo. 

De’  circoli  , e teatri , ^ 

Sì  ch’io  n’hò  meftoilcore  , e roflb  il  vifo  : 
Mentre  improperii  acerbi 
Ognor  mi  fan  Perfecutor  fuperbi . 

,X11*.  

Hdoc  omnia  venerunt  fuper  nos  , nec  obliti  fu.- 
mas-  tei  iniquè  non  e gimis  in  tefiamento 

tuo.  ■ 

■Etnonrecejfitretrò  eor.noftrum  : isf*  dechnapt 

Cemitas nóHras à via  tua. 

XII. 

Tante  fciagure,  e tante  _ 

. Piové  Copra  dì  noi  (degnato  il  Cielo . 

Pur  non  mai  l’Anima  errante 
Pofe  in  oblìo  de  la  tua  legge  il  zelo  ; 

' Ne  dal  fentìer  di  fede 
Mai  traviammo  * ò ritrahemmo  il  piede . 

XIIL 

Quonìam  bumiliafìi  nos.  in  loco  affii^ionìs , 
cooperuìt  nos  umbra  mortis.  . 

Si  obliti  fumus  nomen  Dei  nofiri , ^Jtexpandt- 
mus  manus  nofiras  ad  Down  alienum-  . 
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In  region  di  (lenti 
Ne  confinò  la  noftra  iniqua  forte  : • 

Quai  cadaveri  fpenti 

N’hà  ricoperti  un  tetro  horror  di  morte . 

Non  mai  però  le  mani 

Supplici  alzammo  ad  altri  Dei  profani . 

XIV. 

Deus  requiret  ifìaìipf * enìm  novit  abfcon^ 
dita  cor  di s. 

Quonìam  propter  te  mortificamur  tota  die  : aftl- 
matifumus  Jicut  oves  sfeci ftonìs . 

XIV. 

Forfè  à te  ciò  s afeonde  ? 

O forfè  noi  ricerchi  , e non  l’cfplori 
I Tù  , cui  le  più  profonde 
: Latebre  note  fon  de*noftri  cori  ^ 

\ Già  vedi  in  quanteguife 

* Per  te  cadiam  tutt’hor  vittime  ucciCe . 

■ XV. 

" Epiurge^  quare  obdormis  Domino?  Exurge  ne 
repellas  in  finem . 

\ Q^uare  faciem  tuam  avertis  obHvifceris  inopia 
» no^ra^^trihulationisnoflraì 

XV. 

Alto  motor  de’  Cieli 
Deh  che  pur  dormi  ì ah  / ti  rifeuoti  homai 
Perche  , perche  ne  celi 
Con  volto  irato  del  tuo  ciglio  i rai  ì 
Dunque  del  nollro  male  ' - f 

Nulla  più  tifovvien  ? nulla  ti  cale  ? 

XVI. 

Quoniam  bumiliata  eft  in  pubere  anima  noUra  : 
conglutinatus  eft interra  venter  nofler . 
i Exurge  Domine y ddjuva  nos  : redime  nos prò- 

, pter  nomen  tiiim . 

■ XVI.C0I 
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Colcrindìpolveafperfo  > . 

Con  Alma  humiliata,  ecco  ne  icorgi . 

' Nel  pianto  habbiam  fomnoerfo  . , - ' . 

! (^Proftrati  à terrai  il  volto.  Ah  forgi, ah  forgi^ 

E del  tuo  nome  à gloria 
N’aita , e fai  va , e dona  in  Ciel  vittoria . 

' Gloria  Tatri^i^  FìUo^b^  Spiritui  Sandoy 
» Al’Padre,  & àia  Prole,  . ^ 

E d’Ambi  al  Procedente  alterno  Amore  ; 
Di  Tré  Splendori  un  Sole, 

Di  Tré  Lumi  indivifi  uno  Splendore  : 
Gloria  ogn’hor  fia , qual  era 
; Degl’Anni  Eterni  ne l’immenfa  Sfera . 


SALMO  XL  IV. 

- \ 

i 

' Epitalamio  dì  Chrifto , e la  Chiefa ; con  enco- 

mii  di  bellezza,  eloquenza , gìuftitia , e vit- 
torie dello  Spofo  : e di  macftà  , ornamenti  , 
doti , e magnificenza  della  Spofa;  e con  au- 
gurìi  di  prole  gloriofa , e regno  immortale. 


EB^Bavìt  cor  memi  verbum  bonum , dico  ego 
opera  mea^egi  • ^ 

ACcefo  il  petto  del  dìvin  furore  • 

Da  Tinterno  del  cor  Teloquio  fcioglio,  . 
E al  fommo  Ré , c’hà  foura  1 Cieli  il  foglio , 
Dico  del  Plettro  mio  l’opre  canore . 

II. 

Lingù.a  mea  caìamus  Scriba  , velocìter  fcri“ 

bentis.  . . -■ 

I 4 li.  Da 
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II. 

Da  rimpeto  del  Ciel  mofiTa  la  voce 
Sì  de’ miei  carmi  al  volo  impenna  Tale: 

Che  al  corlb  del  mìo  ftil  n6  l'embra  eguale 
Rapida  penna  di  Scrittor  veloce. 

111. 

Spedo fm  forma  pra  filiis  bominum,  diffufa  efi 
grafia  labiis  tuis  : propterea  benedìxìt  te  Deus 
in  aternum . ^ 

III. 

S'ignor , di  qual  beltà  giamai  fiorilTe 
Appo  le  tue  bellezze  il  pregio  é fcarfo  ; 

Tùde  la  Gratta  il  mel  su  i labri  hai  fparfo 
Onde  in  eterno  il  Ciel  ti  benedilTe . 

IV. 

^cdngero  gladio  tuo fuperfemur  tmm  ^ poten- 
tini me  . . " 

IV. 

Appendi  pur  fui  fianco  tuo  regale 
^Gran  fpa vento  de*  rei  ) r invitta  fpada 
Onde  ogni  Empio  al  tuo  pié  trafitto  cada  j 
Potentiffinao  Eroe  , Gucrrier  fatale. 

V. 

Spede  tua , ^ pulchritudìne  tua  ifttende pr of pe- 
re procede  y lyt  regna- 

V • 

Mà  con  le  gratie  di  beltà  sì  degna  . - 
Altrettanto  benigno  i cori  alletta  ; 

E ri  verito  i n Monarchia  perfetta  a, 

Sù  Trono  avventurofo,  e vivite  regna. 

VI. 

Tropter  veritatemy  manfuetudìnem 
tiam\  ^ de  due  et  temìrabìliter  depctera  tua . 

VI. 

Quinci  acclamato  in  veritieri  honori 

- • ••  Col 
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Col  forte  Brando, c con  Io  Scettroaugufto 
Refo  egualmente , e manfueto,  e gioito 
La  Delira  Tua  Tempre  oprarà  liupori. 

VII. 

Sagittte  acuta , populi  fub  tecadcnt , in  cor- 

da  ìnìmicorum  l{egis . 

' vii:  ; 

Dunque  dal  farti  offefà  ogn’huom  fi  guardi . 
S’elTer  non  vuol  d’eterna  pena  herede 
Popoli,  e Nationcadranti  al  piede 
T rafìtti  il  cor  da’  cuoi  pungenti  dardi . 

Vili 

Sedes  tua  Deus  in  faculmn  [acuii  : virga  dire- 
3ionis  virga  regni  tuì . . , . 

Vili. 

A tuoi  retti  gìudicii  , òNume  vero  , 

Sù  bafe  eterna  è liabilito  il  foglio , 

Tù  verga  impugni  à gaftigar  1 orgoglio  \ 

T ù ftringi  foura  i rei  Scettro  Tevero . 

IX. 


Dile  sciali ju^litìam , odifti  iniquitatem:  propte- 

rea  unxtt  te  Deusy  Deus  tuus  oleo  latitia  pra 
confortibus  tuìs , 

I X. 

A la  Gìuftitia  amico,  ài  falli  averlo 
Sempre  T ù folti  ; onde  non  fù  (iupore , 

Se  antepoftoad  ogn’altroal  regio  honore 
T’alTunfe  Iddio  di  facro  Chrilma  afperfo 

X.  *'-- 

Myrrbayiyguttay  iycajta  àveftìmentis  tuis  , 
à domibus  eburneis  : ex  quìbus  deìeSlaverunt 
te  [Ha  Bagiim  in  honore  tuo  * 

X.  - 

T ralafcio  il  dir  de  le  pompofe  , e belle 
Spoglie,  che  Ara Wa impoverir  d’odori ^ 

1-5  Ede 
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E de  le  danze  difcoIpati«vori . 

Dov'hai  hgliede’  Ré  minidre  ancelle.' 

X!. 

Regina  à dextris  tuis  in  veflitu  deaurato: 
cìrcumdata  varietate . 

XI. 

Sol  volgo  i carmi  à la  Regai  Conforte  ^ 
Chepompofa  tifiedeal  deftrócanto  ^ 

Fulgida  d’odro,  edidoraco  ammanto,' 
Circondata  di  gemme  in  varia  forte*, 

XI  I.  . 

Auàìjilia^  ^vide  , (^inclina  auremtuam  : 

> ^ oblivifcere  populumtuum  , i^  dommpa* 
tristui, 

XII. 

Inclina  à me  l’orecchio , ò Regia  figlia  ; 

Le  paterne  contrade , e il  £uol  natio 
Pe’lnovo  Regno  tuo  manda  in  oblio, 

£ del  tuo  Genitor  l’ampia  famiglia . 

XIII. 

pt  concupifcet  decorem  tmm  : guonìàm  ipje 

eji  Dominus  Deustuus , adorwunt  twn . 

XIII. 

Fatto  così  di  tua  bellezza  amante 
Porterà  del  tuo  volto  accefo  il  core 
il  Ré  tuo  Spofo , il  tuo  Di  vin  Signore , 

A cui  fi  curva  ogni  ginocchio  avante . 

XIV. 

JEtfiliàoTyriinmuneribusvukum  tuum depreca-  ^ 
buntur  : omnes  divìt e splebis . 

XI  y . 

Quindi  di  Tiro  à té  figUe  gentili 
Supplici  ne  vcrran  con  regi  doni  J 
E de  lo  Stato  i nobili  Baroni 
Le  lor  ricchezze  offeriraflti  humili* 

Omms 
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XV.  . , .. 

0#»w;V  intus  | ihjìmbffis 

aureis  circtimamidti  varie  t atìbus  • 

XV. 

Sò  ,che  dì  tua  beltà  tutti  i tefori 
Chiudi*  ò Regia Doniella in lenoalc^i 

Pur  crcfcon  fregi  albel  Manti  pompofi , 

Che  ricco  il  lembo  hannodi  gemme,  ed  ork 

XVI. 

sAdducentur^egivir^inespolt  eam  : proxim^e 
ejus  afferentur  tibi . 

jlfferenturin  l'àetitia  , exultafione  : addìi* 

centur  in  templwtn  B^gis . 

XVI* 

Dì  te  feguace  in  bel  fufliego  egregio 
Di  Vergin  vaghe  una  caterva  aUera  . 

Al  Ré  prefenteraflì  .*  e in  lieta  fchicra>, 
S’addurran  feftcggiando  al  T empio  regio . 

X V"  1 1. 

'Pyo  patrìbus  tuì  itati funt  tibi  filli  J coitHitue 5 
eos  prìncipe  sfuper  omnem  terram . 

^ XVII. 

Inclita  Prole  del  tuo  fen  fecondo  , . 

In  luogo  poi  de’  tuoi  grand  Av4  ,e  Padri, 
Succederanno  à té  figli  leggiadri  , 

Che  Prenci  cccelfi  ammireralli  il  Mondo . 

xyiii. 

Memores  erunt  ncminis  tuì  in  omni  generàtione 
^ generationem . _ 

'Propterea  populi  confitébwituf  tìbitn  ditefnuìn 

^ in  faeculum  f peculi , . • . 

. xyni  . - 

Nel  le  progenie  , che  di  lor  verranno  ^ 

Mai  faran  per  oblio  tuoi  pregi  ignoti  ^ 
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E in  ogni  etade  i Popoli  divoti 
11  tuo  Nome  im mortai  celebreranfio. 

Gloria  Tatriy  iytFihOy  Spiritai  SanBo^ 

In  Cielo , in  T erra , e nel  profondo  Averno  , 
Ogni  ginocchio  al  Trino  Dio  s’inchine  / 
Dal  principio  del  Ciel , del  Mondo  al  fine  *, 
£ fin  che  goda  il  Ciel , peni  rinferno>. 

SKSgsigseìgsigaeagsiesie  sKseae  se 

SALMO  XLV. 

Intrepidezza  della  mifiica  Città  di  Dio  , e 
Aioi  habitatori  nello  fprezzare  i maggiori 
pericoli  : e tranquillità  di elfa  fotto  la  divi* 
na  difcfa . 

1. 

DEusnofler  refugium^  virtus  : adjutor  in 

tribulatìomhusy  qùainvenerunt  nosnimìs. 

Torre  di  ficurezza, 

£'  il  nofiro  Dio  per  noi  muoica^  e forte. 
De  la  finifira  forte, 

Huom,  c*hà  rifugio  in  lui, gli  afialti  fprezza 

Eici  dà  petto  invito 

De  le  fventure  al  più  crudel  conflitto . 

II. 

Vroptereànon  fimehimusy  cium  turbabitur  torta: 
^ transferentur  montts  in  cor  maris . 
Somieruht  turbai  a funtaqua  eorum  : con- 

turbati funi  montes  infortitudine  ejus . 

1 1. 

Con  intrepide  fronti 
Noi  vedrem  de  la  Terra  il  fen  crollare  : ' 

E fradicatì  i Monti 

Gir  con  furia  à lufFarfi  in  grembo  al  Mare 
" ‘ - - E lire- 
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E ftrepitar  gli  fcogli 
In  i'cheggie  infranti  à i tempefioil  orgogli . 

1 1 1» 

Fìuminis  impetus  latìficat  cìvìtatem  Dei: 
ficavìt  tabernaculum  fuum  jiltìJJimus . 

III. 

Qui  con  impeto  ameno 
Fiume  tranquillo  à la  Città  di  Dio' 

D’un  dolce  mórmorìo 
Rallegra  il  cor,  mentre  le  inonda  il  feno  ; 
Colui , che  ai  Cielo  impera 
SaDCifìcó  quella  fua  Reggia  altera . 

IV. 

Deus  in  medio  ej US  non  commovebit uri  adjuvabit 

eam  Deus  mani  diluculò 

IV. 

Dio  nel  fuo  mezzo  j e dentro 

Al cór lalberga \ Hor come fia commoffa? 
Iddio  gli  é bafò  , e centro, 

Come  temer  potrà  crollo , d percoiTa  ? 

Matura,  etempelUva 

La  Divina  difefa  ogn'hor  le  arriva . ^ 

■ 'V.  ■ ' 

Conturbata  funt.gentes  , {51  inclinata  funi  re^ 
gna  : dedit  voeem fuam  mota  eji  terra . 
Dominus  virtutum  nobifeum  : jfufceptor  noffer 
Deus  Jacob . 

•-  V.  . 

Ben  foiTopra  le  genti 

V edranfi  altrove  , ed  abbattuti^  R'égn^"' 
S’udiran  gridi  dolenti  f \ ' , 

De  la  Terra  j accufar  del  Cfél  gli  fd^ni; 
Màduce,  edifenfore 
%*  nofeo  il  Diod’ognì  virtù  Signore'. 


\ I 


■'*'1 
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VI. 

Venite^  vìdfte  opera  Domini^  qua pofuit  prò* 
digia  fuperterram  ; auferens  bella  ufque  ad 
finem  terra: . 

^cum  conteret confringet  arma  , (s?fcu* 
fa  comburet  igni  • 

VI. 

Venite,  ed  ammirate 
L'opre  di  Dio  prodigiofe  in  terrà , 

Che  da  le  rive  amate 
' A gli  eftfemi  confin  cacciò  la  guerra  : 

E pacato  ogni  loco. 

Spezza  archi,  e feudi,  e gitta  Thade  al  foco . 

VII. 

Vacate , videte  quonìam  ego  fura  Deus  : txaU 
tahorin gentìbus , ep^ahabor  in  terra . 

Domìnus  virtutum^  nobifeum  : fufeeptor  nefter 
Deus  Jacob* 

VII. 

Mirate , ei  dice  , intenti  , 

Ch’io  fon  un  Dio  d’immenfa  i^flTa,  un  Dio. 

Ch’ove  il:  Mondo  hà  vìventi 
L’impréfe  efalteròdcl  braccio  mio . 

Sì  sì:  Duce,, e Fautore  ^ 

E’  iiofeo  il  Dio  d’ogni  virtù  Signore . 
ClorìaVatriyispFHh^  iSoSpiritui Sanalo ^ 

Al  Sol  del  Sol  Fattore 
Et  al  candor  de  la  fua  luce  Eterna , 

E à quell’immenfo  Amore  ^ 

Che.aitf  aiflpa.infràdi  lor  di  filma  interna 
GloriàTià^qual  fù  pria  ; 

^ E do?jC  pivi  Bpn.d , né  Fù , ne  Fia . , ; 


SAL- 
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SALMO  XLVL 


Epinicio  profetico  della  trionfale  Afcenfionc 
di  Chrifto,e  vittoria  univerfale  della  Fede. 

I.  : 

OMmnes  gentes  plaudite  manibus  : juhìlat e 
Deo  in  vece  exultathnis . 

I. 

SU*  con  giubili,  e concenti  , . > . 

O viventi. 

. Alzi  ognun  voce  fediva  , 

Con  percuoter  palma  à palma 
‘ Plauda  ogn’Alma^ 

Al  Signor  cantando  il  Viva. 

Con  fremito  giocondo 

Letitìa  univerfal  rallegrici  Mondo. 

11. 


Quoniam  Dominus  excelfus , terrìbilis:  I\exma- 
gnus/uperomnemterram. 

S u^'ecit  populei  nobis  ; i^genthfub  pedìbus  no* 

II. 

Egli  Altiflìmo  , e tremendo 
Stà  reggendo 

Con  tre  dita  il  Mondo  intero», 

La  Tua  fama  eccella,  e grande 

Già  fi  fpande 

Sino  à lultimo  Emisfero . 

Tributarli  di  Fede 

Popoli , e Genti,  ecco , ne  curva  al  piede . 

III.  ^ 

JElegtt  nobis  hareditatem  fuam  : fpeciem  Jacob , 
quam  dilcxit* 


20Ì 

S^fcendit  Deus  in  jiMh  : iy%  Ùomìnus  in  voc( 

V • 

-.n 

AI  Retaggio  eccelfo,  e degno 
Oel  fuo  Regno 
Chiamò  Noi  fua  Plebe  elet  ta . 

Scielte  TAnime  più  belle 
D’ Ifraelle 

Gen  te  al  CieJ  così  diletta . • 

E in  trionfai  vittoria 

Afcendea  à fuon  di  tromba  à la  fua  Gloria* 

ipfallhe  I{egin(^ro, 
Quoniam  omnìs  terra  Deus: pfaìlite  fapien^ 

SU  dunque!  canti  alzate  » 

Salmeggiate 

Ai  pionoftro,  alnoftroRé. 

Egli  già  de  l’Orbe  intero 
Tien  Timpero , 

Servo  é il  Mondo  à la  foa  Fé  ; 

Dunque  ogni  dotta  cetra. 

Con  laggie  note  alzi  i fuoi  pregi  à l’etra . ' 

l^nahìt  peus  fuper  gente s ; Deus  fedetfupcr 
fedem  fanciam  fuam . 

» V. 

Regnerà  ( ben*  n’é  prefaga 
E’Alma  vaga  ) 

Regnerà  per  tutto  Iddio  ; 

E gli  errori  alfin  diftruttì 
Fien  ridotti 
1 profani  al  culto  pio: 


Efcon 
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E fconfitto  l’Inferno, 

Sederà  Dio  foura  il  Tuo  T rono  eterno . ^ 

VI. 

Trtnc'tpes  populorum  congregati  funt  cum  Deo 
Abraham:  quoniam  ili  forte  sterrtsuchemer.* 
ter  elevati  flint. 

V I» 

A Tue  leggi  obedienti 
Ré  poffentì 

Gli  porran  gli  feettri  al  piede  ; 

E d’Àbramo  al  Nume  vero  . 

Ogn’  Impero 

Alzerà  vefifil  di  Fede:  

Refa  in  terra  eminente 

Dei  Trino  Dìo  la  Macilà  poflTentc . 

Gloria  Tatrii  (fei  Filio^  (s^Spiritui  SanHo , i^r^c. 
Sì  sì  al  Dio,  che  ('Immenio,&  Uno^ 

Pari  alcuno  j ' ,,  i , 

Somotó,  e femplìce  nonhà  : 

Mà  Unità,  non  adunanza 
E’ in  fortanza  , 

Se  in  Perfone  é Trinità: 

Sia  Culto , Honoré , e Fé 

Da  che  fu  il  tempo,  e quando  più  non  é . 

SALMO  XL VII. 

Efaltà  la  bellezza , il  fìto , la  gloria , la  fortez* 
za,  e la  perpetuità  delia  trionfai  Gerufa- 
lemme , tipo  della  Chiefa.:  e confermando 
gli  antichi  vatìcinii  , ne  predice  le  future 
vittorie. 

I.  ■■  

MxAgnus  Dominus , iy*  laudabìlts  nìmis  in 
Civìtate  Deinoftriftn  monte  fan^o  ejus^ 
‘ Del 
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DE!  bel  Giordan  sù  Tadorata  Reggia , 

Del  facro  Monte  in  sù  leccclfecime 
Regna  il  gran  Dio  con  macftà  fublime , 

£ frà  lodi , e tributi  Alto  pompeggia . 

Fundattir  exultatìone  mìverfa  terra  mons  Ston^ 
Ut  era  xAquilonis , cìvitas  ^egis  magni . 

Già  con  applaufò  tini  verfal  del  Mondo  ’ 

Del  bel  Sion  la  mole  al  Ciel  s’eftolle  ^ 

£ gode  al  lato  Aquilonar  del  colle 
La  Città  del  gran  Ré  (ito  giocondo . 

111. 

Deus  in  domìbus  ejus cognofcetur , cum  fufcipiet 
eam, 

III. 

Entro  i recinti  di  fue  forte  mura 
L’adldenza  di  Dio  ben  £a  paleCCf 
Quando  dal  Ciel  le  in  vierà  difefe 
Contro  gli  alTalti  d*infernal  congiura . 

IV. 

Quonìam  ecce  reges  terra  congregati  funi  : con^ 
venerunt  in  unum . 

IV. 

Arhorche  in  lei  le  Poteftà  terrene . ^ - 

,Con  lega  d ’impietà  confpirera nno , ^ r 
£ ad  eltirpar  la  ÌFé  più  d’un  Tiranno 
Preparerallc  in  van  (iragì , e catene . ' 

V. 

Jpltvidentesjicadmìratìfunt^  conturbati funt  , 
commoti  funt:  tremor  apprebcndit  eos , . 

Ibi  dolores , ut  parturientìs . 

V.  . , 

Anzi  gli  (ledi  AlTalitorfpietati.  ' ■ ^ 

* 'Da 
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Da  (lupor  fovraprefi  da  paura , 

Quafì  frà  doglie  di  mortai  preflìira  j 
Fremendo  inalzeran  medi  ululati . 

VI. 

* in  rpirìtuvchementì  contere snavesTbarJis . 

VI. 

O fe  pur  contro  lei  pei  fai  fi  regni , 

ClalTe  nemica  apre  le  vele  a’  venti , 

Tù,  Signor  ^featenando  Auftri  frementi 
Trà  fcogli  infrangerai  barbari  legni . 

VII. 

Sìcut  audivìmus , fic  vidimusin  ciyitnte  Domìni 
virtutums  incivile  Dei  noftri.  * 

VII. 

Ciò  che  gli  antichi  Vati  à nbi  fcopriro 

Del  gran  Sion , de  la  Città  di  Dio , 

Tutto  in  noi  s’avverò , tutto  fottio , ^ • 

Gli  occhi  mirar , ciò,  che  gli  orecchi'udiro . 

Viu 

Deus fundavìt enmin  aternum ^ 

Sufeepimus  Deus  mìfericordìamtuam  , in  me- 
dio templi  tui . 

Vili. 

Dio  pofe  eterni  i fondamenti  funi . 

Del  Tempio  fuo  da  gl’intimi  facrari . 

Qual  da  propria  forgentei  fiumi , i mari 
De  l’alta  fua  pietà  difibnde  in  noi . 

I . 

Secundùm  nomen  ttium  Deus  , fic  laus  tua  in 
fine  s terra:  * 

IX. 

Signor,  come  il  tuo  Nomeeccelfo,e  grande 
Nonhàconfin  ne  l’univerfo  intero  ; 

Così  per  ogni  Clima , ogni  Emisfero 
La  Tua  Fama  immortai  grand’ali  fpande . 

* Ju- 
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X. 

* jnflitia  piena  efi  dextera  tua . 

Latetur  mons  Sion , exultent fiìiajudoi , pro^ 

pterjudicia  tua  Domine . 

. X* 

E perche  di  gìufìitia  , e di  vendetta 
Impugnj^la  Tua  Deftra  armi  vitrici # 

^on  gioìfee , efulta  à Tuoi  giudici 
Ogni  figlia  di  Giuda,  ogni  Alma  eletta. 

XI. 

Cifcumdate  Sion  , compleBimmieam*(nar^ 

rateinturribus)  ejUs . 

S.  Hier.  ( numerate  turrcs . ) 

XI. 

Itene  pur  , con  curiofi  fguardì 
Di  Sion  circondate  ogni  contrada  : 
Trafeorrete  ogni  Piazza , ed  ogni  Strada  , 
Numerate  Je  Torri , e i Balovardi , > 

XII.  ' 

T^onite  corda  veUra  in  vìrtute  ejus:  ^dmrìbuk 

^ . domos  ejus^  ut  enarretis  in  progenie  altera . 

Ite,  nulla  fi  lafci  , ò fi  trafeuri: 

La  Fortezza  offer vate,  ond’cllaé cinta.  • 
Di  lei  notate  ogni  magion  diftinta  i 
Per  poi  narrarlo  à i fecoli  futuri . 

XIII. 

jQuoniam  hic  efi  Deus  , Deus  no^ìer  in  atternum^ 
in  fxculumfteculi  : ìpfe  reget  nos  in  facuìa» 
XIII.  . 

Sì  ch’ogn’huom  creda,  il  Nume, il  Nume  vero 
Effcr  quel  Dio , che  ad  Ifrael  dà  legge  j . 
E|li  é nollro  Monarca , edi  noi  regge 
Su  Trono  eterno  il  non  caduco  Impero. 

Gloria  Vatrì^isnFiliOy  Spiritili  San^o^  isnc. 

■ ■ Sia 
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/ Sia  Gloria  al  Padre  , e a!  Figlio  Amante, 
Amato. 

E à quei, che  da  Lor  Due  procede  Amàdo: 
Qual  pria  del  Tempo,  in  queflo  tempo,  c 
quando 

Del  Tempo  il  moto  al  fin  fi  cangi  in  flato  . 

SALMO  XLVIII.  . 

Vanità  de’ mortali  , che  tutti  intenti  all’ ac« 
quifto  di  beni  caduchi  , e che  nulla  giova- 
no contro  la  Morte , e rinferno,  fi  tefauri- 
zano  timori  nel  dì  delllra , e fupplicii  nell’- 
eternità. 

1. 

Addite  bac  omvtes  Ctntfs^  : nurihus  perciò 
piteomnes^  quìhabiìabtsorhem»  * 

Quique  terrtgenai  , isr*  filli  hominum  , fimul  in 
unum  dive s l^pauper . 

0 s meum  loquetur  fapientiam  : meditatio  cor- 

dis  mei  prudemiam . 

ineìinabo  in  parabolam  aurem  meam  : aperiam 
in  pfalterio  propojttionem  meam . 

'I. 

U Ditemi  ò Viventi  , 

Del  Mondo  tutto  habitatori , udite, 

I O Progenie  di  terra  egri  Mortali  , 

V Afcolti  i noftri  accenti  , 

Sì  quei  ',  c’hereditò  ricchezze  avite  , 

Come  quei , che  mendichi  hebbe  i natali , 
Dottrine  univerfali 

.Hor  v’infegna  il  mio  Plettro  , e apprefi  ia 
Cielo  : : 

.Dogmi  di  Sapienza  io  vi  rivelo. 

Cu  - 
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II. 


Cor  tiihebo  in  die  mala  ? 

IL 

Che  pur  trà  cicchi  errori  , 

Pervie  fallaci  il  miodefire  infano 
In  traccia  di  follìe  (lanco^s  aggira  ^ 

Acciò  d’alti  timori 
■ Cinta  poi  l’Alma  al  Tribunal  fourano 
N’babbi  à render  ragion  net  dì  de  Tira  ? 
QuatkO)  ah  quanto  delira 
Chi  brama  un  ben  fugace  ; onde  poi  tema 
L’Alma  un  eterno  mal  su  l’hora  eftrema  ! 

...  ^ 

* ìniquitas  calcanei  met  circumdalit  me . 

Qui  confidunt  in  virtute  fua  , isrt  in  multitudine 
divitìarumfuarumgìoriantur . 

1 1 1. 

L’iniquità  del  piede  , x 

Ufo  a calcar  di  mille  error  le  vie 
Trà  ciechi  Laberinti  al  fin  ci  guida . 

Folle  chi  preda  fede 
' Del  Mondo  à le  lufinghe  » à le  magie , .. 

, Onde  tradifce  altrui  Sirena  infida . 

Mifero  chi  confida  . 

In  grandezze,  in  tefori  : e pon  Aie  voglie 
Ne’ beni  di  quà  giù  lievi  , qual  foglie. 

I . 

Vrnter  non  redimii , redimet  homo:  non  dahit  Dco 
placatìonem  fuam. 

JEi  pretìum  redemptìonis  anima  fua . * 

IV. 

Che  vale,  ohimè,  che  vale 
LuiTo,  ricchezza , honor,  fallo  mondano. 
Se  ogni  cofa  quà  giù  palTa , e non  dura  } 
Noi  di  Morte  à lo  Arale 

Non 
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} Non  Tamico  fottrar,  non  può  H Germano;^-»  * 
; Che  forza,  ó prieghi  altrui  Parca  non  cura , 
i Debito  di. Natura . 

Onde  per  cambio  il  Ciel  mai  non  s’appaga . 

; Noi  ricompra  tefor  , prezo  noi  paga . 

• 

* ìaborahit  in  éeternum^  iy»  vìvet  adbuc  ìnfi- 
nem . ' . ’ 

videbit  ìnterìtum^cum  •oìderitfapitntcsmo^ 
riente s : fimul  injipiens , (jn  ftultus  peribunt. 


Per  quanto l’iiuom s’affanni, 

Non  fia,che  alcun  vivsi  immortale  in  terra. 
Né  che  col  Ciel  d’eternità  patteggi  - 
E chi  di  morte  a*  danni 
Riparar  può , fé  il  Tuo  mtere  atterra 
Qual  più  di  fennó , e di  faper  pompeggi  ? 
Al  Tuoi  fia,  :che  pareggi; 

Tutti  egual  falce  : e vanno  in  unfepoltl 
Gli  eruditi , grignàri  ; i faggi,  e i ftolti . 


£t  reliquent  alienìsdìvitias  fuas\{^  fepulcbra  m* 
rumdomus  illorumina^ternum, 

Tabernncula  eorum  in  progenie^  progenie  : VO* 
caverunt  nomina  fua  interris fuis . 

De’  fudati  tefori 

Quindi  trapaffan  poi  gii  ampi  retaggi 
in  man.  d’ignoto , t fpefTo  ingrato  herede. 
£ i ricchi  nabitatori  ^ 

In  vece  purdi  fplendidi  palaggi , 

In  tombe  ofcure  hauran  perpetua  fede . 
Altri , ad  altri  fuccede 
Ne  i lor  ricchi  poflefR , e fpend,  e doini , 
Non  refla  altro  di  lor , che  i nudi  nomi . 
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VII. 

£t  /jompi  cum  in  hmoreejfet  non  intellexit:  com- 
paratus  eji  jumentis  infipientibus  , i^  /imìlìs 
fa  Bus  eli  ilìis . 

"tìàic  via  iìlorumfcandalum  tpjis , i^pojiea  in  ore 
fuo  complacehunt , 

VII. 

Oh  cecità  de  rhuomo  , 

Che  da  Dio  pollo  in  dignità  fouranà , 

Non  conobbe  il  fuo  pregio,  e non  l’intefc  ^ 
IVIà , trangugiato  il  pomo  , 

Fa  melico  reflò  d’ogni  efca  vana 
Imitò  i Bruti  , e lorfìmil  fì  refe. 

Per  quella  vìa , ch’ei  prefe. 

Errò  pofcia  ciafcun , che  da  lui  nacque  ? 

£ frequetolla  il  Mondo , e fen  compiacque . 
Vili. 

Sicutoves  in  Inferno  pojitifunt  : morsàepàfcet 
eos  . /' 

Vili. 

Qmndf  di  falli  in  falli 
Corfero  l’Alme  al  precipitio  eterno 
Per ruinofe balze  , afpri dirupi. 

Lungi  da*  retti  calli 

Senza  duce  , epallor,  prèda  fi  ferno 

Tante agnellè di  Dio  , diStigi  lupi. 

Onde  ne  gli  antri  cupi  . , 

Del  nero  AbilTo  entro  le  fauci  alTorte 
Efche  del  fuoco  hor  fon , paBo  di  morte . 

IX. 

Zt  drminabuntur  eerujufli  in  matutinoyisnauxi^ 
Itum  eorum  veterafcet  in  Inferno  Àgioria  eorU, 

IX.  ' 

Ma  i giuBi  alTuntl  ai  Trono  ^ 

Ne  TAlba  eterna  del  beato  giorno  y 

Re- 
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Regnando fn  Ciel  gfodicaran quei  Rei . • 

Doveall’hor,  doverono 

Tante fuperbie,  ohd’inalzato  il  corno 

Quei,  che  in  Terra  uftirpar  tìtol  di  Dei? 

Già  ne* perpetui  homei 

Ogni  favor  lor  manca , e fi  rifolve 

Il  fallo  in  fumo,  eia  fuperbia  in  polve. 

X. 

yeruntamen  Tieus  redimet  anìmam  meam  de  ma* 
nu  inferì^  clmacceperìume , 
tìmueris  cum  divesfaBus  fuerit  homo  , ^ 
cùm  multiplicata fuerit  gloria  domus  e)us . 
Quoniam  cùm  inter jerit^  non  fumet  omnia  i no* 
que  defeendet  cum  caloria  ejus . 

Me  poi  con  grinnocenti 

Da  le  fauci  di  Morte  al  fin  ritolto  A 
Dio  raccorrà  sù  la  fiderea  Sede . 

Dunque  non  ti  fgomentì 
Mio  cor,  fe  alzato  à gran  fortuna,  e molto 
Abbondante  un  huom  rio  quà  giù  fi  vede  j 
Che  di  quanto  polfiede , 

Nulla  di  là  fia  ch’ei  fi  porti  , c feco 
Nonfeenderan  fu^|orie  al  Regno  cieco. 

anima  ejus  in  vitaipfius  henedicetur  confi* 
tehitur  tibi  cùm  hene  feceris  et . 

Jntroibit  ufque  in  progenies  patrum  fuorum  (yt 

ufque  in  aternum  non  •videbit  lumen , ^ ' 

Homo  cum  in  honore  effet  , non  inteìlexìt  : 
comparatus  eftjumentìs  infipientibus , infimi* 
Its  failus  eft  iìlìs . 

Sl  I. 

Sol  fin  che  il  vi  ver  duri  ; • ' 

JJaurà  eh’U  beiietòbi , e^ilsommendo; 
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Che  benefica  Man  par  die  s adòre. 

Poi  giù  né  i regni  ofcuri . 

Ove  à gli  Empi  fuoi  padri  il  Rio  difcende  ^ 
Mai  più delCiel  vedrà  lalmo fplendore*  , 
Ah  ! i’huom  pofto  in  honore 
No'p  conobbe  il  fuo  pregio , e non  Tintefe  9 
Imitò  ì Bruti , e lor  fimìl  fi  refe, 
GloriaTatri , Vitto ^ (y) Spirituì Sanifo,  (yc. 
Al  Divin  Genitóre  , f 
Età  quella  ineffàbile  Parola  ■ 

Unico  parto  de  l’Eterha  Mente; 

£ à quel  fofpir  d' A more , 

Ch ’efala  da  Ambedue , mà  fuor  non  vola . 
Poi  che  fofianza  é in  Lor  non  accidente  : 
Gloria  fia  nel  prefente, 

Qual  fù  ne’ primi  tempi , e fin  che  viva 
L’Eternità,'  ched’ogni  tempoé priva. 

SALMO  XLIX. 

Giudicio  finale,  e fuoi  fpaventofi  rigori , prin- 
cipiandofi  Tefame  del  Sacerdotio  , efacri- 
ficii  non  accetti  ; indi  di  tutt’altrì  trafgref- 
fori,  a’quali  s’inculca  l’affidua  confidera- 
tionedi  sì  fevera  giufi  itia . 

I. 

DVus  Deorum  Domtnus  ìocutus  efl  : iy  vt^ 
cavit  terram . 

^foUs  ortuufque  ado€C(tfum  : ex  Sten  fpecies 
decoris  ejus . 

Deus  tnamfeftè  veniet:  Deusnoftery  (y  ticnjtlehit* 

IL  Monarca  de’  Regi , il  Dio  de’ Pei ^ 
L’Arbitro  Onnipotente  , . 

Cut 


Cui  d’ognf  cor  gii  arcani  afjcrtl  fono': 
Chiamando  al  fuo  giudicio  i Gìixùi  ,e  i Rei 
Da  l’Orto  àrOcddente  . 

Udir  farà  de  la  Aia  voce  il  tuono. 

Del  Siònne  in  fui  Trono 
L’alta  Aia  Maeftà  farà  palele  9 
Né  più  vorrà  dìffimularroffefe. 

m confpeElu  ejus  exardefcet , in  cìrcuhu 
ejus  tempeHas  valida^^ 

Spcttacol  di  terrori  9 e di  tormenti 
Sarà  il  mirar  Taipetto 
Del  Giudice  fevero  9 e minacciante. 
Vibrerà  il  volto  fuo  fulmini  ardenti  : 

- E avanti  al  fuocofpetto  , 

Precorrerà forrìero  ardor  tonante! 

, Tempefta  fìammeggiante9 
Con  turbini  d’horror  9 ' furie  di  lampi 
Fia.che  d’intorno  à lui  frema*  ed  avvampi. 

III.  ^ 

_^dvocàbU  Ccelum  defurfum  9 urrm  difccr* 
nere  populum  Juum , 

III. 

Al  Tribunal  de’giuAi  fuoi  giudici 
All’horfia,  enfigli  appello 
E la  terreAre 9 e la  ftellata  mole. 

Prefenti  al  gran  decreto  9 e fpettatricì 
Con vocarà  le  Stelle. 

. E chiamerà  per  teliimonio  il  Sole . 

Tutta  d’Adam  la  prole 
^ Difeuterà , ma  nel  primiero  efame  > n 
1 1 Alò  Popolo  eletro  ei  fìa  9 chechiame  • 

IV. 

Congregata  iUi  fan^QS  mt  : qui  ordinane  te!ta\ 
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mentum  tjusfuperfacrifirìt. 

DtusJudeT,/!^'’ 

drapel  venghìn  coloro  « 

Ghe  di  fanti , e facrati 
Godon  titoli  ecccl  fi  j e riveriti. 

De’  Divini  miniftrì  il  facro  choro. 

' Da. cui  fono  ordinati 
De^  fua  legge  i facrificii  , e riti. 
EiCieliiftupiditi. 

Promulgaran  di  fua  Giufiitia  i vanti  ; 
Poiché  giudice  è Diodi  tutti  erranti . 

V. 

^udipopulus  meus  ^ ^ìoquarlfraeì,  (^te!ìi/t- 
cabor  tìbi:  Deus , Deus  tuus  egofum . 

^on  infacrificiis  tuis  arcuar»  te  : 

V. 

Popolo  ingrato 
( Dirà  li  Giudice  eterno) 

Ragion  de  l’opre  tue  vuo’,  che  mi  renda . 

*on  tuo  Dio, quel  Dio,  che  t’hó creato  • 
Che  fiedo  al  tuo  governo 
E da  cui  vien , ch’ogni  tuo  ben  dipenda 
Non  fia  ,•  <-h*io  ti  riprenda 
Ne’  facrificii  tuoi  : perche  di  rare 
Vittime  sfavillar  fefti  il  mìo  Altare. 

VI. 

*hoìocaufla  autem  tua  in  confpedu  meo  funi  seper. 
T^on  accipìam  de  domo  tua  vttulos  ; neque  de 
gregibus  tuis  birce  s . 

Quontam  me^e  funtomnes fera  pharum  ^jumen» 
ta  ìn  montihus  « Ì30  boves . 

VI. 

Nò;  che  quantunque  àméfìimin  frequenti 
^ - - Mil- 
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Mille  Holocaufli  cuoi  : 

• Non  però  fé  n’appaga  il  mio  defio . 

Da  le  tue  mandre , e da*  tuoi  ricchi  armenti 
D’Agni,  d’ Arieti,  e Buoi 
Numerofe  Ecatombe  hor  nonchieg’io,  ^ 
Ciò,  chepofiìedi,  émio; 

. £ quanti  errando  van  per  monti,  e Tel  ve, 
T utti  fon  miei  giumenti,  e Gregi , e Belve . 

V 1 1.  : 

Cognovi  omnia  vclatiiia  colli  : puìcbritHdo 

agri  mecum  eU . 

Si  ejuriero , non  dtcam  libi  ; meus  efi  tnìm  orbis 
terroc^i^plemtudoejuc . 

VII. 

Quanti  per  l’aer  vago  erran  volanti , 

Tutti  per  miei  conofco: 

Néfia,  che  il  lorpoffeflb  alcun  mi  viete  , 
Sono  miei , quanti  il  Mar  nutre  natanti  j 
Quanto  produce  il  Bofco : 

E la  beltà  de  le  campagne  liete  ; 
Sehauròmaìfame,  òfete 
Noi  dirò  à té;  ch’io  d’ogni  cofa  abbondo , * 
£ tutto  émio,  quanto  contiene  il  Mondo. 

Vili. 

"t{umqmd  manducabo  carnes  taur&rum  f aut 
fanguinem  bìrcorum  potalo  ? 

immola  Dto  facrìficium  laudis  : redde  %Al* 

tiJlimo  vota  tua. 

Vili. 

Che  ? forfi  é mio  bifognò  , ò mio  diletto , 
Pafcermi , à l’ufo  humano , 

Di  fanguc  d’Agnellin , carne  di  Tori  ? 

Se  offrir  li  vuole  un  holocaufio  accetto  : 
Vie  più  ^ che  da  la  mano 
L’oblaziQnià  mé  venghin  da  i cori . 
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Sacrifici  canori 

Di  laude  (^nuo  m’imnK>U,e  na’ofFra  in  voto 

• .Prieghi,  pianti, e fofpir  , petto  diroto. 

I X» 

Et  invocarne  in  die  tribulationis  : eruamte , 
bonorijtcabìs  me, 

IX. 

E fc  ( come  foggetto  à le  frenture  ) 

L’huomo  avverrà , che  gema 

• D’afpri  martir  fbttoii  gravofo  pondo 
Améconvogliehumiliate,  epure 
Di. ricorrer  non  tema  ; 

E de  Tandofeie  io  lo  trarrò  dal  fondo: 

Onde  poicia  giocondo  , 

Dfdure  avverfità  tolto  a*rigorr, 

Mé  Tuo  Liberator  lodando  honori  » 

X. 

Teccatori  autem  d'mt  Deus  : quave  tu  enarras 
. jujiitirts  meas , ajfunns  tefimentma  nmm 
per  OS  tuum  ? 

X.  \ 

Qaefio  farà  del  Popolo  più  pi6 
L’efamemen  fevero. 

Indi  dirà  rivolto  à più  peccanti  • 

Rifpohdi,  ò cù  , che  iceleiraco,  e rio 

Si  lungi  al  buon  fentiero 

Sempre  corcefii  le  vefiigia  erranti . 

Perfido,  à che  ti  vanti 

De  la  mia  Fede?  ed  hai  mia  legge  io  bocca 

Se  in  ogni  vitto  il  cor  cieco  tra  bocca  ? 

‘ XI. 

Tu  verò  odiflt  difciplinant  : iyt projeciHi  fermo- 
nes  meos  retrorfum . 

Si  videbasfurem , curebas  cum  eo , (^cutfpaduJ- 
terisportiomm  tuam  ponebas . ’ 

Gli 
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XI. 

Gli  almi  precetti  miei  con  rio  difptczzo 
Gittafli  doppo  il  dorfo , • 

D’ogni pia difciplina empio  nemico' 

Se  alcun  miravi  à le  rapine  avvezzo  | * 

Tù  ) feguendo  il  fuo  corfo , 

Seco  tolto  accoppiavi  il  piede  amico . 

Se  Adultero  impudico 

Gli  altrui  letti  oltraggiò  ^ corretti  à far  te. 

De’  vìtìi  tuoi  , de’  Tuoi  delitti  à parte . ^ • 

XII. 

Os  tuum  abundavit  malitia  : lìngua  tua  con^ 

cinnabat  dolos» 

Sedens  adverfusfratrcm  tuum  loqueharis  > 
adverfus  jUium  matris  tuoi  panebas  fcanda-- 
lumi  bacfefiffÌK  iy^tacut. 

XII. 

Sciolto  à la  lingua  ingiurierà  il  freno  ) 

Con  aftio  fraudolente  , , - . 

Ornavi  frodi,  inorpellavi  inganni.  '*  ■ 
Con  cor  gravido  d’odio , e di  veleno 
Ruminavi  fovente 
Stragi  • e ruinè  del  fratello  a*  danni  • 

Tal  vivefti  molt'anni: 

Et  io  pìetòfo  ancor  co  i più  perveffi , 

Dando fpatio al  pentir,  tacqui,  e folFerfi .. 

XIII. 

]E.xl^ìmaSìi  inìque^  quod  ero  tut  Jtmilìs  : arguam 
te ^ lìatuam  centra fàctemtuam.  ) 
i^ebr.  i inttruam.  ve!  ordinabo  centra  te .) 

XIII. 

Stimato  hai  forlc , ah  federato , ed  empio , 
Cb’efler dovei!»  anch’io, 

Come  tu  fei , d’opre  malvaggie  amante 

Temp’é,temp’é,ch’afpra  védetra,e  feeropiow 
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Facia  {Hegno  mio  ' " 

Di tuemalvagitàsl gravi,  é tante. 

Già  te  lo  pongo  arante, 

Come  fquadre  Ichierate , à cento , à cento  : 
Acciò  t empiano  il  cor  d’alto fpa vento . 

XIV. 

lutelìigìtc  qui  obìivifcitnìnì  Deutui  ng  quM* 

do  rupìat , non fit  qui  eripiat . 

XIV. 

A fentenza  sì  dura , e si  tremenda 
FiiTate  homai  la  mente , ^ 

, O voi,  da  cui  peccando  il  CicI  s’oblia . * 
Emendate  il  fallir , pria  ch’in  voi  fcenda 

. Del  fuofdegno  il  torrente, 

Che  vi  tragga,  ove  icende  ogn’Aldaa  ria  .* 
E che  più  all’hor  non  fia 

' Giultitia  ogni  pietà  rimoffa  ) 

Gratia,  ò favor , che  liberar  vi  polla . 

XV. 

Sucrificiutn  litudis  bonorificahit  me:  illicite f , 

quo  ofièndam  UH /aiutare  Dei» 

£ quindi  ancor , Popol  fedele  impara 
Ch’appo  mé  ( dice  Dio^ 

. D’efterni  facrificii  é vile  il  mertON 

( L’hoftia  che  più  m’honora.,  e che  più  cara 
Fuma  al  cofpettomio  , 

E trà  lodi , e preghiere  un  coré  offerto. 
Quello  è il  camin  ben  certo , , 

Che  guida  ai  Ciel  : chi  move  indi  le  piante 
Giunge  à fruir  la  y;,iljon  beante . 

Ò’  FiliOii^Spiritui  San&Oy  ^c» 

O Trino Immenfo,,  Numero  perfetto, 

Che  tutto  in  sé  comprende 

Quito  hà  in  sé  di  perfeuo,il  Ciel, il  Mondo. 

Acom- 


A computar  il  cui  valore  , e’I  Pondo 
Imperfetto  fi  rende, 

( Non  che  l’human^  T Angelico  intelletto. 

Ogni  mente  ogni  affetto 

Ti  dia  Gloria  perfetta  in  tutti  i flati  ; 

Mà  più  in  quel  de’  Perfetti , e de’ Beat! . 

SALMO  L. 

Implora  commiferatione  a’fuoifalli,  & ad« 
duce  argomenti  per  impetrarne  il  perdono . 
Promette  emenda  à fue  colpe,  egratic^^ 
votive  à Dio , con  chiedere  la  falute  del  Po* 
polo,  e la  rinovation  della  Legge . , 

I.  . 

Myerer etnei  Deus  , fecundmn  magntmmh 
fericordkiam  tuam, 

. . V . . 1.  . _ ■ ' . , , 

O Fonte  di  pietà  y da  cui  fi  fpande 

Di  gratià,  e di.perdon  perenne  un  fiume 
^ Vagliami  tua  mercé  ; ferba  il  coflume 
In  mé  di  Tua  clemenza  eccelfa , e grande . 

IL 

Et fecmdum  muhitudinem  miferatiomtm  tuarum: 
dele  iniquìtatem  meam . 

..  . IL  ..  ; 

L’ineiàufleminiere,  ivafti  erari 

De  Talta  T tra  bontà  m’aprt , e diffondi  .* . 

E £à,  che  il  fallo  mio  fommerfo  affondi 
Di  tua  Pietà  dentro  à gl’immenfi  Mari. 

III. 

^mpìlus  lava  me  ab  tniquitate  mea  : is>à  peeea^ 
torneo  mmdame. 
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Lavami,  e Tempre  più  tergi  il  mio  cOTe 
Dal  lezzo  immddo,ln  cui  fi  giacque  immer* 
Némaiceifar,  finche  purgato  ^ e terfo 
£i  non  ritorni  ai  Tuo  pritnier  candore . 

IV. 

f^onìcm  ìmquìtatem  mettm  cognofeo:isr> 

' catum  metm  contra  me  e ft  Jemper . 

IV. 

Ah  ! pur  troppo  iaconqfco , é ben  difcerno 
La  mia  nequitiaf  e tal  fiàTethpre  avanti 
li  fai  lo  mio  con  horridi  fembiantt  - 
Mofiro  d enormità , Furia  d’ A verno . 

V. 

TtbìfoUpeceaviiisnmalumefirmte.feeìi* 

Tefolooffèfi  , e’I  Tuo  benigno  zelo 
Perfido  ) e traditor  troppo  oltra^iai  » 
Avanti  à gliocchi  Tuoi  peccare  .o^i i 
£lo  ToiFrì , né  fulminommi  il  Cielo  r 

VI. 

ut ju^ificeris  m fenmmbus  tmSf  is*  wj^às  etm 
judicaris . . 

. , VI.  - 

Pur  protheetefii  efier  k.mè  propitio  ; 

Hor  non  vada  il  parlar  vuoto  d’e^tto*: 
bdà  nel  gtufUficar  con  l’opra  il  detto 
Convinci  ogni  finifiro  altrui  giudltio. 

VII. 

JE.cce emmininiquitatìbus ew^ptuifun^  : 
peccati f concepii  me  mater  mea . 

VII. 

Mira,  che  troppo  al  mal  proclive  hò  il  core; 
£ appena  già  ne  l’utero  concetto , 

Màisto  germe  di  lignaggio. infetto 

► Co®* 


I 

i 

i 

i 
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r Contraflilfemi  de  fantfco  errore . 

Il,  v”i.,  ; 

i4i‘  Eccc  (ntMt>fffit(ttciii'^dilexini  : inccfttt  j ^ oc»- 
' culto  fapicntia  tUit'm(mfefiafii  nubi . 

VUI. 

Deh  fegiamai  de’ Tuoi  favor  fourani 
Deano  mi  feft  i , e nel  mio  core  amaft  i’ 

• La  Wirii , là  fé  ; fe  mi  fvélatti  ' - 

De  la  Tua  Sapienza- i fommi  arcani . 

•I  X>  • 

j^Cfgfs  wc  Ihffopoy  tnund<ibòf  t ktvàbis 
iyjuper  mvem  dcalbabor  ; 

A ^Lr 

Prendi  ti  prego,  adifpruzzarmiil  fronte 
Miftico  Hifopo; intinto  in  fangue  facro  ; 

E violerò  in  caodor  per  tal  la  vacro 

Neve  pur  hot  ^duta  in  cisia'  al  Monte* 


^Mttù  nteodabhgauSum  (yt  Fatti tiam  , 

CHUÌtahUnt  cjja  bwnibata* 

Rotto  ri  filentiodel  profondo  alfanno  - 

Voce  di  gaudio  entroa  1 mio  cor  rifuoiie  f 
E l’oiTa  à terra  homil iaté , « prone 

In  tripudio  di  gtoja  efulteranno'* 

l»  ^ , 

,^^rtefaciiBmtttànàpecc(^h  r^  i is^  owtnt$  r 

ini^uitatéstnM&dak* 

[ ' XL  * 

1 Rinaovi  intanto  il  guardo  y.  acciò  non  badi 

' Più  di  mìe  colpe  àl’odfiofo  oggetto: 

' E dà  Tua  mente  ogni  mio  reo  difetto , 

Cón  la  ma»  de  l’oblìo  cancella  , e radi* 

xii. 

' Car  naunàteptevw^in  ync  Deus  i 

X fe  ■ 


* •* 
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Slum  innova  in  vifcerìbut  meis . . i 

XIL  - 1 

Del  T 110  poter  con  ammirabil  prova  . j 

Un  cor  più  mondoentro  al  mio  petto  crea  j 
£ fpirto  tratto  da.più  pura  idea  I 

Ne  le  vifcere  mie , Signor  , rinova  • ' 

. XIII.  I 

proììeìas  me  à facie  tua  : ^ fptritum  fanSlum  ; 
tuumneauferas  àme  • i 

Xllf.  ì 

Non  mi  sbandir,*  ohimè , da  quel  Tuo  volto 
Senza  cui  fora  orbo  di  luce  il  Cielo , 

E del  Divin  Tuo  Spirto  il  Tanto  zelo, 

Ch’é  la  vita  de  i cor , non  mi  fia  tolto  • 

XIV. 

l^dde  mibi  latitiam  falutaris  tui  : fpìritu 

principali  confirma  me, 

XIV. 

D’un  gaudio  pio  \ che  d’innocenza  é figlio 
Torni  à ridermi  jn  fronte  il  bel  fereno: 

£ regna  de  gli  affetti  erranti  il  freno 
Del  Tuo  Spirto  fouran  l’alto  coniglio. 

' XV. 

Doceho  iniqttos  vias  tuas  : Is*  itnpii  ad  te  convtf 
tentar. 

XV. 

Cosi  compenferò  gli  anni  mal  fpefì  : 

£ co  i detti  infegnando , e con  gli  efempi 
La  via  del  Cielo, e’I  pentimento  à gli  Empi.* 
Tanto  ti  Ter  virò,  quanto  t’offefi  ^ ' 

XVI. 

Libera  me  de fanguinìhus  DeuSyDeus  falutis  me  ai 
iSfì  exultabit  lingua  mea  JuHitiam  tuam . 

XVI.  j 

Da  ralcrui  faogue  | ond’io  già  reo  mi  Tei . i 

.j 
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Mondami , ò Dio, di  mia  faluce  autore  ; 

£ refe  al  canto  mio  l’aure  fonore , 

^ Rimbomberai!  di  Tua  bontà  i trofei . 

XVII. 

Dornìne  ìahìa  me  A apertesi  os  meum  annuntia^ 

bit  laudem  tuam . 

XVII. 


Apri  i mijpt  labri  ; e la  mia  lingua  fnoda. 
Che  nel  filentiò  hebbe  fin  hor  la  tomba  : 

Si  che  fatta  del  Ciel  canora  tromba 
T ue  glorie  rifuohar  per  tutto  s o'da . 

xvfii. 

Quoniam  fi  voluijf e s facrifìcium  dedijfem  vtique 
bolocauflis  non  deleBaberis  . 

XVIIl. 

Che  fc  foflTeroà  té  graditi , e cari 
Sacrificii  di  vittime  cruenti  : 

Trà  fumi  Nabatei  ben  cento  armenti 
Svenati  haurei  fu’  tuoi  facrati  Altari . 

XIX. 

Saerificium  Deo  S piritus  contribuìatus  : cor  con* 
trittun , isr*  bumiliatum  Deus  non  defpicies . 

I • 

Mà  non  t’aggrada , ed  é di  forze  efaufto 
Per  le  colpe  efpiar  vetufto  rito . 

Sol  un  Alma  dolente,  un  cof  contrito 
E’  nel  corpetto  T uo  grato  holocauÀo . 

XX. 

Benigne  f oc  Domine  in  bona  voluntate  tua  Sion  : 
ut  eedificemurmurìjer^aìem*  ^ 

X!  ]X. 

Hor  ti  mofira  à Siòn  benigno  , e pio; 

Né  il  fallo  del  Pafior  s’aieriva  al  gregge  ; 
Mà  rifondata  in  più  perfetta  Legge 
Ergali  al  Ciel  l’alia  Città  di  Dio! 

Tnnc 
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XXI. 


Tane  acceptobìs  facrìficium  jufiìtm  ohlattoms  ^ 
isn  holecaujla  : tmc  impomnt  Juptr  aitar t 
tuum  vitulos . 


, , ^ XXL 

All’hor  riceverai  con  degni  honort 
Hoftie  di  Fede , e vittime  di  merti  j 
E in  più  graditi  Aitar  verranti  offerti 
Altri  holocaufti , che  gli  Arieti,  e i Tori  • 
Cleria  Vatrì^  FiliOyi^  Spìrituì  SanBa^ 

^ A quei  Tré,  che  Tré  Dei  chiamar  ci  vieta 
Ea  Vera  Fede , e in  un  fol  DioTadora  ; 
Gloria  fia  qual  fù  prima,  bora,  ì ogn’hora^ 
Equandoal  Tempa  Eternità  fia  Meta. 


SALMO,  LI. 

Fulmina  co&cro  Doeg  Idumeo  fcelerato  ca- 
lunniatore delia  fua  innocenza  , Óc  autore 
della  (Irage  d’ottantacmqué  Sacerdoti  , e 
defòlatione  d’una  Città.  Predicendo 
quello  H fupplicio , à sé  l’eterna  fai ute , 

1. 

Q*Otd  gloriarh  inmaUtia  , ^potms  es  tft 
i inìquitate  ? 

Xt 

Tumido  il  cor  d’aure  fuperbe  , e folli , 
Che  pur  , che  pur  ti  vanti 
Di  mis&cti'  cotanti 

Tù,chc  d’empia  potenza  il  corno  crolli?  . 
E ai  Cielo  , ai  Mondo  efofo 
Tirendi  ne  finfamie  anco  famofo  ^ 

li. 

Tatadkmpi^ìtiamctgkavkrtngua  tua:  " 

XsiU 
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II. 

Tatto  dì  accefa  al  mantice  de  gli  odi 
Tua  bocca  é una  fucina , 

Ove  à laltrui ruina 
Sovr^empìe  incudi  fi  lavorati  frodi  » 

E mcui  fabra  rinvìdia 

Strali  tempra  d’inganno , ò di  perfidia  » 

* J^cut  novacula  acuta  fèciflhdoJtwt . 

Quindi  aguzzando  ai  mai  fempre  l’ingegno , 
Tua  lingra  ^ ò federato , 

E un  rafojo  affilato 
A la  cotedeJ’odio,  e de  lofdègitO) 

. Che  taglia  ) incide  ) e rade, 

E fà  ftragge  maggior , che  mille  fpade . 

IV. 

Dtlexìfli  maìkiamfufrer  ben^HÌtatem  : iniquità-' 
tem  magìs  ^ quàm  h^ui  <equitatem . 

L’empio  tuo  genio  ogni  clemenza  abborre  ; 
Fatto  il  vitio  tuo  Nume. 

Fù  fempre  tuo  cofiume  , 

il  faWbal  vero,  if  maleal  benpreporre*  ^ 

E prevertito  il  gufto 

Sebi  var  l’boncfto,  e naufeare  H giufio . 

V- 

Diìexìfii  omnia  verha  praciprtatioms  ^ Un^m 
doiofa . 

V. 

Che  piCtdifaoltoà  l’empia  lingua  il  freno^ 
Fio»  sàTìniqua  gola 
Articolar  parola  , ' ^ 

Chenonfputilivor , (chizzi  veleno r . 
L da  tié  fempre  ambite 


7^2% 

Solale  eadute  altrui , qual  tue  falite . 

VI. 

Vropterea  Deus  deflruet  te  in  finem , evellet  te  , 
iy*  emìgrabìt  te  de  tabernacuh  tuo  , radì~ 
cem  tum  de  terra  viventìum . 

VI. 

Mà  Gegui  pur  lingua  maligna , e fella  ^ 

Ecco , che  rela  al  Mondo 
Troppo  infolFribil  pondo  , 

Fia , che  da  Tempie  fauci  il  Ciel  ti  f/ella  « 
£ fìn  da  la  radice 

Ti  sbarberà  di  Dio  la  DeGra  ultrice. 

VII. 

Vìdehunt  juMìy  tìmebunt , fuper  eum  ride» 
bunt  , isr*  dicent  i Ecce  homo  ^ quinonpofuit 
Deum  adjutorem fuum . 

VII. 

Vedranlo  i Giufti  : e tremcran  confali 
D un  fupplicio  sì  borrendo  : . 

Mà  Garan  poi  ridendo: 

De  i vinti  laGi , e de  i penGer  deluG  ; 
Dicendo:  Ecco  quel  Rio, 

Che  il  patrocinio  non  curò  d’uo  Dio . 
VIIL 

Sed fperavìt  in  multitudine  divìtiarwn  fuarum  » 
i^prtffvaluit  iavanitau^^ ta . 

Mà  nutrendo  nel  cor  folle  alterezza  % 

Del  fbo  molto  ecfora 
FattoG  un  Idol  d'oro  , 

Sol  fondò  lue  fperanze  in  fral  ricchezza  \ 

£ dietro  ad  ombre  falfe 

Stolto  aggiroGì , in  van  poter  prevalse . 

I 

auìem  Jteut  oUva  frugifera  in  domo  Dei , 

fpe^ 
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fperavi  tnmìfericordìa Dei  imeterrnm  , (51 
infaculum  facuìi . 

1 Xt 


Io  poi  qual  mite , e fruttuofo  ulivo  | 
Che  mai  fronda  non  perde , 

Fiorirò  d’un  bel  verde 
Dicelelle  fperanza  in  fin  ch*io  vivo  : 
Poi  ne  grhorti  fuperni 
Trapiantato  alzerò  germogli  eterni  • 


Confiteboftibì  tnfaciilum  , quiafecijii^ 
pe&abo  nome»  tuum  , quonìam  bonum  rfif  in 
eonfpedufanéiorum  tuorum. 


Ben  fia  dunque  ragion  » ch’io  lodi , e canti 
Té  mìo  Signor  , chefei 
L* Autor  de*  pii  trofei  , 

E afpettì  ognlior  novi  trionfi  , e vanti 
Del  Tuo  Nome,  ilcuifuono 
Al  corde’Giuftiésìfoave  , e buono. 
Gloria  Vatriy  is»  Villo , ^5%  Spiritili  S anelo , iye* 
Al  Padre,  al  Figlio,  à lo  Spìracol  Santo; 
Padre , che  non  procede 
Verbo,  che  in  nulla  cede  ; 

Spirto, che  egual  procede:  Applaufo,c  vanto 
Sia  Tempre  , e non  declini. 

Mà  rinfìnito  , e’I  Mai  gli  fian  confini  « 


SALMO  LIL 

Deplora  la  corruttela  uni  verfale  del  Secolo  , 
miferedente  nella  Religione  , e fcelerato 
ne’  cofiumi , alla  corretion  del  quale  invoca 
la  venuta  del  Redentore  • 

DU 
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• • 

hit  infipms  in  corde  fuo  : non  efi  Deus . 


I. 


J. 


A Cosi  (frano  ecce(To 

Di  cieco error  trafeorfo  é il  cor  humano. 
( Tal  fà  rinferno  in  noi  Tulcima  prova  ). 
Che  TEmpiò  fé  (leflb 
Dice  ('e’I  detto  efècrabile  » edinfano 
Proferir'^ non  pfando  in  cor  (ì  cova  ) 

Eh/  che  Dio  non  (ì  trova . 

Giudicio,  Eternità,  Fremii,  e Torménti . . 
Son  diaudelaFé  vani  fpa  venti. 

11. 

Corrupti  funt  , {j»  ahomnahiles  fo3i  funi  m 
ini^uitatibuff  non  eft  ut  faciat  bonum . ' 


Quindi  fenza  ritegno 
A’vitiiabominofì,  opre  efecrande 
Volge  il  Mondo  corrotto  ilpiénon  tardo 
La  neqoitla  il  fuo  regno 
Stabilifceper  tutto  ; e’I  vitìo  fp^nde 
Per  rUniyerfo  il  trionfai  ftcnoardo 
£ (iimator  bugiardo 
Così  pur  ne  fofV io  : mà  fol  mi  fpiace , 
Ch’il  niìo  penhero  in  ciò  troppo  e verace  • 

III. 

Deus  de  Coeh  profpexit  fuper  filios  bominum , ut 


Speculator  foórano  ? ^ 

Iddió  volgendo  al  balTo  Mondo  i lumi , 
Chinò  lo  (guardo  da’  balcon  celedi  : 

E del  lignaggio  humano 
Diligente  fpid  voglie  « e coftumi  ; 


^35 

Se  pur  trà  quelli , ò quefti 

Trovar  fa pelfc un  fol,  che  faggio,  e pio. 

La  mente  apriifeal  ver,ra5eccoà  Dio.' 

IV. 

Omnes  declinenterunt^fimiì  inatiìes  faBìfurttimn 
tfiy  qui  faciat  bonum^  non  efl  ufquc  ad  unum . 

X • 

Ah  ! cbe  dal  buon  camino 

Tutti  ufcir  li  mirò  , né  pel  fentlero 

De  la  Virtù  pur  vide  imprelTa  un  orma  ■ 

Tutti  à rhonor  divino 

Trovò  inutili  affatto  ; ognìpenfiero, 

Fuorché  del  Cielo, in  petto  human  fi  forma» 

Con  la  mal  faggia  tornaa 

Tratto  da  la  corrente  etra  dafcuno  » 

Né  dal  cot^cagio  rio  fcampa  pur  uno. 

• 

^^nnefcìentomnes  , quioporantur  iniquitaicm^ 
qui  dcuorant  pìchim  meam  » ut  cibum  panis  ì 

V. 

Dunque  non  apriranno  • - ' 

Mal  rottufe  pupille  à i rai  del  lunre , 
Quefte  talpe  a errof  cieche  » &infanc? 
f^i  fatie  n.vedranno 
Quefte  voraci  Arpie  ,c’han  percoftume» 
Marnar  su  cibraltrui  rabbie  inhumane  : 
Chequafìefeadi  pane 
Divoran  rhumLl  plebe  , e il  fìevol  fangue 
Suggono  ingordi  à povertà , che  1 angue  ì 

VI- 

Deumnon  invccaverunt  : ìUi  trepidaverunt  ri* 
more  , ubi  non  crat  timor . 

VI. 

Nò:  non  farà  ciò  mai  , 

Poiché  il  nome  Divin  non  invocaro»  ' 

Nc 
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Néal  Cielo  alzar  giamai  fupplice  il  ciglio , 
,.E  pur  fòventeinguai 

• etimMitremaro 

Di  fognata  paura  à uii  van  periglio  ; 

Che  lo  iloltò  conGglio 

Di  chi  ( perche  Io  merta  ) il  mal  s’augura  t 
Dove  timor  non  é « là  fel  figura . 

V II,  ■ 

Sltioniam  Deus  difftpavit  offa  eorum  \ quibomU 

njkm  placent  ; confufi  funt  , quohiam  Deus 
fperavit  eos . 


«it  . VII. 

Ma  dò  fiupor  non  fia  ; 

Poiché  delgiufio  Dìo  l’ira  minace 
Ogni  lor  polTa , ogni  vigor  atterra , 

Turba  malvagia  , e ria  , 

Che  per  piacere  al  Mondo  al  Ciel  difpiace, 
E perde  il  CìcI  per  conquiftar  la  terra , 
Quanto  delira , «d  erra  ^ 

Econfufa  riman  loro  alterezza  ! 

Che  le  il  Mondo  H^re^ia,  Iddio  gli  fprezzà. 

Quisdtòit  exSioft  falutare  Ifraeì  ? cum  eonver* 
terit  Déus  capttvìtatem  plebis  fu<e , exultahU 
Jacob  ^ Itetabitur  Ifraeh 

; . vili. 

OhCiel  tradito!  oh  Nume  / 

AU’bor,  quando  più  ofFefo,  ancor  più  pio. 
Accogli i voti  del  mio  petto  interno. 

Deh  chi  affretta  le  piume 

Al  volo  di  quel  dì  , che  II  fecol  rio 

A fanar  fcenda  il  Correttor  fuperno/ 

Quando  al  giogo  d’inferno 

Sottratto  il  Mondo,  e fatto  al  Ciel  fedele  , 

Fia , ch’efulti  Siòn , plauda  Ifraele  ? ; 

' Clo^ 


\ 


\ . . . ... 

ij,  \ Cloria  Tatf},  (s^  F iìw^  S pìrìt  ut  Satt&o , 

\ Semplice,  roà  Plurale;  . 

Uno,  mà  Numerofb:  Altri,erifte(Ibì 

Che  c’accómmuni  si  ; con  ti  componi 

Diliintion,  che  eguale 

SeidiSofìanza,  evariadiProceflb, 

’ Cheinfìeme,  e t’identijBchi  , et  opponi: 

Ogni  Secól  rifuoni  ' 

• I T ue  glorie , e quando  un  Secol  poi  fuccedc  • 

Ch’é  de’ Secoli  tutti  eterno  herede. 

SALMO  LUI. 

Ricorre  al  divin  foccorfo  nelle  manfìoni  d» 
nemici,  fperafalute,  e vittoria,  e ne  pro- 
mette à Diogratie  votive . 

1. 

DFus  in  nomine  tuafaìvum  mefac  % iy>  in 
virtute  tua  indica  me . 

I. 

Signor,  contro  il  furor,  che  in  mécongiura, 
Siamiil  gran  Nome  tuo  (campo, e miute, 
E nella  Tua  virtute 
Trovi  l’inerme  fen  fida  armatura  : 
Schierando  un  campo  di  véndette  ultricl. 
S’armino  in  mio  foccorfo  i tuoi  giudici . 

II. 

Deus  exaudioratìonem  metm  : uuribus  perciò 
•verba  oris  meri 

II. 

Dfih  benigno  raccogli  i caldi  prieghi,  ■ 
Ch’offre  gemendo  à té  l’Alma  dogliola  : 

£ l’orecchia  pietofa 

A mé  chinai:  la  T ua  pietà  non  niegh^  . 


Che  fe  Dfó  non  a(co!ta  human  lamento, 
E’  tutt’altro  fpcrar  gittate  al  vrento . 

III. 

Quoniam  alieni  infurrexerunt  adverfum  me , 
forte  s quafierunt  antmam  meam  : non  prò* 

pofuerunt  Deum  anteconfpeélumfuum . 

AltuoNumerubelle,  al  Cielo  infide, 

^ Ecco  contro  di  mé  falangi  inforte . 

Con  minacce  dì  morte 

Mi  fan  d ’eftrema  pofla  empie  disfide, 

Non  mai  ponendo  al  lor^ cofpetto  avante 
Del  Ciel  vendicator  l’ira  tonante . 

Mrce  enìm  Deus  adjuvat  me  : Domìnus  fufee* 

pter  efi  anima  me  a. 

IV.  . : 
Coraggio  ; ecco  il  Signor  pronto  in  mia  aita 

Tempeftìvo  dal  Ciel  manca  il  foccorfo  ; 

E ficuro  il  rìcorfo 

Nel  fen  dì  fua  pietade  offre  à mia  vita  ; 
Che,ò  il  Mondo  infulti,over  Tlnferno  frema 
Chi  difefo  é da  Dio , nulla  non  tema . 

- . V. 

^Averte  mala  mimids  meh^  fai  in  meritate  tua 
difperdesillos . V. 

Ritorci  hot  Tù  sù  gli  offenfor  Toflèfe , 

Signor,  e faccia  la  Tua  giuda  fpada 
Soura  l’empia  mafnada 
Creile  ftragi , che  à mé  portare  intefe 
Sì  che  rimangan  le  Potenze  avverfe 
Dal  T uo  fbmmo  Poter  rotte , e difperfe . 

VI. 

Vehntariefacrifieahotihi^  ^ confiteher  nomini 
tuo  Domine  : quoniam  bonum  elf . 

> Quin^ 


VI. 


Quindi  à ragion  foura  gli  Aitar  devoti, 

Fatta  à Té  del  cor  mio  vittima  ardente  » - 
II  Tuo  Nome  poflentc 
Confeiferòtràfacrificì,  e voti: 

Quel  Nome  eccelfo , à cui  convieh  cotanto 
D’ogni  bontà,  d’^ni  demenza  il  ^anto.  .. 

Quonìam  ex  mni  tribulatione  eripuìlH  me  ^ 
fuper  inimicos  mees  defpexit  oculus  metti  . 

- VII. 

Mercé , che  non  più  tofto  à té  ricorC , 

Che  mi  trahedi  fuor  d’ogni  periglio.- 
Ond’io  chinando  il  ciglio 
Atterrati  i nemici  à piè  mi  fcorfì . « ‘ t 

Cosi  un  Mortai  nel  Tuo  poter  fuperno 
Vincer  può  il  Mondo, c conciliar  l’Inferno. 

Gloria  Vatrì^  Filio^  (y  Spirùui  SmBo , (yc. 

Padre,  che  del  Figliuol  non  fel  più  Veglio: 
Fidio , che  al  Genitornon Tei  minore: 

E 1 ù Confolatorev 

T réjfrà  cui  non  fi  dà  riè  il  Più  , né  il  Meglio 
Gloria  à Voi  qual  fòfempre,  e femprefia 
Da  che  il  Mondo  fli  Mondo,  e dopo,  e pria 


SALMO  LIV. 

Davide  perfeguitato  in  figura  di  Chriflo  ap^ 
paffìonato  palefa  le  fue  angofcie  , & efc- 
crandolefceleraggini  de’ congiurati , fiima 
inlMportabìle  il  tradimento  per  manp  d’- 
un  luo  più  caro:  Indi  impreccando  fupplicii 
alla  perfida,  augura  alla  fua  innocenza..j 
lounpo,  cfaluic.  * " 
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EXmdi  Dm  orati onem  meam , (sn  me  defpe^ 
xeris  deprecationem  meam  : intende  mibi , 
Ì3>>exaudi  me* 

I. 

Ascolta,  òNume,  il  mio  pregar:  né  fia 
Il  mio  flcbil  clamor  da  Te  negletto  : 
Mà  benigno  volgendo  in  mé  l’afpetto , 

Odi  ì fofpix , che  à Té  queft’Alma  in  via . 

IT» 

Contri^atusjuminexercitatione  mea  , isncon* 
turbatusjum  à voce  inimici , iy*  àtfibulatio» 
ne  peccatori!* 

IT. 

Mira , come  d’angofcia  il  cor  trafitto 
In  procella  di  duol  gemo  agitato  , 

Mentre  congiura  hoftil  per  ogni  lato 
Mifgrida,  emi  minaccia alpro conflitto. 

III. 

Quoniam  decìinaverunt  in  me  inìquìtates  : ^ in 
ira  moìefii  erdnt  mibi  * 

III* 

Da  maledica  lingua , invidodente 

‘Di  chi  maligno anhela  à la  mia  morte, 
Furon  mille  calunnie  in  mé  ritorte, 

E fremean  contro  mé  di  rabbia  ardente . 

IV. 

Cormeum  conturbatumelfin  me  : (y  formido 
morti!  cecidit  fuper  me  * 

Ttmor^  iy  tremar  venerunt fuper  me  i iy  conte* 
xerunt  me  tenebra . 

IV. 

Palpita  il  cordi  gelide  paure 
E di  mortale  horror  tutto  s’ingombra  : 

In  ciò, ch’io  miro,  il  mio  morir  s’adombra, 

Eco- 


E copron  gli  occhi  miei  tenebre  ofcure . 

• 

, JEt  dixi  : Quts  dabit  mihì pennas  ficut  columba  ^ 
volabo , ^ requief  ?am  ? , 

"V  • 

Ediflì!  Hor  chi  mi  porge  al  tergo  i vanni 
Di  rapida  colomba  , onde  m’involi 
A Tartiglio rapace:  e in  parte  io  voli  , 
Ove  ripofo  io  trovi  a’  lunghi  affanni  ? 

VI. 

• . Ecce  eJongavit  fugtens  : iy^manfi  infoUtudttje, 

« ExpeBabam  eum  qui  falvum  me  fecit  à ( pupUa*  ' 
nìmìtate fpiritus  ) (y  tempeifate , 

Hebr.  ( fpiritu  concitato . ) 

VI. 

Bende  la  piò  folinga  erma  foreda 
Scioglierei  Tali  à le  lontane  piagge  ì 
Et  iviafpetterei,  chi  mifoctragge 
Al  concitato  horror  d’empia  tempefia. 
t VII. 

Treecipita  Domine  y divide  Unguas  eorum  \ * 

VIL 

Precipita,  Signor,  gli  empi  rubelli  , j 
E le  machine  lorreftindelufe:  i 

Pendi  le  lingue  infrà  di  lorconfùfe,  ' 

Come  à fabricator  d’empie  Babeli!  « 

Vili. 

j * quonìamvidiiniquitatem^  iy  contradiBionetn 
in  civitate» 

Vili. 

Si  s\,  de’  rei  Giganti  io  quivi  ammiro, 

, E ^ colpe,  e le  pene  hor  rinovate. 
Chenero^reffa  , e mifera Gittate 
Fuorché  rifte , e difcordie  altro  miro  • 


Dkjilizf  by  Googlt 


. f IX.  * 

D/>,  Ac  noBe  cWcumdabit  earnfuper  muro  ejus 
' iniquitAS  : isd  labor  in  medio  ejusyi^  injuftitia . 

‘IX. 

La  notte , e’I  dì  ; rempiezTa , e la  nequitia 
La  cinge  intorno,  eimurifuoidrccnda  : 

E vi  fcorron  per  entro  armate  in  ronda 
L oppreffiòn  tiranna , c l’ingiuftitia . ‘ 

.....  , Y ^ ^ 

A»  ' ■*  * 

Et  non  defecit  deplateìs  ejus  ufura , doìus . 

V .X. 

Per  le  officine  fuefraude  fpergiura 
Di  trafficar  bugie  mai  non -fi  ftanca:-  ‘ 

E ne  le  piazze  lue  giamai  non  manca  ‘ 
Sanguifuga  de’ poveri  l’ufura , 

XI.  ■■ 

Quoniam  Ji  immicus  meus  maìedixijfet  mibi , fu- 
Binuiffèm  utique.  ' ' • - 

. - ‘ 'X‘I.-  ■ ■ 

Quello  in  eftremo  accrefce  in  mé  TalFanno  , 
Che , fe  da  man  d’un  inimico* aperto  , 

In  mé  veniflTe  il  colpo , haurei  folFerto, 

Con  più  tranquillo  cor  l’ingiuria,  e’I  danno* 
♦ X 1 1.‘  ‘ * 

Etfìs  i qui  0 derat  me  i fuper  nie  magna  locutus 
fuiffet , ahfcondtjfem meforfitan abeo,  • ' 

X II.  ‘ 

Ofetal’un,  che  d’od  io  antico  auvampi  , 

Mi  minacciafle  altero  afpra  percolTa:  • 

A la  furia  cedendo  , & à la  polTa  , 

Fors’io  trovato  baurei  ripari , ò fcampi . 

XIII. 

Tu  verò  homo  nfianimis:  dux  meusyis^  notus  meus% 

XIII.  - 
Mà  che  Tù } cui  fur  noti  i miei  penfierì , 

^ ' ■ . - - Nc 


« 
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Ne  le  fortune  à parte , ene’ perigli  ; 
Tùduce  , e direttorde’ mìei  conigli  9 
Huom  conofciuto  homai  trà  i più  unceri . 

XIV. 

Qui  firmi  mecumdulces  capìehat  cihosin  domo 
Dei  ambulavimus  rum  confertru . 

VIV. 

•Tù,  fenzacui  m’era  il  diletto  amaro.; 

Tù  9 che  gufando  ogn ’hor  ne  i miei  conviti 
. Di  lealtà  9 d’ Amor  cibi  conditi  ; 

A la  ménfa.  e nei  tempio  ivamo  al  paro. 

XV. 

Veniet  mors  fupet  illos  ; isn  def Cendant  in  Irtfer* 
num  •vìventes  • 

XV.  : w - 

Chetù  9 tù  mi  tradifea  I Oh  Nume  eternò , 
OhQiuilitia  del  Gel  come  il  comporti  ì 
Venghih  sèi  quafti  iniqui , e (^ragi , e morti| 
£ vivi  gli  alTorbifca  il  crudo  Averno . 

XVI. 

Quoniam  nequitiaìn  hahitacuTii  eorum  i in  me* 
dio  eorum . . ' ' ^ 

XVI. 

Fian  de*  misfattilor  giufli  fupplitii 
. L.’e  (Ter  dannati  al  bara  tra  profondo. . 

Se  i petti  lor  ,mentr*habicaro  il  Mondo  ^ 
Altro  non  far , che  baratri  di  vidi . 

. . XVII. 

Ego  autem  ad  Deum  clamavi  : isa  Dominus  fai* 
vabit  me\ 

XVIL .r 

lo  poi,  rivolti  al  Gel  tutti  idefiri  , 

.•AI  miogran  Nume  inalzerò  le  grida  : , .* 
Ed  £Iqueft’Alma  ',‘ch’in  Lui  fol' confida , 
ToHocrarràd’angofcic.  e di  martiri . 

■ * “ L 2 Vef 
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XVIII. 

Vefpere^  isrmane ^ iy>meridie narralo  ^ (^an^ 
titinciabo  : exaudiet  vocem  meam 

XVIII. 

Narrerò , canterò  Tempre  i Tuoi  vanti , 

E quando pafce , e quando  il  Sol  tramonta, 
E quando  in  fui  Meriggio  alto  Tormenta  '• 
Et  Ei  corteTe  aTcolterà  miei  canti . ' 

XIX. 

V^dìmet  inpaceanimam  meam  ab  bìs^  qui appro* 
pìnquant  mihi  ; quoniam  inter  mukos  erantme- 
cum> 

XIX. 

Nel  bel  feren  d’una  tranquilla  pace 
Ei  cangierà  la  tempeftoTa  guerra  , 

Mentre  feroce  à mé  fi  firìnge , e Terrai 
Con  numeroTo  afiedio Hofte  pugnace. 

XX. 

Bxaudiet  Deur^  i^humìlìabìt  illos  ^ qui  eSi  ante 
fdccuìa . 

, XX. 

ETaudirà  de  prieghi  miei  la  fede  : 

A terra  Tpingerà  Tardir  de  gli  empi 
A Tuo  tempo  quel  Dio  j ^be  regge  i tempi , 
Ech’à  i Cieli , & a’  fecoli  precede . 

XXI.. 

T^o»  enim  efi  ilìis  còmmutatìo , (9,  non  timuerunt 
Deum  : extendit  manum fuam  in  retribuendo, 

. XXI. 

Poiché  oflinata  ogn’horcol  Ciel  contende 
Lalorperverfità,  némaifi  muta:  ^ 

Né  vien  la  Man  di  Dio  da  lor  temuta , 

Che  à punir  tarda  sì , mà  grave  Ei  ftehde. 

X IL 

C ontmmverunt  teHamemutn  ejus^  Idivifi fmt 
* : àb 


(ih  ira  vuhus  ejus^^  appropinquahit  cor  tllius . 

( Hebr.  M«Hi verune  pr*  butvrosos  fuum, 
&bellum  gerir  corìllorum.  ) 

XXII. 

Anzi  rompendo  à le  fue  leggi  il  freno , 

Non  han  malvagità  lafciate  intatte  ^ 

E verfando  dar'labri  un  rio  di  latte , 

Covano  dentro  al  cor  rabbia , e veleno  - 
XXIII. 

Molliti funtfermones  e]Hs  fuper  okum  t 
funt  ìacula . * 

XXIII. 

Molli  vie  più  de  gliodorofi  unguenti 
Stillano  lorgiù  perlelabraidetti.*^ 

( Fuggite  incauti  ) Ah  ch’in  vemei  effètti 
Altro  pofeia  non  fon  « che  ffrai  pungenti  • 

XXIV. 

JctSla fuper  Homìmvn  curam  tuam^i^  ìpfe  te  enit^ 
tri  et',  non  dabit  in  <eternumflù8Uationemjufio^ 

XXIV. 

Hor  tù  mio  core  in  Dio  ripon  la  fpeme  : 

Ch’Ei  foftegno  5 evigorfia  ) chitiprefte  ^ 
Ch’il  Glufto  mai  frà  venti  , e frà  tempefte 

■ D’elTer  aflbrtoin  fua  Virtù  non  teme . 

XXV. 

Tu  verò  Deus  de  luce  eos  in  puteum  inter itus  • . 

XXV- 

Mà  ben  qual  Nave  fuol  fenza  governo  , 

In  preda  à Tonde , e difperando  il  Porto  : 
De  gli  empii  il  legno  in  cieche  (irti  aflbrto  ) 
Piada  téfpintoad  un  naufragio  eterno. 

XXVI. 

f^iri fanguinuM  % (^dolofi  non  dimidiabunt  dies 
fuos:  * XXVI. 

Così  và chi  feiogliendo  a*  vitìi  il  morfo 


Diyi’i’“'  1./  GoOglc 


. Del’a/truI  Tangueé  reo,  colmo  é di  frodi’ 

, Troncar  vedrà  de  la  fua  vita  4 nodi 
' De  gli  Anni  fuoi  non  giunto  à mezo  il  corfo 
XXVI  f. 

• ego autemfperabo ÌK  te  Domine. 

, . , XXVll. 

Io  poi  f eh  altro  rifugio  hor  non  m avanza  ) 
Frà  le  tempette  del  mondano  errore 
In  te,  mio  Dio,  d’ogni  falute  Autore 
L.  Ancor^  fondarò  di  m ia  fpera  nza . ' 
Clorm  ‘Patriy  ^ Filh , ^pirituì  San&o , i^c. 

Laude  al  F^attor,  e al  Redentor  del  Móndo  , 

^ E à (^llo,  ond  Ei  Vitaie  Virtù  riceve,  * 
sepre,e  quado  al  momentaneo,  e lieve 
Succeda  al  fin  d eterna  Gloria  il  Pondo . 

S A L M O L V. 

Si  querela  della  perfidia, e crudeltà  de'nemìd; 
mà  confortandoli  nella  fiducia  delle  divine 
promelTedifprezzaógniforzà,  c malignità 
de’ mortali,  I. 

Mlferere  met  Deus , quonUsm  concuJcavìt  me 
homo:  tota  dieimpugnans  trìbulavit  me . 

; • h 

Pietà  di  md , Signor , pietà , mercede  .* 

Ah  con  che  rabbia  infefla 
Mi  prènoe  , e mi  calpefta  . ‘ 

D’huom  federato  il  temerariò  piede  ! . . 
Chedachelbrgeildl , fin  che  il  Sol  cade 
Crudo  mi  flratia , e traditor  m’invadé  j 

II, 

Conculcaverunt  me  inimici  met  tot d die  , quo* 
ttiam  multi bellantesadverfum  me*  * ^ * 

Non 


DH’  tIiL-d  ;-.y  V ,l 


V . , ^ ^ M9 

Non  paflfan  bore , e hon  fen  van  momenti  » 
Che  un  aifalto  oilinato 
Di  furor  congiurato 
Conculcarmi,  ed  abbattermi  non  tenti* 
Ahchefarò?  poich’infìnate  fchiere 
Accampate  sl  mei  danni  alzan  bandiere . 

HI. 

altitudine  dici  timeho  : ego  veròintefpe-‘ 
rubo . 

in. 

Dunque  io  vedrò  le  mìe  fperanze  aiTorte  f .. 
£ fìa , ch’io  pur  pavente  | 

. Chi  con  fallo  infoiente  . < 

Hor  su  laltomeriggio  éde  la  forte  ? 

Ah  nò . Mà  tutta  in  Dio  la  fpeme  io  gitto  ; 
Petto  di  Fede  armato  é fcmpre  Invitto  . . 

IV. 

Jn  Deolaudabofermonesmeoj  ^ inDeofperavi  : 
nontimebù  , quid faciat  mibi  caro  * 

Si  ch’in  Dio  fpero:  e non  farò  mai  fianco 
D*efaltar  la  promefTa  , 

Ch’Ei  con  parola  efprefTa 
Femmi  una  volta,  e non  verrà  mai  manco 
Se  il  Cielo  in  mia  difefa  auvien,  che  s armi. 
Mortalità  caduca,  .e  che  può  farmi 

V. 

Tota  die  verba  mea  eseecrabantur  adverfwn  me 
omnes  cogitationes  eorum  in  malum, 

, V.  ..  .... 

Machinin  pur  calunnie , ed  impofìure 
Prendan  d’ogni  mio  detto 
. In  fìniftro.  il  concetto  ; . . ' 

£ ne  faccian  perverfe  empie  cenfure  : 

\ L Sian 
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San  d*ogni  lor  pénller , d’ognì  diTegno 
U mioftratio,  il  mio  mairunicofegno. 

VI.  ® 

Jnhdh'itdhunt  : (yt  (tbfcondent  i tpji  cdìcdìtcuxn 
mcum  ob/hrvabum 

VI. 

Efecrande  Aflemblee,  Ridurti  infami 
In  federati  Afili, 

Quali  belve  in  covili 

Stiano  in  agguato  àfatiar  lor  fami  ; 
Ecom’Anguetràl’herba^  empia  perfidia 
Stia  tendendo  al  mio  pié  mortai  infidia. 

VII. 

Sicutfujiinuerunt  anìmam  meam^  pronìhtb fai- 
vos fàcies  ilìos  z in  ifapopulos  confrinzes  # 

. ' VII.-  - - ^ 

Che,  slcomequeftiEmpiiàmiarulna 

Mai  fempre  han  tefo  l’arco 
• Così  à lefiremo  varco 
Attenderalli  un  giorno  ira  divina  : 

Ira , che  può  co  i Regni  ecoo gl’imperi 
Franger,  qual  vetro fral  Popoli  intieri. 
Vili. 

Deus  vitam  meam  annunziavi  tibi  : pofuifli  la* 
crymas  meas  in  conjpetìu  tuo . 

Sicut  , iy^inpromlftone  tuatunc  convertentuf 

inimici  mei  retrorfum  . 

Vili. 

Eccoti , ò Dio  de  la  mia  vita  efpolU 
Tutti  gli  affanni;  e quanti 
Hò  mai  verfati  pianti  , 

Stan  quali  in  urna  avanti  à té  ripoft i . 

E vedrò  pur  (com’hai  Signor  promefib ) 
Ogni  Av verlario  al  pié  cadérmi  opprelTo . 


IX. 


^4P 


In  quncunque  die  Invocavero  te  ) ecce  cegnovi 
qiionittm  Deus  meus  es . 

i X. 


! Poiché  in  qualunque  dì  lereno  > ò Tofco  j 
Che  foura  me  s’aggiri  , 

Trà  gioje,  e tra  martiri 

De’  rati  miei  Té folo  Autor  conofco . 

^ E in  ogni  evento  de  Tinfìabil  vita 
i Sol  da  Té  fpero  , e non  altronde , ^ita« 


In  Deo  laudabo  verbum , in  Domino  laudabo  fer- 
fttonem:  in  Deo  fperavi  y non  timeho  quid  fac iot 
mibi  homo. 


X. 

Sì  ch’in  Diofpero  e non  farò  mai  ftanco 
D ’eliltar  la  promeflTa , 

' Ch’Ei  con  parola  efpreffa 
Femmiuna  volta,  e mai  non  verrà  manco 
SeilCleloà  miadifefaavvien,  che  s’armi? 
Mortalità  caduca , e che  può  farmi  ? 

XI. 

Jnmefant  Deus  vota  tua  y quàsreddam  , ìauda* 
itone s tibi. 


XI. 

Signor,  dentro  al  cor  mio  non  Gan  mai  {penti 
Quegli  affetti  divoti  , • 

‘ Ondio  con  preci,  e voti 
* Giàdefìinoal  Tuo  Aitar  vittime  ardenti  » 

Sacrandononmentrà  Iodi,  e canti, 

‘ Hoftte  ai  Ciel  più  gradite,  hinnifefianti." 

XII. 

' Quontam  eripuiflianìmammeamde  morte  , 

pedes  meos  de  lapfu  , ut  placeam  coram  Deo  in 
kmine  viventium.  . ' _ 
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Tù  midifèndi,  edatficurorcampo  ^ 

Coll  la  Mangiufia  , e force 
Da  gli  aifalci  di  morte  : 

E il  pié  mi  trahi  da  ruinofb  inciampo . 
Acciò  qued’Alma  à gli  occhi  tuoi  gradita 
Spléda  in  quel  lume, onde  gli  Eletti  han  vita 
Gloria  Vatri^  FUio^  Spìritui  Sanilo^ 

Sia  Gloria  immenfa  al  Genitor  Sourano  ' ' 
Al  Verbo,  e ai  Paracleto; 

Ineffabil  fecreto  , 

E de  la  nodra  Fé  profondo  Arcano  : 

Gloria  qual  fù  in  principio , e Tempre  duri 
Fin  nel  Secol  de  Secoli  Futuri . 

SALMO  LVL 

Davide  nella  fpelonca  d’Engaddi  , vedutoli 
mirabilmente  sbandar  d attorno  lefercito 
aflèdiatore,  efaggera  la  fierezza  de’  nemici , 
e li  favori  del  Cielo.  Indi  eccitandoli  al 
canto,  promette  à Dio  di  celebrar  con.^ 
hinni  trionfali  per  funiverlb  le  glorie, 

Mlferere  mei  Deus  ^ miferere  meì  : quonìam 
in  te  confiàìt  anima  mea . 

JEf  in  umbra  alar um  tuarum  fperaho^  donec  trari* 
feat  iniquìtas.  / • 

Ciamaboad  Deurn^dìtijfimumx  Deumqui  benefe» 
cit  mihi» 

h 

Plletà,, Signor,  pìetate 

D’un  cor, che  in  té  confida, e deduci  vanni 
Sotto  Tombra  fedel  fpera  ripofo . ' 

Fin  ch’io  veggìa  fcdate  x * ‘ 

Le  V 
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Le  procelle , c i fgror  » ch’Auftri  tìraBni 
Spargon  fui  capo  mio  da  Ciel  cruccioib  ’ 
lo  dal  petto  affannofo 
Sempre  alberò  al  mio  Dìo  voce  jndcfclTa , 

A quel  Dio,  che  giovarmi  unqua  non  ceHa. 

11. 

Mifit  de  CcbIo  , £51  ìihcravìt  me , dedit  in  oppfo* 
briumconculcantesm^  - r ' 

. Il  . . - . 

Egli  fpedì  da  lalto  . . 

Cinted’armi  di  luce  alate  Schiere  , 

Portando  à l’Alma  mia  pronto  il  foccorfo 
E quei , chedier  l’alTalto. , • ‘ ‘ ’ 

Torto  in  dietro  rivolte  armi , e bandiere  ; 
Volfero  in  fuga  obbrobriofa  il  dorfo . 

Mutò  Fortuna  il  corfo  : 

E Chi  pria  m’atterrò , fù  à terra  fpinto 
Fugò  il  fugato,  c il  vincitor  fu  vintov 

ili. 

Mifit,  Deus  mtferkordiamfuam  , veritatem 

fuanty  i^eripuit ^rììmummeamdemediùca- 
tuhrumleonum:  dormivi  conturbatus . 

, III.  V • 

Dalle  fquadre  fu perne», 

• Armate  :in  mio  fa  vor  , mandò  ben  torto 
Pietade,  e Verità  Dive  portenti  ; 

E me,,  che  entro  à caverne  ^ v 

Di  profonda  fpelonca  eronafcofto, 

Tolfe  à le  fauci  dì  Leon  frementi  : 

Gv’io  d’alti  fpavenfl 
T remante  il  cor  trahea  l’intere  notti  , 

Frà  larve  dì  terror  fonni  interrotti. 

IV.  . 

Fila  bominumdenteseorum  arma  , , 

Ì9^  lingua  eorum  gladius  acutus . 

L é Huo- 

Di”:  ■ r..  --  slJvjgIfc' 
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IV. 

Huomini  aflTatto  Ignudi 
D’humanità  fon  quefti , & hanno  afcofa 
Sotto  fembian te  human  ferina  mente . 
Afpidi  ingordi,  e crudi  , 

Che  bocca  han  di  velen  Tempre  fpumofa  : 
Fulmine  é il  guardo  lor , Saetta  il  dente  : 
Et  é fpada  pungente 
La  lingua  lor,  che  in  velenofe  tempre , 

Sol,  che  pugna , ò minacci,  ancidefémpre . 

V • *> 

Esaltar  e fuper  cxlos  Deus , in  omnì  terra  glo* 
ria  tua. 

V. 

Ergi,  ò Signor,  fublima 

Le  Tue  vittorie  in  sù  TEtereo  Trono, 

E fian  de’  T uoi  trionfi  Archi  le  sfere . 

Al  più  remoto  Clima 

Spieghi  tua  Fama  i vanni,  e fpanda  il  Tuono 

Da  rXndiche  maremme  à i’ondelbere. 

Sia  del  Tuo  gran  Potere 

Teatro  l’Uni  verfo  : à le  Tue  Glorie 

Erga  il  Mondo  Trofei  , canti  Vittorie. 

VI. 

Laqueum  paraverunt  pedibus  meis  : ^ incur» 
vaverunt  animam  meam , 

Foderunt  ante  faciem  meam  foveam^  i^inet'^ 
derunt.  in  eam . 

VI. 

Che  non  fe’?  qual  non  fefe 
Infidieal  viver  mio  l’invida  gente  / 

Ordì  lacci  al  mio  pié  , reti  al  mio  volo. 

Con  voglie  ogn’hor  più  intefe 

A le  mine  mie  fafto infoiente 

Mi  fpinfe  à terra , e calpefiommi  al  fuolor 

Fa- 


j by  Gonfie 
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Fabri  d’occulto  dolo 

Voragin  cupa  avanti  al  pié  m’aprirò  : 

Mà  che  ? ne’  miei  perigli  eflì  perirò . 

VII. 

Taratum cormcum  Deus  ^ paratumcormetm  i 
cantabOy  i^pfalmumdicam* 


Eccomi  dunque  accinto  , 

* Hot  chefacro  furor  mia  mente  ihfpira» 

^ A celebrar  di  Té  trofei  famofi , 

Già  concitato  , e fpinto  . . 

Da  l’afflato  Divin  j tempro  la  Lira. 

Già  medita  il  mio  pletrò  ninni  feflofi . 

D’accenti  armoniofì 

Farò  l’aria  fonora  : incliti)  ed  almi 

Già  ti  {acro*  ò mio  Dio  ) cantici  > elklini* 

Vili. 

Èxurge gloria  mea  y exurge  pfaUerittm  y 
tbara  ; exurgam  dilucaìò . 

Vili. 

Sù,  miei  Legni  fonanti  ; 

Tùy  pompa  del  mio  petto , eburnea  Cetra  n 
£ tù  di  corde  d’or  Salterio  armato  ; 
Svegliatei voflri canti  ; 

E di  {aera  Armonia  fpargendo  l’Etra  ; ’ 
Fate  intorno  echeggiar Tuonò  ammirato: 

E quel  furor  bearo  , 

Ch’fmpet^eccelfi  a’fàcri  Vati  infonde, 

* Deliifi  in  mé  quand’efee  il  Sol  da  fonde - 

IX. 

Confitebor  tibi  inpopulis  Domine  : i^pfaìrnum 
die  am  tibi  ìngentibus  • 

IX.  \ 

Farò  preflb  ogOi  gente , ^ ' 

Non  i Tuoi  Vanti  ^ c m Regioo  lontane 

Fia,  - 
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Fiacche  il  mio  catal  TupI  grS  pregi  intuoni 
Da l’Auftro à rOrfa  algente.  . 

Volino  i hoftri  carmi , e lingue  errane 
JL*A  frodi  quelli,  e l’Europeo  rifuoni . 
Barbare,  Nationi  • 

( Cui  fon  fin  hor  del  Gel  lè  leggi  ignote  ) ; 
Cantino  un  dì  le  mie  facrate  Note . 

X.  .. 

, Quorìtam  magnificata  e3  ufque  ad  coiìos  miferU 
cor  dia  tua^iy^  ufque  ad  nubes  veritas  tua . 

Poiché  Ja  tua  Pietade 
Immenfa  ésì,  che  non  hà  meta , òfine^ 

£ col  giro  del  Ciergià  non  s’arrefia,  \ 
L’alta  Tua.  Veritade. 

De  le  nubi  volantì  oltre  li  confine  . . 

Gigante/Ta  di  glòria  erge  la  tetta. 

£ di  quella  , ediquetta 
1 trionfi  fublimi , i vanti  alteri 
Empiono  i Climi  intorno  , e gli  Emisferi  • 

1* 

Exaltare  fuper  Coslos  Deus  : iy  fiuperomnem 
terram  gloria  tua» 

' xf;  ; 

Ergi,  ò Signor,  fubl ima 

£e  Tue  Vittorie, in  sù  l’Etereo  Trona, 

E fian  de’  T uoi  Trionfi  Archi  le  Sfere  ^ 

Al  più  remoto  Clima  . V,.  i 

pieghi  Tua  Fama  i vanni,efpanda  il  fuono 
Da  rindiche maremme  à Tonde  Ibere. 

Sia  del  tuo  gran  Potere 
Teatro  TUnìverfo  ; àie  tue  glorie 
Erga  il  Mondo  Trofei,  canti  Vittòrie. 
Cloria  Vatri,  iy  Filio^  iy  Spiritui  San30f  iyc» 

Al  Dio  de  la  Potenza  % < 

AI 


)U 


/ 
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■;  Al  Dio  de  U Pietade,  al  Dio’d’Amòre 

; A Tré  c’han  Deità , né  fon  tré  Dei; 

j Mà  in  Unità  d^Effenza  ; 

[ NunierOharidi  Perfone  : e al  Genitore 
! Tù  Secondo , e Tù  T erzo  £gua)  pur  fei  - 
: A Voi  Gloria,  e Trofei- 

Di  cìafcun  Tempo  ; e dove  irt  sé  fifleflTo 
il  PaiTato , e il  Futuro  é uiì  Colo  adeiTo . 

^ MMI MAM  1(411  MAM  ttAM  ttIM  IMM  MAM 

SE3E9E9E^  SB^SoEsB 

S A LMO  LVII. 

- t 

invchìfee  contro  la  perverfità  de*  Mbrtali  dè- 
diti a*  vidi  fin  dàlle.rafcie,  & induriti  in 
eilì  con  gli  anni , minacciando  loro  eterni 
gaftighicon  folazzode’  Giudi  vendicati  > e 
protettida  Dio . 

I.  ... 

SI  vere  utìque  juliitìamloquìmìm  \rella  judica^ 
te  filli  hominuin'^  ^ . 

I. 

SE , mentre  i pregi  alzate 

De  rhonefto , e del  giudo  i voftri  detti 
Non  fon  d’hipocrifia  menzogne , e Fole; 
Deh  perche  non  formate' 

A Tederno  parlar  pari  i concetti  , 

O mortali  d’Adam  mifera  Prole? 

Deh  perche  le  parole  ' ‘ 

^ Son  da*  pender  difeordi , e fraudolente 
Altro  parla  la  lingua  , altro  ilcorfente.^ 

11. 

Etenìm  in  còrde  iniquitates.operamìni  i in  terra 
injuflitìas  manus  vetira:  conemnant  • 

li. 

Anzi  iniqui  , e maligni 

Ar- 
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Architetti  d’effor  ffabri  H’ingahnf 
Sol  machinateogn’hor  frodi , e perfidie  , 
Trattano  infami  ordigni 
Levoftredeflre  ; eintorpellando  i danni 
Ornate  ingiurie,  immafcherate infidie. 
Coprir  rancori  , e invidie 
• L’arti  fonde  la  Terra  ; e frà  mondani 
Giufikia , e Lealtà  fon  nomi  vani . 

III. 

alienati funt  peécateres  à vulva  ^ traverunt  ah 
utero:  loeutifuntf^^a* 

De  la  Schiatta  terrena 
' Hereditarioé  il  mal  nel  petto  interno 
De  ali  Empii  il  vitio  alte  radici  hà  fatte  y 
A fpirar  1 aure  appena 
Efce  il  bambin  da  l’utero  materno  ^ 

Che  le  malvagità  fuggiecol  latte . 

. Ancor  le  labra  intatte 
Snodar  non  sà , che  pravità  natie 
Grinfegnan  todo  à lUlbettar  bugìe . 

IV. 

Furor  ilUs Jecundum  finùHtudinemferpentis fictàt , 
afpìdii furda^  iy>  ohturantii  aures  Jtias . 

Qua  non  exaudiet  vocemincantantium  t 
neficiincantantìs  Capiente f * - 

IV-  ^ 

Poi  con  l’età  crelcente 
Crefce  in  ellì  à tal  fegno  il  vitio  ingordo. 

Che  di  vien  furia,  e li  converte  in  rabbia  ; 

Si  che  non  hà  ferpente 

Libia  di  lor più  fiero;  Afpepiùfordo 

Mai  non  ftrifciò  per  l’Africana  fibbia  , 

Che  ( di  magiche  labbia  ; 

Acciò  il  fufurro  incantato!  non  oda  ) ^ 

Cbia* 


I 


i 
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Chiude  Torecchio  con  ricurva  coda . ' 

V. 

Deus  conterei  denteseofum  m ore  ipforum  : mo* 
Usleonumconfringet  Dominus . 

• 

Mà  fé  1 eRrema  po(Ta 
Arma  Iddio  del  Tuo  Braccio  altitonante  « 
£ impugna  di  vendette  armi  podenti  \ 
Darà  cotal  percofTa 
In  su  la  bocca  del  livor  latrante  , 

Cheà  terra  ne  trarrà  gl’invidi  denti . 

E de  i Leon  frementi, 

Ch’alzan controdi  mé  ruggiti  rauci  « 
Fulminerà  le  fpaJancate  fauci . 

VI. 

%Adnìbìlum  devenìent  tamquam  aquet  decurrens 

" intendit arcumfuum idonee  (ìnfirmentur •) 

Alii  (infìrmentur.  ) 

VI. 

Al  nulla  fìan  ridutti  ; 

E tofto  pa  deran , come  T orrente 

Per  nuova  pioggia  intumidito , e fiero  : 

Chetrà  i rapidi  Butti 

Volge  le  rupi,  eibofchi:  indi  repente 

Secco  il  calpefta  il  Gregge , e il  Paflfaggiero 

Di  Dio  lo  fdegno  arciero 

SpSderà  in  lor,  quàt’hà  quadrella  a*  fianchi , 

Sin  che  l’arco  s’allenti , e’I  nervo  manchi . 

VII. 

( SJcut  cera:  qt^a  fluii  auferentur  : fiiper  cecidit 
ignìs  j isnntìnviderunt  folem.  ) 

S.  Hier.  f Quali  vermi^  tabefadluspertran- 
feant  quali  aborcivummulieris  *,  quodnon 
viditSoIem.) 

Vrìufquam  ( inteìUgerenK  fpìna  ve^ira  rba- 

mnum 
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t ^ t •. . . - » « ■ ^ ititraahforhèteùs ,) 

Chald.  ( impn  teneri  durefcant , ficut  foin* 
tempeftate,^ turbinedeftrueteos. ; ^ 

Quai  fchivi  horridi  «ermi  , . 

A nzi  quai  vili , e moffruofi  aborti  , . 

.Non  mertan  di  mirar  del  Sole  i lampi . 
yna  che  i teneri  germi  . , 

Di  qucft’horridefpine  in  alto  forti.  ' 
Dilatati  in  roveti  ombrino  i.campi . 
Ciciglia  «vampi., 
del  Di  vin  furor  turbo , .e  procella 
In  fyf  primo  fiorir  li  tronchi , e fvella . > 
Vili.  , 

L<etabiiurju!fus  eum  videtìt  vtndi&am  : manus 
fuas  lavabtt  ìnfanguìne  pfccatoris . 

. , , ^ ^ Vili. 

Applauderà  fefiante 

r e à quei  foufani 

^mdicii , oude  m punir  il  Ciel  non  erra . 
^nei  fangue  inondante  . 

Del  peccator  lavando  al  fin  le  mani. 

Dira  (già  vinta  Tofiioata  guerra  j 

oe  frutto  alcuno  in  terra 

Lice  ràccor  de  Tue  fatiche  al  Pio , , . * 

oarà  1 ha  ver  Mallevadore  un  Dio. 

Triade  A ugufla  

A 1 U n che , benché  in  ordine  Ca  Primo, 
w Altri  Ei  non  eccede; .. 

g à Quei  , che  ne  l’angufta 

‘I  Sommo  unifceà  l'imo  ; 
à Chi  da  I Uno,  e l’Altro  Egual  procedeur 

Dia 


a» 


Dia  Gloria  dgn'hor  1?  Fède  ; 

Fin  ch’ai  fuo  puro  {guardo  al  nn.là  lopra 

Ciò  che  ofcuro  mirò , chiaro  fi  fcopra . 

» » 
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Davide  inveftito  nella  propria  cafa  da  i Sa- 
telliti di  Saulle  implora  .il  divin  fpccorfo, 
e con  certezza  dello  fcampo  5 all’ufo  pro- 
fetico imprecando  » predice  là  ruina  de’  ne- 
mici . Figura  di  Chriftp  cercato  à njortè  da 
gli  Hebrei  , fu’  quali  fi  veggon  verificate  1 - 
imprecatiònj.  ; ; 

I» 

EBlpe  me  demmtcis  metì  Deiis  mifus  i àb 

infur^entibtis  in  me  libèira  me ^ ^ . 

Eripe  me  de  operantìhus  iniquìtatem  de  vi- 

rìsfanguìnumfalvame»  ; . • 

: . ■ 1».  5 . - 

Da  congiura  qrùdel  d' Alme  maligne, 

GhMnforgÒn  c6trp  méjfalvamfjò  hfumc, 
E da  chi  ( il  mal  oprar  prefo  in  coftume  / 

Fà  nel  e ftragi  altrui  le  man  fa  ngu  igne.  , 

1 T 

Quìa  ecce ciperuntanimam  mèami  trruerunt  in 
thè  forte  ‘ ' • 

IL* 

Turba  crudel , ch’à  la  mia  vita  infidia  , 
«Quafi  di  fera  fpaventata  in  caccia , 

Arihelante  di  mé  (iegue  la  traccia 

E fanno  impeto  in  mé  forza,  e perfidia  . 

~ III.  V--.-. 

^^que  tniquìtasmeay  neq';peccatum.meum.  Bornia 

ne  : Jìtte  ìniqmate  cucurrit  dìrest  • 
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Per  mia  mal  ragità , per  mio  delitto 
Gii  non  mi  veggio  in  tali  angofcieincorfo: 
Ch  IO  mai  non  torG  à mete  oblique  il  corfo 

• Né  il  mio  pidtraviò^alcamìn  dritto. 

^>t»rgf^occurJunimeum\  is>vlde:  (sttuDo- 
mtne  Deus  •virtmum  y Deus  Ifrael , 
intende  ad  vijitandas  omtes  gentes  : nonmtfe* 
rearis  omnibus , ^uio^rantur  inìquitatem . 

mira  1 miei fcempi  , 
TùDiode  le  Virtù,  Dio  d’Ifraelle  : 

Vifita  col  flagello  aime  SÌ  fcJle  , 

Ji  non  ular  pietà  con  cor  tant’empi. 

Convertenfur  ad  •^fperam:  isjfamem  patientuf 
utcanes^  ^ cireuibunt  civitatcm  * 

'Tornano  quefli  à Ilmbrunir  del  giorno 
Ranchi  d’òrdirmi  in  van  perfide  trame  • 
VHJÌ  veltri  rpinti  da  rabbloià  fame 
Qua,  e iàicorrendoà  quelle  mura  intorno. 

r.  VI. 

E cce  hquentur  in  orefuo , iy>gladius  in  ìabììs  io» 
rumi  quoniamquìs  audìvit , 

VI. 

Vibrano  a* danni  miei  lingue  homicide  : 
Nafeofti  infra  le  labra hanno ì coltelli; 

chiedendo  à qnefti,  à quelli  ) 
Chi  n odi  novaPov’éil  felloni’ ch’il  vide  : 

VII.  ’ 

Et  tu  Domine  deridehìs  eos  : ad  nìbìlum  deduce s 
omnes  gentes  . 

Eortìtudinem  meam  ad  te  cujiodìam  : ^ 


Mà 
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MàTù  mio  Dio  gli  lafcerai  delufi  : 
Einnullaillorpoterdileguarai  : 

Mentr’io  l’ardir , che  incontro  à lor  mi  dai, 
Solca  Teferbo,edi  Tueglorie  à gli  ufi  . 

Vili. 

* quia  Deus  fufceptormeus  esi  Deusmeusmife-^ 
ricor  dìa  ejus  pravenìet  me . 

Vili.. 

Poiché  zelante  il  Tuo  favor  mi  guarda 
Da  le  forprefe  d’ogni  auvcrfa  fchiera  ' 

La  Tua  Pietà  precede  , à me  Foriera  j 
E de  le  Iquadre  mie  fafiì  Vanguarda . 

IX. 

Deus  offende  mhìruperimmicosnieos:  * 

1 X. 

Ben  Tù  mìo  Dìo  mi  moftri , e mi  fai  noti  « 

Gon  chiara  vifion  quai  firatir , e fcempi 
Fin  hor  prepari  il  Ciel  contro  quelli  empi  , 

E in  lor  qual  armi  hor  la  Giuftitia  arruoti . 

.X. 

^ fje  ecctdas  eos  ; ne  quando  oblivifcantur  popuH 
mei . X. 

Mà  fegiuftoé  il  mìo  voto,  e non  crudele - 
Deh  non  gli  uccida  nò  rapida  morte  ; 

Mà  durisi  la  lor  penofa  forte, 

Che  giamai  non  Poblié  Popol  fedele, 

. XI. 

Difperge  tììos  in  virtute  tua  : depone  eos pro^ 

teàor  meus  Domine . 

XI. 

Mandagli  ogn’hor  dìfperfi  , e non  Ca  luogo 
' Dovehabbin  centro  i lor  perpetui  errori  : 

Per  fempre  li  depon da  i patrii  honoii , 

£ d’ognì  nation  fofirino  il  giogo . _ 

, V De* 

C. 
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XII. 

Deìiélum  oriseorum  ^ fermonem  lahìòrum  ìpCo- 
rum  : ^comprebendantur  in  fuperbta  fua. 
lEtde  txecrutione^  mendacio  annuntiabuntur** 

- - 1 1*  ^ 
Fenade  le  lor  lingue  empie,  efpergiure, 

. NelefuperbieJorrcftindeprefTì  , 

F iian  noti  i delitti  in  mé  commeflì 
Dibeftemmieefccrande  , ed’impofturc. 

3^  1 1 1.> 

(inconfumationeinira  confumationis . J^non 
erunt  ) Maforetae  ( Confume , in  ira  confu- 

me,,  utampliusnonfint..^ 

lEt  Jcient , quia  Deus  dormnabitur  Jacob  : 
nmm  terra  • 

. ...  XIII. 

Spiantiliil  Tuo  furor  fino  dal  fondo  j 
Ne  riroanghin  di  lor  , fuor£he  mine  i > 

.E  fappia  de  la  Terrà  ogni  confine, 

Che  Tù  fei  Dio  Dominator  del  Mondo. 

.r  . XIV.  . . 

f^onvertentur  ad  ve/per  am , ^ famem  patientw 
ùt  cane  SI  istcircuìbuntcivitafem, 

. XIV.* 

Tornan  queffempia  l’imbrunir  del  giorno 
Stanchi  d’ordirmi  in  van  pèrfido  traine’^ 
Quaivekrifpintidarabbiofafame  ' 

Quà  > e là  girando  à quefie  mura  intorno . 

- -,  «XV.  ■ • “•  ■ 

Jpjt  difpergentur  ad  manducandam  ( fi verò  non 
fuermtjatwati , fei  niurmurabunt . i 
AIH  (&  incenati  dormient  , & peroofla^ 
bunt.  .)  . . 

^ . XV.  ‘ 

Mcndicheran  raminghi,  in  irarii  lati  ^ 

’ ^ Ci* 


» 2^3 

Cibo,  quanto  la  vita  in  lor  non  manchi. 
Poi  fui  nudo  terren  pofando  i fianchi 
Trarranlaflj,  edipiun  Tonni  gelati . 

- xvr. 


£go  autem  cantaho  fortitudimm  tuam  : (srCxul- 
tahóvrianemfertcordhmtuam:  , ' 

XV  L 

lopoì  ( mentre divòto il  cor  f applaude) 

Di  Tua  Potenza  efalteró  gtihonori  y 
Ed  offrirò  sùi.matutini  albori 
A l’alta  Tua  Clemenza  hoftie  di  laude. 
XVII. 

Quia  faffuf  esfujcéptor  meusyi^r'réfugtummum 
indìetribuìatiomsmea/'  * 

^djutor  meus  tìbipfaUam^  quìa  Deus Jufceptor 
meus  e 5 , Z)f «j  meus  mfericcrdta  mea . , , 

XVII. 

Dirò , che  frà  tempeftè , e frà  gli  fcoglt 
T rovai  ne  le  Tue'Braccia  e Polo,  e Porto  ; 
Quindi  i miei  carmi  à Té  Tacrati  io  porto  y 
Che  Poffente  mi  falvi , e Pio  m’accoglie  , 
Gloria  Tatri^  ^ Filio , ^ Spìrìtui  Sanalo  y (srC* 
OGran  DiodegliEffercìtifuperm', 

Dicuì  Braccioéil  Figi iuol,lo Spirto é Dito; 
Deh  fia  Tempre  à Voi  Tré  pregio  infinito 
Da  primi  Tempi  in  fino  à gl’anni  eterni. 


S À L M O LIX. 

Riconofcendo  dalla  divina  mano  , eraTflit- 
tioni , e le  profperìlà;  prega  per  la  tranquil- 
lità nelle  turbolenze  del  Regno;  del  che 
a0ìcurato  dalla  celefie  nipofla  » decanta  i 
' ^ pro^ 


2^4 

jprogrtfl]  delle  fue  vittorie  , fopra  tutte  le 
nationi  circonvicine . 

I. 


DEus  repuìiJH  nos , defiruxifii  nos  : iratus 

fs,  is^mìfertus es nobis  . 

Commovifii  terram , centurbajll4m  ; fana 
contri t ione  ejus  quia  commota  e fi, 

I. 

O Motor  de  le  Sfere. 

C’hai  fotte  il  Piede  un  Mondo  , 
Arbitrode  la  Sorte,  e Ré  del  Fato. 

C’hor  da  ciglia  fevere 
Vibri  il  guardo  Iracondo , 

Hor  il  fronte  ri  vegli  à noi  placato. 

Deh  del  Regno  agitato 
Tranquillai  moti;  e da  i furor  fofferti 
Salda  al  Legnofdrufcito  i fianchi  aperti  • 

II. 


tuo  dura  : potafli  nos  vino  cotn* 


Dì  fpettacoli  funefli 
I martial  teatri 

Aprifii  al  Popol  tuo  tragiche  leene  • 

Ed  ingoiar  ne  fedi 
Auvelenati , ed  atri 
Calici  di  dolor,  nappi  di  pene: 

Ch’à  le  più  interne  vene 
Pener'-ando  colfiel  d’afpro rigore, 
N’auvelenar  d’amara  doglia  il  core. 

IH. 

J^edi^ìmetuentibus  te  fignìfimionem:  ut  fugiant 

a facie  arcus  . 

Pur  non  gì  mai  divifo 

Dà 


2i$S 

DalaPietàlofdegno  ; ' ' 

Né  il  Ciel  giamai  de  le  fue  gratie  é parco , 
Non  mai  giunfe  improvifo 
Loftrale  : e detti  ilfegno  , 

Onde  fuggir  fi  pofla  avanti  à l’arco . 
Lafciafti  aperto  un  varco , 

Onde,  chititemca,  trovafle fcampo  ; 

£ pria  di  fulminar  vibratti  il  lampo . 

^ liberentur  diìeBi  tui  : falvum  fac  d$pctera 
ttut^  isnfxaudime, 

• Deus  locutus  eSf  in  {fanBofuo:  ) * 

S.  Hicr.  r fandluario . j ' 

IV. 


Deh  tal  ti  mottra  ancora . 

Stendi  l’invitta  mano 
In  mio  foccorfo  ,&  odi  il  pregar  mio  i 
Mà  qual  voce  fonora 
D’Oràcolo  fourano' 

Ne  le  mie  orecchie  hor  rimbombar  fent’io 
Ah!  rifpoftadiDio 
Da  la  facra  Cortina  ecco  rìfuona  , • « 

Che  promette  vittoria  , offre  corona.  ' 

. • 

* ìàstahor  ^ i^partibor  Sichiàm^  conuallem 
tabernaculorum  metibor* 

Meus  e!ì  Galaad  , iy*  meus  efl  Mamjfes  : - 

Ephraim  fortìtudo  c^itis  mei . 

Go^i  ò mio  cor  giojofo  ; 

Del  fecondo  Sichemme 

Ecco  à mé  ripartirli  i campi  aprici  ♦ 

Oltre  il  Giordano  ondofo . 

Ver  r Arabe  maremme 

Simifuran  per  mé  Valli  ,ePendici.  \ 

M Già 
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Già  leglebe  felici  > 

' ) & *I  fuperbo 

£frraim  de  miei  Regni  écapo , e nerbò  » 

"V  J» 

Juda  rex  meus  : Mcah  olla  fpet  me  a . 
InJdumaam  extendam  caìceamentummeumimi^ 
* biaìtenigena  fubdìtì  funt . 

VI. 

Giuda  de*  Stati  miei 
' ' La  Provincia  Regale. 

Moab,  che  di  mìe  menfed  vivandiera. 

Fin  sù  i Colli  Idumei 
Stendo  il  pié trionfale, 

E ftampa  il  mio  coturno  orma  guerriera . 
La  Nation  ftraniera 
De’Filiftei,  d’Amaleciti,  e Tiri 
Piegano  al  noftro  giogo  i Colli  Adiri . 

VII. 

Quis  deducet  me  in  civìtatem  mumtarn  ? quts  de-- 
- ducei  me  ufque  in  Idumaam  ) 

J^nne  tu  Deus  qui  repuliJH  nos , non  egrcdie^ 

ris  Deus  ( in  virtutibus  ) nefiris?  ‘ 

S.  Hier.  ( exercicibus  : ) 

VII. 

Mà  chi  m’apre  il  (èntiero  ' " 

Frà  lefpade  impugnate 
In  Città  forti , in  Badion  muniti  ? 

Chi  fìa  mio  condottiero 
Là  vd  frà  mura  armate  1 

Erge  ridurne  inefpugnabil  lìti 
Se  Tù  Dio  non  ne  aiti 
E fe  non  efci  d’Ifraele  à fcampo , 

Con  gli  Efercìti  nodri  armato  in  campo  / 

, Vili. 

Danohis  auxìlium  de  trtbulatione  : qtùa  vana  fa* 
ius  bomìnis . Jn 
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In  Deofaciemus  virtutem  ? is*  fPfi-  nibilum 
(deducet  trìbulantes nos , ) . 7 

Hebr.  (conterètinimicosuoftros.\)  -'V 

VIIL  . . , ' 

Tò  9 ne  rafpwconiefe  - - ^ 

Auvalorane  i cori  ; . . - 

Ch'ogni  humana  pòflanza  é fragii  vetro  ^ 

Per  té  dì  chiare imprefe 
Riporterei»  gli  allori  ) 

Rifpingerem  rhoftiliaudacìeindietro.» 

Se  il  Tuo  foccorfo  impetro, 

. Tutte  io  cónculcarò  de^mieinemicì 
Con  trionfante  pié  Teinpie  cervici . 

Cìoria  Tatri,  FiliOt  SpirituiS dnPlo^  ^c» 

OGenìtor  amante  , . ’ 

ETù,  che  al  Genitore  . . 

Con  pari  amor  Amante,  e Amato  fei  .*  • 

, R Tù  fpirto  Beante  * . — 

E Beato  in  Amore  , . ‘ 

Ch'ami  beando,  e che  in  amando  bei  ; . 

A Voi  glorie,  e Trofei 

Sian  fin  che  rLTno,e  l’Altro  Am^te  Amato 

Spirin  da  Lor  l’Amore  Innamorato . 

asassgiisg 

SALMO  LX.' 


« ^ • . V • • • ^ 

Duolo  deH'efiglio  , mà  fi  conforta  nella  divi- 
na tutela.  Spera  dì  ripatriare  nelSantUa* 
rio, dove  con  diuturnità  di  vita , ed  eternità 

d’impero  canterà  le  divine  lodi  « 

. . . ■ ' • i- 

EXaudiT>eus  deprecatmmmeam  : intende 
oratmmia  * • . M ì 


v> 
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Sup. 


• I. 

Supplice à té d’a vanti  5 elagrirtofo,  ’ 

Signor,  con  man  dolente  ' 

Tempro  JaGetra  4 e’I  tuo foccorfo imploro, 

T ù , mentre  in  un  di  voto,  e canto,  e plorò. 
Porgi  Torecchie  intente  ^ ^ ^ 

De  la  lingua,  e del  plettro  al  fuon  dogliofo  : 

E Benigno,  e Pietofo 

D’una  Lira , che  geme , afcolta  in  tante. 

Canoro  il  duolo,  edolorofoil  canto.  ^ 

%Afinìbus  tefféB  dà  te  clamavi  i dùm  afvcìarctuf 
cor  meumy  * . , 

. ’ If. 

Mentre  efule  , e ramingo  i paflì  aggiro 
Qui  fotto  Cielo  ignoto  , • _ 

Dal  nativo  tèrreo  cacciato  in  bando  : ' 

Di  queft’efiglio,  oy’iomen  vado  errando  , ' 

Dal  confin  più  remoto 
' ATégrido,  à Té  narro  il  ìnio  mar  tiro  i 
E mentre  ogn’hor  fofpiro 
I rai  del  patrio  Cielo  ! ah  che  languente  ' ' 

Manca  d’edrema  angofeia  il  cor  dolente  • 

III. 

^ inpetraexahafiìme . . - - 

Deduxirnme  , quìa  faElus  es  fpes  mea  ì.turris  ' 
fortitudimsàjacieinitnìci, 

III.  . . : ^ 


Mà  di  che  temo  in  van  ? di  che  mi  doglio  ? 
Perch’io  crollar  non  poffa  , 

Di  falda  pietra  à mé  fai  baie  al  piede. 
Torre  à mé  di  fortezza  é la  Tua  Eede  ^ 
Che  non  verrà  mai  feoffa  7 

Da  gli  urti  avverfi  di  nemico  orgoglio*  L 
Come  frà  Tonde  fcoglio 

La 
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La  mia  fiducia,  e come  quercia  in  monte, 
Contro  il  Mar.contro  i venti  erge  la  fronte. 

IV. 

Inbabitabo  tn  $abernaculo  tuo  in f acuta: protegar 
in  velamento  alarum  tuarum . 

Quonìam  tu  Deus  meus  exaudijli  orationem  meH  : 
dedifti  hereditatem  timentibus  nomen  tuunt* 

IV. 

Si  sì,  mio  Dio;  da  cosi  duro  eGglio 
A gli  alti  T uoi  Sacrari 
T ornerò  un  dì  doppo  sì  lunghi  affanni , ' 
£d  ivi  à.rombra  de*  Tuoi  facri  vanni 
Haurò  eterni  ripari 
Contro  ogni  affaito  di  rapace  artiglio  ; 
Poiché  con  lieto  ciglio 
Mie  preci  accogli  : e d’immortal  mercede 
Frà  gli  altri  eletti  T uoi  m’hai  fatto  heredc» 

V. 

Dies  fuper  dìes  I{egis  adiiciesiannos  ejus  ufque  in 
diemgenerationis^  isngenerationis . 

Termanetin  aternumin  confpeElu  Dei  : (miferi» 
cordiam,  veritatem  ejus  quis  requiret?) 

S.  Hier.  & Hebr.  ( mifericordia , & veri- 
tas  confervabunt  eum . ) 

V. 

Quindi  àia  vita  del  Tuo  Rege  amato, 
Lufiri  aggiungendo  à iuGri , 

Farai  gli  Anni  goder  de  la  Fenice . 

£ de  la  fua  virai  tela  felice- 

Nonfìa  , che  i Gami  iiluGri 

Tronchi  in  eterno  mai  la  man  del  Fato» 

Sederà  in  Trono  aurato 

Al  T uo  cofpetto  : e con  applauG , e lodi 

Veritade , e Pietà  fian  fue  cuGodi . 

%.» 
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VI. 

S ìc  pfalmum  die  am  nomini  tuo  in fuocuìum  faecuìi: 
ut  reddam  vota  mea  de  die  in  diem . 

VI. 

All’hor,  accefo  il  cor  d’ardente  zelo, 

Armoniofì  canti 

Spoferò  al  fuon  de  la  mia  facra  Cetra  ; 

Ed  inalzando  il  T uo  gran  Nome  à l’Etra. 

Di  Salmi  fedeggianti 

Rifuoneranno  il  Libano,  e’I  Carmelo*  4^ 
Ogni  dì  grate  al  Cielo 
Farò  fumar  di  7aporofi  incenfi 
Hoftie  votive  in  sù  gli  Altari  accenG . 

) Gloria  Vatri^  FiliOy  ^ Spiritai  Sanào^ 

I Al  Genitor,  chegenera  , echefpira  ; 

Al  Verbo  Generato  , 

Che  fp  ira  sì , né  generar  può  altrui  : ! 

E à quell’Amor,  che  pari  é ad  Ambedui  ; ! 

r Se  non  fol , ch’é  fpirato  ; 
j Nongiàfpirar,  né  generar  G mira: 

. Gloria  Ga  da  che  gira 
Il  Tempio;  eallTior,  che fuavolubil  rota 
In  un  punto  eternai  rimanga  immota . 
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Quanto  ragionevole  Ga  l’abbandonarG  al- 

ja  divina  previdenza  , c quanto  vana » 

la  fiducia  nelle  potenze  mondane  , ef-‘ 
rendo  ^folo  Iddio  poflénte  infieme  • e be- 
nigno. 

“ ’ » * ' I. 

Nonne  DeofubìeBa erìt  anima  mea  ? ab  ipfa 
enim  [aiutare  meurn-* 
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ipfe  Deus meus^  ^ faìutaris  meus , fu* 
fceptos  meus , non  movebor  ampliùs . 

!• 

Dunque  al  divino  Impero 

Non  chinerà queft’Àlma  humile  il  frfite 
Nd  curverà  fotto  il  fuo  giogo  il  dorfo 
* S’egli éilmioNume,  efpero  . 

Sol  dal  Tue  Mani  à mio  favor  sì  pronte  - 
Salute  al  viver  mio,  fcampo , t foccorfo  P 
In  lui  fol  fermo  il  corfo  , 

Ch’é  Porto  di  falute  ; e donde,  eventi 
Ivi  non  fia,  ch*io  più  il  furor  paventi 

IL 

Quoufque  irruìtis  in  hominem  ? interficitis  uni* 
verpvos:  tmqutmparietìincUnuto  ^ 
certa  depulfa , 

IL 

In  oftinata  guerra  , 

Che  pur  verfate  un  martial  torrente 
Sul  capo  ad  huom  pur  troppo  inerme, e frale? 
Contro  à mole , che  à terra , 

Rofadagli  anni,  e già  per  sé  cadente  | 

Con  fiere  Icofle  infuriar  che  vale  ? 

Cosi,  chi  Torre  affale  , 

Da  quel  fianco  la  batte,  ove  mina 
Minaccia  il  muro,  e la  parete  inchina . 

111. 

Verumtamen  pretìum  meum  cogitaverunt  repelle*. 
re;cucurri  in  fitti  ore  fuo  benedicebant^  cor* 

de  fuo  male  die  ebani . 

III. 

Difegnar  qued’iniqui  , 

Di  ciò,ch*io  Ìiimo,e  più  mi  pregio  al  mondo» 
Volermi  impoverir  con  man  rapace  . 

Per  calli  afpri,  ed  obliqui  , 

. M 4 M’in* 
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M’incalzaro  anhelànte , e ficibondO) 
MentrMo  da  lor  ri  volfì  il  pié  fugace . « 

Mi  tradir  fotte  pace  : 

£ perfidi  portavo , e mentitori 
il  mel  ne*  labri , & il  velen  ne*  cori . 

IV. 

Verumtamen  Deo  fubjeBa  elio  anìrm  ma  : quo* 
niam  ab  ip/o  patientia  mea . 

Quia  ipfe  Deus  meus^  iyt falvator  mus  ) adjutor 
meus  non  emigrato  • 4I 

IV.  . 

Pur  al  divino. Impero 
Sottoponga  quell* Alma  humile  il  fronte 
£ incurvi  pur  fotto  al  fuo  giógo  il  dorfo . ~i 
Ch’egli  é mìo  Nume  : cfpero  * - 
Sol  da  Sue  Mani  à mio  favor  sì  pronte 
Salute  al  viver  mio , feampo , e foccorfo . 

In  lui  fol  fermo  il  corfo  y 

Ch’é  Porto  di  falute  ) ed’ondC)  eventi 

Ivi  non  fia,  che  più  il  furor  paventi  • 

Jn  Deo  f aiutare  meam , isr> gloria  mea  : Deus  au* 
sciiti  meiy  isr*  fpes  mea  in  Deoeft  • [ 

Sperate  in  eoomnìs  congregatìo  popuìì  y effun^ 
dite  cor  am  ilio  corda  vejtra  : Deus  adjutor 
nofier  in  aternum  » . . 

-V.  ^ 

Quel  Dio , che  al  Cielo  impera  , - 

Speme,  feudo, e rifugio  del  cor  mio . 

D’ogni  mia  gloria  à lui  (ì  deonglihonori  • 

Spera  in  lui , fempre  fpera  , 

Adunanza  fedel di  popol  pio:  ■ 

Aprite  tutti  al  fuo  colpetto  icori 
In  quello  mar  d’errori  . . 

Provido  ilegai  erranti  egli  governa  : . . 

£’  Po- 

r 
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E’  Polo  9 è Porto  : é noftra  alta  eterna . 

VI. 

Verumtamen  vanì  fila  homtnum  , mendace s firtì 
bominum  in  iìaterii  : ( ut  decipiant  ipji de  V(tr 
nitate  inidipfum,  ) 

Hebr.  ( alcendun^rx levitate.  ) 

Par  non  Tiotende  il  mondo . 

Che  fol  nel  fango  i Tuoi  penHer  ripo(H| 
Mente , ed  inganna  i miferi  mortali . 

Han  sì  leggiero  il  pondo 
I beni  di  q^giù  : che  in  lance  podi 
Conia  vanità  (leda  andranno  eguali* 

Son  sì  lievi,  e sì  frali: 

Che  ponderati,  e medi  al  NuIIaappredb  9 
Nulla  non  ha  più  lieve  il  Nulla  idedb. 

VII. 

^^litefperareininiquitate  , rapinas  noUtè 
coneupìfcere  i diviti  a:  fi  affittane , nolite  cor 
apponere VII. 

Tornate  homai  , tornate 
O forfennati  al  fenno;  e il  vero  bene 
Per  falfa  ombra  di  ben  deh  non  d fprezze. 
Empii , deh  non  vogliate 
Nel  vodro  inìquo  oprar  metter  la  fpene  : 
Né  ad  avare  rapine  il  cor  s’avvezze . 

Se  abbondan  le  ricchezze , 

Non  v’immergete l’Àlma  ,ci  corioppredi 
Podeduti  non  fìan  da  i lor  podèdì 
Vili. 

Semel  ìocutusefiDeu!^diio  biffe  audivi , ^uìapth 
tefias  Dei  efi , isn  tibi  Domine  mifericordia  quia 
tureddes  unicuique  juxta  opera fua . 

E parola  di  Pio  < 

M 5 Irre- 
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^ Irre vocabiliinente  una  fol  ròfta 

Da  la  fua  bocca  Onnipotente  ufctca  * 

: Parola  ónd’ilcormio  ’ 

. Due  dogmi  impara , edue  fentenze afcolta 
La  Pietà , la  Potenza  è in  eflb  unita  : 

£ ad  ogni  humanà  vita 
Ei,  che  de  TUni  verfo  Arbitro  fiede 
Condegna  à l’opre  al  fin  darà  mercede . 
Gloria  futrt^  ^ Fìlio^  Spirimi  San^o , {Wé 

Uno  lenza  Unione, 

Semplicità,  che  in  Numero s’eftende 
Pluralità,  che  da  Un  ita  deriva  ; 

Cagjon  d’ogni  Cagione  , 

^aper , che  tutto  intende; 

, V'it  a Vital  donde  ogni  Vita  évi  va 

AVoitrécantiilViva 
Dachevifle,  e vivrà  ciafcun  Vivente  ; 
Fin  ch’ogni  vita  Eternità  di  vente. 


SALMO  LXII. 

Sorge  alle  lodi  matutine  , e propone  ad  ogni 
humana  delitia  l’afprezza  d’una  vttafpefa 
in  fervigiodiDio  / dal  quale  fpera il  Toc* 
cotfo  nelle  perfecutioni  , con  l’ellerminio 
de’  nemici,  e reftitutione  del  dominio . 

I. 

Eus , Dèus  meus  ad  te  de  luce  vigilo . 

OUando  apparir  cìnta  di  rofe  io  (brgo 

L’Alba,  che  in  carro  d’oro  il  dì  conduce, 
Da  la  novella  luce 

Percoflb  il  ciglio  à Té  mio  Nume  io  feorgo 
Ed  apro  à un  doppio  , elucidoOrizonte 
di  occhi  non  mendel  cor, che  della  fronte. 

* . ; Si, 
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Sitlvìt  in  te  jlnimet  mea  , quim  muìtipììciter  tU 
bicaromea , II. 

Sitibonda  di  Dio  l’anima  ardente 
Satiar  non  (ì  sà  de  le  T ue  lodi  • 

T’invoca  in  mille  modi  , 

£ la  carnai  mia  Calma , e la  mia  mente  : 

E perche  i pregi  T uoì  chiaro  diftingua^ 
^Ei’una  muove  il  delio  ) l’altra  la  lingua. 

^ III.  . . 

Interra  deferta , invia , {9^  inaquofa  ificut  in 
fanUo  apparai  tìbi  , ut  viderem  virtutem  ^ 
taarn^  (s^gloriamttiam, 

III. 

Entro  un  afpro  deferto  ove  non  fcorfi 
Sentieri  di  Virtù  , fonti  di  Gratia  : 
AlMondo>  chemaifacia  , 

Vogliendo  il  tergo  ,.à  Té  Signor  ricorfi: 
Enel  Sacrario  al  T uo  cofpetto  entrai  ^ 

Vago  mirar  de  la  Tua  Gloria  irai. 

Quoniam  melior  e(l  miferìcordia  tua fuper  vitas  : 
lahia  mea  laudabunt  te . 

IV. 

Echi  non  sà  , che  d’ogni  lieta  vita  5 - ' 

Ch’altrui  prometta  il  Mondo, e il  fenfo  frale 
La  T ua  pietà  più  vale  , 

Ch’à  una  vitacelefte  ogn’Alma  invita  ; . 
Onde  oh  quante  gran  lodi  il  cor  t’ appretta  9 
Che  il  togli  à quella,  e lo  richiami  à quella! 

; V. 

Sic  henedicam  te  in  vita  mea  : in  nomine  tuo 

levabo  manus  meas . 

Sicut  adipe  , iy*  pinguedine  repkatur  ^nima 
mea  ; iy  labih  epeultatmis  laudabit  os  meum^ 

M 6 Dun- 
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V. 

Dutique  per  Trita  sì  beata  | ed  alma 
Onde  à Tèmi  facrai , gratie  ti  rendo  : 

Et  à Té  folo  io  ftendo 
Supplice  in  atto  luna , e Taltra  palma , 
Mentre  impinguata  à pafchi  di  tua  gratia' 
Indole!  accenti  il  Ciel  l’Alma  ringratia . 

VI. 

Si  memor  fui  tuì  fuperjiratum  meum , ir^rnml 
nis  meditabor  in  tc . * 

VI. 

£ fé  nel  colmo  de  la  notte  olcura  , 

Mentre  del  letto  burnii  premo  le  piume  ^ 

E’  mio  dolce  coflume 

SpeiTo  TTÌgileà  té  volger  la  cura  : 

Più  fia  cheà  ciò^ful  nel  matti n m appelli 
L’Alba , che  à lodar  Dio  della  gli  augelli . 

VII. 

* qMafuifti  adjutor  meus  . 

£t  in  ve  lamento  alarum  tuarum  exultaho , adbtie» 
fit  %Anima  mea  poH  teime  fujcepit  de  reterà  tua, 

« VII. 

Poiché  fol  Tù  fei  mio  rifugio  , cfpeme; 

De  Tali  Tue  fotto  il  prefìdio amico 

De  Tartiglio  nemico 

L’empio  furor  TAnima  mia  non  teme  / 

Ivi  ella  à Té  fen  vola , agile,  e delira: 

E Tù  pronta  al  fuo  voi  porsi  la  delira . 
Vili. 

Jpji  verò  in  vanum  quafierunt  ,Animam  meam 
introibunt  in  inferìora  terra  : tradenturin  ma- 
nuf  giada  j partes  vulpiumerunt . 

VUI. 

Mà  volto  indarno  à per  feguirmi  il  piede 
Ne  gli  antri  di  fotterra  andran  captivi 
' ' - ^ ~ I miei 
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1 miei  nemici;  equi?! 

Saran  d’horrida  ftrage  eterne  prede  ; 

E i cadaveri  lordifperfi  in  brani 
Refteran  putrid’cfca  à Volpi , à Cani . 

1 X* 

^exverdUtabitur  ìnDeo  y laudabuntur  orntm 
quijurant  in  (O  : quia  obfiruSlum  ri?  os  loqutn* 
tium  iniqua. 

IX. 

lo  poi,  che  degno  di  reai  corone 
Da  T é fon  fatto , efulterò  beato 
Nel  Tuo  Numeadorato.^ 

Darò  di  premi,  e lodi  il  guiderdone 
A chi  fua  fé  mi  giura  : e fìa  ferrata 
Bocca  ver  mé  d’empie  calunnie  armata . 
^{pn  dicitur  Gloria  “Patri , 

Uvà  tacio  le  T ue  Glorie  ; e ciò  m’infegna 
(Col  qui  tacerle  de  la  .Chiefa  il  Canto  , 
Quanto  alma  T riade , oh  quanto  ' 

De  le  T ue  lodi  é la  mìa  Cetra  indegna  ^ 
Taccia  dunque  la  lingua, e il  cor  t’applauda  ; 
Meglio  il  (ìlentio,  che  il  parlar  ti  lauda . 
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SALMO  LXIII. 

Contro  nemici  altretantonumeroH  , quanto 
fceleraci,  implora  la  celeftedifefa;  fìcuro  , 
, - che  la  fapienza,  e potenza  divina , rintuzze- 
rà le  lor  frodi  , e disfarà  le  lor  forze  : eia* 
fciando  tremendo  efempio  del  loro  fuppli- 
ciò,  goderanno  i giudi  frutti  della  loro  ret- 
titudine. 


I.  JEptati» 
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I. 

EXaudi  Deuf  oratìonm  meam  cum  de  precor  : 
à timore  mimici  eripe  animam  meam . 

I.  (me 

MEntre  fupplice  io  porgo  al  T uo  gran  N u- 
Signor , preghiere,  e voti  : 

- A i miei  defirdivoti 
China  de’  cigli  T uoi  pictofo  il  lume  ^ 

E mentre  in  van  prefume 

Il  mio  Nemico  ha  ver  di  mèla  palma  , 

Deh  fgombraTù  d’ogni  timor  quefi'Almar 

. li. 

TrotexiBì  me  àconventu  malìgnanthim:  à multi* 
mdine  operantium  iniquitatem . 

Da  la  feditiofa  empia  congiura  ^ 

Che  con  barbari  infoiti 
FattioG  tumulti 

A danni  mìei  di  ftdcitar  procura  | 

Salvami,  em’affiaira. 

’ Dalemalvaggienumerofefchiere,  ^ 

Che  accampate  à miei  danni  alzan  bSdiere. 

IIL 

Qnhexacuerunt  ut  gUdìm%  linguas  fuas  ; in^ 
tenderunt  drcurri  rem  amor  am , utjagittent  in 
occulfis  immttculatum^, , 

ni 

Ahche  de  l’empia , e perfida  mafnada 
A vvien  ,*  che  ogn’hor  s’arruote 
De  Io  fdegno  à le  cote 
La  lingua  rea;  quali  pungente  fpada , 

E perche  fiera  in  vada 
U n Giulio,  un  Pio,  d’amaro  tofco  infette 
Da  l’arco  del  livor  vibra  faette . ^ 
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IV. 
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Suhìtò fagìttahunt  eitm , ^ non  tmthunt  : /mrf- 
veruni fibi  fermonem  nequam . 
liiarraverunt  ut  abfconderemlaqueos  : dixerunt 
qui  videbit  eos  • 

IV. 

Quanto  improvifo  é più , tanto  più  noce 
11  colpo  de’ lor  dardi  : 

Né  fia , che  li  ritardi 
' Timor  di  legge  da  misfatto  atroce  ^ 
Conclufion  feroce 

Fer  d’afcondermi  lare!  in  mille  modi , 

Chi,  dicean,  feoprirà l’occulte  frodi 

» 

Scrutati  funi  ìniquìtates^  dcfecerufttfcrutantes 
fcrutinìo . 

- V.‘ 

Un  efattoferutìnio , e diligente 
Fer  d’ogni  fellonia . 

E non  v’é  mezzo , ò via  , 

Che  d’oltraggiarmi  il  lor  furor  noii  tente 
Sì  che  l’iniqua  mente  ‘ • 

Di  più  penfar  malvagità  già  {lanca 
Ne  le  verfutie  Tue  vacilla  » e manca . 

VI. 

%Accedet  homo  ad  cor  altumj^  e^caltabìtur  Deuf^ 

VI. 

Mà  quanto  sà , pròfonde  in  penlìer  fio 
Aitutie  in  sé  rinchiuda  ; 

Fia,  che ogn’arte deluda 
Vie  più  profondo  il  gran  faperd*un  Dio  ^ v 
Cadrà  tempio  delio 
' Né  fervirannoi  temerari  aflTalti  • 

Se  non  à far , che  Dio  vie  più  s’efalti . 

■*  \ • 

VII-  S4* 
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2SÓ  VII. 

S agitta  parvuìorum  fa^dsfunt plaga  eorum 
infirmata funt  con  tra  eos  lingua  forum . 
c/  . . VII. 

S’wlis'opponlofcudo,  ah.'  chefpuntati 
Cadran  tutti  quei  ftrali 
Pur  come  canne  frali  , 

O da  man  puerii  colpì  vibrati  , 

Da  fuoi  medefmi  agguati 
L’invida  lingua  lor  non  haurà  fcampo 
Mà  inciamperan  neiraltrui  tefo  inciampo  . 

Vili.  ^ 

Conturbati  funt  omnes  quividebant  eos  , 

miài  omnis  homo . 

nnnuntiàverunt  opera  Dei  . faBa  eìusin* 
tellexerunt- 

...  . Vili.  ^ 

AI  fin  ridutti  à gli  ultimi  fupplicij 
Nelaruinaefirema  , 

Faran,  che  ogn*huom  poi  tema 
pelaluperna  Aftrea  le  fpadeultricif 
£ deidivii^iudicj 
terribili  effetti  al  fine  intefi , ” 

Ogni  litigua  mortai  fia  che  palei! . 

Latahìtur  jujìus  in  Domino^  fperabit  in  eOy 
laudabuntur  omnes  reBi  corde . ^ 

. . IX. 

Qiiiódi  accogliendo  in  lèn  lieta  baldanza  • 

Ogn’hùom fedele  , e pio, 

Rallegraralfi  in  Dio  > 

In  cui  tutta  fondò  la  fua  fidanza , 

Vinta  ogn’empia  poflfanza  , 

Dì  pregio  trionfai  fia  y che  sTionorc  ^ 
L integrità,  la  purità  d\m  core . 
v>«7rw  Fiìroy^  Spìritui  ^anBo , " 

'Ofol 


Di.- 


/ zU 

O fol  noto  à la  Fé  profondo^Arcano  » 

Di foftanza Unità,  non  Unione  ; 
Trinità  di  perfone  ; 

Oggetti  afcofi  à Tlntellctto  humano  ; 
Ciò  che  s’indaga  in  vano 
Si  glorifichi  in  Voi,  s’adori,  e creda, 
Sinché à la  Fé  la  Vifion  fucceda . 


SALMO  LXIV. 

Allamiftica  Gierufalemme , dove  fi  rende  il 
vero,  e dovuto  culto  à Dìo  , chieggono  di 
eflerricondottii  Cattivi  di  Babilonia,  per 
ivi  celebrar  le  glorie  di  quella  bontà  , 
provideuzai  cui  effètti , enellafabrìcadel 
Mondo,  enei  governo  della  Natura  fi  ri» 
' conofeono,  edeferivono. 

I. 

Te  decethymms  Deus  in  Sion:  (tibired* 

detur  votum  in  Jerufalem . 
Hebr.(ln}erufalemnonadeft.  ) , 

ATé  del  Cielo  , ò Regnator  tonante  , 
Ben  degnamente  é lui  Sion  dovuto  ' 
D’hìnni  canori  armonico  tributo, 

E d’incenfi  votivi  hoftìa  fumante  * 

II- 

Exaudiorationemmeam  , ad  te  omnis  caro  ve* 


niet . 


II. 


A A. 

Dunque  de*  preghi  mìei  la  viva  Fede 
Deh  mira  homaìcon  favorevol  ciglio 
Efà,  cheogn’huom  da  così  duro  efiglio 
Rivolga à Té,  ripatrìando  il 


I 
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III. 

( Verha  mìquorum  ) pravaluerunt  Jupir  nos^  fe» 
impsetatibus  nc^frìstupropitiaberis . 

Hebr.  ( Opera  iniquicatis . } 

IH. 

Vero é.  Signor,  che  gran  misfatti  noftri 
Meritano homai, più  che  perdon,fuppIitio, 
Mà  non  mcn  vero  è ancor , che  Tù  propitio 
fSe  i falli  piange  ) al  peccator  ti  modri . 

IV. 

Status  quemelegìjli^isna£umpjt fi  : inhahitahit 
inatritstuis. 


IV. 

O quattro  volte , e fei  color  beati  , 

Del  Cielo  eletti,  à fomma  gloria  a/funtl, 
Che  ad  habitat,  che  à popolar  fian  giunti 
■ Del  Tuo  Tempio  fouran  gli  A trii  (aerati . 

»,  . . . V. 

t^plebìmurin  honis  domus  tua:  fanBum  eft  Tem* 
plumtuumy  mirabile  in  aquitate . 

V. 

Necolmaremdi  copiofibeni  ^ 

De  l’alta  Tua  maggion  ne  i ricchi  erari . 
Auguftoéil  Tuogrà  Tépiorei  Tuoi  Sacrari 
Sond’ammirabil  dignità  ripieni. 

VI. 

EpeaudinosDeusfalutaris  nojler  : fpes  omnium 
finem  terra^  in  mari  longè  ; 

Afcolta  i nodri  prieghi , adempì  i voti  , 

Tù , che  fei  fol  noftra  fa  Iute  , e fpeme , 

Da  le  Provincie  de  la  Terra  eftreme  , 

A grultimi  confin  di  Mari  ignoti . 

VII. 

*Sraparans  montes  in  virtute  tua , acclnBus  po^ 


titttia  : qui  cofitnrhas  profundum  ntaris  , yà« 
numfluBuum  gius  • ... 

VII. 

Tù  ) chela  Delira  di  polTanza  armato , 
(^àHabilifci  à i Monti  i fondamenti  9 
£ là  fofopra  al  battagliar  de*  Venti 

< . Vegli  i flutti  fonanti  al  Mare  irato V 

Vili.  : ' „ 

Turhabuntur  gente s ^ i^timebunt^  quìbabìtant 
terminos  àfignis  tuis  : exiius  mututini  : ^ 
vefpere  AeleBabis . 

Vili. 

Tòjc’hor  di  tuoni , e lampi  a’ fegni  horrendi 
Fai  del  Mondo  tremar  gl’habitatori 

• Hor  gli  {guardi  diletti , e 1 cuor  rlflori  \ 
S’Hefpero  allumi , ò fe  l’Aurora.accendi . 

1 - 

Vifitafli  terranty  inebriagli  eam  : tKHltipììcaJii 
locupletare  eam . 

IX. 

Vifitiilfuolo,  e ru^iadofo  nembo 
L’arida  terra  à diflerar  diffondi  ; 
Eliarrifchiinlieme,  elifecondi  ' 

Di  frutti  il  manto,  e di  miniere  il  grembo#  < 

X. 

F lumen  Dei  repletum  eS  aquis , parqlU  cibum  il-» 
lorum:  quoniam  ita  efi  prceparatio  ejùs . 

X. 

Gonfiando  il  Rio  di  liquefaci  gelo.  % 

Di  fertili  diluvi!  inondi!' liti,  > 

Così  nntronlì  à noi  frutti  gradici , 

Così  prò  vede  à noi  benigno  il  Cielo. 

. . . 

^vos ejus inebrìatnuhìpUca gentmìna  ejus  : 
^ìillicìdii  ejus  liCtabitur  germinatis . 

- XI.D0I 
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XI. 


Oolce  mirar  de*  bei  grondati  argenti 
Inebriarfi  i feminatifolchi  ; 

Onde  idefir  de  gli  avidi  bifolchi 
Renda  la  ricca  meffe  al  fin  contenti . 

* . XII. 

Benedices  corona  anni  benìgnìtatìs  tua  : ^ cam* 
pi  fui  repìebuntur  ubertate . 

XII. 

Benedirà  Tua  Man  Ta Ime  ghirlande  » 

Onde  il  fruttifer  Anno  il  crln  corona  , ' 
C^andoinyèonviti  d'abbondante  annona 
Lr’ampia  ihenla  de*  campi  il  Ciel  ne  fpande* 
. , XIII.  ^ 

'*Ptnguefcent  fpeciofa  deferti:isn  ocuhationes  col* 
fes  accittgentur, 

r»  ^ Xlill. 

Per  Té  l’arena  più  defèrta , e inculta 
Tal  hor  fi  vette  di  fecondi  honori  : 

E fparfa  i l manto  di  fioriti  odori 
Ride  la  piaggia  , e la  pendice efulta . 

XIV. 

Indutifunt  arietes  ovium , {51  valks  abundabunt 
frumento  ; clamabunt^  etenim  hymtium  dicent . 

XIV. 


Di  Monde  fpiche , e di  nevofe  lane 
S’indora  il  campo , e s'inargenta  il  gregge: 
Cosi  à 1 alta  Tua  Maniche  il  Mondo  regge» 
Canta  il  tutto  quà  giù  laude  fourane . 

Gloria  Vatri^  (91  FiliOy  Spìritui  SanBo^  (^c» 

Del  Genitor^  del  Generato  al  Nume 

Gloria,  e d’Ambi  al  Flamine  fpirato: 
Da  che  nacquer  le  penne  al  Tempo  alato  « 
E che  TEternità  poi  gli  le  fpiuine . 


* ^ lo  f 

SALMO  LXV. 

Oonvocd  le  N^stioni  dllc  divide  lodi  ^ propo» 
nendo  per  argomenti  la  Liberation  deli* 
Egitto,  il  Dominio  deH’Univerfo , rOnni- 
fcienza  la  Giuftitia  di  Dio,  e la  prova , che 
fà  de’  fuoi  con  le  tribulatjoni  ; per  la  libcra- 

tion  delle  quali  rende  le  gratie  alla  Divina 

bontà;  I. 

JVbilate  Beo  omnìs  terra  , pfaìmum  diche  no- 
mini  ejus , dategloriam  laudi  ejus . 

ALzate  al  Cielo  i canti 

O tutti  Habitatordel  vado  Mondo  : 

E di  falmi  feftanti  . 

Porgete  al  Nome  fuò  plaufogiocondó's 
, Venite  in  lieti  modi 
A dir  fue  glorie , à celebrar  fue  lodi . 

Biche  Beo^  Quatn  terrìhilìa  funi  opera  tua  Bo- 
mine?  inmu/thudine  virtutis  tuamentientur 
tìbi  inimici  tui . 

II. 

Oite:  O quanto  ftupende 
Son  Topreó  Dio,  de  la  Tua  man  polTente.^ 
JDi  T ue  forze  tremende 
'Ogni  avverfo  furor  vien  che  pavente  ; 

E fìmulando  il  core  , . ... 

A^co  malgrado  fuo  fia,  chet’adore. 

. III. 

Omnis  terra  adoret  te , ^ pfaìlat  tìbi  : pfaìmum 
dicat  nomini  tuo 

Venite ^ videte  opera  Bei  : terrihiìis  in  confi- 

ìiisft^ftrfilmbomnm . 

’ III.  Ven* 


2ZS 

- IH. 

Venga  il  Mondo  non  tardo 
A darti  incenfì , à celebrar  Tuoi  pregi  | 
Venga , e fiflì  lo  fguardo  ^ 

Tuoi  prodigi,  e ne*  Tuoi  fatti  egregi. 
Scorgan  d’Adatni  i figli; 

Quanto  in  lor  fon  tremendi  i Tuoi  configli. 

IV. 

convertitmare  in  artdam  , in  fumine  per* 
tranfibunt  in  pede  : ibilatabimurinìpfo, 

• - I V».  • . ■ T 

Là'  nel  roflb  Oceano  ’ 

Inaridofentier  Tùcangiilfiùtto.  ' “ 

Pel  tumido  Giordano  . 

PafiTar  fai  le  mie  fquadre  à piede afduto  : ' 

E fefiofi  Trofei 
Ivi t alzato i li)>erati  Hebrei.  • 

V.  . • ; , , 

Qui  domìnatufìn  virtute  fua  in  aternum , . ocuM 

ejus  fuper  gente  s refpiciunt  : qui  eeca/perunt 
non^ìcqlteniur-infemetipfis ‘ 

Regge  Tua  Man  poffente 
l5e  la  Terra,  c del  Gel  Io  fcctro^terno. 

Tù  d’ogni  Humana  mente , 

, Con  guardo  efplorator  miri  Tinterno . . 

S’empia  follìa  t’irrita , ' ' 

(Cedaogn’orgoglio)ahlnon  andrà  impunita. 

VI. 

benedìcite  CentesDemneflrum^^yKiuditam  fa^ 
ette  vocem  laudìs  ejus . 

Quipefuitanimam  (meam)  ad  vitam  ) is^nan 
dedit  in  commotìonem  pedes  'meos ... 

Hebr.(noflr^J>  fnoftròs.  L , 
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$ò,  sù dunque,  ò Mortali 

Ài  nofiro  Dio  bènedittion offrite  : 

Di  canti  trionfali 

Fate  i’aria  (onora . Anoltrevìtc 

Eidié  foccorfo,  efcampo  : 

£ tolfe  à i nofìri  pié  mortale  inciampo  . 

VII. 

' j^uonìam  prohafti  fjos  Deus  : ignenosexamifig* 
Sìi^ftcut  examinatur  argentum . 

Induxìfii  nos  in  ìequeum , pofuì!ìi  trìbulatìms  iti 
dorjonoproi  * 

VII. 

L’oro  di  noflra  Fede 
Signore , al  fuoco  de  i tnartir  pro7a(li . 
L’imprigionato  piede 
Di  catena  fervil  già  ne  gravaci  : 

E sù  le  terga  dome 

N’imponefii  di  gua  i gravofe  fome . ' 

Vili. 

'f  impofuifii  homtnes  fuper  capita  nofira . 
Tranfivimus per  tgnem , aquam , (y»  eduxWi 

nos  in  refrigerium . ' . 

Vili. 

Da  fuperbi  Nemici 

Ogn’hor  più  crudi , al  noftro nome  infefli , 
Le  curvate  cervici  . 

Con  pié  tiranno  calpeftar  ne  felli . 

E per  acqua  , e per  foco 

Ridotti  hor  n’hai  di  refrigerio  al  loco. 

I^ 

Jntroìhoin  dontumtuam  in  boìocauìlts  ; reddatri 
• tìhi  vota  meni  qua  di^inxerunt  hbia  mea . ? 

Et  looutum  efi  os  meum  in  tribuiationf  mea  • " . 


IX.  Tor- 


«1^ 


I V ' 


I 


i, 
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IX. 

Tornerò  pur  le  foglie  * 

A ricalcar  di  Tua  Magion  beata  : 

E con  accefe  voglie 

T’offrirò  in  holocaufto  hoflia  (aerata  > • 

Che  al  Ciel  promife  in  voto 

iMel  colmo  de  i’angofeie  il  cor  di  voto . . 

Holocaufia  meduìkta  c^eram  tìbì  cum  incenfo 
arittum  y offeram  tìbi  boves  cum  bircis . 

De  i piò  pingui  Vitelli 
Quivi  t’immolerò  midolle)  e polpe. 
T’ofFriròTori,  e Agnelli  , 

HofUe  po0enti  ad  efpiar  le  colpe  i 
E d’incenfi  fragranti  , 

Farò  volar  al  Ciel  nebbie  fumanti . 

XI. 

Venite  y audite  y ^narrabo  omnes  y quitimetìs 
Duem  y quanta fecìt\Anma mete* 

\Ad  ipfum  ore  meo  cimavi  y exaltàvl/ùb  Un* 

pua  mea . . 

XI. 

Venite  à congregarvi 
Voi,  che  temete  il  Ciel, che  amaté  un  Dio.* 

, Udite . Io  vuo*  narrarvi 
' Di  quant’àlti  favor  degnò  il  cor  mio . 

Decla  matrice  tromba 

Già  la  mia  lingua  i fuoi  trofei  rimbomba . 

XII.  : 

ìnìquìtatem  fi  afpexi  in'corde  meo  y nonexaudiet 
Domims  . 

^ropterea  exaudivh  Deus  y i^rittendìt  voci  de- 
$recationis  meee  * 


XII.  Se 
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Se  avare,  dambjtiofe.  _ . 

Voglie  nutrite haveffe  ilmio  defio  : 

Eì  Torecchie  titrofe  • . ..  ; ^ .. 

Porgernegato  haurebbe  al  pregar  mio  ; 

Mà  d’uncòr. ’noriiimpuro  • 

I giudi  voti  in  Oel  raccolti  furo . 

.1  ;XIII* 

BenedìBus  Deus  , qui.  non  amovtt  oratìonem 

\^sneam^iy>mifericjórdiamfuam  r J- 

X I 11.  . . 

Dunque  non  mai  fi  fatie. 

Di  renderlalmia’linguaalRé  del  Etra 


Beiiedittionijegratiei  .. 

Ch’eflb  mai;nbn  rimove,  e non  arretra 

( Mentre  à’fuoipié  mi  piego) 

Da  mé  la  fuà  pietà  : da  Sé  il.mio  priego . 
Gloria ^dm\  i^  Filio , e SpitUm  SanBOy  i^c. 

Sia  Gloria  al  Lume  eterno  , 
ì V E’ à quel  ch’egli  produce  eternamente  > 

Lume  di  Lume  interno'  ; . . . 

Ed’un  Lume,  e de^’ Altro  al  Làpo  ardete; 
Qual  Sépre',e  quando  più  non  fian,nefUrtf 
’ Del  Paffato  gli  fpatii  j e del  Futuro . < 


mm  mymm  ssas  mm  mss  m 

„s ^ L MO  tmi-: 

Con  profetico  entufiafmo  predice , Invoca  , 
^ è follecita  Ia:venuta  del  Redentore  jfiruttó 

. bèhèdettodel  la  terra:  & alla  cognitionc.^ 
del  Trino  Dio  invoca  PUniverio . 

• • » t T ' •’  ' ' . 1 * 

' X»  ' - ' 

DEusr4fer.eaturnóBrsyisr>  benedicati  nobisi 
illumtnet  vultuni/uum/uper  nos  yds* 


r - o,  « 


• • 


K 


a.  » ^ 


> . *- 
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I.  D’al- 


« 

A. 


•f 


II 
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.*■/  A#«  1'^ 

D’Alta  benedittibn  ne  colmi  il  (eno. 
Iddio  vèr  noi  pietofo.;  e dèi  fuo  volt» 
r^on più  trà nubi  ihvokòi  ’ ' • . ,• 

Splendor  (bura di  noi  ’faociaìà^l  fereBO* . , 

E in  quello  grave  , e tenebrofo  englio;  i 

Chini  foura  di  noipropitioil  ciglio. 

"Ut  cognopcamus'ìn  terra  viamtiumn^ 
gentìbus.  [aiutare  tuunii. 

A iincHèpìbrdìÉ  la  tea  chiara:  It%:e  ^ ■ > i i*..- 
Sjgnor  per  le  tue  vie  condotti , è {córti;.* 

Eafciam  quei  rentier  torti 

Onde  à perir  gran  cecità  n’adduce;  ' \ 

£ conolcTuto  infrà  le  genti  fia 
L’Avvento  folutar  del  Tuo  Meflìà . 

IH; 

Confiteantur  tìbì popuìt  Detti:  vonfiteat^fùr iìbì 
populi  omnes.  : ^ . 

TU. . 

Trà  quanti  fon  ; dovunque  fplende  il  Sole  , 
Popoli  de  la  Terra. habifo tori; , 

Il  Tuo  Nume  s’adori, 

E’I  confertì  d’Adàm  tutta  la  prole, 

Né  fia  si  ftrano , edinàcélToKdc)',  ' 

Ove  non  giunga  dèt  T^uo^Nomé  ilgndo  . 

f ■"  f V ■ flT  Vi:-  fi:;.;  .V,: 

itteteiitur  4^  exaìtènt:  geater.:  tptontam  judhas 
_^popuIos  itiaqutiaté^'l^gentej  ’ ili  urrà  dirigis, 

. 1.^^’ . 

D’una  novella  univerfal  letitia 
Efulti  il'cor  de  Pòpóii  ^Redenti  ; 


•:? 


' • » 


' r »' 


i ^^0. 
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'•Ecco,  ' tutti  iviventl'':' 

Giudicherai  con  retta  eguàl.GiuftitiaV^' 

*'• 5-  De 
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De  la  falute  al  defiato  Poi’to  f - jt 
Drizzando  al  Mondo  cieco  il  cainin  torto' . 

V. 


Confiteantur  tihi popult  Deus  : confiteantur  tìbi 
populi  omnes  ; terra  dedit  fru&umfuum . 


Trà  quanti  fono  (io  purdìnuovoefclamo) 
Popoli  de  la  T erra  habitatori 
..  . Il  tuo  Nume  s'adori..  . . 

£ ioconfeflì  ogni  ^liuol  d’Adamo , 
Eccogià  già  vedrafili  ha  ver  produtto 
Lanofira  Terra  di  Salute  il  Frutto. 


Benedìcat  nos  Deus^  Deus  ndler^  benedicat  nos 
Deus^  isr^  meìuam  eum  omens  fine  s terra . 

VI. 


Di  fue  bénedìttioh  dunque  il  teforo 
Verfi  foura  di  noi  propitio  , e pio 
II  Dio , Dionoftro , il  Dio , ( doro  : . 

Che  in  Trino  Nome  ,e  in  un  fol  Nume  a- 
E in  ogni  clima  in  ogni  parte  efirema 
La  Terra  il  fervaierUniverfoiltema . 
Gloria  Vatri^  Fi  Ho  ^ Spìrituì  Sanflo^  (^c- 

Dunque  à Té  , Padre,  in  Trinità  fol  Uno  ; 

O Vetbo , e à Té  ne  TUnità  Dio  T rino  | 

* E à Té  Spirto  Divino,  , 

Chel’Efsenza  haid’EntrSbi,edi  Ciafcuno. 
Gloria  fi  a,  qual  fù  ogh*hor,fin  chedivente 
II  Paffato  ,e  il  Futuro  un  fol  Prèfènte^  ' 


SALMO  LXVII. 

Si  decantano!  trionfi  del  l’Onni  potenza  nel- 
la prodigiofa  liberatione  del  popolo  Ifrac- 
fi  Ni  fifa 
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lira  della  fcrvitù  d’Egitto  ; onde  poi  fi  fta- 
l^lirono  le  glorie  del  Sionne , mifiicameote 
intefo  perla  Chiefa  : i cui  mifterj princi- 
pali , cioè  l’Afcenfionedi  Chrifio,  Venuta 
dello  Spirito  Santo,  e.Trionfo  univerfale 
della  Fede  , fi  accennano  figurati  ne  i 
Trionfi  delle  Tribù  doppo  il  palfaggio  del 
Mar  Roflb.  Econcludefi  convocando  tut- 
te le  Nationi  à render  homaggio  al  vero 
Dio . 

EXurgat,DeuSiÌ3n  diJTtpentur.  inìmci  ejusì 
fUgiant , qui  oderunt  eum  à facie  ejus . 

-»  V ^ r 

A* 

Sorga , e la  Man  poflente 
Stenda  al  fulmine  irato 
Vendicator  de  gli  Empj  il  Gran  Xonante'i 
Prenderan  dì  repente 
In  ' campò  dlflìpato  . .. 

. . Tut ti  i nemici  fupì  fuga  tremante;  : s 

Del  ciglio  ininacciante 
Vibri  un  fol  lanipo;  à pié  vedrà  cadérli 
Scompigliati  fquadrori , campi  diiperfi . 

II. 

Sicut  deficit fumus  defipimt  : ficut  fiuìt  cera  à 
■ facie  ignis  , fic  per  cani  peccatores  à facic 

S£>ei- 

Qual  sù  gli  aerei  campii 
Affiato  impetuofo  . 

.Di  Borea  fi  dilegua  un  vapor  lieve  : 

O^ual  là  dove  avvampi 

Ardore  Incendiofo,  ' 

* ^Straggefi  in  un  mdmeóto , ò cera j ò neve  • . 

In  fpatio  così  breve. 

...  i.  - Ogn- 
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Ogn’Empio  avSti  à Dìo  fvaniTca,e  fgSbre? 
Poich’egli  é Sole, e i Peccator  fon  ombre.  ' 

^ X 1 !• 

Etjufli  etulentur^^  exultent  in  confpeSla  Dà , 
(yidele^entur  in  latitìa.  . 

Cantate  Deo  ^ pfalmumdìcìte  nomini  ejus\  ìtef 
facite euqui  afeendit fuper  oceafum.  * 

'C  111. 

Mà  sù  menfa  gioconda 
Efultino  feftanti  ' ' 

Nel  corpetto  di  Dio  PAImepietofc  ; 

Per  tutto  Echo  rifponda  .* 

E d’hinnì  giubilanti  . ' 

Odanfi  rifuonar  voci  giojofe  * " 

Sù,  di  gigli,  edirofe 
' Spargere  à fuoi  Trionfi  ogni  fentiero. 

Fate  ala  al  Rè,  c’hà  foura  i Poli  impero . 

IV.  ‘ 

■*'  Dominus  nomen  illi . v ■ • - - 

Esultate  in  confpeBu  ejus:  ( turbahuntar)  àfa^ 
eie  ejtis^patris  Orpbanorum  , ^judkìs  vi- 
. Hebr.  f ^^ient.  ^ 

Suo  Nome  cccelfo  , egrande  ’ , ‘ f 
Ineffabile  al  Mondo  . \ 

• E’  Ré'de’  Regi , e de  i Signor  Signore^  ,': 
'Mentre  il  fuo  honor  fi  fpande  ^ 

Giubili  ogn’Huom  giocondo 
Balli  il  piè , rida  il  volto , efulti  il  corey 
E’ fuo  pregio  maggiore  , ^ 

Salvar  Turbe  mendiche , e derelitte 
D’Orfani  opprefTì , Vedovelle  afBitte . 

V. 

Deus  in  locofan^o  fuo^  Deus^  qui  inbabitarefa^’ 
àt  (unius  morì s)  in  domo.  ■ • 

i N 5 b.rlicr. 
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. S.  fjier.  ('folitarios.  ^ 

jg«i  educìt  vinéios  in  fortitudine  ^fimiììter  (eos 
qui  exafperant , ) qui  babitant  in  fepulcbris  * 
Hebr.  ( rebclles , ) . . * 

V.  . 

Ei  nel  Tuo  Trono  Augufto 
In  Maeftà  rifìede, 

Ei  riduce  i raminghi  al  Patrio  Tetto  ^ 

A noi  dal  laccio  ingiuQo  , . • 

Scioglie  à gran  forza  il  piede  : : 

£ rende  ogni  rubello  à sé  foggetto . 

Ei  può  fol  con  un  detto , 

Che  giù  ne*  regni  de  loblìo  rimbombe , 

Gli  eltinti  richiamar  fuor  de  le  tombe .. 

* VI. 

Deus  cum  egredererìs  /»  cofpeSìu  poptdì  tuiycum 
pertran/ires in  deferto. 

Terra  mota  eH^eténim  cxli  dUììllaverunt  àfadc 
DeiSinaiy  àfacìe  Dei  Ifrael , 

, w . VI. 

Oh  di  che  gran  prodigi , 

Signor , la  delira  armato 

Già  de  le  fquadre  T ue  marciaci  à fronte  ! 

Con  afciuttì  .veftigi 

11  RolTo  Egeo  varcato , 

Fedi  in  Arabia  opre  ammirande  ^ e conte  - 
Tremò  del  Sìna  il  Monte 
A Maeftà  sì  grande  ; equafiopprelH 
AnheJanti  fudaro  i Cieli  iflelTi . 

' . vn. 

Tluvìam  voluntariam fegregabis  Deus  bteredi^ 
tati  tua:  {yi  infirmata  eli , tu  verà  perfec^i 
eam . 

t/ùiimaììa  tua  hahitahunt  in  ea  : parafi  in  dulcf^ 
dine  tua  pauperi.  Deus. 

VII.  D’una 


T t f» 


t V I" 


. V 


-.■  <>  V. 


I # ^ 


, ‘ - . V--. 


vn: 

D’una  pioggia  opportuna 
I gratuiti  tefori 

Dagli  erari  del  CieHargo  fpargefl:l 
Sitibonda,  e digiuna  , 

• Dì-  nettarei  tìftoti  .'ì 
. La  Tua  Greggia  languente  ivi  pafcefti 
\GuRar  cibi  .'cele  ftì  ' ^ . 

'■  -'Boccbe  kninbrtali'r  ed  imbanditi-  ìn'Copia 
Menfa  d’ambrofia  à rafFamata  inopia . ... 

Vili.  ‘ ^ ' : - 

Domiaus  dabìt  verbum'(cvÀngeU%flnHbus  ) vìf- 
tute  multa  . ' ' ^ ^ ; 

S.  Hier.  ( Annunciatrictbus . ) • ' , 

( ^fixvìrtutumdìleSlii  'dìk^i:)  {^fpecteìd^ 

gus^dttnderef^ouit*  , ^ ‘ y ‘ ' , 

Cebr.  I Reges  fórtés  fugèriint'j'fiil^érunt.  ) 

■f  •*  .>*  k l''**!** 

. 4 ^ V * ^ 

Tù  sll’hor  déttàftr  i carmi  , / v 

Onde  i Trofei  cantaro 

' Con  faconda  virtù  i’Hebrec  Donzelle  > ' 
Gettando  à terra  Tarmi  '•  y ' ; 

Fugati  airhor  reftàro  - • ' • 

Potentini rtìi  Réda  gente ■ imbelle  ^ 

De  lecui  fpoglie  belle 
Divife  infra  le  Tribù  , i riccBì  àrnèlì  • /'• 
Fur  nobil  fregio  à patrii  alberghi  appefi> 

. - • . ■ ‘I-X.  , ' . . . 

Si  dormiatis  inter  medio s f 'èl^thypénnte  colum^ 
b<e  deargentate  , (Js«  péUeriòtà' dorf^hus  in 
pWore^  txìjpfV^ ^ìtX\\  flébetes/.^^  % 

-iXi-’--  ■ 

Voi  '<%  .c^  giacendo  iii  piànti  ' ', 

In  grembo  à la  tfilfezza  ' V - ‘ ' ' 

VcftifterAlmadigramaglia  ofeura: 

. - N 4 - Spo< 
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Spogliate  i neri  manti  ; 

E vincete  in  bianchezza 

Piuma  di  Collombella  intatta , e pura  : * 

A cui  fregiò  Natura 

La  gola  d un  monil  di  color  cento  , ' 

Efmaltòd’Oro  il 'tergo,  il  fen'd’ Argento. 

Dum  decernit  c^kjits  regesfuper  e^nivedeftU 
r babunturJnSelmom  mons  Deiy  móns  pihguis* 

i A • ^ -4  *v  ■ ■ * fc  ^ 7 

Così  con  fommo  Impero  , “ ''  ' ‘ ' ' 

Mentre  regnò  sùi^Regi  ,* 

Debellati , e foggetti,  il  Ré  del  Ciclo, ’ 

SengioSionnealterov  V 

, Di  sl  fàmofi  pregi;.  . . ^ J ^ 
Che  non  chiara  è la  neve , e fcurp  il  gelo  ' 
Sul  Selmo,  òful  Carmelo  : 

Sion  Monte  di  Dio,  Monte,  che  abbonda 
Di  mel,  ci  manna,  e d’alte  grade  inonda  • • 

X ì. 

Mons  coagulutus^mons  pinguisi  ut  quid  fufpica^ 
mini  montes  coàgulatos  t ' 

Mons ^in quo heneplàcitumefi peo  babitare  m 
€o\otenìm  Dominus  babitabit  in  itném^, 

XI..  , j 

Monte  di  latte  iinrifo  - 
Da  cui  fcorronò  fonti  ;Z 
S)i  pura  ambroCa  ad  irrigarli  il  piede: 
..Monte, di  Paradifo.  * ^ 

^Checercatealtri monti 
Pregiati  piò,  s’Ei  tutti  in  pregiÒ  cccedc,^. 

Monte  in  cùi  la  fua  Sedè  ‘ ' ‘ ‘ 

Hàil  Ré  fuperno  : èch^dal  Ciel, fottìo 
D’accorre  in  grembo  HabUatofe  uh  pib ‘ 
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Currus  Deidecem  millibus  multtpk^  mììUa  ì<e* 
tantiumi  Dominus  in  eis  in  Sina  in  Sanélo , 

XII. 


I7Ì  é il  fuo  Carro  adorno  - - c 
C’hà  per  ruote  le  Sfere  , 

Per  aliì  i Poli  , e per  corfieri  ! venti  j ' 
Cui  fan  corteggio  intorno 
- Ben  mille,  e mille fchiere 
. D’Empirei  Volator  fidi  Sargenti; 

Soura  i cui  vanni  ardenti 
Difcende  à volo , e i Cieli  ftèlTì  inchina 
Sul  Santuario  fuo , qual  già  fui  Sina. 
XIU. 


u4fcendiHì  in  altumy  cepijii  captivitatem  ) accff* 
pifli  dona  in  bomiriibus . 

XIII. 

Ecco  , che  afeefo  in  alto 
Con  trionfale  entrata 
. Sormonti,  ò Dio,  fui  Campidoglio  eterno . 
Con  poderofo  alTalto 
Servitù  fpregionata 
Dietro  ti  trani  dal  debellato  Averno . 

. Da  l’Erario  fuperno 
Prendi  alti  doni,  acciò  con  larga  mano 
Li  difpenfi  dal  Ciel  fui  germe  humano. 

XIV.  ' V 

Etenìm  non  credentof^inbabitare  Dominwn  Deu. 
Benedici  US  Domnus  die  quotidieiprofperumitef 
facies  nobis  Deus falutarium  nofirorum  • 

« XIV. 

Anco  in  Alme  rubelle  - . 

Anco  de*  miferedenti  ‘ 

Sù  ì duri  petti  habiterai  per  Fede 
Viva  il  Diod’liraelle  *,  ^ 
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Beneditelo,  ó genti  ~ 

• tanta  mercede  • 

Ei  drizzerahne  il  piede 

Per  vie  felici  à quei  beati  chioftri 

Ei  ,chc  l’unico  Autor  de’  fcampinoftri . 

Dfus  mHer  Deùsfalvosfaciendiiiy  Domìni. 
Domini  exitus  mortis . ’ 


V trìitamen  Deus  eofringet  capita  ìnìmtcorufw 
ru.verticè  capiìliper  Hbulantm  in  deliaisfuis. 

X V. 


Egli  é Dio  d|  Salute  : . ^ , 

Qy,eft  e Tua  gloria  altera  : 
Ede’TitoIifuoiqueft’éil  fourano, 

Le  faette  temute 
Ei  fpczza  à Morte  arciera  ; 

E i termini  di  lei  fono  in  fua  Mano. 
Seco  contende  in  vano 
Nimico  ardir  : ch’egli  ogni  iniqua  tetta 
■ Cpn  trionfante  pié  ichiaccia , e cal  netta . 

XVI. 


Dixit  Dominus  : ex  Bafan  couvertam , conver* 
tam  in  profundum  maris  : 
^tìntìngaturpestuusinfanguine  , liìwua  ca- 
n«m  t«,rHm  ex  immicis  ab  ipf, . ’ ^ 
XVI. 

Io  farò  (ditte  Dio  ) 

. Che  iì'perfido  Rafano 
..Nc’fuoi  piò  cupi  abitti  ilMarfommer»!. 
Nfi  l’iDondante  rio 
Di  quel  fangue  profano 
lofarò,  che  il  tuopié  s’intinga,  e afperga  ; 
Ech’entro  à quello  immerga 
Con  lingua  anhela  à dittertar  fua  rabbia 
Ogni  ingordo maftin lavide labbia . • 

^ — t r,  xviirf- 


i 


. , . . . w 

.1  V xvii  ' ;• 

Vìderunt  ingreffus  iu&s  DeuSy  ingr^us  Deìmci: 
regis  meiy  fondo . i ^ ' s 

Vravenérum  princìpes  conjundi  pfalìcntihus^ 
in  medio  j uvencul^um  tympanijiriarum . ' * 

Già  de*  paffàggi  tiioi  • - • ■ 

Le  pompe  s’ammiraro  , 
t Mio  Dio, mio  Ré, c’hai  T rono  in  sù  le  sfere 
Procede van  gli  Eroi 
Coi  Duci , ed’elTi  al  paro.  - ^ 

GiandifacriCantor-mufiche  fchicre. 

E bello  era  il  vedere  • ^ 

Formar,  dì  palme  iIcrìncinte,ed’uTive, 
•Le  Verginelle  Hebree  danze  felli  ve 
XVIII. 

In  ecclefiis  benedicite  Deo  Domino:  defontibui 
Jfrael . 

Jbi  Beniomìn  adokfcentulusy  in  mentis  excejfu  • 

XVIII. 

Sù,  dicean,  benedite  ■ - 

Lingue  faconde,  e pronte 
11  Monarca  del  Cielo  in  bei  drappelli  j 
Giojan  le  Tribù  ufeite, 

Come  rivi  dal  fonte,  • 

Del  tronco d’ifrael  germi  novelli , 

E d’eininfrà  i più  belli  ’ . / - 

Del  Fancìul  Beniamino  i Oclcendenti  ^ 
Erganoal  Ciel  le  palme,  à Dio  le  menti  • 

> XIX. 

Trincìpesjudayduceseontm:  Trineipes  Zabu^ 
lonfPrincipes  l^ephtbali» 

X I X. 

Di  Giuda  iridi  feguìva'  ' • 

Là  Profa  pia  gùtrrierà 

i - - I N Di 


JOO 

Di  Principi , e d^ieroi  feconda  Madre  | 

. Ciafeuna  al  vento  apriva  \ 

Sua  trionfai  Bandiera.  ..  , 

Di  Zàbulon  di  Nefcali  le  Squadre  ...  ; 

* Moftre  così  leggiadre  \ 

Di  sé  facendo  i liberati  Hebrei , 

Del  vinto  Faraone  ergean  Trofei. 

. XX.  , ■ i 

Manda  Deus  virtutì  tua:  confirma  hoc  Deus  9 
quodoperatus  esinnohis  • . j 

Stempio  tuo  in  ferufalem  , tibioffìerent  ^eges  -, 

muttera‘»  ~i  XX.  . ? 

Hor  quéi  favor  rinuova  t * 

Signor.'  (ch’ove  comandi 
La  tua  Virtù  ) fempre  otterem  Vittoria . 
Conferma  anch’hoggi , approva  : 

Di  favor. così  grandi  ; . - 

Con  gratié  non  minor , Talta  memoria. 

E fà  del  Cielo  à gloria  : ■ : 

Che  del  Tuo  T empio  in  sù  la  facra  foglia  ; 

Gierufalem  regi  tributi  accoglia.  ! 

XXL^  . ! 

Jncrepa  feras  arundìnis  y congregatìo  taurorum  < 
in  vacets  populorum  : ut  eoccludant  eos , qui  • 

probati  funi  argento . ) 

^ XXI. 

Sgrida,  ò Signor , minaccia  I 

Quegl’Iftrici  pungenti  , j 

.Che  per  tutto à ferir  s*armandi(lralis  « 

Da  i Greggi  Tuoi  difcaccia 
-.Que’  Tauri,  che  frementi 
Insù  le  Mandre  altrui  mugghian  rivali  : 
Perche  al  toccode’  mali 
f Del  Lìdio paragon  quali  al  cimento) 

Di  DoUra  Fé  lì  {copra  il  puro  argento 

XXU.  2)»y. 


Digit!!’:!  by  Google 


XXII. 

Bfjìipapentes  qua  bèlla  volunt  : venknt  legati 
ex  ^Egypto  : ^tbiopia  praveniet  manus 
msDlo. 


Fà  pur , fcempìo  accrbo 
Di  barbari  feroci. 

Ch'amanie guerre,  enutron  corleWaggi 

Etìa,  cheilNilfuperbo 

Fin  de  le  eftreme  foci  , - . : ^ . 

Per  chieder  à noi  pace , inv  ii  Meffaggi , 
Erefi  à Dioglihomaggi,  . 

Offra  Ethiopia  ad  implorar  mercede 
Còn  nera  deftra  à noi  candida  Fede  • 
XXIII. 

Pregna  tetra  cantate  Deo:  pfalRte  Domine . 
•pfallite  beo  , qui  afeendìt  fuper  ealum  c(Slt 
.a,dOrìentem.  • ^ . 

"Ecce  dabìt  voci  fua  vocem  virtutis  : 

X X 1 1 1* 


Ò Regni,  ò Natìoni 
De  l’iiniverfa  mole 
Offrite  al  vero  Dio  plaufi , e concenti , 
. Gloria,  & honor rifuoni 
A queirEterno  Sole, 

. Che  fui  Cielo  de’ Cieli  bàgli  Orienti. 


. Ei  dà  forze  poffenti  . 

A 1^  fua  voce  jcd’un  fuodcttoil  fuemo 
Può  ciòcche  vuole, e ciò, che  vuole, c buono. 
XXIV. 

* date  gìoriam  Deo  fuper  Ifrael  : magnificentta 
ejus^  virtus  ejus  in  nubibus . ■'  ’ >■ . > / ' 

J4irahtlis  Deus  infanHtsfuts  , Deuslfr^lipj^ 
dabìt  vìrtutem  y i^fortitudinem plebi Jua 
; Dtus . . - 


Dit)lllz:-:d  ! V 


.gl. 


#• 


^Ò2  XXIV. 

Dio'd’ogni  potènza  , 

Che  in  Ifrà^Je  impera  ■ . ' 

Ergete  palme,  & intrecciate  allori. 
Virtù,  Magnificenza  , 

In  sù  r Eterea  sfera 

Gli  ornan  la  Reggia  di  2:affiri , e d’Orl. 

. Egli  opra  alti  ftuporì  * 

' Nè’ fuoi  fedeli  : Ei  dona  à noi  7Ìttoria . 

Vìva  il  Tuo  Nome,ergafi  al  Gel  fua  gloria 
Gloria  Tatri,f^  Filio  ^i^  Spiritm 
Si  sì  ;a)  Nume  Urto,  e Trino:  ■ - > 

Che  del  Triforme  Regno  • . 

EaMachin'àfofiienfolcon  trdDita* 

In  fai  Fronte  Divino  * 

Impongafi  un  Triregno 
. Di  Gloria  in  Tré  dipinta,  e infieme  unita; 
■ Finche  ì4  Mondo  habbia  vita 
E che  Tacciami  in  Ciel  Tré  volte  Santo 
Di  T ripiicati  Chòri  Eterno  il  Canto . 


^ SALMO  LXVIIL 

• ^ 5 * * 

In  perfona  di  Chrifto  efàggera  i tormenti , fe 
defolatioiii,egli  fchèrni  della  fua  Paffione: 
e predice  per  mòdo  d Impreca  tionc  i gafti- 
ghifeguìtipoine’fuoi  tormentatori,  eoa- 
cluderidocon  la  vittoria  della  Fedele  fon- 
datìon  deiiaChiefa . : ^ . . • ' i 

I. 

S^Ahurn  me  fac  Deus  : quonìam  intraverUnt . 
aqu<e  ufque'ad  antmam  meetm . 

I.  . . • ‘ : .. 

POrgi  ia  maiì  liberatrice  , d Nume  , * 

A ® che  afiforto  in  cupi  gorghi  aSòndo; 

' E di 
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E tormenti  in  pelago  profondo 
M’iogojangìà  voraginofefpumc.'  ''  * 
• X I»  • * • 

ìnfixusfum  in  lìmo profundiilst  non  eli fubflatìa. 
Veni  in  altitudìnem  marìs  : temperi as  do  • 

merjit  ms . > 

IL 

Di  ciechi  Sirti  in  plaudofe  arene 

Ineftricabilmence  io  redo  a(H(To  : 

.Ne Talto  de  i marcir  già  m’inabifXb. 

Et  infuriano  in  mé  nembi  di  pene. 

All., 

Lavoravi  cìamanSyraucàsfaHdsfunt  faucesme<e 
defecerunt  oculimet.du  fpero  in  Deum  meurn^ 

111. 

Di  pianger  laffo,  e di  gridar  già  roco 
Manca  al  cabro  la  voce  , il  lumealciglio. 
Mentre  il  mio  fcampo  in  sì  mortai  periglio 
Sol  da  Té  fpero , e’I  T uo  Soccorfo  invoco  • 

I V. 

rMultìplìcatì  funi  fuper  capiìlos  capìtis  mti  , 
qui  oderunt  me  gratis . 

IV.  ^ 
Non  tanti  crini  insù  la  fronte  accoglio, 

Quanti  fon  quei,  che  d’ingìuft’odio  ardédo, 
M’alTediand ’ogn’intorno:  e van  crefeendo 
In  numero  così , come  in  orgoglio . 

. 

Confortati  funt  qui  -perfecutì  funi  me  inimici 
mei  injujlhqua  non  rapui^  fune  exoluebam .. 

V. 

Di  furor , di  poter  fempre  rinforza— 

La  Turba  ria,  che  mi  per  fegue  à torto  ; 

Di  ciù,  che  non  peccai,  la  pena  io  porto:. 
Ciòcche  non  involai , pagar  m’é  forza . 

. . VI.  Deus 


Di. 


• t 


VI. 


Deus  tu  fcis  injtpientìam  meam  : {91  deMa  mea 
à te  non funt  abf condita . 

VI. 

Mà  Tù,  Dio,  che  de  i cor  vedi  ogni  neo, 
Mirajs’io  mai  sì  follemente  errai  : 

A Té  noto  é il  mio  core;  e ben  Tù  fai; 
S’io  de  falli  imputati  unqua  fui  reo . 

VII. 

"ì^on  efuhefcant  in  me  qui  expeBant  te  Domine^ 
Domine  virtufum . 

^onconfundànturfuperme  • qui  queerunt  te  , 
DéusIfraeL 

VII. 

Deh  nel  mirar  tant’Innocenza  oppreffa , 
Non  retti  alcun  permiacagionconfufo*  1 
E non  lafciarnei  Tuo  fperardelufo 
Che  in  Té  confida, c’I  T uo  Poter  confetta. 

Vili. 

QuomamproptertefuBìnuìopprohTÌum  : ope» 
ruitconfttjiofaeiemmeam. 

Vili. 

Per  Te,mioNume,e  pe’I  Tuo  Honor  fofferfit 
Mille  ignominie , e fui  berfaglio,  e fegno; 
Del  vilipendio  infieme , e de  lo  fdegno  : 

' £ di  fcorno , e ver^c^na  il  voltoal'perfi . 

JExtranèus  faBus fumfratrihus  mets , (5^ perC’^ 

« grirms  finis  matfis  me oe*  • n 

c . IX. 

Son  divenuto  fahi  latto  ) ignoto , e ttrano 

^ A quel,  che  mi  giujrar  fraterna  fede  ' 
Hà  da  mé  volto  in  fuga  ingrata  iVpiedc, 
(Non  ch’ogni  mio  feguace)ogni  Germano. 

• j 

%»jQuO" 
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J . . A*  • 

Quonìam^elusdomus  tuavomèdit  me:{y>  oppro* 
brta  expYobantiumtibi  cecideruntfuper  me . 

. ■ 

Del  Tempio  Tup  concamiiiato  il  zelò  ‘ 

' Con  dente  di  pietade  il  cdr  mi  rofe:  •' 

E fpinto  al  Ciel  da  deftrei.ngiuriofc . 
Ricadde  in  mé.d.’oj^nLTuo  fcherno  il  telo. 

Mt  operuiin jeiumo a^imammeam  : ^failunt 
^etiinopprohriummibi,  , 

Etpofui  vefiimentum  meum  cìlìciutn  : i^fa^us 
Jum  illis  in  parabolam , ’r  • ' ' - 

XI. 

Se  flebile,  edigiun  fott’àfpro  ammanto  . 
lo  non  nudrìa , che  d amarezza  il  core  : 
Effi  , fatto  traftui  del  mìo  dolore  , 

. Giojano  à miei  fpfpir , rideano  al  pianto  .' , 
j • XII» 

xAdverj im  me  ìoqueVantur^  qui Jedebant  in  por* 
tal  in  me  pfaUebant^  qui  hibebant  vimtm  • 

XII. 

A lacerar  mia  fama  eranfi  uniti 
Quei,  che  in  otio  fedean  sù  Regie  foglie  ■% 

E trà  fcherzij.c  canzon  fer  le  mie  doglie  ' 
'Favole  de’ diporti  , e de' conviti. 

: XIIL  ; : • 

Ego,  verò  oratìonem  rmam  ad  te  Domine. tem* 
pus  beneplaciti , 

XIII. 

Hor  frà  tanti  martir  con  preci  ardenti  ; . • 

A Té  ricorro,  e al  Tuo  Soccorìb  anbelo . 
Tèpoé,  Padre, e Signor,  tépo  é,  ch4f  Cielo, 
Placido  afcoUi.il  fuon  de’  mietlamenti . , 

. ; V.  XIV./» 


X I r. 

In  mulùtudine  mìferieord'u»  tua  exaudi  me  : m 
. meritate  falutis  tua  . 

XIV. 

GiuftailtenordiTua  Piecade  immenfa 
Chìna,ahchina  loreccbroa’  miei  clamori: 
E coixppodiga  Man  gliampi  Tefori  . • 

/ Di  verace  fallite  à mé  difpenfa . - ■ * 

, XV.^ 

Uri^  me  de  iute  nenmfigetr  \ lìbera  me  àh- 
lìs  qui  oderunt  me , ^ de  profundis  aquarum. 
y ■ • X V * 

A fol levarmi  accorri  onde  implicati 
Non  rattenga  i mìei  pid  loto  tenace  : 

Ne  fa  r y che  in  Mar  crudel  Scilla  voraci  ' ^ 
Alzi  per  alTorbirmi  empi  latrati . • 

. - ^ XVI. 

^en  me  demef^at  tempefiasoquay  ncque  ahfor^ 
beat  meprojundum  : ncque  urgeat  fuper  me 
• puteus  OS Juum . • • 

XVI. 

Di  quello  Egeo  che  non  hà  lido , ò fondo 
^ Deh  mi  ritogli  à fonda  ingorda , e cruda  : • 
Né  far , che  foura  mé  fue  fauci  chiuda  " 
Dopo havermi  ingo/a to^  antro  profondo , 

; — -X vif. 

"Esaudì  me  Domine  yquoniam  benigna  e f mìfe* 
■ticordta  tua  : feeUndùm  mukttudìnem  mìfera’-  - 
tionum  tuarum  ref pie  e in  me  » ■ 

, XVII. 

Anzi  mie  preci  ad  efaudir  non  tardo^,  ■ 
i fónti  in  mé  di  Tua  pietà  diffondi  : 

Per  la  bontà , di  cui  cotanto  abbondi  y 
Deh  vogli  in  mé  commiferante  il  guarda 


XVIII.fr 
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Et  ne  avertas  faciem  tuam  à puero  tuo  ; quo^ 
nìamtribulor ^ velociter  esaudirne . 

intende  anima  mea^  libera  eam\ propter  ini  • 

micos  meos  eripe  me. 

XVIII. 

Deh, deh  non  rimirar  con  occhi  obliqui , 
il  fervo  humii , che  tormentato  geme  ? 
Veloce  accorri, e’I  trahi  d ’angofcieeftretne 
Ad  onta  pur  de’  fuoi  nemici  iniqui . 

XIX. 

Tu  fcìs  improper'nm  meum  , confujìonem 
meam , ^ reverentiam  meam . 

In  confpedu  tue  funt  omnes , qui  tribulànt  me  , 
improperiumexpeBavit  cor  meìi^is*  • 

I f - i 

Sai  quante  io  foffro  ingiurle,opprobri,e  dani, 
E quanto  i miei  tormentator  fon  fieri. 
Enon  che  in  tanto duol  conforto  io  fpcri  ^ 
Anziilmiocornonafpettò,che  affanni . 

XX. 

Et fufUnui^  quìjìmulcontriilaretur^l^mn  fuit: 
^ qui  confo laretur  , (snnon  inveni . 

X X. 

FofTevi  almen  chi  confolafTe  alquanto 
Lemiemiferie,  ò compatire  il  duolo. 
Ah  I mà  non  vidi  in  tanta  turba  un  folo» 
Che  verfaffe  per  mé  ftilla  di  pianto. 

, XXI. 

Èt  dederuntin  efeam  meamfel  \ ì^ìnfitime^t 
potaverunt  me  aceto . 

XXI.  * 

Neglieftremideliquiefca  dificle  ^ 
Porfèro  per  ri  fioro  à miei  languori 
E d’aceto  mordace  afpri  liquori 
T emprato  à diffettar  mie  fauci  anhele . 

X^llFiat 
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XXII. 

Fiat  menfa  eorum  cor  am  ipfis  in  ìaquttim , ^ in 
- fctributiones , ^ in  fcandalum . 

XXII. 

Ah  ! non  s’opponga  mai  sù  le  lor  menfe 
Bevanda  più  gentil  , cibo  più  caro:  ' 

£ il  giudo  Ciel  con  altrettanto  amaro 
Così  cruda  mercè  lor  rìcompenfe . 

XXIIL 

OhfcurentuY  ocuìi  eorum  y ne  videant  : ^dor^ 

• fum  eorum  femper  incurva . 

XXIII. 

Cm)ra  i lor  lumi  un’oftinato  velo  : 

Sì  che  non  fcorghin  mai  del  vero  i rai  : 

£ chini  à terra,  non  follevin  mai 
^ £a  curva  fronte  à rimirare  il  Cielo . 

XXIV. 

FjJundefuùereos  tram  tuam , furor  ira  tua 
comprehendat  eos . 

Fiat  habitatio  eorum  deferta:  in  tabornaculis 

eorum  non  fu*  qui  inhabitet  * 

XXIV. 

Scura  lor  l’ira  tua  tua  tutta  fi  verfi  , 

E in  lor,  bellico  horror  faetti,  e tuoni; 

[ Sì  che  deferte  al  fin  le  lor  magioni , 

' Senz’haver  proprio  nido, errìn difperfi  . 

XXV. 

^oniam^  quem  tu percufffti^  perfecutì  funt  : {91 
I fuper  dolorem  vuìnerum  meorum  addiderunt,  - 

XXV. 

f Da  che  in  colui, fche  il  Ciel  percofiTe,e  punfe, 

Per  fodisfare  à la  Divina  Aftrea  , ) 
f Prefe  ad  incrudelir  turba  sj rea  , 

£ duolo  à duolo , e piaga  à piaga  aggiunfe , 
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XXVI. 

f %Appongmqu\tatemJuper  iniquitatem  eorum  i 
iyinon  intrent  iniufiitiam  tuam . 

XXVI. 

Lor  pur  s'agglunghin  colpe  à colpe  appre/To: 
E con  perverfe , ed  oftinate  tempre 
S’indurino  in  perfìdia  : e trovrin  Tempre 
A tuoi  aiufU  favor  chiufò  ogn’insrefTo . 

XXVII. 

Leleantur  de  Libro  •viventium  : is^cumjuftts 
non fcrihantur . 

XXVII. 

Da  Té  Tempre  efclufì , e derelitti  ^ 

LatuaMangli  aboIIITc?,  e li  cancelli. 
Dal  iibrode’  viventi  : e (al  Ciel  rubelli ) 
Nel  numero  non  fìan  de’  GiufU  .aferitti . 

XXXVill. 

JEgo  fumpauper  , (9»  dolens  , faìas  tua  Deut 
fujcepit  me. 

Laudalo  nomen  Dei  cum  cantico , * 
XXXVIII. 

Io  poi , benché  hor  mendico , e pien  d’omei , 
Certo  ( oh  ch’io Tpero^  haurò  da  téTalute; 
Onde  mai  non  terrò  le  labra  mute 
A celebrar  di  tua  bontà  i troTei . 

XXIX. 

■**  is^magnìficahoeum  in  laude  : 

Et  pìacehìt  Deo  fuper  yitulum  noveìlum^cèrnutt 
producentem%  isnunVulas.  ? 

XXIX. 

Mà  riTuonàndo  il  Tuo  gran  Nome  intorno  ^ 
A Té  farà  tal  Sacrifìcio  accetto  , 

Vie  piiìlijche  quel  d’un  belGiovécho  eletto, 

. Che  già  cominci  à indurar  l’ugna, e’icórno.^ 


XXX.. 

■yideant  pauperes  ; ^ latentur  : quarti  Deum^ 
^ viva  anima  veflra . 

XXX 

'Miri  pur  ciò  la  manfueta  fchiera 
De’ miei  fedeli  ; e giubili  feftante 
Sùsùfeguiteil  voflroeterno  amante 
Alme , e vita  otterrete  eterna  , c vera  .> 
XXXI. 

Sìuonìam^xaudivit  pauperes  Dominus  ^i^vin* 
fi  OS  fuos  non  defpexit • -, 

'■  • X^  .X 

Eccpche  pur  da  più  fublimi  Cieli 
^ le  Voftre  preci,  e gli  burnii  pianti afcolta: 
Né  veder  vuol  più  lungamente  auvolta 
Servii  catena  al  piede’  fuoi  fedeli; 

XXX  n. 

tandem  Uhm  Cali , ^ Terra.  Mare,  omnia 
reptiUa  in  eis . 

XXXII. 

Si  efaltin  dunque  i fuoi  favori  immenfì, 

E Toprefue  meravigliofe  , e chiare  , - 

Lodinlo  pur  il  Ciel,  la  Terra,  e’J  Mare, 

C6  ciòch’In  Cielo, in  Terra, in  Mar  cótìéli. 

^ XXXIII. 

Quontam  Deus  fahamfaciet  Sion , adijìca* 

buntur  civitaHs  Juda . • , 

' : ' xxxiir. 

Poicb’ei  liberarà  l’Alma  Sionne  * 

Dal  giogo  di  tirannide  sì  cruda, 

Ed  creerà  sù  le  Città  di  Giuda 
A la  Fé  trionfante  archi,  e colonne. 

xxxiv. 

X/  inhahitahutti  ibi  , hareditatcacquWm 

cam> 

' ■ Et 


Et  fimen  fervorum  éjui 

dììigunt  nomen  ejus^habiiahuntin^a 

5v  X X I • , . ( 

E fia  de’  lor  pofTeffi  eterna  herede/-  . “ 
Bella  pofterità  d’almi  habitanti -r  ' 

Et  Almepie  del  divm  Nomcamanti; , 

Vi  fonderan  non  mai  caduca  fede . 

Gloria  Tatrs^is*  Eilio^is*  Spirita  SanéiOyfyc. 
O Padte  Eterno  AntccelTor  degii  Anni^ 

O Verbo , ò Spirto  à noi  de  gli  Annidato: 
Sia  Gloria  à Voi  da  che  fù  llT^po  alato, 
E che  ne  l’Evo  po  deporta  i va'nm’. 


SALMO  LXIX 

, • . 1 ■ j V 1 > . ' j f>  ’ i ! * ^ ' 

Prega  à fe  fteflb  , ed  a’igiufti  preifeotanó  il 
foccorfo  : à gli  emuli, £ perfecitóori,confu- 
. (ìQne<^  -ecaftigo^'  ..i’-'  : i D-  i»  ■-  i-  - ' 

. ,1.1 


DEus  in  adjutórium  meum  intende:  Demine 
. ad adjavandum  mefe^iina*:. . m 


DEh  vieni  , ò Npilne 

Al  mio  foccorfo  intento  , c) 

Con  Topportuna  alta»  :c  colconfiglio>  1. 
Battigie  pimene « 1 ' ? - f j M 

Rapide  al  par  del  veptoj:-  ' • 

Et  accorri  veloce  abmio  periglio . 

Confmiantur^  reyereatttur^qui  quarunt  ani* 

ntammeam.  * 

^vertantur  retrorfum'^ . (jr»  ttubefeant  4iu  vo* 

\’Junt  miki.  rmda  t ^ 

5 %A,W-‘ 
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\4vertantnr  fiatim  erulefcentes^qui  dicum  mh 
bl\  £uge.^  euge.' 

II.'  . 

Gaggia  delufo  ::  ■ * ^ ^ ' - 

Ne  la  fua  pròptria  fraudò  , * 

Stuol  chò  fellone  à la  mia  morte  afpira . 
Refti  confufo 

Chi  al  mio  cordoglio  applaude  v ’ 

£ gridi  inalza  di  difprezzo , e d ira . > 

A . III.  , ' 

M^suHentdsn  làtenttirìn  te  omnes  \ qui  quaruni 
te;  dieanej^mper  : Magnìfcetur  Dmi^ 
fiusy  qui  dilìgum /aiutare  tuum . 

» III. 

Mà  giubilante 

Alzi  voce  feftiva"  . / ■ \ 


Chiùnque , ò Dio,  T é fol  ricerca , ed  ama . 
I'  Viva  il  Tonante  , ' * ' ' • '/[ 

‘.-Gridi  pur  , .vi  va,  vi  va-,  ' ; • 

Chi  dal  Ciel  Tua  falute  afpetta  ,e  brama . 

IV. 

Ego  verdegenusds^  pauper  sU'.DeusàdtuVifme, 
tAdjutor  meus^  (sn  liberator  meus  e s tu:  Domine, 
ne  moreris . 

V IVi' 

Io  poi,  che  privo  ' ' .'.o  \ V 

Horfon  d egni  tifugio  i ' - i n > 5 

M’offro  ne  le  tue  Man  povero , e nudo  i 
Semi  vuoi  vivo  ' .j  ! 

Tronca^ogn’ìndugio’  - : .>1 

Tù,che  feì  del  mio  petto  usbergo, e feudo , 
Gloria  Vàtrìy  F/Z/Vy,  Spirti  ut  Sanilods^c.’  j 
Al  Diojfuperno,  { 

' Et  à ifegual  fua  Erole,^^^  ‘ ^ 

E à lo  Spirto , che  da  Ambi  éProcedente: 
' Sia 
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Sia  pregio  Eterno  » 

Qpaldachecorfe  il  Soie  , ' ’ . ? 

E'ch’à  UD  giorno  immorcal  porti  rOriente, 

asxss  '3BSÉ  mmmssssss 

S A L M Ó LXX. 

« 

Già  vecchio,  e perfeguitato  rammenta  à Dio 

Ja  protettìonedìsé,  tenuta  fino  dalnafci- 
. mento,  e la  medefima  implora  neirultìme 
calamità  della  Tua  vita , nel  cui  eftremo 
come  che  fèmpre  alieno  dalla  profana^ 
letteratura  y gli  conTacra  h Audio  della 
Tua  divina  Posila . 

I. 

^ 

Domine fperavty  non  confundar  in  ater» 
num  : in  juifitia  tua  libera  mè^  eripe  me. 
Inclina  ad  me  aurem  tuam , ^ fulva  me . 

Efto  mi  hi  in  Deumprete&oremy  in  locum  mu^ 

nitum , ut  falvum^  me  facias . 

Signor , trà  le  procelle,  e le  Sirene 
Di  queftoperigliofoÉgéo  del  Mondo  ^ 
In  Té  l’Ancore  io  fondo; 

Deh  n6  fàr,ch’iódeIufoerri  in  mia  fpeme; 
li  Tuogiufto  fa  vor  non  mi  fi  nieghi  ; - 
Porgi  orecchio  à miei  priegbi  : 

Efiami  Tù  contr’ognìavverfa  forte 
•'  Torre  munita,  ePropugnagoIforte. 

II.  / 

ffuoiiiam  firmamentum  meuni  , ^ refugium 
meum  es  tu,.  / 

Deus  meus  eripe  me  de  vnanu  peccatoris , de 

; munu cdntra kgem agentis y iniqui. 

O II.  Spe- 


II. 


Sperar  non  poflfo altronde  altro foccorfo  : 
Tù  naia  fortezza  fei  rifugio*  c feudo  . 
D’ogiji  altra  aita  ignido, 

Sol  faccio  à Tè, mio  Numc,humi/ricorfo: 
Sotrammi  al  duro  ftratio  ; al  fiero  feempio 
D’huom  federato  , ed  empio , 

Che  di  perfidia  armato,  e di  fierezza  • • 
Calpcfta  le  T ue  Leggi,  e il  Ciel  difprezza. 
'Il  I.  • • « « 

Quonjam  tu  es  patktitia  mfà  p 'omné , Domine 
fpes  mea  àjuventute  mea . > . 

late  conj^matus  fum  eie  utero  : de  ventre  ma* 
tris  me  a tu  es  proteBor  meus  ? 

. III. 

Tù  lèi  del  mio  fofFrir  dolce  Conforto:  - - 
T ù fei  del  mio  fperar  fienro  Pegno^  : 

Del  mio  sbattuto  legno 

Fido  Governo , e T ramontana,  e Porto  • 

II  Tuo  favor  fin  da  letade  acerba 
Difefo  ogn*hor  mi  ferba  : 

E fui  nel  matern’utero  riflretto 
• Anco  informe  embrion  da  Tè  protetto . 

IV. 

In  te  eetntatìo  mea  femper  : tanquamprodìgìum 
faBus  fum  multis , odjutorfortis . 

Quindi  non  fia  mai  neghittofa , ò tarda 
La  mia  lingua  in  facrarti  almo  concento. 
Se  un  continuo  portento 
£’  di  mia  vita  il  corfo,  à chi’l  riguarda  : 
Sò,  che  vengo  da  molti  àditomofiro, 
Qual  di  fciagure  un  moftro.  ^ 

Pur  nulla  io  temo  il  Fato  acerbo,  e crudo  j 
Se  Tù  di  mia  difefa  alzi  lo  feudo . 

V.  ns- 


J 


1 


V. 

J{epkaiur  os  meum  laude  , ut  cantm  gloriam 
tuam , tota  die  magnìtudtnem  tuam  i 

J^e  projicias  me  in  tempore  feneSiutis , cum  de» 
fecerit  virtus  mea  y w derelinquas  me . 

Anzi  con  nriètro  d’armonia  faconda 
S’udiran  riTuonar  sù  i labri  mìei 
'Di  tue  Glorie  i trofei 
O forga  il  Sol  dal  GSge,ó  in  Mar  s’afconda 
Purché  sù  quefta  homaì  gelata  etade, 
Quando  il  vigor  già  cade, 

Tu  non  lafci,ò  Signor  , mia  fianca  vita 
Nel  bifogno  maggior  privo  d aita  . 

X* 

Quia  dixerunt  inimici  met  mihiily  qui  cùBodie» 
bant  anim'à  meam^confihum  fecerunt  in  unum, 

DicenteSy  Deus  dereìiquit  etimyperfequìmini^js^ 
comprebendite  eum^quìanon  eH^qui  eripiat. 

Ah  che  in  mé  fufcitaro  empì  bisbigli ^ 
Quelli  che  al  viver  mio  tendono  infidie; 
Con  maligne  perfidie  . 

Tenner  controdi  mé  fieri  configli  : 
Dicendo:  Ecco  coftui già  deftituto 
D’ogni  celefie  ajuto; 

Sùperfeguafi  pur,  s’incalzi,  e prenda, 
Più  non  èchi  lofcampì  , òchi’l  difenda. 

V n. 

Deus  ne  elongeris  à me  : Deus  meus  in  auxiìium 
meum  refpice . ' ' , 

Confundantur  ^ deficiant  detrahentes  anim^^ 
mea  : operi ant tir  confujtone , ^ pudore , qui 
quaruntmalamihì. 

^go  autem  femper  fperabo  : adìiciamjuper 

mnemlaudem  tuam , i. 

O 2 VlI.Deh 
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II. 


Sperar  non  poffo  altronde  altro  foccorfo  • 
Tù  mìa  fortezza  fei rifugio*  e feudo^ 
p ognj  altra  atta  ignudo,, . 

Sol  faccio  à Te, mio  Nume,huttii/ricorfo; 
Sotrammi  al  duro  ftratìo  ; ai  fiero  fcemplo 
D huom  federato  , ed  empio , 

Che  di  perfidia  armato , e di  fierezza 
Calpefia  le  T ue  Leggi,  g il  Cicl  difprezza. 

' ^ I* 

Sìuonìamtuespatimiam^ìt  Domine  i Domne 
fpes  mea  àjuventute  mea . 
Inteconj^rmatusfume^utero  : de  ventre 
tris  medi  tu  es proteBor  meus? 

- III. 

TiMèi  del  mio  foffrir  dolce  Conforto.*  - - 
Tù  fei  del  mio  fperar  ficuro  Pegno'  : * 

Del  mìo  sbattuto  legno 
Fi^  Governo,  e Tramontana,  e Porto. 

* up  favor  fin  da  i etade  acerba 
Difefo  ogn’hormi  ferba; 

E fui  nel  matern’utero  riflretto 
Anco  informe  embrica  da  Té  protetto . 

IV. 

In  te  eant atto  mea  femper  : tanquamprodigium 
faBus  fum  mulùs , tu  adjutor  fortis  • 

I é 

Quindi  non6a  mai  neghittofa , ò tarda 
La  mia  lingua  in  facrarti  almoconcento. 
Se  un  continuo  portento 
E’ di  mia  vitali  corfo,  à chi’l riguarda  : 

Sò , che  vengo  da  molti  à dito  moftro , 
Qualdifciagureunmoftro.’  ^ 

IPur  nulla  io  temo  il  Fatoacerbo,ecrudp  * 
Se  Tù  di  mia  difefa  alzi  Io  feudo . 

V.  Ile- 


Cjl  M ÌKJ 


V.  ^15 

Repleatar  os  meum  laude  , uf  cantem  gJonam 
tuam , tota  die  magnitudinem  tuam  i • \ 

*Ne  projicias  me  in  tempore fene^utìs , cum  de-  . 
fecerit  virtus  mea , ne  derelinquas  me . 

V. 

Anzi  con  itìètro  d’armonia  faconda 
S’udiran  rifuonar  sù  i labri  miei 
'Di  tue  Glorie  i trofei 
O forga  il  Sol  dal  Gàge,A  in  Mar  s afconda 

' ■ Purché  sùqueftahomai  gelata  etade, 
Quando  il  vigor  già  cade,  ^ 

Tu  non  lafct,ò Signor  , mia  ftanca  vita 

. Nel  bifogno  maggior^  privo  d aita  . 

Quia  dìxerunt  inimici  meimihi'ls^  qui  cuìlodie- 
bant  anM  meam^confilium  fecerunt  tn  unum, 
Dicentes,  Deus  dereliquit  eumyperfequimtm,^ 
comprebendìte  eum^qutauon  elf^qui  eripiat. 

Ah  che  in  mé  fufcitaro  empì  bisbigli 
Q^uelli  che  al  viver  mìo  tendono  inlidic; 
Con  maligne  pei'fidìe  - ; 

Tenner  controdi  mé  fieri  configli . 

Dicendo:  Ecco  coftuigìà  deftituto 
D’ogni  celefte  ajuto  ; ^ 

Sùperfeeuafipur,  s 

■ Più  nonèchi  lo fcampi  , èchi  1 difenda. 

VII.  ... 

Deus  ne elongerìs  à me  : Deus  mtus  m auxthum 

CmfMunttr!  'isedeficinnt 

meee  : eperiantt/r  cenfuìone,iy  pudore , qui 

: (,  ■ 
muemUuiemtuam^  ^ vil.Deh 
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Vlf. 

Deh  nò,  mio  Dio , non  gir  da  mé  lontano  : 
Mà  provido  volgendo  in  mé  lo  fguardo , 

A falvarmi  non  tardo  , 

Stendi  Ijnvita  onnipotente  Mano  . 

Deh  portin  pur  que’ Detratta  perverG 
Dì  fcorno  i volti  afperG  ; 

Che  in  té  fperando  io  fia,  chbgn’hor  ti  lodi 
Gratie  à gratie  aggìongendo , e lodi  à lodi. 
Vili. 

Osmetmannuntiabit  ju  ììtìam  tum  ^ tota  die 
{aiutare  tuum.  • 

Quoniamnon  cognovi  UtteratHram  , introìhoin 
potenttas  Domini , Domine  memorabor  jufii» 
tiiC  tUéd  foltUS . 

Vili. 

Divenuti  i miei  labri  inclite  trombe  j 
Ararmoniadela  facraCetra  , 

Alzin  tuoi  pregi  à TEtra  , 

E la  mia  lingua  i Tuoi  favor  rimbombe.  - 
E poiché  ignaro  fon  di  ftudii  vani 
Dei  Poeti  profani  , ; . 

TeflTerò  nel  cantar  Tabe  Tue  Glorie, 
Favole  nò,  mà  veritiere  hiftorie. 

IX. 

Deus  docuiìli  me  djuventute  mea^^  ufque  nunc 
pronuncìabo  mirabilia  tua . 

Dt  ufque  in  feneBam^  ^feniumy  ^ 

IX.  • . 

Fù  mio  Parnafo  il  Cielo  : edatéappreG 
Fin  da  i verd’anni  miei  Partì  canore . 
Spinto  dal  Tuo  furore 
Lalte  Tue  meraviglie à cantar preG. 
Nétacerò,finc’hauròfpirtoinpetto, 

Si  trionfai  foggetto  , . 

» Sic« 


Digitizec 


ìSieguo  anco  In  vècchia  età  si  bel  coftume  • 
£ fon  cigno  al  cantar,  cigno  à le  piume . 


* Deusnederelinquasme , 

Lonec  annuncìem  brachìum  tuum  gcneratìoni 
emni  ^ qua  ventura  efl . • ' _ 

Totentiam  tuam  i ^jufiitìamtuam  Deusufque 
in  altijjtma^  quafeciÌH  magnalia  Deus  , qui 
Jimìlis  tibi  r 

X. 

Deh  Donmi  venga  il  Tuo  favormai  meno  ì 
Finche  non  fìa  da  miei  facondi  accenti , 

A,  le  future  genti  , 

Dèi  Tuo  braccio  il  valor  fpiegato  à pieno  : 
Finch’àlehoveetadiio  non  tramandi 
1 Tuoi  fatti  ammirandi  ; 

Onde  efclami  inarc^do  ogn*huom  le  cigl  ia: 
Quanto  fei  grande,  ò Dio  / chi  ti  fomiglia? 

XI. 

Quantas'oftertdifU  mihi  tribulatìones  multas^l^ 
malusi  i^converfus  vivificagli  me  i * 

XI.  / 

Non  Ba  dVopo  apportar  lontani  esempi; 
Gran  tellimon  di  Tua  bontà  infinita 
£*rafiìitta  mia  vita  , 

. Calamita  de’guai , centro  de’ fcem pi  , 

. Oh  che  apparato  di  mortai  perigli 
M’apprefentafli  à i cigli  ! 

Mà  qual  fenza  faette  il  Ciel  balena  , 
Volgerti  poi  la  fronte  à mèfcrcna, 

XlL 

de  ahsifis  terra  iterum  reduxifit  me  .* 
multiplicajì  i magnificentìam  tuam  ; conver* 
fus  confi datus es me. 

^tlam  i^ego  confitebor  tìbi  in  vafis pfialmìve* 

O 5 ritatem 
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, ritatemtuam:  ùeuspjaUam  tìhi  inCsthara 
fanBus  Ifrael. 

yi.  I !• 

Ne* cupi  horror  di  quefto  Mare  amaro, 

Da  naufragio  crudel  Tù  mi  faiyafti , 

Poi  sì  mi  confolani, 

Che  i doJor  gian  de  le  dolcezze  al  paro . 

, Ond ’é ragion,  che à Té. facrinoi  canti, 

I miei  Legni  fonanti , 

E ch’io  tuoi  priegi , ,e  tuoi  favor  rivele 
Santo  Nume  del  Ciel , Dio  d’ifraele . 

XIll 

Exaltahuni  ìahia  mea.  cum  c antavero  tibi*  ht 
I anima  mea  quam  redemiSìi . . 

S'ed  linguq^medtfitadìe  meditabiturjufiitìam 
tuam. , cum  confufi^  Ì2r>reveritifuerìnt^  qui 
■ queerunt  mala  'mìhi.  • , v 

XIII. 

£d  oh  quanto  pompofe  i carmi  miei 
f poiché queft’AIma afflitta  haurai redéta, , 
Da  chi  fier  la  tormenta  ) 

T’ergeran palme,  efacreran trofei! 
lo  dico, all’hor, quando  abbattuti  uógiornò  . 
Frèmer  vedrò  di  Icorno 
Quelli  ch’armati  il  cord’odii  infernali ,. 
Qual  proprio  bé,foglion  bramar  miei  mali. 
Gloria  Vatrif  FiliOy  (30,  Spìrttuì  SanBoy 

Incomprenfibil  Nume , in  cui  fi  cole 
Triade  diflinta , è Deità  indivlfaj 
Appunto  in  quella  guifa  . 

Che  luce,  moto , e ardor  fan  folo  un  Sole 
Padre,  Spirto, e Figliuol,  Gloria  à'Vói  fia, 
Dache  il  Sol  corfe  in  pria , 

E quando  ei  poi  la  Tua  volubil  Rota 
In  eterno  Qrizonte  arrelli  immota>>.^  ' 


.i 
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SALMO  LXXI.  : 

Predice  la  beata  tranquillità  , che  fotto  il 
Reame  ampi iflìmo del  Meffia  fuo  fucceP- 
fore,  hà  da  goder  il  mondo  redento,  e la  di 
j«  lui  7ita,  regno , e gloria  immortale . 

I*  ‘ , 1 ; 

D'EusjudicìumtuurnB^gida  : lytjuìiìHam 
tuamjìlio  Regis . 

I. 

O Monarca,  che  reggi, 

Con  la  Tua  giu fta  onnipotente  ManO' 
Lòlcéttro  à i Potentati , à*  Rd  l’Impero  s 
Dehfà  , che  di  Tue  Leggi 
Saggio  governi  il  fren  quel  Ré  (bufano  , 
Che  fuccefìTordela  mia  fede  io  fpero: 

E che  retto,  e (incero 

In  foftenerd  ungiuftofcettro  il  pondo  , 

Alcrofìmilgiamai  non  vegga  il  Mondo. 

II. 

Judicare  populum  tmm  mjujittìa , is>pauperes 
tuos  in  judiào . 

IL 

D’una  incorrotta  Aftrea 
Sul  tribunal  s’alTida:  e in  lanci  eguali 
Appéda,e  pene, e premi,a’Giu(ii,à  glEm^^* 
Da  tirannide  rea  ' 

Salvi  la  plebe  opprefiTa  : ed  i più  frali 
Sottragga  de’  fuperbi , a’  (Iratii,  a’  fcempi: 
£ in  memorandi  efempi  ' . 

Renda  con  nuova , e più  perfetta  norma 
Al  fecolo  perduto , e vita  , e forma . 


O 4 
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Sufcipìant  montespacem  popuìo^  c&ÌUs'mflì^ 

tiam.  1 1 J. 

Nonfìa  Monte,  né  Selva, 

Né  Scoglio , ò Rupe  cosìalpeftra,  e dura’ 

. Ove  la  pacenon  fìorifca  , e rida  * 
Non  fiacovil  di  belva, 

O di  latron  fpelonca  ; ove  ficura 
La  Giuftitianon  regni .arnica,  e fida  « 

11  Cielo  al  Mondo  arrida  , 

E ne  gli  abiffi , da  quà  sù  sbandite  i 
Fuggan  la  ria  Difp^dia , e Tempia  Lite. 

Judìcahit  pauperes  populì^  i^falvos facìet  filios 
pauperum:  humiliahìt  cahmniatorsm . 

IV. 

Mercé , che  ripurgando 
De’ vitii  il  Mondo  , i miferelli  afflitti  . 
Trarrà d’opprefljon  tiranna  , efera. 

E i litigii  troncando  , 

De  gli  Orfani  mendichi , e derelitti 
Proteggerà  la  miferanda  fchiera  \ 

E fiafua -gloria  altera 

Salvar  gli  opprefll , e ne  lo  Stigio  chioflro 

Precipitar  de  la  Calunnia  il  moflro. 

V. 

Et permanehìt  cumSok  , hpanteLmam  , ì» 
generaytonem^  ^generationem . 

V. 

Quindi  con  ali  illuftri 
A terminar  col  Cielo,  e con  le  Stelle 
La  fua  Fama  immortai  fia  che  fen  vole:  ' 

Né  per  girar  di  luflri* 

S eflingueran  giamai  glorie  si  bel  le  , 
Màfplenderanno eterne à par  del  Sole.' 

E in 


?lì 

E in  su  TEterna  mole  , 

Finche  Tinltabii  Luna  iicorfo  ferme  ^ 
Perpetue  paflTeran  di  germe  in  germe. 

V I . 

De f ceti  dei  ficut  pluvia  in  vellus , iy^Jicut  Sitili* 
^cidiaflillantia fuper  {terram.  ) 

(Hebr.j  ( herbamdetonfam.  ) 

Ei  fcenderà  dal  Cielo  , 

Qual  dolce  nembo  di  feconda  brinai 
Che  riveda  di  hor  mietuto  prato . 

. E come  arido  ftelo  " ‘ t 

Sotto  à pioggia  d’argento  , ematutina 
R iforger  fuol  di  più  bel  verde  ornato  ; 
Tale  il  Mondo  afifetato 
Ne  l’aridezze  fue  ; d'acque  di  gratie 
Per  le  fue  man  fia^  che  s’irrighi , e fatie  * 
VII.  i . 


Orìenturin  diebus  ejHsJuflìtìa\  abundantia 
pacis  i donec  auferatur  Luna , 

VII. 

Sotto  il  fuo  dolce  Impero 
Sorgendo  rivedrà  nuovi  natali 
La  già  fpenta  frà  noi  bella  Giuftitia . 
Figlio  d’un  Cor  lineerò  ^ 

Gaudio  non  più  goduto  infrà  I MortaK 
Per  tutto  fpanderà  Pace  , e Dovicia . 

. Né  l’infernal  nequitia  * " r‘  ' 

Haurà  più  contro  lor  pofTanza  alcuna  9 

• Finche’l  fuo  lume  il  Sol  nieghi  à la  Luna 

Vili. 

Etdominabitur  d mari  ^ufque  ad  mare*,  à fu- 

mine ufque  ad  termìnos  orbìs  terrarum . ^ ^ 

Cor  am  ììla  procident  y^tbiopes  : inimtet 

cjsts  terrm  lingent . , . , , 
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Né  fol  l’ombra  regnante 
Del  flutto  hircano  ,à  la  Tirrena  fponda 
Suo  fcettro  ftenderà  clemente , c giufto  .* 
Mà  il  Caucafo , e l’Atlante  , 

E dove  il  Tigri  j e dóve  l’Iftro  innonda  « 
Fia  de’  poflefli  fuoi  termine  angulto . . 

E l’Etiopo  adufto  , 

E’I  gel  ido  Britan  da  Zone  eftreme 
Qui  terranno  à làbir  quel  ftiol,ch’èi  preme. 

I^egej  ( Tbarjts  ) (3^1  infula  munera  offerente 
ges  yArahum^  (3^  S aba  dona  adduccnt . 

( Hebr.  Maris.) 

Et  adorabunt  eumomncs  fyges  Terra  ^ omnes 
gentes  fervient  et . 

IX. 

Verran  da  i lidi  Eoi  , 

, Dà  Màure  fpiaggie , e da  Indiche  marémé 
Adoratrici,  etributariefchiere  , 

Verran  Regi,  &Heroi  : 

B di  mefleoabea , d’ Arabe  gemme 
Di  voti  gli  ofliriran  merci  flraniere . 

A jui  le  Tcfte  altere 

Curveran  tutti  i Regi  .*  e riverenti 

Xutlieairuopiéfl  proflreran  te  Genti. 

Quìa  Uherahìtpaupercmà  potente  : ^paupe* 
rem  yCUtnon  erat  adjutor , 

Tarcet pduperty  ^ inopi  ; ^ animas pauperum 
jfalvas  faciet, 

' X.  ' 

Mà  da  giogo  tiranno 
Intanto  (graverà  Thumil  cervici 
Del  fuo  mendico  , defolato  Gregge.^ . 

! - Mi» 


) 


Mireri,  che  non  hanno 

Alcun  giammai , che  con  pietofi  uffici. 

Le  lor  pene  folle  vi,  e’I  duolo  allegge  ! 

Ed  ei,  che  tutti  regge 

Pfovido,  e pio  fottratte  à Tèmpìe  falme  » 

De*  mendichi , ed  humil  falverà  l*alme  • 

XI. 

tx  ufurtSyiy*  imquitate  redìmet  anìmas  eorum^ 
^ bonorabìle  nomtt^  ^orum  coram  ilio . 


Da  le  più  inìque  ufure  , ' ' 

Ch’efigeflfegiamai  d’empi  contratti  j 
L’Avaritià  più  ingorda , e fraudolente; 
Da  le  maggior  preflTure  » * . . 

• . Ch’in ventafte  il  furor,  fia  ch’éi  rifcatti 
Con  immenfo  tefor  d’Alme  redente  : 

Che  (colpiti  altamente 

Ei  porta  entro  del  petto'  i nomi  loro  y 

Più  pregiati  appo  lui , che  gemme^  ed  oro  • 


Et  vivet  yi^dabitur  ei  de  auro  ^Arabtf , 
dorabùnt  de  ipfo  Jemper  ; tota  die  benedi'- 
cent  ei . • 

XI L 


E viurà  gloriofo: 

£ regnerà  in  eterno:  e d’Oriente,  - v 
G 1 i recherà  l’Arabia  aurei  tributi . 

Se  à far  il  Oel  pifetofo  • 

S’offre  il  fuo  Nome  àDio  preghiera  ardete, 
" Voto  sì  pio  non  fìa,  ch’ei  mai  rifiuti . 

E con  preci , e falliti  , 

O cada  al  giorno,  ò forga  in  Ciel  1 Aurora, 
Divoto  culto  adorerallò  ogn’hora . 

..  XIIL  . 

(firmamemum)  ìnterrà^mfummt  tnon- 
. O é mm  \ 
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tium\fuper  extolletur fuper  Libanm fruBus 
eius:  *Hebr,  (frumentum.  ) 

xin. 

O.  che  fertile  ufura 
Di  più  benigni  influffi  all’hor  fecónda 
Al  cultor  renderà  la  Terra  opima! 
Fruttifera  , e matura 
Ondeggiar  fi  vedrà  la  mefle  bionda 
Infin  de’  Monti  in  sù  la  fteril  cima . 

E non  più  vifte  in  prima 
Alzeran  fopra  il  Libano  adorato 
Fertrliffìme  fpiche  il  capo  aurato . 

XVI. 

♦ ^florebunt  in  civitatejicutf^num  terra . 
Sitnomenejus  benedìBuminfacula  ^ ante  So- 
Iem  permanet  nomen  ejus . 

XIV,  . 

Ne  la  Città  di  Dìo.  .: 

, Lieti  rifioriran  glihabitatori  , 

Com’herba  in  prato,  e come  Rofa  in  ftelo  , 
Deh  mai  non  vegga  oblio  * 

- L’alto  fuo  Nome  in  fempiterni  honori  , 
Benedetto s’efalti  in  terra , in  Cielo  i 
E fenza  nube , ò velo 
Eterno  fplenda  insù  l’eterea  mole 
Lampeggiando  di faccia  al  Sole . 

Mt  benedìcentur  in  ipfo  omnes  Tribus  terra:  om* 

■ nés  gentes  magnìficabunt  eum*^ 

...  XV. 

In  virtù  de’  fuoi  merti  , 

Appo  Dio  sì  pregiati  , eslpoITenti  , 

Apra  l’Empireo i fuoi  tefori  eterni. 
Piovan  de  i Cieli  aperti  , 

Sù  quanti  in  Terra  fon  popoli , e gent!.^^ 

• V.  Nem* 
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. Nembi  di  gwtie,  e di  favor  fiiperni . 

E con  affetti  alterni , ' _ 

■ Rèdendo  il  M6do  al  Ciel  grafie  per  grane, 
D’efaltar  fuoi  trofei  mai  non  fi  fatie . 

ivi. 

Benedi&us  Domìnus  Dm  Ifrael  ^ qui  facit  mi* 

rabilia  folus . . « . . . ^ j 

Et  benedidu  nomen  majefiatts  ejus  tn  aternu^i3^ 
replebitur  majeSìate  ejus  omms  terra^Ftat^at» 


Viva  il  Dio  d’ifraele  ; 

Che  fatti  sì  fublimi,  e sì  ftapendi 
Sol  la  Aia  delira  ha  d’operar  coftume, 

Sù  sCl  Popol  fedele  , 

jMieco  à lodar  ^ meco  à cantar  tu  prendi 

Disìsran  Dio  la  maeftade  j e il  Nume  § 

Del  filo  fupernò  lume 

Dehriempiafi  homai  la  Terra  intorno . 

O venga , oh  voli  un  si  beato  Giorno  ! 

' Clofiu  T^atriy  hn  F ìlio , {3^  Spiritui  SanBo^  {jic* 

Padre  , cheWdìpendent^^ 

E(Ter  non  puoi  mai  da  verun  mandato  ; 

. Tù  mandato  dal  Padre  alto  Meffia; 

£ Tù  che  in  forma  ardente 
D’acute  Lingue  in  fui  Divin  Senato 
D’Apoftolici  Meffi  il  Verbo  invia; 
Sempre  à voi  Gloria  , 

Da  quando  il  Xepoulci  dal  Caos  intormCi 
] E che  in  Eternità  poi  fi  trasforme . 

SALMO  LXXII. 

’ Suppone  anco  in  fc  fteflb  lo  fcadalo  de  pufil- 
li,  nel  vedere  la  felicità  temporale  degl 

€mpi.Mà  confuta  poi  l’errore 


•■t 
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didimo,  ch’eflì  neircternìtà  fortiranno^e 
llabilifce  il  fornaio  de*  beni  nelI’amorcLj 
della  Divioicà . I. 


Q 


Vàmbonus  Ifrael Deus  bis^quire&o funi 


corde  ? 


I. 


QUandotal’hor  nel  Sole  eterno afHffo  . 

I curiofi  cigli  » 

E inveftigar  Talee  cagioni  iojirtino  ; 

In  quelTimmenfo  luminofo  Abiifo 

De’ divini  configli 

Tuttomi  perdo,  cftupidito  efclamo: 

O progenie  d’Àbramo  , 

•Quanto  buon,  quanto  giuflo Iddio  fi  vede 
Se  rettamente  il  guardo  occhio  di  Fede  ! 

il. 

Idelautem  p^nì  moti  funt  pedes  : pini  effufi 
funt  grejìis  mei . ^ ^ 


Màfepiù,  ehenondeggio,  audace ofai 
Con  fi  corta  mifura 
Taflar  il  vailo , e limitar  Timmenfo  j 
Per  lubrico  fentiersì  fdrucciolai  ; 

Chefù  mia  gran  ventura  » 

JSon  traboccaffe  in  precipiti!  il  fenfo . 
Che  mentre  un  nuvoi  denfo, 

La  noftra  mente  ottenebrata  appanna  ^ 

' Quel, ch’intender  non  può,ilolta  condànà. 

1 1 1. 

Quiazeìavìfuper  iniquos  , pucem  peccatorum 
videns»  III.  ^ ^ 

loTerròrmiocònfeiTo.  Arfodizelo 
Sentii  pungermi  il  core , 

Nel  veder  lieto, e profperato  un’Empio . 
Ohimé/chc  a’Rei  seprc  tranquillo  ilCielo; 

Gl- 


Giri  ferene  Thore  ? 

Troppo  par  duroj  c fcandalofb  efempio. 

10  di  Itupor  riempio 

La  mente  e fpeiTocon  Terrante  volgo 
Trà  ciechi  laberinti  in  ciò  m’avvolgO- 

IV. 

Quia  non  efi  refpe&us  morn  eorum  i * 

E chi  non  fremerla  di  fdegno  amaro  ; 

In  veder,  checoftoro  ‘ 

Da  le  comun  miferic  il  Cielo  cfenta  ? . ; 

Prodigio  éfoi  per  lor,  per  altri  avaro 

11  Fato;  ehomaiper  loro- 

Par,  che  dì  più  ferir  morte  fi  penta  ; , 

Mano  placida,  e lenta  , 

De  le  lor  vite  il  lungo  filo  attroce  ^ 

E forbice  non  trova , onde  TaCeprce . 

V. 


* firmavnentum  in  plaga  eorum»^ 

Jn  labore  bomtnum  nonfunt , i^.cumhomìnthui 
non  flagellabuntur  » 


Colpo  d’avverfità  mai  non  li  punge  : 

O in  men , che  non  balena  , 

Pafia  ; e falda  la  piaga  in  un  momento. 

• Del  primo  Genitore  à lor  non  giunge 

L’hered  iraria  pena  .•  ‘ . 

• Né  mai  fudò  ne  le  lor  ihàn  lo  ftcnto. 

Nel  publico  tormento  , 

d[uadb  più  geme  ogn’huom  fótto  la  sferza} 
11  flagello  comun  con  elfi  fcherza*. 

VI.  . ..  . 

ideò  tenuìt  eos  fuperbtay  opertifunt  ìniquitate  % 
impietate Jua . . , ^ ^ 

Trodiit  quafi ex  adipe  iniquità^ 

Y !• 


VI. 

Qjwl  poi  ftupor j fe  van  fupcrbi , egonfi  ? 

^Eil  lor  fallo  infoiente 
Calca  ogni  legge,  ogni  ragion  difprezza  ? 
De  le  miferie  altrui  fan  lor  trionfi , 

£ vefion  lempia  mente 
D’hablti  d’ingiufiitia , edifierezza  : 

Con  immonda  gralTezza 
T u(ta  nel  fango  de’  piaceri  involta , 

Han  dentro  unc^^o  vivo  alma  fepolta* 

* tranjierunt  m affeHum  cordts . 

Cogitaverunt , loculi funi  nequitiam  iniqui* 

tatem  in  exceljo  loculi  funi . 

Tofuerunt  in  coslum  OS  fuum  , {y»  lingua  eorum^ 
tranjìvit in  terra, 

VII. 

Cosi  leguendo  la  mal  vaggia  (corta 

Di  lor  voglie  sfrenate  • • 

Paflanoà tirannìe  fempre  novelle. 

Spingon  la  lingua , ove  il  furor  la  porta  ? 

£d  aure  avvelenate 

Spiran  dal  petto  ad  ammorbar  le  Stelle . ' 

Alzan  nova  Babelle 

Di  bellémie,  e dingiurie:  e quelle,  e quelle 

Spargpn  in  terra, e inCiel  l’empia  lor  pelle. 

Vili. 

ideo  convertetur populos  meus  bìc , dies pie* 

ni  invenìentur  in  eis, 

lEt  dixerunt  quomódo  fcit  Deus  ì i^SeJl  fcie^* 
tiainexcelfof 

Vili. 

Qui  dunque  avvien  »che  col  penfier  ritorni 

. Il  popol  titubante  , 

Che  prepOquel  che  mira,  à quel  che  crede, 
‘ • ’E  in 
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£ in  veder,  che  felice  empie  i Tuoi  giorni  • 
L’Iniquità  regnante  , 

Vacillando  così  parla  ia  fede . 

Se  ver,  chesà  , che  vede, 

Tutto  Quà  giù^che  fà  il  Tonante  in  Cielow 
Ghe  in  lor  non  vibra  il  Tuo  fulmineo  telo  ? 
■ ,•  IX.  ■ . 

£cre  ipfi peccatore! , is*  abundantes  in/aeuh 
ebtìrmerunt  divitias» 

IX. 

Anzi  eflì  fol  quagiù  fembran  del  Fato 

I favoriti,  i cari  : 

£ lor  gira  la  fòrte  ogn’hor  feconda , 
Splendon  fulgidi  d’oUro  in  manto  aurato  : 
E ne  lor  vaiti  erari 
Inefaulta  ricchezza  inguifa  abbonda; 

Che  de  l’arena  bionda 
Impoveriti,  entro  i lor  grembi  fòlo 
T Ulta  à fgorgar  la  vano  Hermo,c  Fattolo. 

X. 

Et  dtxì^  Ergo fine  caufajufiificavi  cor  meum^i^ 
lavi  inter  innocente!  manu!  mem  . 
Etfuifiagellatu!  tota  die  , caftigatiomeain 
matutirii! . 

X. 

Dunque  per  mé  fur  fciocche,  inutilcure, 

Da  'gli  affetti  profani 

II  fòrbarfempre  intatto  il  cor  lineerò  ì 
In  van  dunque  cercai  frà  l’Àlme  pure 
Lavacri  à le  mie  mani  ? 

£ in  van  de  la  Virtù  corli  il  fenderò  ? 

E punitor  fevero 
. Di  mé  ItelTo  ogni  dì  contro  i rubelli 
Senfo  impugnavo  i matutin  flagelli  ? 
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Signor , vedrò  nel  Aio  primario  efempiò  , 
Efaprò,  quale ogn’Empiò 
Da  la  tua  Man  vendicatrice  afpetta 
Negli  eterni  Sup^HtiUlta  vendetta . 

Verumtamen  propter  dolo s pofiiUìì  ets:  dejectfii 
eos  dum  allevar entur . 

QuomodofaBi  funt  in  defolationern^fuhìtò  defe* 
ceruntipericrunt  iniquitatem  fuam . 

Airhor  vedran , come  fù  il  tutto  inganno  : 

E che  il  Tuo  gran  Potere 
Li  follevò  perlor  maggior  ruine.  • 
Airhor  vedranno  in  un  verace  affanno 
Caogiarfj  il  van  piacere, 

E à ben  fugace  eterno  mal  dàr  fine . 

Trà  che  breve  confine 

11  fafto terminò  (come fvaniro 

Tanti  honor , tante  pompe  in  un  fofpìro/ 

XV. 

Velat  fomnium  furgentium  Domine . * 

XV. 

Qual  huom,cuì  lieve  fonno  I fenfi  ingombra, 
D’imaginarii , e vani 
T efor,  rende  il  defio  contento,  e pago . 

Mà  fe  da  le  palpebre  il  Tonno  fgombra; 

Riman  con  vote  mani 

Delufo,e  firinge  l’ombra , e l’aer  vago  : 

Cosi  la  falfa  imago 

Paffa  del  Mondo:  e i Tuoi  piaceri  incerti 

SoD  larve  di  Chi  fogna  à cigli  aperti . 

XVI. 

■*  in  cìvìtate  tua  imagmem  tpforwm  ad  nìbìlum 
rediges,.  XVI. 

Nel  T uo  gra  Regno, & al  T uoT rono  avan  i, 
' Si- 


dignor , quanto  fìan  dure 
Lcperipetie  delorruine  ! 

Là  fi  volge  la  fcena  • e de’  lor  vanti 
L’apparente  figura 
Svanircele  in  nulla  Grifolveal  fine  9 
Refiano  lol  le  fpine 
De  le  lor  rofe  : lor  rimane  il  loco 
Di  fama  il  fumo  ^ e di  fplendore  il  foco  • 
XVll. 

Quia  ìnftammatum  eji  cor  meum  , iyirenesmel 
commutati  flint  : iytcgo  ad  nihilumredaSius 
fum^  iytnefcivi* 

Z^tjumentumja&us fum  apud  te  : fem* 

per  tecum» 

TenuiUì  manumde>cterammem  : in  voluti» 

tatetuadedufcifHme , * 

XVII. 

E pur  (folle  ch’io  fui!  )d’aftioIa  mente 
Contro  quelli  Empii  accefi  9 
£ mi  punlero  il  fianco  ira  9 e tormento . 
Néfapea,  ch’appo  Térefoun  vilnieotCì 
Finche  ciò  non  intefi  « 

Fui  cieca  talpa,  eftoHdoGiumemto.  ' 
Tù  ftendefti  non  lento 
A mèla  Delira:  cl  Tuo  fedel  configlio. 
Offrì  guida  al  mio  piè,  luce  al  mio  ciglio. 
XVIII.  , 

* (yt cum gloria (ufcepifi ime. 

Quid  enim  mìhì  eji  in  Cesio  ^ d te  quid  volai 

fuper  ferrami 

Defecìt  caromea  , isn  cor  meum  : Deus  cor dìs 
mei^  pars  mea  Deus  in  ésternum . 
XVIII. 

Così  Signor,  queft’AIma apprezzi, & ami  ; 
Ch’ove  tralanda , & erra  , ■ 

Tu 




Tu  la  richiami  > e la  raccogli  in  feno . 
Cheduque  fia, ch’io  più  richiegga,e  brami 
Nel  Cielo,  c ne  la  Terra  ? 

Se  non  Te  fol , che  puoi  bearmi  à pièno  ? 
Ah  ! Si  Hrugge , e vien  meno 
Lofpirtoaccefodi  fervente  ardore. 

Ricco  teforo  mio  , Dio  del  mio  core* 
XIX. 

jg«/rf  ecce  qui  elongantfe  à te  pirihunt  : perdi* 
dtftiomnesquifornicanturabste. 

Mibi  autem  adharere  Deo  honum  ri?  : ponertin 
Domino  Deo  meo  fpem  me<tm . 

*Vt  annuntìem  omnes  pr<edicationes  tuas  , m 
portisfiia  Sion. 

XIX. 

Già  perir  veggìoìnfempiterne  pene 
L’Alme;  che  disleali 
Handa  Té  volto  adulterando  il  piede 
Io  nò;  che  in  Té  rìpofta  ogni  mia  fpeme/ 
Vuò  con  nozze  immortali 
Teco  fpofarmi  in  union  di  Fede; 

Onde  del  Cielo  herede  l 

Poi  fenza  fin  T uoì  gloriofi  vanti 
Del  bel  Sion  sù  l’alte  Porte  io  canti. 
Gloria  Tatri^  Filto^  is*  Spiritai  San^o^ 
Gloria  al  Padre  de’ Lumi,  à la  Cui  Sfera 
Alzarfiin  van  contende 
P^atural  Lume  vacillante,  e fioco: 

C al  Figlio , in  Cui  noRra  Fiducia  fpera  ; 
E à Quel,  che  in  cor  n’accende 
FiatoDivIndiCaritade  ilFoco 
Sin  che  ài* Amor  dìan  loco  > ^ 

Fede,  e Speranza;  e sù  l’Eterna  Mole 
H egni  la  Carità  fola  qual  Sole . 

5AL- 
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SALMO  LXXni. 

Deplora lopprefllonc miferabile  della Reli- 
gionc,e  del  Tempio,  che  havea  da  foffrire 
lotto  la  catti vitàd’Antioco  il  popolo  He- 
breb,  figurandoli  allufo  profetico  il  futu- 
ro, come  prefente , 

I. 

UT  quid  Deus  repulifli  tnfinem  ? ( iratuf 
efi  furor  tuus)  fuper  oves  pafcuéo  tua» 
Hebr.  f fumat  naris  tua . ) 

1. 

Deh  perche  tanto  il  Tuo  Furor  s*irrita  , 
Signor, che  ne  difcacci  induroefigllo  ? 
Perche  forma  Tue  Nari, e a vvSpa  ilCigliò 
Sopra  la  Grigia  à palchi  T uoì  nutrita  ? 

H. 

hiemor  e^o  congregatìonis  tua , quam  poffedifi 
^abinitio, 

li. 

Deh  fovrengati  pur  ,chc  quefia  è quella 
Adunanza  Fedél  dal  Cielo  Eletta  ; 

Che  per  tant'anni  hai  polTeduta , e retta 
Del  Mondo  già  fin  da  l’età  novella  • . 

III. 

t^demWtvlrgam  hareditatistua:  mons Storta 
in  quo  babitafli  in  eo . 

III. 

Quello  dio  Scettro,  che  da  Man  rapace 
Ricompro  hai  Tù  d’Ufurpatore  indegno  ; 
QueftV  il  T uocaro  Hereditario  pegno  ; 
Queft’d  quel  Sion , dov 'habitat  ti  piace . 

I ... 

Leva  (tnanus  tuas)  in fuperbiaseorum  in  finemi 

quan^ 


' ùvMta  maììgnatus  eB  inhnteus  in  Sau 
: ' Hebr.  ( pcdes  tuos . ) 

IV. 

Scendi  quel  pié  cònculcator  d*ogn’Efflpio 
A calpelìar  di  Ipr  fuperbia  iltronte . 

. quante  recò  ruine , ed  onte 

Hoilil  qfialignità  dentro  al  T uo  T empio  ! 

V • 

Et  {gloriati  )[unt  ^qui  oderunt  te  in  medio {fo* 
lemnìtatis  tua.  * -, 

Hebr.  ( fugierunt  ) ( templi  tui . ) 

V*' 

Ohcberugiti!  ohchecuisiùlci  inrani  ^ 

In  vece  pur  di  Cantici  fonori , 

. Fan  rimbombar  per  entro  i facri  Chori 
' Empi  Idolatri , /H^^tor  profani! 

Tà/ueruntjtgna fua , figna  : ( {91  non  cognove* 
runt:  )fcut  inexitu/uperjummj^,  » 
Hebr.  ( ut  cognofcantur . . 

Xolcià  gli  Acrii  di  Oio  facri  ornamenti  9 
V’ergono  in  quella  vece  imprefe  indegne 

E le  profane  lor  barbare  infegne 

Soura  il  s6mo  del  Tempio  aprono  à i veti . 

VII. 

Qmfi  in  Jtha  ìignor^m  fecuribus  exciderunt. 
Jamqs ejus in idipjum  : infecuri  ^.ia^afein 

dèjecerfiut  eam. 

^ VII. 

Quat  di  ruft iebe delire  à i colpi  duri 
^Antica  Selva  in  giogo  Alpin  s’atterra; 
Con  tal  fragor  caggion  le  porte  à terra 
Al  fulminar  de  le.ncmiche  Scuri . 

Jnew 


Vili. 

Jttcenderunt  Igni  fan^uartum  tuum in  Urrà 
polkerunt  tabernacuìum  nominis  fui , 

Vili. 

Ciò,  che  al  ferro  avanzò  , divora  il  foco  ; 
Stridon  le  fiamme entro’l  Sacrario  aurato . 
Giace  à terra  polluto  , e profanato 
Il  Tabernacol  T uo  de  gli  £mpi  gioco . 

IX. 

Dìxerunt  in  corde  fuo  cognatìo  eorum  fimul  ^ 
'{Quiefcerefactamus)  omnes  dìes  fefios  JOei 
d terra . Hebr.  ( Perdamus . ) 

1 X. 

Dicon  (congiure  d’empietà  guerriera.*  ) 

Sù  facciam , che  di  Culto  il  Gel  fi  privi; 
£ la  Solennità  de  i Dì  Fefiivi 
Homai  dal  Mondo  s’abolifca  , e pera. 

Signa  noBra  non  vidimusjam  non  eSfTropbeta: 
Ì3r*nos  {non'cognofcet amplius . ) ^ 

Hebr.  (ufquequò  non  cognofcet?  ) 

X« 

Per  noi  di  fegni , e di  prodigi  homa! 

Più  il  Ciel  nòs’arma,  e più  no  v’ò  Profeta, 

- Che  intendete  di  Diofappìa  qual  meta. 
Prefigga  Ira  Celefie  à i noflri  guai . 

XI- 

*Vfquequd  Deus  hnproperab/f  inimicus  f irritar 
adverfarius  nomen  tuum  in  jìnem  • - 

XI. 

Deh  fin  quanto,  ò Signor , verrem  fcherniti 
Da  barbaro  furor  Turba  fervile  ? 

Fin  quanto  fia , che  tracota  nza  hoftile  ’ 
Con  rie  befiemie  il  Tuo  gran  Nume  irrlci? 

Vf 


À 
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*Ot  quid  avertìsmanum  tuam  9 ^9»  dexteram 
tuam  de  medio  finu  tuo  in  finem  ì 

XII.  } 

Ahi  perche  n’abbandona  ,cne  vfen  meno 

•QuelTuofavor,ch’ognepiofluoIohà  vinto? 
Ab  ! perche  te  ne  Hai  con  mani  al  cinto  ? 
Che  pur  nafcondi  ogn’hor  la  delira  in  feno? 
A Xlll. 

I^eus  autemrexnofìerantefaculai  operatuseh 
falutemìnmeàio  terra . 

- : XIII. 

Tù  prima  ancor  de’  fecoli  nafcenti 
Folli  Ré  noHro  in  queIJ’Eterna  Idea  : 

Tù  in  mezzo  a I Modo  in  grébo  à la  Giudea 
N’apportafti  fallite , e n’hai  redenti . 

XIV. 

TTu  confirmaBt  in  virtute  tuamare  : contribulafti 
capita  draconum  in  a^uis. 

Tù  dividendo  il  Mar  Tonde  aflbdafti  : 

E quelli , che  peggior  d’Orche  voraci 
S^uian  là  dentro  i Popoli  fugaci  9 
Trà  fcogli  infranti  à naufragar portafti. 

XV. 

Tu  confregifli  capita  draconis  : dediti  eum 
efcam  populis  ^tbìopum . 

X V • 

Al  gran  Dragon  di  Menfi  9 e di  Canopo 
Ivi  le  Tede  horribìli  frangefti  : 

Poi  vomito  de  Tonde  in  cibo  il  delli 
Di  neri  corvi  al  Popolo  Ethiopo. 

XVI. 

Tu  dirupifli  fonte s « torrentes  : tu Jtccafii  fin» 

vios  (Eihan.)  Hebr . ( vehementes  • )-  > 

P Tù 


XVL 


Tù  poi  diverfi  oprando  alti  portenti, 
Hor  d’una  verga  le  pcrcolTe  pronti 
Dal  fen  d’un  faflb  fcorrer  fefti  i fonti 
Hor  fedi  inarridir  fiumi,  e torrenti . 


XVII. 


Tuuseft  dies , isn  tua  eSinox  : tufahrìcatus  es 

^uroram^  Soler»  • 

Tufeci^i  omnes  terminos  terra  : ^ 

yer  tu  plafmafii  ea,  \- 

X-VIL' - 

T ù reggi  il  tempo  : e crei  le  notti , e i giorni . 
Tù  dai  l’oftroà  l’Aurora  j el’oro'ai  Solài 
Tù  limitando rUniverfa  Mole, 

Luglio  di  fpiche,  A prìl  dì  fiori  adorni . 

XVII I 

Metnor  eSo  bujus^tnimicus  improperavit  Domi-» 
noiijnpopulus  infipìens  ìncitavit  nome»  tuunu 

XVIII. 

Hordiciòti  fovvenga  : eche  11  fourano 
Fattordel  tutto  , e Regnator  Tu  feì  *, 

Pur  t’oltraggiano  ogn’hor  Popoli  rei  i 
E lacera  il  Tuo  Nome  un  volgo  ìnfano . 

XIX. 

2^e  tradas  hetUìs  anima f confitente s tihi  , ^ 

' anìmas  pauperum  tuorum  ne  ohlivifcaris  m 
finem . , X 1 X.  . ’ 

Non  dar  in  preda  à I beftial  furori 
Di  barbari  crudel  i.un  Popol  pio  : 

Né  mandar  Tempre  in  non  curante  oblìo 
D’Alme  mendiche  i miferi  dolori . • 

XX. 

^^ptce  in  tefiamentum  tuum . * 

• ■ ’ XX.  . 

Ma  fé  forfè  di  nói  più  nop  ti  cale  • . 

Muo- 


Muovati  almcn  del  Teftamento'Eterno , 

• E de  le  Leggi  T ue  Tonta , e lo  fchérno, 
Onde  lo  Stuol  facrilego  t ’alTale . 

,XXI. 

• quia  repletìfunt  , qui  ùbf curati  fmt  terrà 

domibus  iniquitatum . > 

XXL 

Prede  già  fon  di  gente  ofcura , e vile  , 

De  le  nofìremagion  le  pompe^egliagi  .v 
E divenuti  fon  n od  ri  Palagi-  \ . 

• Ingiuftiacquifti  di  rapina  hoftile. 

. XX 1 L ' 

^e  avertatur  humììis  fa^us  confufus  : pauper 
(sn  ìnops  laudabunt  nomen  tuum . ' 

XXII. 

Volgi  del  guardo  in  noi  pietofo  il  lume  : 
.Nèconfentir^  cheglì  humili  confufi 
Scn  tornin  piùda  Tuaprefenzaelclulì; 
Poiché  il  povero  humil  lauda  il  Tuo  Nu- 
' XXIIL  roìe. 

"Exiirge  Deus  ìndica  caufamtuam  : menìor  efio 
imprepertorurn  tuorum  ^eorum  / qua  ab  injt- 
piente  flint  tota  die . 

XXIIL 

Sorgi  fO  Signor:  dringid’Aftrea  la  Spada  : 
E la  Tua  Canfa  à giudicar  ne  vieni  : 
Enela  mente  ìmpreiTì  ogn’hor  ritieni 
Gli  oltraggi  • che  ti  fa  dolca  mafnada . 

XXIV. 

?(e  ohììvtfcarìs  voces  ìnìmìcorum  tuorum'fuper^ 
hia  eorum.  qui  te  oderunty  afcendìtfemper, 

xxiy. 

Deh  non  porre  in  oblio  Tingiurie  horrende  , . 
Ond'alzan  contro  il  Ciel  nova  Babelle  ; 

E vie  più  Tempre  ad  oflùfcar  le  Stclle^’^ 
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Di  lorenipia  fupCTbia  il  fumo  afcende. 
G/maPam,  iyt  f Spiritui  Sanlìo.  Le. 
OPadfe,ò  Verbo,e  Tù  ched’Ambofpiri 

&pre  à Voi  Gloria  fia  , qual  nel  primerò 
Al  fi  Jfi  r°’®  ” M T quando  in  Evo 

Alfinficangiil  Tempo,e  piùnongiri. 

SALMO  LXXIV. 

Introduce  il  fuwemo  Giudice  àrimprovera- 

Bindf  LT^"  V°™  ^“P"*>ia  , edifpre- 
giodellediv.ne  leggi  .•  e deferivendoraf- 

k “fim^M^^-’  'S'uftitia  di  quel  tribuna- 

gli’eSulllTcìf*  di  Dio 

I. 

I vocabmus  nomentuum.  ' . 

tiarrabmus  mirabilia  tua  ; * 

Digerì  carmi  in  trionfali  accenti 

Signor,  le  Tue  Vittorie, 
L/cI  1 uo  Nome  à le  Glorie 

Alzaremplaufi;  efacrarem  concenti. 

De  le  future  Genti 

A lanotitiadeglieffremi  lufiri 
Tramanderem  Tue  meraviglie  illuftri. 

• cum  ac  ce  pero  tempus,  e^ojuftitias judicabo 

Ecco  verrà  de’prefinìti  Tempi 

Udì preferitto  : 

IO  con  Giudicio  invitto 

Renderò  premi à i Giufti.e  pene  à grEmpi, 
E con  tremendi  efempi 

Le.. 
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Le  colpe,  e i mertfdi  cFafcun  librando , 
loipugnarò  d’Ailrea  le  Lance,  e il  Brando 

III. 

Liquefala  eft  terrete  ^ omnesqui  babitant  in  fai 
ego  confirmavi  cólumnas  ejus . 

III. 

Percoffa  all’hor  d'ua  horrido  fpavento 
Gongli  habitantì fucila  TerraMole  ^ 
QuaG  pruina  ai  Sole  , 

Refleria  liquefatta  in  un  momento  ; 

• Se  (labil  fondamento 
Sù  colonne  di  tempra  adamantina 
lo  non  pone/l]  à fua  fatai  ruina . 

IV. 

Dixi  intquis  : "ijlolite  iniqui  agere  | Aclin* 
quentihus  nolìte  esaltare  corna . 

IV. 

'Deh  quante  volte  io  dilli  : Alme  mal  nate  , 
Che  de  Tirato  Ciel  co*  falli  indegni 
Provocate  gli  (degni  , 

Ceffate  homai  dal  mal  oprar , celiate  ; 

Che  pur , che  pur  tentate 

Contro  Colui,  c*hà  foura  i Cieli  il  Soglio  y 

-Erger  le  corna  del  fuperbo  orgoglio  .<?  ‘ 

V. 

^Hplite  estollere  in  aìtum  cornu  vefirum:  noìito 
loqui  adverfus  Deum  iniquitatem . 

. 

Che  pur  Giganti  di  nequitia  ergete 
La  Cervice  à cozzar  contro  le  Stelle  ? 

E da  nova  Babelle 

Guerra  d*empie  bellémie  al  Ciel  movete? 
Tacete,  ohimè  tacete  ; 

. Tr^polentafte  à Tempia  lingua  il  freno  : 
Ce  Hate  homai  più  vomitar  veleno . 

P I Quìa 


V I.  , 

^ia  ncque  ab  Oriente , ncque  ah  Occidente^ne* 
que  à deferì is  montibus  : * 

.VI. 


Empio  ardimento , e ternaria  Imprefà , 

Che  poco  fango  incotro  à un  Nume  s’armi 
Mifero,  e con  qual  armi  , 

Con  qual  forze  entrerai  feco  in  contelk  f 

Soccorfi  in  tua  difefa 

L’Orto , e l’Occafo  invieranti  in  vano  » 

O d’Arabia  il  Deferto,ò  il  Mare  Hircano. 

VII. 


quontam  Deus  judex  ejì  . 

Hunc  humiìiat , ^ buqc  e^altat  ; * 


* . VII.:  • : ; : 

Arbitro  de  la  Vita,  e de  la  Morte, 

Regge  il  Gra  Dio  del’CJniyerfo  il  pondo  . 
Con  un  fol  cenno  il  Mondo 
Volgeye  il  Fato  col  pie  calca,  e la  Sorte . 
Conia  Man  Saggia,  e Forte 

* Fremii  rendendo  al  Pio,e  pene  al  Rubello: 
Deprimerqudto,e  fublimar  sà  quello . 

Vili. 

* quìa  calì>j  in  manu  Domini  vini  meri  plenus 
miflo. 


Tiyìnclinavit  ex  hoc  in  hoc  : veruni  amen  fex 

ejus  non  ejl  exinanita^bibent  omnespeccatores 

terra . Vili. 

E con  la  Delira  , onde  la  legge  al  Cafo , 
Sollien  ^plma  di  fdegno  urna  fpumante, 
Che  di  pene  inondante  , 

Non  fàvolofoé  di  Pandora  il  Vafo  , 
Quà,  elàdifufo,  efparfo 
L’atro  Liquor  non  vie  mai  meno  al  Modo, 
E ne  riman  pe  i rei  feccia  in  fondo . 


« 


k 


J4J 

JEgo  (tutem  anmntìabo  in  faculum  \ cantato 
Deo Jacob . . 

Et  omnia  cornua  peccatorum  confringam  : 
cxaltabuntur  cornua  iu^i . 

IX.  , - 

Così  mentre  immortai  l’eloquio  fcioglio  , 

AI  Gran  Dio  di  Giacobbe  alzo  i Trofei; 

E de  griaiqui , e Rei 

Fiacco  lecorna,  e fulmino  Torgogl io  j ' * 

, Virtù  ripongo  in  foglio  : 

£ mentre  il  Plettro  mio  di  lei  rifuona, 
Ergo  fui  fronte  i Giudi  alta  Corona . 
Gloria  Vatri^  F ilio ^ (yt  Spiritai  San^Oy  l^c» 
Trinitàd’CJno,  &UnitàdiTrino'; 
Singoiar  Trino,  e Numerabil  Uno; 
Qual  Tré,  qual  Due,  tal  Uno 
Noncompod’Uno,  enondivìfóTrino  : 
HonorUnoal  gran  Trino 
Dian  T ré  dati  del  Tempo  ad  uno  ad  uno  j 
E dove  Eterpitàglì  bà  tutti  in  Uno. 

S ALM  O LXXV. 


Si  decantano  le  vittorie  del  Sion, tipodella..» 
Chiefa  nella  predittione  della  portentofa 
fconbtta  di  Sennacherib  Ré  de  gli  Aflìrii , 
operata  per  mano  dell’Angelo  percudore 
con  morte  di  ottantacinque  milla  dell’* 
Efercitoadediatore  di  GerOfolima . 

I. 

NOtuf  iti  Judàca  Deus  : in  Ifrael  magnum 
nomen  ejus  » . 

Et  fa&us  e^i  in  pace  locus  ejus  : i^habitatìo 
ejus  in  Sion. 

^ p 4 Oh 
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OH  beata  » oh  felice» 

Frà  quace  il  Mar  circ5da»d  (calda  il  Sole» 
Giudaica  Terra  y e Palesino  Lido  ! 

In  té  facra  Pendice 

Il  vero  Dio  fol  G cooofce  » e cole  : 

£ chiaro  é in  té  del  Tuo  gran  Home  il  grido. 
Caro  albèrgo»  f^lmo  nido 
HànelSiòn»  né  la  Città  di  Pace  " ^ 

L'alma  Religion  » la  Fé  verace . ^ 

IL 

^bi  confrezit  potentias  arcum  , fcutum  » gh^ 
diuà-.^btUum. 

lìluminans  tumìrabìlìter  à montibus  ésternis:, 
turbatifunt  omnes  injipìentes  corde  é 

IL 

Qui  Dio  per  noi  combatte 
Armato  incontro  a’  Rei  d'ire , e vendette  » 

£ i Tuoi  nemici  trionfando  auerra  . 

Qui  gli  Eferciti  abbatte  j ' 

£ fpezzando  archi , e feudi,  bade» e faette» 
Lega  i bracci  ai  furor  » doma  la  guerra  » 
Quivi  quali*  hordiferra 
Da  i Monti  Eterni  i fuoi  fulminei  lampi  » 
Rompe  d’empia  follia  fchieraci  i Campi . 

III. 

pormierunt fomnum  fuum  : . nìhìì  invenerunt 

omnes  viri  divii  iarum  in  manìbus  fuis  • 

III. 

Fede  ben  far  ne  ponno  . . ^ 

Quei»  che  accàpati  à queGe  mura  intorno 
Da  non  veduta  Man  fpenti  perirò  » - 
Sopiti  in  ferreo  fonno 
,/£d  in  perpetua  notte,  ài  rai  del  giorno 
Hon  mai  più  i cigli  ottenebrati  aprirò  . 

£d* 
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E di  quelle , che  ambirò  ‘ 

Torre  al  Siòn  pompe,  e ricchezze  ,opprciU 
Altro  non  riportar , fuorché  i Ciprefli . 

IV. 

jjjb  ìncrepatìone  tua  Deus  Jacob  domìtave* 
rwtt^  quiabfconderunt  equos . 

1 V» 

A le  voci  tonanti  : . 

Che  udir  fé  Dio  sapergli  aerei  campi  , 
Caddcr  Carri, c Dettrier  foffopra  volti . 
Abbattuti,  e tremanti 
Duci,  eGuerrier  fenza  difefa , o fcampo  | 

In  eterno  fopor  giacquero  involti  : 

In  fe  fteffi  fepoTti  ^ . . rt*  #.• 

Vedemmo  aU’hor  tanti  nemici  eftinu 
Senz’armi  uccifi,  e fenza  pugna  vinti. 

V. 

Tu  terrìbins  esds^  quis  rejtftettibiìex  tue  tra  tua. 
}Dc  Cesio  auditumfeeiSìi  judicium  : terra  tre* 

muit^  isnquievit.  rt  e 

Cum  exurgeret  in  judicium  Deus , utjalvos  ja* 
ceret  omnes  manfuetos  terra . 

V. 

Quanto  Tremendo  fei! 

^bi  fia,Signor,che  al  Tuo  Poter  contraili? 
Quàto  ind’in  poi  6a  il  Tuo  furor  temuto  l 
Da  l’alto  Ciel  sù  i rei 
Del  decreto  fatai  l’Ira  ìntonafti  : 

Tremò  il  Mondo, e gelò  ftupido,  e muto  .* 

Mentre  ogn’Empio  abbattuto, 

Tù  forgiai  gran  Giudicio  ,ìncuinrerbi 
Salvar  i Miti , e debellar  Superbi . 

* V I.  ^ 

'Quoniam  cogitati  bominis  confìtehìtur  tibiy  ^ 
relìquia  cogitaùonis  diemfe^ìum  agent  twt^. 
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Vovete  yi^redditf  Domino  Deoveflro  : omnos^ 
qui  in  circuitu  ejus  affertìs  mumra . 

VI. 

Quindi  non  fia,  che  forme 
Pcnficro  un  Huom.xhe  Té  Numefourano 
Pio  non  confeffi  , c non  divoto  adori . . 
Né  refteran  pur  orme 
Entro  ! rccefli  d’intelletto  humano , 

Che  non  rifuonìn  T uoi  feftofi  honori  ; 
Popoli  Adoratori  . . . ; 

D ’ogn’intórno  accorrete , e à Lui  de  voti 

, Spandete  i prieghi , e poi  fciogliete  i voti . 

VII 

• * « •«  VA  A*  I . . ' j I 

Terrìbili  qui  aufert fpìritum  principumi 

terribili  apud  reges  terree . - < 

VII. 

A Lui , ch’é  sì  tremendo , 

E il  Cui  Poter  j la  Cui  Virtù  infinita 
Noné  Chi  non  adori,  ò non  paventi  < 

Che  con  un  guardo  borrendo 
Può  fofibcar  nel  fen  Taure  di  vita 
A i Campion  più  robufii , e più  polTeiid  : 
Che  da  i T roni  eminenti 
I più  fuperbi  Ré  fpelTo  depone 
'E  lor  cader  dal  crin  fà  le  Corone . 

Gloria  Vatri^  {9»  Filio^  ^ Spiritai  San^lo^ 

Padre,  che  non  fei  Figlio  ;■ 

£ pur  col  Figlio  hai  la  meaefma  Effenza  : 
Figlio, che  non  fei  Padre  ,e  feitutt’Uno  : 
Spirto,  che  egual  Configlio 
Hai  con  Ambì, egual  Gloria, egual  Potéza, 
£ pur  diftinto  e frà  di  Voi  Ciafeuno  : 

Deh  non  fia  Tempo  alcuno,  (Tempo 
Che  à Voi  non  renda  Honore,anco  in  quel 
Dove  il  corfo  de  Tempi, e fenza  Tempo. 

SAL- 


SALMO  CXX VI. 

Nel  colmodelle  mìfei’ie-ricorre  per  conforto 
alla  medltatlOne^dèU'&^Bità  ) e della 
'■  Pìeià  Divitìa,  coà^mandolefuelperan- 
ze  con  Tefempio  della  liberation-dél  popo* 

lo  d’ifraelledallafervitù  d’Egitto . 

VOcf  mea  ad  Dominum  vlàmavìy  voce  meaad 
-Deum  ^ ^'intendìt'mibì  • • ' 

In  dìe  tfibuìatioms  meie  ‘Deum  exquìfivi , mani* 
bus  mets  no^e  centra  eum:  no  su  deceptus* 

COn  mette  voci , e flebili  làmenti 

Al  lAiogrà  Nume  burnii  querele  efpofi  ; 
£ con  occhi  pietófi  — * 

La  Tragedia  Et  mirA  de’ miei  tormenti  ^ 
In  mèzzo  à lè  preflufè'  ^ " ‘ 

Ne  le  noti-più  -fciirè  ’ . • 

Al  Ciel  teli  runa';  e l’altra  pàlma  r ' 
Né  s’ingannò  nef  fuó  fperar  quett’Alma . 

U. 

ì^nuìt  confolart  \Xnima  mea  ; rrtèmor  fui  Dei  • 
deleaatuf/unt  j (3^  exerckatusjum  ; ^ 
' defedi fptritUs'tneus » ■ 

1 1. 


Alt#o-confbrto  j'che dal  Ciel  non  obero  ? 
Ognialtrogaudioogni  folazzo'abborro» 
Solo  al  mìo -Dio  ricorro  ■ 

Con  viva  rimembranza-;  t godo,  e fpercy 
Il  coùtémplante  affetto  ‘ 

Sol  trova  in  Ciel  ricètto; 

E aU’hor,che  più  nélfenfo  afflitto  io  peno, 
Piùdi'dOlcézza  ìd  m^AlmaVien  mehor 

P d */in^ 
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111. 


^Anticipaverunt  vtgiìias  oculi  mei  : turbatus 
fwn^iSr.nonfumlocutus»  • . 

111. 

Defto  tarhor  da  ilrepitofc  cure 
( Mentre  i languidi  lumi  là  mé  non  ponno 
Giamai  chiuderli  al  Tonno  ) 

Mi  fì  cangian  le  piume  in  fpine  dure . 

E ne  l’horror  notturno 

Un  dolor  taciturno  ■ -p 

Non  mi  permette  articolar  parola  , ' 

Su6R)candomi  i detti  entro  la  gola . 

• . . . . 

Cogitavi  dtes  antiquo s : annoi  atternos  in 

mente  babai. 


Et  meditatusfum  noSie  cum  corde  meojyioxet* 
citabary  feopebam  fpìritum  meum  . • > 

. ■ • IV.  - ...  ; } 

Ben  parlan  meco  i mìei  penfìert  interni 
£ intefogià , quanto  fian  lievi , e frali 
Quelle  cofe  mortali 

Medito!  giorni  antichi)  egranni  eterni  > 
Ne  le  perpetue  tempre 
. Di  quel  Mai,  di  quel  Sempre 
Efercito  la  mente  , e’I  core  immergo,  ' 
'£  de  le  colpe  Tue  TAnima  tergo. 

V. 


^^mquid  inaternum  proiiciet  Deus  : aut  non 
apponet , ut  complacitior  fit  adhuc  ?. 

^ut  in  finem  mifericordiam  fuam  abfcindet  à 
. generatione  ingenerationem  f 
vdtor  oblmfcetur  mifererì  Deus?  aut  continebit 
in  ira  fua  mifericordiasfuas  ? . 

• 

Poi  rincorando  mie  fperanze  inferme  .v 

Dico 


t. 


Dico.  Ah!  che  temi  ò cor?  forfè  che  Dio 
Lafderà  d’effer  pio  / 

O la  pietà  *,  ch’egli  di  germe  in  germe 
Propagò  in  Ifraelle  ^ 

' Da  la  radice  fvelle  ? 

O i’ufata  Clemenza  affatto  oblia  : 

£ fdegno  hot  £à  Pietà  reftìa  ? 

Et  dwii'hl.ww  ctÉpt\  hdsc  mutatìo  denterà 
ceìji . 

Jdemorfiù  operum  Domìni  ; quia  memor  ero  ab 
inìtìornirabiliumtuorum. 

Etmeditabor  in  omnibus  operibus  tuìs^  h 
adìnventionibus  tuis  exercebor  • 

VI. 


E diflì  : Ecco  comincio  ,c  non  invano  ; 

' A relpitar  ; già  lena  il  cor  riprende . 

O Dìo  , quefte  vicende 

Opre  fon  pur  di  tua  mirabil  Mano . 

. Già  fin  da  i prifehi  luftri 
Tue  meraviglie  illufiri 
Medito  col  mio  Pietro:  el’Almafcopre  . 
Stupende  invention  y mirabil  opre . 

VII. 

Deus  in  fanSlo  vìa  tua , 'quìs  Deus  magnus  feuf 
Deus  nofier  ? tu  es  Deus , quìfacìs  mirabili^ 
^ot/tm  feciSìi  in  populis  virjutem  tuam:  iy^ 
demifii  in  bracbio  ^m^opulum  tuum  filios 
Jacob , V . V 

Ih  , -•>' 

D'orme  di  Santitìt  Tuo  piedeimprime  ^ 
Ogni  fentiero . E quahfù  mai  de’  Dei 
• Grande  come  Tei ^ ' 

E di  prodigi  OperatorTublìme'?- 
O quanto  i Tapi  graia  Pxegi 


r 


' i^of  oottà  I Regni  « h f -Regr , / t ' 
Airhorch’il  BraccioTuofpngiootr  feppe 
Di  Glacob  la  Pr^enip  edi  Giofeppe 

Viderunt  te  aqua  Deus  ^ videfmt^te^qu^  : 
tìmuerunt , ^ turbata  funi  abyjji\  - • ^ ‘ 

Multitudó  fonìtus  aquaru  vocS-  dederunt  rmhes» 
UtenimfAgitta  tua  tranfeunt , vox  tonitrui  tui 

. i»  ’ • . 

Vili. 

Viderti  rendei  ò Dìo , ti  vidder  l’ònde  : 

E trepido  à T uoi  cenni  ecco  repente 
'F^iderfiilMarfrenaentc',  ' ‘ — i 
E far  Tacque  à fe  ftefle  argini , e fponde 
Poi  tofto  il  Mar  ripiomba . 

L’Etra  àquelfuon  rimbomba'.  • 

Scrifeian  faette  ardenti,  e il  Ciel  fi  fctiote 
Al  gran  Fragordi  T ue  Tonanti  ruote  v ' 
•••'•  ■ ■'  ■:  . ipC.  'M.'  : . 

JUuxerunt  corrujcatìonts  tua  orbi  ùrra^i  cbm^ 
motae!ìy  i^contrefUtùt terra  : • - ■ - 

la  mari  vìa  tua , femita  tua  in  aquis  multis: 
^vefliojatua  noHotigM/hentar  v " ■ 
DediixiftificUt  oves  populum  tuum  , in  pianti 
Moyfi^  Ò?  *Aaron . ’ • • • ' .Tv 

Alfiammeggiar  dì  queìftrfmlnei  lampi  ,'• , l 
Trema  d’alto  timor  feoflà  la  Terra; 
S’apre  il  Mar  : poi  fi  ferra  : ' 

Né  lafcia  orma  di  via  ne’  fàlfi  campì, 

Si  con  prodìgi  vari  ' ' . i 

Per  Deferti,  e per  Mari " 
Duci  Aronne,  e Mosé  con  Verga  imbelle 
Guidaftill  Popòl  Tuo, qual  miti' Agn^Ie . 
CìoùaVatri^  Fitio , (y»  Spiìntui  SanHoyls^c, 
^ ■ Al 


DÌ.J,'  v-  i I...  tìno^k 


AI  Padre^l  VerbOjC  Queì,che4  Ambo  in  fe- 
Nutrendo  ftà  bel  Mantice  d* Amore  ' {flo 
Quel  reciproco  Ardore  i . 

Che  in  Lor,crefcer  n6puo,ne  venir  meno? 
Sia  Pregio,  Honor,  Impero 
Qual  dal  Secol  Primiero  ^ 

EÌn  quel  Secol , che  Secoli  contiene , 

Più  tìie  il  Mar  non  hà  ailJe,  ò lido  arene  ^ 

SALMO  LXXyiI. 

Si  propongono, come  norme  di  mortalità  per 
Tefempio,  c come  arcani  di  fapieoza  per  il 
miftero,  i prodigi  operati daU’Onnipoten- 
za  à favore  degl’lfraeliti  avami e doppo 
la  liberatione  della  fervitù  d’Egitt^prof^ 

' nuendofì  il  racconto  fino  all  ingreiio  nel- 
Ja  terra*  dì  promillìone.  Riprovation  della 
Tribù  d’Etfraim,  Eletttone  di  quella  di 
Giuda,  & Afsutionedi  Davide  al  Reame. 

ATtendite  popule  mem  legem  mam  : incìi* 
nateaurem  ve^ràm  in  verba  orti piti»  * 

ODi  à popol  Fedel,  la  mia  dottrina  , 
Chi  Legge  di  Pietà  : norma  di  zelo 
£ al  faggio  luon  d* Arma  teprata  inOielo 
Docili  orecchie  ubbidiente  inchina . 

1 1*‘ 

^pertaminùaraboìisos  meum  : ìpquàrpropo- 

fitiones  ai  initto  • ^ ^ 

La  linguaiofcioglierò  coti  ftll  facondo  . 

A proferir  miftetìofi  Arcani  : ^ 


£ Pn^Jgn  ptù  founin! , 
th  udi/Te  mai  da  fuoi  natali  il  Mondo. 

^^'osxovìmasfa:  h,pa. 
tres  nojirt  narraverunt  nohìs . ^ 

(fatiti  d’antica  Fama  ancor  sù  Tali 
^engono  à noi  da  i fecoli  remoti  • 
EquantoàgliAvinoftri  ài  Jor  Nipoti 
We  tramandar  sù  ù^iftrati  Annali . 

» ingtntratit. 

1 V. 

® '^'"*0  '•  ‘enebrofo  oblio 

n!  Noi.  dei  Cielo  à gloria  ' 

Ne  dier  la  Fama  al  Mondo,  i pitufi  à Dio , 

Ss»»>l>run^vit patrìbùs  mlìris  ma  faeere 
f^Misfuts^ut cognofcat gencratio  alttra^ 

®'X"‘?^'ggeinIfraelleereire  - 
Quali  eccelfo  Trofeo,  Veffilfourano, 

‘"«"“in  mano 

Da  I fighi , Figli,  e à Chi  di  lor  nafcefle . 

”0"  «blivìfcan. 

T psi  win  mandflta  eju^  cptquìrant, 

E Ga, 


V I.  ,35?* 

£fia,  che  fì  perpetui  , eficonfèr!^^ 

De  i fuccelTor  nel  propagato  Séme  ; 

Onde  cìafcun  fondando  in  Dio  la  fpeme 
Suoi  fatti  ammiri  • e fuoi  Precetti  ofler?i, 

T al*  * . 

^ fiantficut  Mtres  eorum  ; Ceneratio  pra^ 
va^  isì  exafperans  • „ 

Ceneratio , qua  non  direxttcor  i 

eiì  creditus  cumDeo^mtus  e)us  >^ 

£ non  divenghin  , come  gli  Avi  loro, 
Germe,  che  il  Cielo  efafperòfovente  / 
Mentre  non  retta  à Dioferbar  la  coente, 

£ dndeali  à tante  gratie  foro . 

yiii. 

Fiìh  Ephrem  intendente  s , mittentes  arami 

converfifuntin  die  belli , 

Vili. 

Dico  i Figli d’Effrem  , che  fi  vantato 
D affigger  le  quadrelìa  à certo  fegno:  ' » 

Poi  volgendo  in  Battàglia  il  tergo  indegno 
Pur  troppo  già  dal  vero  fcopo  erraro. 

IX.  , , 

l^n  ciiHodierunt  teflamentum  Dei  ; (pi  in  ìege 
ejus  noluerunt  ambulare.^ 

Et  obliti funt  benefaóìorum  ejus  y i^mirahilium 
ejusy  qua  ofiendit  eis  . 

^ . IX. 

Con  violar  del  Teftamento  eterno 
1 faeri  parti , c per  fentiero  errante 
Torcendoi  paffi;tantegratie  , etanté 
Ricompenfar  d’obli vioTo  fcherno . 

• ■ . X. 

C oram  patribus  eorum  fecit  mirabilia  in  terra 
^gipti  > . in  campo  Taneos . " . 

Oh 


X. 

Oh  quanti  ei  fé,  ( la  dove  inonda,  e bagna 
Superbo  il  Nil  leCanopee  riviere,  ) 

, A v.ifta  de’lor  padri , imprefe  aUere 
Nel  vallo  fende  la  Tanea  compagna  ! 

XI. 

Jnterrupit  mare  , {51  perduxìt  eos , (51  Uatuie 
. aquas  quali  in  utre . 

XI.  . 

Ivi  in  due  dividendo  il  Mare  ondofo  , 
Trà'Monti  d’acque  aprì  Valle  profonda  , 
£ quinci , e quindi  in  sé  librata  l’onda 
Stagnò,  qual  fuole  in  utre,  humore  afcolb . 

XII. 

Et  deduxìt  eos  in  nube  dici  : tota  noUe  in  il^ 

. fumi nat ione  />  nis . . 

xir. 

Difendea  poi  feguace  i lor  viaggi 
Perpetua  nube  da  l’axdordìvino. 

E ilìuftrava  gli  horror  fanal  notturno  , 
Colonna  ardente  d’infocati  raggi  • 

, XIIL 

j Interrupit  petram  in  eremo:  iyt  adaquavit  eos  , 

' vehit  in  abyffo  multa . 

I Et  eduxìt  aquam  de  petra  : {31  deduxìt  tam* 
‘ quam  flumina  aqùas . 

XIII. 

Ivi  feorgar  per  le  afletate  arene 
* Darida cote crifta llini  i fonti. 

Ed  una  verga  al  grand’imperio  pronti 
Scorlero  i Fiumi , ed  inondar  le  piene . 

: XIV.  . ' ' • 

I Et  appofuerunt  adirne  peccare  ei  : iniramexcU 
! tavermt  Excelfumin  inaquofo  * 
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XIV.  . 

Pur  non  ballar  fatti  si  chiari  c degni 

A mantener  in  fé  la  gente  ftolta  i 

Che  in  quellaride  fpiagge  un  altra  volta 
Torna  del  Cielo  ^iwvocar  li  Idegni . 

Èt  tentaverunt  Deum  in  cordibusfuis , ut  pitc* 
rent  efcas  animabus  fuis . 

^ttnaU  locutìfunt  de  Dcoi  * 

XV* 

A ncora  infidi  il  fuo  poter  tentato  : ^ ; 

E volte  contro  il  Ciellingue  mordaci  ^ v 
Efche  chiedendo  à i ventri  lor  veraci  , 

E)i  Dio  parlar  tr^^ ^empiamente  olaro.'.. 

* dixert^nt  : mmquid  poterit  Deus  parure 

menfam  in  deferto . 

^ XVI.-  • 

Scarfe,  dicean  , le gratie  à noi  difpenfa  -,  • 
Tjn  Dio  poco  poffente , ò poco  grato . ^ 

Mon  fa prebb’egli  un  popolo  affamato 
r^ntro  al  deferto  apparecchiar  la  menta  r 

Quontam percufft petram^  {y^fuMrunt aqu‘<è , • 

^mquid  panem poterit  dure  , aut parure 

A Ifroci  vuoJ , che  da  pietrofe  vene  _ _ 
che  faorghino  humor  poco  graditi , 
Dove  vral  Popol  fuo  fra  bei  conviti  ' 
Ap^r  le  meni|e^d  itnband.  rie  cene  . 

tj  ^ /tadivtt  Doniinusdy'diftuìit^^3r>ig»Ì5ij^^^^" 

in jfccb,  -‘raafana^ 
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XVI II. 

Udilli  il  Nume  ; e Ja  Tua  man  cortefò 
Da  lorritraflc , e di  giuit’ira  ardente 
Soura  la  turba  infida  , emifcredente 
Di  vendetta , e furor  Tincendio  accefe*  * 

XIX. 

Quia  non  crediderunt  in  Deo  a nec  fperavorunt 
infalutariejusA 

XIX. 

£ à gran  ragion  ; poiché  la  plebe  folle 
Colmata  già  di  tante  gratie  , e tante , 
Sempre  incredula  più,fempre  incoftance) 
Nei fuo  Benefactor  fperar  non  volle. 

XX. 

Mt  mandavìt  nubibus  defuper  y is^januas  Cali 
ap  fruii. 

XX. 

Pur  ( tanto  à fdegno  in  Lui  prevai  pieradej 
Che,  i dubbi  à confutar  d'Alme  infedeli, 
Le  nubbi  comandò , fé  cenno  à i Cieli , 
Che  apriffe  Turne  à infolite  rugaiade . 

XXI. 

JEt  pìuU  iìHs  Munna  admanducanduntyisf^pa* 
nem  Cali  dedit^eis. 

*Panem  AAngelorum  manducavit  homo , cibaria 
'mUìteis  in  ahundantia. 

XXI. 

Ed  ecco  di  la  sù  largo  fì  fpande 
Nembo  d’ambroua^  e difpenfiero  il  zelo  , 
L’Angelica  vivanda,  il  Pan  del  Cielo 
Fà  .cherhuom  fì  minillri  in  copia  grande. 

XXII. 

TranftuUt  sAuftrum  de  Calo  indupett  in  vir^* 
tute  fua  A/ifrìcim, 

Et  pluit  fuper  eos  y (icut puìverem  carne s : 
Jtcut  arenm  mris  voktilia  pennata . 

Poi 


Digi(i2<  ' ' 


1S7 

XXI  l ^ ' 

Poi  tofto  Africo  fcic^Iie,  Boro  fcatena  : 

E trafportata  da  i lor  foffi  piove 
Si  gran  tórma  d’augei,  quanta  non  move 
1 1 turbo  in  Libia  poìverofa  arena . 

XXllL; 

.Et  ceciderunt  in  medio  caflrorum  eorum^  circa 
tabernacula  eorum . 

XXIIL 

Bello  il  vedeHi  le  lor  tende  avànte 
Del  popol  vola tor  fremer  le  piume  ; 

E ìnariaannubilardel  Sol  illume 
Nembo  pennuto  , e grandine  volante#  ^ 

XXIV. 

Et  manducaverunt , Ì3r>  faturati  funi  ntmìs , 
defiderium  eorum  attulit  eìs  : non  funtfrau* 
dati  à defideriofuo . ^ 

XXIV. 

In  laute  menfe , e fplendidi  apparati 
Così  fedar  la  petulante  fame  ; 

Nd  di  quante  appetir  Pavide  brame 
Cwrion  fapor , reftar  frodati , ' / 

XXV. 

%Adbuc  efca  eorum  erant  in  ore  ipforum^  ir  a 
Dei  afcendit  fuper  eos. 

XXV. 

Mà  qui  di  nuovo  il  Ciel  da  lor  s’oflfèfe  : 

E in  bocca  havendo ancor  Tèfca  dilettai 

. Del  provocato  Dio  l’alta  vendetta 
Sù  Palile  la  morte  in  lor  difcefe.' 

XXVI. 

Et  occidit  pìngue s eorum^  (si  elenio  s Ifraeì  impe* 
divit. 

XXVI. 

E à quei  i che fciolto àgli  appetiti  il  morfp 

Ne 


jN  e le  crapula  Ipr  troppo  impinguato  } 

E al  fiore  d’Ifrael  tronche  reflàto  < ' 

Le  più  nobili  vite  à mezzo  il  corfo;  - 
XXVII.. 

Jv  emnìbus  bis  peccaverunt  adhuc  ) non  ere- 

' diderunt  in  mirahiltbus  t]us . 

XXVIl.  . 

Por  non  ritrahe  da  Tuoi  misfatti  il  piede  ' 
L’inìqua  turba  : e fatti  ogn’hor  peggiori 
Néi  cafìighi  non  men,  che  re’ favori  , 

A inrodigii  di  Dìo  non  preftanfede* 
XXVIH. 

EtJefeeerunt innanitate dìes  forum  : (j^anns 
forum  cum  feìiinatìonf.. 

XXVIII. 

Qual  poi  fluporrcefafperato  il  Nome 
Dcftolo  fdegno  addormentato , e lento  ? 

E dì  lor  virai  giorni  in  un  momento 
Svanir  fe’ in  ombra , e dileguar  in  fomè.^ 

XXIX. 

Cumoctìdfrttfos^uarebant  eumi  (^revfrtf* 
hantur  • ^ diìucuìò  •benie^nt  ad  fum  * ' 

XXIX. 

' Pentiti  al  fin^a  fezzo  i corri  erranti 
AI  fulminar  di  quel  flagel  tremendov 
Gli  occhi,quaI  cieche  talpe, aprian  moredo. 
Solleciti  tornando^  i prieghi , à i pianti . 

XXX, 

Et  rememoratifunt  ^ quìa  Deus  adjutor  efl  eo^ 
rum:  {51  Dfus  fxcelfus  redemptor  forum  tfì . 

XXX. 

All’hor, non  pria  ,lor  riduceafi  in  mente  , 
Che  (ol  fi  deve  in  Dìo  fondar  la  fpeme  9 
E che  à fai varda  le  milerie  efireme 
Non  Valf  fuor  che  di  Lui  la  Man  po/Tente. 

Et 


XXXI;  ■ 

£t  dìlexerufJt  eum  ih.ore.  fuo  $ ^ itniuafM 
. mentiti funt et,  • ' ' ■ 

Cor  autem  eorumnonerat  reSum  ctm  eo^  necp^ 
deles  babiti  funt  in  teft amento  ejtis . 

Màfò  tardo  il  pentir , però  non  vero: 
Edifcordando  dal  parlar  reffetto , 
Supplicava  la  lingua  : c il  con  non  retto 
Pretnea  d’Ipocrifia  falfo  il  fentiero . 

'.V^  .•  , X-XXIL;’-  '.V  ; - ' . 

jpfe  autem  efi  mtfericors , i^propìtiusfietpec- 

catiseorum:^nondifperdeteos. 

Et  abundavifi  ut  averterei . irumfuam  , non 

accendìt  otmem  iramfuam . ' 

XXXU.  ' 

Pur  sì  pietofo  è ilCieJ  con  rhoomo errante  , 
Che  del  fallir  fempte  la  pena  é tneno . 
Quindi  non  lì  ditlrufle  ; e pofe  il  fretto 
Dolce  pietade  à quel  furor  tonaneq^«  - 

XXXIII.  ,\  ^ 

Et  recordatus  eft. , quìa  caro  funt , fpìrìtfti^ 
dens  s-  non  rediens. . • 

XXXIII. 

E riguardò  commiferànte,  e pio  ,•  ^ ■ 

C^anto  inferma  è lacarne^il  fenfoe  frale 
^Pafla  il  viver. com’onda  .*  e poi  non  vale  ^ 
Tornar  indietro  al  fonte  fuo  natìò  - 

XXXIV. 

Quotiesexacerbaverunt  eumin  defertOyìniram 
concitaverunt  eum  in  inamofo'  ? 

XXXIV. 

Quante  volte  per  lor  quegli  ermi  horrorì 
^DelofdegnodiDiofur  fcena  infaufla!  . 
. È in  terra-arficcia, e d’ogni.hnmórè  efaUHa 
Vidder  dal  Gicl  diluviar  furori.'; 

,-.T 


■» 
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XXXV. 


Et  converfi funt^  tentaverunt  Ùeum:  l$rt  San^ 

Bum  ifrael  exacerhaverunt . 

XXXV. 


£ pur  al  lor  perverfo  empio  coftume 
K itornaron  di  nuovo,  e al  Ciel  rubelli 
Si  fer  rei  di  misfatti  ogn’hor  più  felli , 
£d*lfraelleefacerbaroil  Nume. 
XXXVI. 


fjonfutit  recordati  manus  ejus^die  qUa  redemit 
- eos  de manutribuìantis • 

XXXVI. 


Come  da  i petti  oblitrìofì  ingrati 
Si  rodo  cancellar  quei  gran  portenti. 

Con  cui  Teterna  Man  gli  ha  vea  redenti 
Dal  duro  giogo,  onde  gemean  gravati  ! . 
XXXVII. 

Sicut  pofuitin  jEgyptoJigna  fua  , ^prodtgìa 
fua  in  campo  Taneos . 

XXXVII. 


Quando  à difciorli  da  quei  lacci  indegni  , 
jLàdove  il  Nil  con  fette  bocche  inonda 


Ne* gran  campi  Tanei  l’Egittia  fponda, 
Alzò  i trofei  de*  fuoi  tremendi  fegni. 

XXXVIII. 

Etconvertk  in  fanguinem  flumina  eorum  , ^ 
irnbres  eofummhlkfrtnt , 

vili. 

All’hor  che  tocco  duna  verga , infetti 
D’atro  cruore , abbominofi,  efchivi 
Corfero  i humi , e fcaturiro  i rivi  : 

Né  v*era  faumor , chèd»  fletalTe  i petti . 
XXXIX. 

^tjtt  in  eos  cynomyam  , iytcomedit  eos  y 
nam , dìfperdidit  eos . 

In 
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XXXXI. 

Inloraimofchefurlofe,  etone 
S’irtitaroo  gli  acnlei  infetti  j e crudi . 
Edel’EgUtie  cafe  atre  paludi 
Fe'loftridordiftr^ttof®  tane.  ■.  ^ 

ttieiìtaruginìfruaustorm  laboreseo- 

■ * ‘ A L. 

I frutti  lor  di  rugginofo  horrore  • 

Afperfiimputrìdì  l’uggia  mordace,. 

Edi  Locuffecfercitovorace 

Tronchò  le  fpicbe  in  herba,i  tralci  in  fiore. 

Et  occìdit  in  grandine  vineaseorum^  is»  mcrcs 
eorum  in  pruina  » ^ £ j . 

Di  grandine  faffofa  il  Cieló  àrmaW.  - ; 

Lapidò  il  fen  de  le  feconde  vigne, 

E d’ifpide  pruine  aure  maligne  * - 
Tolfero  a’  pomi  il  maturar  bramato . . * 

Et  tradìdit  grandini  jurnenta  eorum^is^  po/TeJfìa» 
ttem  eorum  igni. 

X L 1 

•DcTavventatogel  per  ogni  loco 
11  ruinofo  eftirpator  flagello 

Fe’ de’ giumenti  lor  crudo  macello  ; - 

Fù  de*  lor  beni  ufurpatore  il  foco . . 

XLllI. 

Eiijtt  in  eos  iratn  indignatioràs fu*e , indignatio* 
tjem^is^iratn , ^ trtbulationem  j tmmtjjtones 
, per*Angeìosmaìo^.^^^^  ^ . ■ 

Lafciòdcl’irafuafierìTeftigi  ’ * „ 

i Q. 


l > 


11  Gel  d’incendi  armato e di  faette  : 

' E fece  efecutor  di  fuc  vendeUe  ’ ? * 
L’implacabil  furor  d’Angioli  Stigi*>  •*  * 

. . ‘ i ’ H ■ 

y fàmfecìt  femtds  tra fua  non  pèperctt  a mor- 

te  animabus  eorurn:  jumentaeorum  in  mor^ 

■ te  conclujti.  '■ 

, XLIV. 

Largo  il  fentieroàrirefije  frementi 
Ruotata  in  giro  aprì  d- Aftrea  la  fpada  : : 
E non  pór  trucidò  Tempia  mafnada:  * * 
Mà  il  fuofdegno  sfogò  fin  co’  giumenti . 
XL  V.  • 

Et percujjjt  omne  primogenitim  in  terra 
ptij  primitias  omnis  {ìabaris)  eorurn  in  taber* 
Wflr«//x  Ci&rtiw. Hebr. f paitus.  ) ’ . 

X?  L V • 

Spettacol  fiero  ! In  una  notte  acerba  . , 
Tronco  mirar  d 'ogni  famiglia  il  fiore.*  ■.  ' 
E cader  trà  igermani  ogni  maggiore 
ColàdICham  nelaClttàfuperba.  ' ; 
XL\fI. 

Et  ahfiulit  jtcut  oHxs.popuhm  fuum , perda* 

xit  eos  tanquamgregem  in  deferto . 

Et  dedupcìt  eos  in Jpè\i^  non  tìmuerunt^  iyt  inim 
mìcos  eorurn  operuìt  mare . 

XLVl. 

In  tanto  il  noftro  Dìo  Paftoripietofo  . i 
Di  bocca  a*  lupi  reo  tolto  il  fuo  gregge 
Per  deferto camìn  iecuro  il  regge. 

Sommerfi  i fuoi  nemici  ingolfo  ondolo  «v  > 
XLVII. 

Et  induxit  eos  in  montem  fanBificationhfUiff  ^ 
montem  quem  acquìfivìt  dexteraejus. 

I ,,  ./*<  i.:v  /.  ' ' 1 * 'j  - r I 
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XLVIl 

i Indi  il  conduce  ove  il  fuò  Mefite  efiolle 
Cinta  la  faptità  la  fronte  al  Cielo  : 

I Monte,  (ch’egli  impugnando  armi  di  zelo,; 

* Con  la  fua  deftra  conquiftar  ne  volle . 

« t XLVIH. 

mejecìttifacteeorumCentes  ^ forti  dìvìjit 

eis  Urratn  infuniculo  diflributionis . 

XLVIII,  .. 

i E che  non  fece  all’hor,  che  in  fuga  Ei  mìfe 

Da  Tarmi  d’ifrael  popoli  infidi  ^ • 

‘ E dìfpenfati  in  forte  i campi , e.i  lidi 
Con  geometrico  fune  à noi  divife . 

^ XLIX 

’ Et  babìtarefecit  in  tabernacuìts  mum  Trihut 

IfratU  • 

XLIX.  ^ . 

I Donando  a’  membri  fianchi , a’  pié  defedi 
Entro  ì letti  Amorrei  dolci  ripofi  ; 

E fenza  fiento  di  fudor  nojpfi . ^ 

Nofiriacquifiì  fi  fergli  altrui  podefll . 

L« 

f Et  tentaveruntjs'  exacerbaverìitDeu  excelsui* 

L.  . 

» E pur  fch’il crederla/;  doppo cotanti  . 
Ecafiighì,  e favor  tornar  peggiori: 

E provocar  quei  fcelerati  cori  ' ^ • 

L’ira  del  Ciel  più  che  non  fero  avanti . 

la  I. 

* te^ìmonta  e]us  non  cufiodìerunt  » 

1 Et  averteruntfe, (^nonfervaverunt paBuntp 
quenutdmodum  • * 

• R upper  le  Leggi , e non  ferbaro  i patti , 

E violar  le  riprome  fife  fedi 

i '-,  Q.  ^ 


/ 
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Di  Padri erranti  trargreffori  heredi, 
Nulla  miglior  de  i Genitor  poi  fatti.' 

LIl. 

; eonwrjìfmt  in  arcim pravum. 

, LlI. 

IngaonarondelMondoogn!  penfìero 

• Conle  promeflTed’un  oprar  mendace  9 
Come  deluder  fuole  arco  fallace 
Gli  occhi , e la  man  di  faettante  arderò . 
L» I I I. 

fram  concìtaverunt  eum  in  collìbus  futs  : {91 
infcuìptilibusfuis  ad  ésmulationem  eampn* 
vocaverunt . 

OHI  profanati  colli  in  empio  Altare 
Arfero à Dei  bugiardi  Arabi  fumi  : 

E del  vivente  Dioco  i /culti  Numi 
Dettar  gli  fdegh^  e ^evocar  legare. 

%Audiyìt  ìieus  K (snfprevìt:  ^mbilumredegtt 
ualde  Ifraef.  ^ 

repuìittabernaculum  Silo  : * 

LIV.  . 

Udilli  il  Cielo,  enonfolfrì  , che  fo0e 
Lo  feorno  inuI|o:e  prefoàfiegno,e  à /eh  iyo 
Popol  sì  riodi  fua  prefenza  privo , 

L Arca  in  Silo  adorata  indi  rimotte . 

‘ L V. 

* trthertiacuìumfuunjyubìbabitavit  tu  bomìnthus^ 
Et  tradidit  in  captivitatem  : * 

LV. 

E il  facro  Padiglion , dov’ei  rittede 
Habitator  frà  noi  mortali  in  terra  ^ 

Fe.’che  rapito  da  nemici  in  guerra 
Ne  fette  il  Filifleo  famofe  prede . ^ 


LVL 

* virtutem  eorum  « pulcbritudinem  eorum 
inmnus  inimici, 

Bconclujtt  in  gladio  populumfuum  y tubare* 
ditatcm  fuam  [previe , 

L V I»  ... 

Con  quello  ogni’ poCfanza,  ogni  bellezza 
Del  predato Ifrael  và  prigioniera  : 

E fìi  che  il  Popol  filo  di  ferro  pera  , ^ 

E’i  patrimonio  fo<^i|>udia  y c fprezza. 

Juvenes  eorum  comedit  ignis  : virginesèo^ 

rum  non  funi  lamentata  * 

Sacerdotes  eorum  in  gladium  cecidevunt  : iai 
vidua  eorum  non  piorabantur  • 

LVIL 

Incendio  hoftil  la  gioventù  divora  y 
Né  le  vedove  loro  é chi  conforce . 
Caggionoi Sacerdoti hoftie  di  morte# 

Né  i acerbo  lor  Fato  alcun  deplora. 
LVIII. 

Etexcìtatus  elftanquam  dormìens  Dominus  T 
tanquam potens  crapulatus  à vino , ^ 

Et  per  cùffie  inimicos J ws  in  poSeriorà  : oppro* 
hrium fempiternum  de  die  iìlis  * 

LVIII. 

Pur  fatio  di  vendette  al  fin  fifeuote 
Iddio  per  noi  quali  in  letargo  in  volto^ 

£d  unapiaga  obbrobriofa  molto 
T rafitra  tergo  ì Filiftei  percuote . 

LIX.  , ' 

Et  repuìit  tabernaculum  Jofeph  : ^ trìbum 
Ephraim  non  elegie , ' * 

Sed  elegie  tribum  Juda  , montem  Sion  qaem 
dilexie  . . ^ . 

CL  3 


nx. 


Quindi  il  Retaggio  di  Giofef  negletto  ) 

Dal  Germe  d’EfFraim  l’Arca  ritolfc  .* 

. E la  Tribadi  Giuda  elegger  volfe, 

£ del  Sionne  il  Monte  al  Ciel  diletto . , 

LX-; 

JE/  adificavitjtcut  unicornium  fanBìficìum  fuuni 
in  terra , quamfundavit  in  fc^cula ... 

j . ■ ’ L ■ . I*  X» 

Inalzò  qi^ivi>|  Ciel  mura  famofe  ; : - 
£ al  moTacrario,  al  Tuo  di  vin  Ibggtorno 
. .Sublime  lerplqual  d’ Unicorno  il  corno  | 
. Sii  bafa  eterna  ^fondamenti  Ei  pofe. 

,LXI.  ^ , 

Etelegit  Davi^fijt.vumfum  ) i$nJuSfuIiteum  di 
gregibus  ovium^  depoflfostantesaccepìt  eum. 
Tafceretacobfervamfuumdsn  Ifrael  batedita* 
tem  Juam . L X I . 

Ivi  poi  fcelfe  il  fuo  David  fedele  ; ^ ■ 

E toltolo  à le  mandre,  ed  àgli  armenti  ^ 
Diegli  à guidar  efcrciti  polTenti, 

^ Ed  à pafcer  Giacobbe  j ed  Ifraele. 

LXll.  , 

Et pavìt  fos  in  innocentia  cordìs  fai , ^91  in 
telìe^ìhui-manuum fuarum,  deduxit  cos*  . 

LXII. 


Fatta  la  verga  vii  fcettro  fourano , 

Con  la  ftelTa  innocenza  , c corCncero,. 
Che  relTe  il  Gregge . Ei  moderò  I.’Jmpero: 
E moltooprò.colfenno,econ  la  diano 
Gloria  Tatriy  Filio , {y»  Spiritai  S an^o , 

Al  genitor  già  mai  non  generato, . 

Al  Verbo  generato  eternamente  ; 

;,A1  Generato  nò,  mà Procedente ^ . 
Trionfo  eterno  fia,  qual  fempre  è flato . 

- ' . SAL-* 


/ 


salmo  lxxviìi. 

Profetico  lamento  delle  calamità  prefagitc 
- dalSalmìfta  neireccìdìodì  Gerolplima  ,e 
I profanationedei  Tempio  j fuppliCàndorx 
Iddio  pet  lo  divertimento  di  tanti  mali . - 
\ I*  - ^ ’ ■ 

f ^^\Éus  vcncritnt  Gentes  in  hafeàit atem  tuam^ 

I J pollueruntTempIum  San&ujn  iuttìn  ì po^ 

I ' fuerunt^erufahm  in  (pmorum  cuftodim . ) 
iHrerVaccrvoslapidum.; 

’ I,‘  ‘ ’ 

I Pattimónìo  à Té  fletto' 

• O Fà  nemica  impietà  barbare  pf ede^  ^ ' • * • 

La  Reggia  de  la  Fede  ’ . • 

'Tà«a  è d’Error  , d’idolatrie  ricetto  ; 

^ profanato  é rAltar,  pollato  il  T empio  : 

E con  mìfero  fcempio 
' Gerufalem  in  dura'ftrage  involta  — 
Ne  leruine  fuc  giace  fepolta . 

-,  Il*-‘  f 

' Tofuefmt  mofticìnìa  fervbtum'  tuoYum  ejcMr 
'voìatilìhui  céìi'^^  'parhes  fervorum  tuorum 
hefììis  terra. 

. Efuderuntfanguìfim  'eorum  tamqiiam  aquam  tu 
^ citcuitujeritfctlem  ^ {51  non  erut  quifepeliret  * 

« 11* 

Sperta’colicrudeli!  attiinhùman!  ! ^ ; 

La ibian  le  membra , ohimè,  de’  fervi  tuoi 
In  preda  à gli  Avoìtoi.  j . 

‘ L’honoratè  Reliquie  in  pafto a’ cani. 

* Corre  d’intorno  à la  Città  cadente 
--  Di  fangue  ampio  torrente  ; ’ 

- Q_4 
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Né  v.*è,  chi  doni  à i membri  fparfi  ,i  l*ofla 

. Un  bre  ve  honor  di  lagrime,  e di  foffa*  i 

FaBifumus  opprohrium  vicini j 
tio^  Ò»  ilmo  bis  qui  in  Circuit u no^ro  funt . • 

Vfqucquo  Domine  irufeerisinfi^^^  ; incende, 
tur  velut  tgnts  7SÌUS  tuus  ^ , 

Miferi  fatti  fiam  ludibrio  i e rifo  • 

A ifinìtimi noftri ; e d’ognì intorno  . 
^•bofiriam  yerg^na,  efeorno  .• 

E portiam  baffo  al  fronte,  erofffo  il  vifo  : 
Deh  qual  darai,  Signor, rimedio , à fine 
^ A I fccmpi , à le  ruine 
Quanto  ancor  fiacche  minacciofidampi  > 
In  noi  de  1 Ira  Tua  I^ncendio  avvampi?  ^ 

ILffmàeirmt  tunm  in  G ente qua  te  non  nove* 
rum  : in  regna  qua  nome»  tuumnonin* 

vocaverunt, 

Quia  comederuntjacob  : . (91  locum  ejus  dèfoìa^ 
verune:  ....  . . • : 

Ah  nò!  Signor,  nelPopoI  Tuo  divoto  • 

. N on  fpander  riré,i  e volta  homal  gli  fdésni  ! 
Sù  quei  barbari  Regni  ' . ..  1 

Ove  ancor  refta  i I Tuo  granNòmé  ignoto, 
Sù  Gènte , onde  rimove  efule  il'  piede . ' 

Religione  , e Fede  ' : 

£ che  con  empio  io  vido  dente  ogn’hora  . i 

; Lania Giacobbe  , ed  Ifrael  divora. 

% . ....  V.  . / \ 

T^ememineris  ìniquitatum  nojirarum  antiqua* 
rum  , citò  anticipient  nos  mifericordiatuce:  ' 
qniapauperesfaÈlifuxnusnmisx  ' ■ - ^ 

''  Oblia  ♦ 
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Oblia  deh  T ù gli  antichi  errori , e immergi 
Nerimmenlò  Ocean  di  Tua  pietate 
Leno^ire  colpe  andate 
E da  Tua  Mente  le  cancella , e tergi . 
Motra  veloce  al  nofiro  ifteontro  il  piede 
Tuoperdoii,  Tua  mercede  ; 

Che  troppo  fìam  ( fé  lungi  à noi  ten  vai) 
Di  beo  mendichi , e ricchi  fol  di  guai . 

VI. 

y4dju;va  nos  Deus  /aiutar ìs  ttoHer  : (y»  proptet 
gloria  nomiais  tui Domine  libera  nosii^ propi* 
tius  etiope ccatis  noflris  propter  nomea  tuum. 
fortè  dicant  Gentibus:"Vbi  e(l  Deus  eorum?* 

VI.  . 

Stendi  il  Tuq  Braccio,  e porgi  amica  aita  > 
Per  noi  fgravar  di  sìgravoie  fome  ^ 

A gloria  del  T uo  Nome 

Rendi  da’  lacci  rei  V Alma  fpedita  4 

Acciò , perfìdia  infellonita , e cruda 

Noftre  Fé  non  deluda  : - 

Nè  dica  prorompendo  in  empie  note: 

Dov’é’l  Dio  di  coftor/  che  val.^  che  puote? 

VII. 

* innotefeat  ih  natiombus  coram  acuii  no* 
ftris . ; 

^Itio  fanguìnìs  ferver  um  tuorum^qui  effufus  eli: 
introeat  in  c'ófpeBu  tuo  gemitus  cornpeditaru* 

VII. 

PrelTo  ogni  Natioo , prelToogni  Gente 
S’oda  il  rumor  de  la  vendetta  horrenda , 
Che  Tua  Man  Ha , che  prenda 
-Delofparfofrà  noi  fa ngue  innocente  , ‘ 
Del  tremendo  flagel  fà,  che  à noftr’occbl 
Speccacori  effer  tocchi  : 

Q_f  Eia. 
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È lafcia  homal,  ch*al  Tuo  corpetto  arrivi 
•Il  clamor  de gUoppreflR  , ede’captivi. 

. Vili.  ^ 

Secundùmmagnìtudinembracbii  tui  poJTtde 
lìos  (rnortìficatorum ,)  . 

Hebr.  ( interitus . / 

Et  redde  vicinis  nojiris  feptuplum  in  fina  eo^ 
rum  improperium  ipforum  , quod  taptobru* 
vcruut  tibi  Domine . 

Vili. 


Coi  poter  del  T uo  Braccio  invitto,  ■ forte 
Deh  ferba  i figli  milèrandi  avanzi  , . 

. Di  genitor  pur  dianzi  . 

Sacrificaci  à l’ira  hoftiedi  morte  . 

Ritorci  in  quei,  che  ne  fan  guerra  intorno 
.L’impròperio,  elofcorno: 

Che  in  té  verfato , e ricolmato , e pieno 
Rendine  loro  à fette  doppii il  fieno. 

1 

'ìlps  autem.populus tuus ^ijnoves  pafeuatudt^ 
confitebimur  tibi  in  f<eculum . 
Ingeneraticnem^  isngenerationem  annuntiabi^ 
■ mus  Uudemtuam , 

IX. 


Mà  noi , che  fiam  tuo  Popolò  mànoi  • 
Che  fiamoà  pafichi  Tuoi  nutrite  aanelle  . 

' Fà',  che  lieti  à ie  «elle  . * 

Inalzìam  le  T ue  glorie , e i pregi  Tuoi , 
Fà , che  il  canto  iramortal,  s eterni , e duri 
Ne’  fecolì  futuri  : ^ 

£ che  il  voi  di  tua  fama  alta , e Àupenda 
Di  germe  in  germe  à i fuccelTor  s’cftenda. 
CIófiaTatri,  Ó»  Filìcdsr*  Spiritui  San8oJ^c, 
Sfera  infinita  d’alToluta  Éffenza  ^ 

Che  (opra  un  Trino  Polo. 

Pa- 


4 


» 
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Padre,  Spirto,  c Figliuòlo 
A TéftefiTafeiBafe,  e fuflìftenza. 

A Té  dia , come  ogn’hor  ^ Gloria  fuperna 

--  L’età  prifca,  è moderna  , 

E quell’Ecà  dì  sì  durevol  tempre 
Ch’éunfol  momento  equivalente  al  sépre. 

■ÉMaiiftU  —AM  —AM  — AA|  —AM  —AM  —AU  MAk9  -A—  — AM«-*-^  —AM 
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SALMO  LXXIX. 

Implora  la  divina  Pietà  foiira  le  calamità  del 
Popolo  Ifraelita , rapprefentato  fotto  l’al- 
legoria della  Vigna  trafpìantata  d’Egitto  , 
epropagata  in  Giudea  ; indi  Taccheggiata 
da’ ladri, e dilli pata  dalle  fiere  j Tupplican* 
do  à non  lafciarla  dtdruggere  in  riguardo 
del  Media,  che  da  elfa  dourà  germogliare . 
• • f.  • ‘ 

Q*Vt  regis  Ifaffì  intende  i qui  dedueìs  ve* 
lut  ovem  Jofepb . 

'I*  * ' ' 

ALtno  Paftor  fuperno 

Ch’il  Tuo  Grege  Ifraele 
• Ne  le  più  dubbie  vie  reggi , e conduci  • 

E che  con  pio  governo 

Dì  GiuTeppe  il  fedele  ■ - • ' • 

Guidi  com’agne  i defeendenti  Duci  ' 

^ Deheonpietofi  luci  * • 

1 nodri  acerbi  guai  rimira  jntento  : 

Porgi  orecchio  a’  lìngulti  ,odi  il  lamento* 

IL 

Jìut  fedes  fuper  Cherubtm^manìfeìfare coram 
Ephraim , Beniamin , (yt  Manajfe . 

IL'' 


Tù  9 che  regnante  fiedi 


CL  6 


So* 


.ooglc 


Scura  TEterec  sfere  . 

£ ci  fan  crono  i Cherubin  sù  l'ali 
Da  quelle  eccelfe  fedi 
Deh  fcendi,  e fà  vedere 
L’alce  Tue  meraviglie,  etrionfalf. 

Sù  le  Tribù  regali  , 

D’Elfraim,di  Mana (Te, e Beniamino 
Spiega  il  veifil  del  Tuo  poter  divino.  ' • 

III. 

Excita  poHYìtià  tuìiyipn  vsnì  ut  faìvos factas  tjor» 

Deus  converte  nos  : oftertdefaciem  tuam , 

falvt  erimus . 

III. 

Eccita  il  Tuo  valore  , 

Sprona  la  Tua  p^offanza  : • < _ 

Dà  pur  la  molTa  à ràrrae  invite , e vieni  • 
Converti  ogni  empio^core/i 
Conforta  ogni  fperanza  : 

. Gira  in  noi  del  T uo  volto  i rai  fereni  ; 

£ poi  tuoni,  e baleni 

Quanto  mai  sà  nembo  funefto,  e crudo  : 

Salvi  n’andrem,  fe’l  Tuo  poter  n’é  feudo. 

IV. 

Domine  Deus  vìrtutum  , quoufque  irafeerit 
fuper  orationem  fervi  tui  ? 

Qihabìs  nos  pane  lacbrymarum  : potum  dabis 

nobis  in  lacbrimisin  ( menfura .) 

Hebr.  ( menfura  magna  ) 

IV. 

O Dio  de  le  Virtuti  , . . 

Fin  quanto (ia,  cheavverlb 

• Al  fupplicar  de’ fervi  tuoi  c’adiri  ? • 
Quanto  verrem  pafeiuti 
Col  pan  di  pianto  afperfo 
Sùmenfaditormeotii  edifofplri  ? 

E in 
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£ in  tazze  d!  tnartici  * 

Nc  porgerà  forte  per verfa  y e dura 
Lagrime  per  bevanda  àdifmifura  ? 

V.  , 

TcfuiBt  nos  in  contradì^ionem  vìcìnìs  no^ris  5 
inimici  nofiri  fubfarmaverunt  nos  • 

Deus  (virtutum)  converte  «or  ; (51  oftende  fa^ 
ciem  tuam , fulvi  erimus . 

Hebr.  ( exercituum . ) 

V. 

Segno  à i colpi  fptetati 
Siam  de*  vicin  furori 
Gioco  à Scigii  Tiranni  » à i Ré  terreni* 

Dio  d'efercici  alati  , 

Converti  i noftri  cori  : 

Gira  à noi  del  Tuo  Volto  i rai  fereni ; 

£ poi  tuoni , e baleni  »;*- 
Quanto  mai sà  nembo  funéfto, e crudo;  1 

Salvi  nandrem  y fe*l  T uo  poter  n’é  feudo J 

VI.  ^ 

Vineam  de  ^gfpto  tranfiulifti  : ejccilli  Centes  % 

plantari  eam . ^ ! 

VI. 

Tù  dal  Iotod*£gltto 
Quefta  Tua  facra  Vigna 
Celede  Agrieoi tor  faggio  sbarhafti  9 
£ con  fertil  tragitto 
In  terra  più  benigna 
Sotto  placido  Ciel  la  trapiantai.  • 

D*a  vanti  à lei  fgombrafli , 

(Quali  purgàdo  il  fuol  d’herbe,ed*urtiphe^ 

De  Popoli  infedel  Tarmi  nemiche  / ■ i 

VII.  . / . 

2)ux  itinerisfuiftiin  confpeéìu  ejus  : jpìantafii 
radices  cjus , (57  impìevit  terram . 

' Ope^. 
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tperuìtrnotttesmhra  ejus  ^ arhufiafiKS  ee- 

drcs{Deif  ) idèfi  {zkxéìimws . ) ^ 

VII.  ; 

Del  traslatato  Germe 

• Tù  per  fentier  felici  v i . 

Forier  ne  givi  al  fuo  paflTaggio  avanti , : 
Indi  sì  falde  , e ferme 

Piantafìi  fue*  radici  , ‘ . 

'Che  il  fuol  veftir  di  pampinofi  atnaDti, 
Co’  tralci  verdeggianti . . 

Adombrò  i Monti  : eco  i Crefceiiti  arbufti 
Superò  i Cedri  eccelli;  e i Pin  robufti . ' 

“ ir  : vili. 

JEtextendìt  paìmìtes  fuos  ufque  ad  matt  i Ì9t 

ufyuead^  - ^ 

Stefe  t palmiti  fuoì  ' ' 

Fin' dóve  fì  'divife,  ' 

* Con  i’ohda  del  Tirrfen  l’ Alfirìà  iìiònda  ^ 

E dilatarli  poi..  . 

r Sue  propagini  vidé  » 

. Dove  l’Eufrate,  e dove  il  Tigri  inonda^ 
Mà. quella  ?ì  feconda.,  ,, 

Sì  cara  al  Ciel , sì  di  bei  gerrtii  altera , 

Hor  diifipata , non  è più  qùaVerà . ' ' 

_ IX.  • ■■  • 

*Vt  quid  defFruis  màtmam  eJUs  ? tìndt» 
mìant  tampmes^uipr^tergrtdimt^^  viam, 
$.xterminavit  tam  \Àptr  de  film , i^fingularis 
. Ferus  depaSus  efieam  / 

I.X*  ■ . 

Deh  perchè  dirupa.ti  ■ ' ‘ 

. Cadere  à terra  hot  lalfi. 

" (Quelli , che  le  munian,  recFiìti,  è muri? 
fi  i frutti  in  vab  fpéralt 
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Fai,  ched’ogn’un  , chepaffi  y 

Con  ria  vendemmia  ingorda  man  le  furi? 

1 parti  Tuoi  maturi 

^Sbucando  fuor  di  lor  bofcaglie  alpeftri , ) 
Saccheggian  rei  Cianai , belve  filveftri . 

Deus  ( vìrtutum  ) convertere:  refpice  de  Coelo% 
vidcy  vijita  vino  am  ìftam . 

Hebr.  ( Exercituum .) 

Etperficeeam  , quampiantavìt  deaera  tua  : 
is*  fuper  bominis  , quem  confirmaJU 
tibi . 

X. 

Dio  d’eferciti  alati 
Deh  volgiti,  e dal  Cielo 
. Scendi  quella  à mirar  vigna  infelice  : 
Vedi  i tralci  piantati 
. Con  la  Man  del  Tuo  zelo  : 

Equel,  chenafceràdi  Tua  radice 
Rampollo  almo,  e felice  , 

(^Gomein  Té  già  prefi  ITe  alto  Deftino  ) 
Figlio  humanato  , e Salvator  divino. 

I. 

Jncetsfaigniy  i^fufo_fa , abincrepatìonevuU 
tus  tui  peribunt. 

Fìat  manus  tua fuper  vìrum  dexteratua  : > ^ 
fuper filium  bominis ^Mmconfirmafli  tibi  • 

Ohimè  ? fiamma  vorace 
Già  per  tutto  Tincende,,  . ' 

. Già  la  fterpe  dal  fuol  ferro  fpietatp . 

• Mà  vie  più  la  disfaqe 
, L’ira , che  in  Té  s’accende. 

Ah  ! che  già  pere  al  volto  T uo  fdegnato . 

Deh  nò  ; ma  il  braccio  armato  , 

Sten: 


Stendi  sù  lTiuom,che  la  Tua  Man  s ele(fe, 

L'HuoiH)Ch*à  noi  con  firmar  le  Tue  promelTe. 

XII. 

£f  HOndifcedìmus  à te^vivifìcabis nos , 
men  tuum  invocabimus . 

J)omin€  Deus  virtutum  converte  nos  ^ ofiende 

faciem  tuarn^  fulvi  erimus . ‘ 

X 1 1» 

Che  non  mai  feparati 
Da  Té  Tuoi  fommi  honori 
Riforci  efalterem  di  gaudio  pieni . ^ 

Dio  d’Eferciti  alati 
Converti  i nofiri  cor! 

Gira  à noi  del  T uo  Voltò  i rai  fereni . 

£ poi  tuoni  , e baléni 

Quanto  'mài  sà,  nembo  funeflo , e crudo  ^ 

Salvi  n’andrem  fe’l  T uo  poter  n’é  feudo . 

Cìoria  Tatri , Filio^  iy*  Spiritai  Sanilo  > i^c» 

Padre  Ingenito,  Eterno  ; 

Unigenito  Figlio  ••  / 

Spirto  genito  nò,  mà  Procedente  : 
Concittoro  fuperno 
Triunviral  Configlio  : 

Dove  Tré  Confulenti  hanno  una  mence  j 
Gloria  à Voi  di  prefente 

■ Qual  pria  de  Tcpi,e  quando  i tépi  afeonda 
Entro  i Tuoi  Abi0ì  Eternità  profonda  . • 

SSS9E  9SSE  SS  ^ 
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SALMO  LXXX. 

Intima  il  Giubilo  uni  verfale  à celebrar  la  fo- 
lennitàdelfettinio  Novilunio  ordinata  à 
gTIfraeliti . E commemorati  i beneficii  di 
Dio,  detefla  ringraticudine  Giudaìcfu^ 
vetfo  di  quelli . 


I.  .,  < ■ ,* l 

EXtìltate  tC0  adiutori  ncfiro  : jubiì^cDt0 
Jacob* 

Giubilate  pur  % gioite 

O voi  Popoli  fedeli  , , . ,■  . . 

A quel  Dio  , che  regge  i Geli 
Date  applaufi  9 «laudi  onrite  « 

Al  Dio,  che  n avvalora  > , , , 

Che  in  èielo  impera , c m ifrael  s adota  » 

II*  ^ r i 

Sumite  pfalmum  , iy>  date  tympMum  ; pjalte* 

riumjucundm  cumcythara  * 

,11» 

Sù  dettate  allegri  canti  v ' r 

Di  bei  Salmi  armoniou  ; 

E di  ftrepiti  giojofi  , . - 

Fremin  Timpani  Tettanti  •:  , ■ 

Il  Salterio  , e la  Cererà  . , ,.*?  ' 

Tempeftc  d*armoni^a^muovm  su  l Btnera. , 

Buccinate  in  ’t^eomenia  turba ^ in  injljpti  ditfo^ 

ìennitatis  veftra . . . \ 

III.  ; > : ' 

Si  rimbombi  d’ogni'  intorno  . 1 

De  le  Trombe  il  bel  concento  , 

. Hor , che  il  Ciel  d»  novo  argento  • >.  : 

De  la  Lupa  empiefi  il  corno 

E le  facre  Galende  ^ . 

Celebre  giorno  à noi  folenni  hor  rende . 

I V*  ' : . ' 

Quiaprdeceptum  in  yrael eft , ]iidic}um  Dea 
Tefilmìiiiumin  jofepbpcfuit  iUud\  cumcxiret 

de  terra  Mppti\  * - . ... 
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3^  ly. 

Una  pompa  così  beila  . 

'Fù-precettoinnòi  dei  Ciefó  j ’ ’••  • ì.* 

Che  à Giacob  del  Patrio  zelo  • ‘ ^ ^ 

La  memoria  hor  rinpvella  : 

Rito  al  Germe  prefcrìtt»' ’ ' * • - ► 

Del  Pio  Giofeppe,  aU’hor  ch’ufcl^’ÈglttO'/ 

* ììngum\  Mhi'noin'fitìvffrttt  k audivlt*  ' 


^ « I k <•  » 1 1 


QoàhJtf  11-  Popolò  lartgulva'  ' 

Sotto  rigido  fervaggio  : 

E dì  barbarò  linguaggio' 
Nonbennoto'ilfuònoudiva^  ' ' 
Quai’hora  à vii  fatica 

Lo  richiamava  tjirannià  nemica'* 

.*  VI. 

Dìvertìt  ab  onerìbus  dorfum  ejus.  i rmtaitfèjus 
incopbìnoferv^eritnt.  ■ 

t v-i  ■■  " ' 

» - VI.*  ^ . , .r  *. 

Màoen  todòal  grave  pondo 
Diplefpalleglì  fottraifle  ; 

E le  man  di  lui  ritraflfey  ' 

Dal  trattar  medierò  ioìmóndo  • ^ - 

Trà  fatiche  indiìcre.té 

Nel  vii  lavor  dé  rinripadar  le  crete  * / 

In  trìbulaiihrit  iifv^càftì  mt  ^ ^ liberavi  te 
exaudivi  te  in  àbréondito  tempefiatis  * * 

VII. 

Tù  grldaftr  à Mé  converlb 
Edio  té  (.  dice  il  Signore  ^ 

'Da  tenipédé  di  dolore 
Tradì , ov*erì  homai  fommerfo'; 

> E in  ciechi  Sirti  adbrto 

Io  tl  guidai  da  le  tempélle  in  Pòrto . ^ ' 

- - * 


•• 


Va  r 


• ^ , '37^ 

Vili. 

prohivi  te  aptid  àquam  contradìBìenìs , 
tAMdìpopulusmeus  % is^coìtteìfàborte  : * 

Vili.  j 

Indi  là  preffo  quell’acque 
Io  provar  volli  tua  Fede.  9 
Acque  à cui  già  il  nome  diede 
La  coniefa , che  in  voi  nacque  ; . . 

E diffi , ò PÓRol  mio  , ' , 

Afcolta  hor  tu  ciò , che  protetta  un  Dio. 

IX.  / 

* Ifrael  fi  audìerìs.  me  , non  erìt  Hn  te  Deus  rr- 

cens<^  nequeadorabis  Dèumalienum . 

Ego  enim  fum  Dommus  Deus  tuus^  quìeduxit  te 
de  terra  ^^3/ptiv  * ■ ^ 

I‘X.  ■ ^ . 

Se  mie  Leggi  avvìen  che  adempì 
S’à  Deità  novelle,  e ttrane 
Non  vorrai  con  man  profane' 

Votioffrir nefandi,  ed  empi-, 

( Send’io quel  Nume  invitto  , , , 

Che  folo  al  Giogo  t’involai  d’Egitto . ) 

X. ' 

• dilata  OS  tuum^isoimplebo  ìlhid . 

, . X>« 

Apri  pur,  quanto tùfai, 

Aprii  labri  àie  domande  ; 

Qual  fi  fiaGratia  più  grande ^ ; 

f Chiedi  pur , tutto  otterrai . 

Anzi  à priego  di  Fede  , . j ' 

Affai  più  donerò , eh  ella  non  chiede. 

XI.  ' . 

Et  non  audivit  populusmeus  vocem  tneam  : 

^Jfraeìnonintend'ttmibi*  i 

Mà 


/ 
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• XI. 

^ qofi  popol  rio 
Non  U(U  giamai  miei  detti  : 
i mici  Favor  negletti 
Compensò  d’ingrato  oblìo  : 
^^f®ffario,  e folle 
Lial  colio  il  giogo fcuotcr  fi  volle . 

yw»>»  ’ crdit  w 
rum^tbunt  m adtnventtonibusfuis. 

Quindi  il.morfo  Io  rallentai  ' 

B affetti  erranti  ; 

T ■ > e calcitranti 

tor  fui  collo  il  fren  lafciai . 

^nde  fenza  governo 

Foi  traboccaro in  Precipitio Eterno. 

VMvìUmtìs 

r».  . XIII. 

n all’hor  fù  priira 

r\u  !r  all’hora  udiva  / . 

^ fiabile  in  Fedé 

Non  corcea  da  miei  calli  errante  i!  piede  • 
XIV*.  ^ ' 

^ "'■2  bumìliajftm-.  hr 

fupirMmes  eo^mmcm  manumlnca^ 

hanrebbe  forfi 

H;  K!:P“<>  ..efenzallento 
a Mio  Braccio  in  un  momento 
Suoi  Nemici  al  Pié  fnppotfi 

E con* 
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E contro  ogni  empia  ofTefa 
Armata  haurei  la  Delira  in  Sua  difefa . 

* XV.  . 

Inimici  Domìni  mentiti  funt  er.i^  erit  ten^sto*^ 
ruminfofcuJa,  XV. 

Si  diceva  Iddìo:  Mà  quelli 
Al  Suo  Ben  latti  nemici  , 

Con  le  lingue  ingannatrici 
Al  lor  Dio  mentir  rubelli. 

Miseri  \ ah  ! fenza  fine 
Del  precipitiolor fian  le  ruine» 

V^  1. 

Et  cibavit  eos  ex  adipe  frumenti  9 ^depetfd 
melle  fatar avit  eos . 

XVI. 


£ pur  tanto  Ei  lor  fu  pio  ; 

Che  in  dolciflìmo  alimento 
Di  midolla  di  frumento 
Satiolli:  e li  nutrìo 
Dì  que’  melliflui  favi  , 

Che  fe’  ftillar  dal  fen  de  i Saflì  cavi. 

Gloria  Tatri^  Fìlio^  Spiritai  S anélo^i^, 

A quel  Dio,  ch’Uno  in  Softanza 
E*  divìfo  in  Tré  Perfone  , 

Triplicate  dlan  Corone 
Carità , Fede  , e Speranza  : 

Qual  111  Sempre,  e farà 
Finche  trionfi  in  Ciel  TEternita. 

m 


S’intima  il  findicstodel  Cielo  a’  MagiftratI 
perverfi.da  i quali  vien  cagionata  la  rui^ 
del  Ìecolo,e  s’invoca  in  difefa  dell’opprelTa 
Giuftitia  il  regno  univcrfale  del  Redetorc. 
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3^2  -f. 


D-  M.»  i • 

Eusfifth  in  Sinagoga  Deorum  i in  mtàÌ9 
aut em  Deos  d ìjudicat . 

I. 

IN  mezzo  à que*  Regnanti,  ’ 

Ch’arWtride  leLeggi,  e deirimpero  , 
Quali  Deità  terrene , il  Mondo  adora  ; 
Con  ciglia  vigilanti 
Iddiorifiede  e Correttor  fevero 
Ripefa  i Merti , e le  Ragioni  efplora 
E in  faccia  a*  Giudicanti  i 

Rigorofo  Cenfor  de*  lor  uffici 

Sindica.efami , e giudica  giudici- 

I Jr»-  ' ‘ ■ 

Vfquequòjudicath  iniquitatem , /o»  facies  Pee* 
catorumfumìtis . ' ^ 


Vindice  si  PoflTente  , * 

p)me  hor  nò  paventate,  ò Voi, che  ha  rete 
Lo  Scettro  in  man  de  la  Regnante  Aftrea.^ 
Ma  quali  independente  • 

Sia  voftra  Poteftà  , nulla  temete 
IJarsà  trono  venal  Sentenzarea 
Quando  mai  finalmente  ^ ' 

Defifteran  voffri  giudidi  obliqui  v ’ ' - 
D accogliergli  Emp^,e fomcntargl’/niqui? 

J'^'cMee^nt^puprn-ìs^bumtUm^ 

^^ris\ìher^te^*^^  ^ de  manu  peccato^ 


— , Il  I. 

P®**  ^*0  giudicate 

D wfana  Povertà  moffi  à i lamenti , 
I.eCaofede  Pupilli,  eVedorelle 

O 


Ri' 


I 


Ritogliete,  efalvate 

Da  l'empia  oppreflìon  de’p'w  Potenti 

CpB  Man  pietofa  il  Poyerq,,e  l’^tphellf . 

E fe  non  riputate  - ’ V c : •/  ì 
Le  vcncfette  del,Gìc!  favole  ,j  e f^nee  y 
Librate  in  pondo cguai^'Aftw le  Lance; 

^efcierunt^  rteque  inttlUfcerunt  | {n  tmhris 
ambulant  i •*  • '*  .•  j •.  .-.i  . . > 

■;  IV.  ri;;r;.r-  ; u.;: 

Ahi  che  gìttati  al  vento 
Sontniei  faniCófigli:?  ogq*hor  piji  ingorda 
A lucri  ingiufti  anhela  avida  frode  • 

Non  tien  condfcime^^tó 
Di  Pietà,  di  Gioliitia:  e cieca  % e forda  j « 

Non  bada  i Metti , eia  Ragion  twnqdc. 
De  PAlnna  il  lume  fpento  , • 

GrEmpi,  cui  vel  di  paffione  .ingombra  t 
Corron  per  fentier  cieco,  e palpan.rombra. 

* movehuntur  omnia fimdamcnta  urifa* 

•.  V.  ■ ' '•  • •' 

Come  dunque  non  vuole  ^ - , 

Andar  folTopra  prevertito  ,ìl  Mondo 

* E la  Terra  crollar  da  i fondamenti  ì . 

,..3e  de  la  Cìvil.mble.  j . : v 

, Quelli  ch*eflerdoy»rian  colonne  al  pondo  • 
Son  si  proclivi  à vacillar,  cadenti  i 

..jrCome  tìa,.cbe  ^l’invole  * ' 

..  -La  politica  Nave  fcogli  duri  l - • 

* Se  naufraghi  aitimene  hà  i Palm.urir  . 

. VI. 

Ego  dixi , Dìi  efiis , is'fin  oxcelfi^  omnes . . 

Voi  autèmJìcUt  homines  moriemim  : i^Mui 
unus  de  prinfipibus  cadefi  s . 


U 


CiOOglc 


y 


'•'j: 


Io  pur  dianzi  àppe^Ilai 
Voi , che  il  «“eno  de’  Popoli  règgete') 
Deità  de  la  Terra  , e Semidei. 

Hormi  ritratto:  errai  , 

. ■ Come  gli  altri  mortali  al  (io  cadrete  ; 

£ forfè  come  infami , e come  rei . 

' Poi  ne  gli  eterni  guai 

N’andrete  un  dì  frà  i Principi  fpietatl  * 
Rei  R adamanti  à giudicar  dannati . .. 

VII. 

Surge. Déusjudicaierram\  quonhtm  tubarèdi^ 
tabu  in  omnibus gentìbus , 

VII. 


Ded  vieni,  il  tempo  affretta, 

■ Delia to Media , Giudice  Eterno, 

A giudicar  Tù  (ledo  i falli edrémi. 

Fà  de  gli  Empi  vendetta . • 

' Rendi  à gli  Eletti  il  guiderdonfo perno: 
Giudo difpenfato'r  di  Pene,  e Premi/ 
Poiché  à Td  fol  s’afpftta  , 

Sopra  le  Nation  del  Mondo  intero 
Prender  Io  Scettro,  hereditar  l’Impero. 
Cìorìa  ^atrUis^FiliOy  (sn  Spìritui  Sando , 

Al  Padre  nodra  Vita  , 

Al  fup  Figlio!  nodra  Salute, e Speme;  fno 

f D’Ambra  rAmor,ch’éFrutto,rnTieme,edo- 

Edienza  indefinita 

- Di  TréinUno,ed’CJnoinTré,cheadiemc 

Non  fan  compodo,e  Numero  non  fono 
Pregio,  e Gloria  infinita- • - 

Sia  qual fù in  ogni  Tempo.,  edovelblo 
Non  arrivi  più  mai  nel  Tempo  il  Volo; 


• % 
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sis  ^ ^ ^ SIS  ^ sie 
SALMO  LXXXII. 

Contro  un’apparato  di  guerra  di  più  Popoli 
confederati  invoca  il  braccio  deirOnnipo^ 
tenza;  acciòiaccia  dì  quelli  , come  fe’  de’ 
Cananei,  e de’  Medianiti  al  tempo  di  De- 
bora, e di  Gedeone. 

1. 

DEus  {quijìmtlis erit)  tìbìì  netaccasy  * 
Hebr.  ( nemo  fimilU . ) 

I. 

INvittoNume,  aleni  Valor poflente 
Nulla  quà  giù  di  pareggiarli  hà  vanw 
' A noftrì  prieghi , al  pianto 

China, deh  china  homai  l’orecchìe  intente: 
Ne  mirar  taciturno  il  noftro  male. 

Pur  come  à chi  di  noi  nulla  più  cale . . 

II. 

* neque  etmpefearìs  Deus  : 

Quomam ecce  inimici  tui fonuerunty^qui ode*. 
^runttCy  exulterunt  caput , 

li. 

Punto  non  raffrenar  Tlmpero  , e ITra  | 

Che  da  vindice  Zelo  in  Te  u della  ,* 

Ppr  troppo  erger  la  tefta 

D’Empj  Auverfarii  il  fallo, ecco^  fi  mira*) 

Ed’inlolente  ardir  gonfi,  e di  bona  ) 

Pria  de  la  Pugna  clan  cantar  Vittoria . 

Ili; 

Super  populum  tuum  malignaverunt  confiìtutn  e 
^cogitaverunt  adverjusfanHos  tuos. 

III. 

Mira,  come  adunando  enmi  configli  9 

R Con 


Di- 


3^6  ' . ' 

. Con  trame  di  congiure,  e tradimenti 

’ A fabricare  intenti  , 

Stàn  Tempre  incontro  à noi  danni, e perigli 
E foura  il  Popol  Tuo  perfidi  ingegni 
Sempre  van  machinandoempj  disegni . 

Vìxerunt:  Venìte^iis'  difperdamus  eos  de  gente 
non  memoretur  nomen  Jfrael  ultra . 

IV. 

Sù,  dicon,  Che  fi  tarda  ? Ah!  da  viventi 
Quello  Popol  fi  tolga , e ficancelle  : 

E il  nome  a Ifcaelle 

' Refti  ludibrio  à l’aure,  e fcherzo  à i venti  : 
Anzi  affatto  dal  Mondo  eftinto,  e tolto 
In  fempiterno  oblìc^iaccia  fepolto . 

Quonìam  cogìtaverunt  unanimìter  : Jtmu/  ad^ 
verfum  te  teHnmentum  dìfpofuerunt , taber'- 
nacula  Idumaorum , (3^  IfmabeUta . 

V 

In  empia  lega  al  mal  oprar  concedi 
Giurato  han  contro  te  barbari  patti  , 

Da  crudel  odio  tratti 
1 Nabatei , grifmaeliti  ingordi  : 

E Tempre  accolti  in  padiglion  vaganti 

< De  ridunaea  gli  babitaiori  erranti . 

VI.  . 

Moah^i^»^garenifiebal^l3n^dmmoyÌ3>>*/£maIecy 
alienigena  : * VI. 

Già  di  Moab  y empia  Progenie  infetta 
Muove , e d’ Agar  la  DeTcCndenza  rea 

: Infin  la  Laodicea 
Torrenti  d’ Armi  : efempreà  noi  moietta 
La  Schiatta  d’Amalecche:  e infieme  uniti 
Arminfi  incontro  à noi  gli  empi  Amoniti , 
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VII. 

* cumh'ahitantihusTyrum. 

Etenim  venit  cum  illìs:  factt  funt  in  adju» 
toriumfiliis  Lot  » 

VII. 

Più  che  dmro  natio  fregìarfi  ITO  ^ 
Aman  del  noftro  Sangue  : e ì Paleltmi 
Efcon  de  i lor  confini 
Confederati  à i più  remoti  Affiri , 
Movendo  di  lontan  fiere  condotte 
A dar  foccorfo  à i fucceflbr  dì  Lotte  . 

Vili. 

E ac  ìììis  Jicut  Madian , ^ Sifarajcutjahn  in , 
torrente  Ciffon. 

Dìfperierut  in  Endor  faSlifuntyUtftercus  terr<e> 

VHl.  . . 

Ma  Tu  fìi  di  Coftor  fcempio  sì  atroce , 

Q^l  fedì  già  del  Ciflb  in  sù  la  fponda  » 
Tinta  di  fangue  l’onda, 

Dì  Sifar  empio , e Madian  feroce  : 

E Jabin,che  in  Endòr  privi  di  {campì 
Giacquer  vii  lezo  ad  impinguare  i campi . 

^one  principe:  eorumficut  Oreb  , i^Zeby 
Zebee  y Ì^Salmana . 

Omnes  Vrincipes  eorum^  qui  dixerunt  : Heredi- 
tate poffideamus  Santìuarium  Dei . 

IX* 

Sorga , deh  forga  un  Gedeon  novello  - 
Degli  Orebi,  de’Zebi,  c de’ Zebe! > 

A riportar  trofei, 

E di  Salmanìa  far  crudo  macello  : 

Edi  Qué’ tutti,  che Titanni avari 
Vantanfi  impoflfefl'arde’  Tuoi  Sacrari . 

R a 


Deus 


X. 


J^eus  meus pone  illos , ut  rotm  : ì^Jtcut  ^tpu^ 
lam  ante faciem  venti . 

X* 


Arma  in  e(fi,  ò gran  Dio , la  Deftra  irata , 
£ falli  trabboccar  fenza  ritegno 
Sofpinti  dal  T uofdegno , 

^ Qual  pur  lubrica  via  ruota  agitata , 

aggira , edifperdi  in  un  momento  , 
Qual  lieve  paglia  al  turbinar  del  Vento . 


Sicut  ignìs-s  eomhiifit  filvam^l^ficut  fiamma 

cOìMurens  monte s . 

Ita perfequerts  iltos  in  temperate  tua  : intra 

tua  turbabis  eos . 


XI. 

Come  fuol  divorar  le  fel  ve  intere  , 

Con  dilatati  ardor  fiamma,  che  auvampa: 

Qual  fuol  fulmìnea  vampa 

De’ Monti  incenerir  le  cime  altere  ; 

Così  confumi  ogni  Potenza  infella 
’ De  l’Ira  tua  la  furiai  tempera  . 

XII. 


hnpìe  facies  eorum  ignominia , ip»  queerent  tio^ 
men  tuuni  Domine . ^ > 

Brubefeant  ^is^conturbentur  infaculumf<ectf 
/i,  i^confmdantur  ^ isnpereajit . 


Sì  che  portino  un  giorno  afperfi  i volti 
D’alta  ignominia , e di  rolTor  confufo,  - 
E tornin  contro  ogni  ufo 
Il  Tuo  gran  Nome  à fupplicar  rivolti  : 
O provin  giù  ne  Tlnfernal  Caverna 
Perpetuo  Horror  ) Confulìone  eterna . 
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XIII. 

Et  cognojcunt , quia  nomen  tìhi  Domintts:  tu fo* 
lus  altijjimus  in  omm  terra . 

XIII 

Onde  al  fin TEmpietà  conofca  efperta 
Quàto  il  Tuopregìojil  TuoValor  fi  fpSdCj 

• E che  il  Tuo  Nome  grande 
Sol  d’eccel fi  Trofei  Tapplaulb  merta: 
EcheTufoloaltiffìmo,  c Superno 
In  quell’àpio  Univerfohai  Scettro  eterno. 

Gloria  Tatriy  Filio^^Spìritui SanEo^isrc, 

A Chi  né  del , né  in  Terra  hebbemai  Padre 
A Chi  Madre hebbe  in  Terra,  e Padre  in 
E à Chi  d’Entrambi  il  Zelo  ( Cielo, 
ProdulTesì,  ma  non  qual  Padre,  ò Madre, 
Gloria  fia  tanto  immenfa,  ed  infinita 
Che  la  mifuri  fol  d’nn  Dio  la  Vita . 


8ig  se  9K  ag  % % ae  se  « 2^  ae 

SALMO  LXXXIIL 

Dalla  valle  di  lagrime  fofpiraà  gli  eternità* 
bernacoli , confortandoli  intanto  con  Ia_-j 
^ frequenza  de’ Sacri  Altari , ed  efercicii  di 
Religione , che  foli  ponno  felicitare  lo  Ha* 
to  humano . 


I. 

Q*Vam'  dileBa  tabernacula  tua  Domine 
yìrtutum:  concupifcit^  ^ deficit  Jlnima 
mea  in  xAtria  Domini . 

I. 


QUantó,  oh  quanto  dilette 
Son  Tue  Magion  beate  , 

, Sommo  Réde  le  Virtù  fupernci 
Quando  il  penfier  riflette 

R 3 Con 
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Con  voglie  innamorate 
. In  quei  Teatri  di  bellezze  eterne  j 
Di  sì  dolci  Saette 

Sentomi  ad  hor,  ad  hor  trafitto  il  feno , 
Che  in  deliquio  di^ioja  il  cuor  vienmeno.' 

Cor  meum , caro  mea  exultaverunt  in  Deum 

vìvitm»  ' ^ 

Etenim Pajfer ìnvenit Jtbt domum^ ^ turtur  n'f 
dumjibi^  ut  repona^^llos fuos , 

Lo  fpirto  fofpirofo. 

La  falma  illanguidita. 

Solo  in  Te  vero  Dio , trovan  conforto  5 

Ne  refìglio  affannofo 

Deh  chi,  de  chi  m* addita 

D ogni  fperanza  mia,la  Meta  ,e  il  Porto 

Sul  nido  almo  ripofb^. 

f Dopo  lungo  volar  ).trovan  rovente 

Pafferfolingo,  ò Tortora  gemente.* 

111. 

sharia  tua  Domine  virtutum  : B^x  meus , {91 
Deus  meus 

Beati , quìbabìtMttirt  domo  tua  Domine:  inj<e^ 
-culajàeculorumlaudabuntte  • 

111. 

lo  ne’ Tuoi  facti  Altari, 

' O Dio  d’ ogni  Virtute,  ' 

Trovo  rifugio  in  così  durieGli  • 

Quei  mi  fon  Nidi  cari, 

£ Porti  di  Salute , 

Torri  di  fcampo,  e di  quiete  Afili . 

Ed  oh  de’  Tuoi  Sacrari 
Auventurofi  à picn  gli  Habitatori , 

Che  mai  ceffanfacrarti  Hinni canori.  • 

Bea- 


IV.  , w 

Beatusvif^  cujus  efiauxUìumahs  tei  ajcenfio- 
nes  in  corde  fuo  dìfpofuit  in  valle  lacrymarum 
in  loco  ^ qaempofuit,  . 

IV. 

E Beato  ahretanto 
Huom , che  da  Te  protetto 
L’alta  Tua  Deftra  in  fua  cuftodia  prende. 
In  quella  Val  di  pianto 
Egli  dentro  al  fuo  petto 
Difpon  le  vie,  per  onde  al  Ciel  s’ afconde  » 
E con  inclito  vanto 
Và  conquiftando  ogn’hor  palme  famofe  ^ 
In  quello  Agon;  dove à pugnar  s’efpofe . 

• 

enimbenediBionem  diéìt  legisktor^  ibunt  de  ■ 
' viriate  in  virtutem  : videbitur  Deus  de^* 
fuminSion^ 

V. 

Quindi  con  larga  Mano 
L’ almo  Legislatore 
Gratie , e benedittion  fui  crin  gli  piove  ,* 
Onde  agevole , e piano 
Refoil  camin  d’amore 
Di  Virtude  in  Virtù  le  piante  Eì  move  ; 
Finche  al  Siòn  fourano 
Giunga  carco  di  Palme,  e di  Trofei 
La  Gloria  à contemplar  del  Dio  de’  Dei  * 

VI. 

Domine  Deus  ( virtutum)  esaudì  orationem 
meam\  auribus  per  cip  e Deus  Jacob  » 

Hebr.  ( exercituum . ) 

TroteBor  nofter  afpice  Deus  : isn  refpice  in  fa^ 
ciemCbriftitui* 

VI. 

Dio  d’eferciti  Alati 

R 4 
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Deh  d*un  cor  T uo  fedele 
Kiinira  i piaDti,e  porgi  orecchio  a*  prieghi; 
Tu,  che  su  i figli  amati 
I gran  Padre  ffraelc 
IMrmi  di  Tua  difefa  alzar  non  nieghi , 
Gira  I cigli  pacati  * 

• 1*1  Sembianza 

^gni  Tuo  fdegno  hà  di  placar  poffanza . 
n . VII.  . 

w atriis  tuii  fuper 

^cgi  ahjeflus  effe  in  domo  Dei  meì  \ mcigìs 
^itam  habitare  intabernacuUs  peccatorum  » 

VII. 

A radolcir  gli  affanni 
Un  giorno  fol  più  vale  ( pio: 

Spefo  in  r ua  laude  entro  il  Tuo  facro  Te- 
Ghe  non  farian  miiranni 
Di  fetta  trionfale 

In  profani  Teatri  appo  il  Mondo  empio 
Pria  che  d altri  Tiranni 
Calcar  le  Reggìe , humil  giacer  bram’  io . 
ouUiminarde  la  magion  di  Dio. 

Vili. 

J^ia  ( mifertcordiam , veritatem  dilìgìt  ) 
Deus  : gratiam , iytglorìam  dabit  Dominus  • 

. Hebr.  ( Sol , & feutum  eft . ) 

^^nprivabit  boniseos  , qui  arribulant  in  inno» 
ccntia:  Domine  (virtutum)  beatushomo  qu: 
fperatinte.  Hebr.  (exercituum.  ) 

Vili. 

£ quai  non  hò  cagioni 
D’ambir  sì  bel  foggiorno  ! ( me 

Qui  vi  é p io  Scudo  à i Petti , é Sole  à l’ Ai- 
Di  Gratia , e Gloria  i doni 

Qui 


* w 

Qui  fpande  Ei  d*  ogni  intorno  : 

Néad  innocente  Cor  qui  mancanPalnje,  ^ 
Dio  de  le  Legioni.  y 

La  Cui  Poflanza  à’LtJnìverfo  impera , ' 

Beato  è l’Huom,che  in  te  confida,  e fpera. 
iGhria  Vatrì^  Filio^  isn  Spirituì  Sanììo^i^c, 

^ Quel  Dio  Vivo,  e Vero, 

Che  individuo  in  sé  fteffo 

E’ dipinto  i n Perfone , Eguali  in' Gloria  t 

Di  Cui  l’alto  Millero  ' , 

Tien  la  noftra  Almaimpreflb 
Ne  rinteletto,  Volontà , Memoria  1 

Sia  Vanto , Honore , Impero  % 

Qual  da  che  corfe  il  Tepo,e  Poi  che  dentro  ; 
A l’Ampia  Eternità  trovi  il  fuo Centro.  ! 


SALMO  LXXXIV. 

Rapprefenca,  come  già  feguita  per  la  certez- 
za del  vaticìnio, la  venuta  del  Redentore. 
Prega  per  racceleratione  di  quella,  e con- 
‘ I*ultandone  r oracolo  della  Profetia,  ne 
predice  la  vicinàza,e  ne  deferì  ve  le  glorie  » 

à*  • 

BEnedixif^i  Domine  terram  tuam  : avertifif  i 

captivUatem  Jacob . . . j 

La  Man,  Signor,  con  cui  formalfi  i Cieli,  j 

Anco  la  terra  à benedir  &’aperfe  y j 

E in  Libertà  converfe  j 

La  fervitù  de’ popoli  fedeli,  j 

Si  certo  è ciò,  eh’  io  nel  Decreto  Eterno  , j 
Benché  futuro  fia,  fàteodifeerno i ‘ | 

R f J{£rnp>  1 
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Ojienàenohts  Lomhie  mìferìc0fdkm  tum  : 

/aiutare  tuiim  da  nobis . 

V. 

Scuoprane  dunque  homai  (rìmoffo  il  zeloj 
Quella  Pietà, che  nel  T uo  Petto  afcondi, 

I funi  lumi  giocondi  : 

E ne  moftrì  una  volta  aperta  il  Cielo  : 

Onde  à Noi  mandi  da  l’Etereo  T rono  - 
DelTuogran  Salutar l’eccelfo  Dono. 

jtudìam  quid  ìoqtmtur  in  me  Domine  Deusiquo» 
nìam  loquetur  pacem  in  plebemfuam . 
JuperJanHosfuos  ^ is^ineos  , quiconver* 
tuntur  ad  cor . 

VI. 

Quelli  Ibn  del  mio  petto  I voti  ardenti  » 

Hor  udirò  ciò,  ch’ai  mio  cor  rifponda 
Voce  di  Ciel  gioconda  : 

Poiché  di  Pace  fol  faran  gli  accenti , 

Sù  la  fua  Plebe  , e foùra  i Servi  fuoi , 

E Quei , che  il  cor  tutto  han  rivolto  à Lui. 

VJi.  ' . ^ 

P^erumtamen  pròpè  tìmentes  eum  /aiutare  ip* 
Rus  : ut  inbabit  et  gloria  in  terra  nofira* 

VII. 

Horgrinfpirati  Arcani  io  vi  rivelo  : 

Allegrezza  ò Mortali . Ecco  vicino 
E’  il  Salvator  divino  > 

A chi  teme  il  Signor  colmo  di  Zelo  ; 

Perche  anco  in  queft’olcura  infima  mole . 
Rìfplenda  homai  de  la  Sua  Gloria  il  Sole. 

Vili. 

l/fifericordia  , ^verìtas ohvìaveruntfibrjui^ 
Zitta  ) Vax  0/ :ulatie/unt . 

R ^ rfc  * 
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Veritas  de  terra  erta  efi  : i^JuJHtìa  de  Caio 
profpexit. 

Vili. 

Mifericordia,  e Verità  congionte 
Gli  andran  con  palil  olTequiolì  avanti 
Fatte  Compagne  amanti 
Giuftitia , e Pace  bacieranfi  in  fronte  .* 

£ per  unir  un  Nume  à THuman  Velo 
Da  Terra  una  verrà,  Taltra  dal  Cielo . ^ 

. IX.  : 

Etenìm  Domìnus  dahit  henìgnìtatem , terra  ) 
ttoffradabit  fruéìum  fuum,  ’ 

IX. 

ÀH’hor  Teterno  Sol  da  un  bel  fereno 
Fia  che  benigni  influffi  à Noi  diffonda^ 

Da  Cui  refa  feconda 

La  Terra  intatta  d’un  Virgineo  feno , i 
Nulla  macchiandoli  bel  natio  Candore, 
Produrrà  il  Frutto,  non  perdendo  il  Fiore.  ! 

‘ - X.  i 

fufiitia  ante  eum  ambiMìt  : ponet  in  vìa  [ 

greffus  fttos . X.  . c ! 

Al  T uo  camin  precederà  foriera 

(Qual  Alba  avanti  al  Sol}beIlaG4uftitia: 
Che  ogni  ombra  di  ncquitia  , , . 
Dileguarà  da  quella  bafTa  sfera  : 

£ indrizzeragli à trionfai  vittoria 
' Per fentir di  Virtù,  palli  di  Gloria . | 

Gloria  Vatri^  Fììio , Spìrìtnì  SantOy 

Creator, che  Increato  il  tutto  crei  ; i 

VerbOyond’il  Tutto  hà  il  Creator  crealo, 

£ Tu  Spirto  Increato 
Checonfolando  i cor  l’AImericrei  r 
Gloria  à Voi  Tempre  fia  per  fin  che  dura 
Llmmortal  Creatura. 

SAL* 
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Pietofamente  fi  querela  delle  fue  continue 
efagitationi,e  ne  implora  lo  fcampoà  glo- 
ria della  divina  bontà, ed  ad  onta  di  tutti  i 
Dei  de’fuoi  nemici , chiedendo  la  confer- 
vatione  del  Regno,  e della  Reai  perfona. 

][• 

I't^ciina  Domine  aarem  tuam  : ^ exaudì  me; 
quoniam  inops , Ì3r> pauper  fum  ego . 

D’Un  Pietro , che  fofpira  : 

D una  Cetra, che  geme  al  fuon  dolente 
China, ah  china,  Signor  Torecchie  intente 
£ piecofo,  deh  mira, 

Com’ìo  fon  d’ogni  fpeme  ,e  d*ogni  ajuto 
Mendico , e déftituto . ' 

li. 

Cuìfodi  animam  meam , quonìH  fanBus  fumifaU 
vum  fac  fervu  tuu  Deus  meus  jperantem  in  te. 

Deh  Tu  prm)itio  intanto  . (Petto: 
Siami  pur  ocudoà  l’Alma,  Usbergo  al 
Si  perche  io  fono  al  tuo  fervigio  eletto 
’^n  minifierio  (anto  , . ' 

Sì  perche  folo  in  quello  Egeo  profondo 
In  Te  rancore  io  fondo: 

III. 

hiiferere  mei  Domine , quonlam  ad  te  clamavi 
tota  die  : ìatifica  dntmam  fervi  tui^  qwnimft 
ad  te  Domine  ànimam  meam  levavi  • 

III.  . 

Odi  ì rofpir,  che  l’ Alm» 


La 


r f 39^ 

La  notte,  e’I  giorno  inconfolabil  verfa: 

E latempcfta  , incuinevà  fòmmcrìà, 

. Cangia  in  tranquilla  calma  i< 

à Te  lo  Spirto  mio 
Sù  1 ali  dei  delio . >. 

IV. 

Sttortam  tu  Domine  fuavis^  mitis:  (9»  muìt^ 
fnijencordia  omnibus  invocaniìbus  te . 

« IV. 

Tu  pur  sì  dolce  fei 

Ch’ogni  ambrolìa  trapali  : e men  foavi 
Appo  di  Ted’Hibla , ed’Himettoi  Favi 
' Trovano  i labri  miei. 

Né  priego  fia , che  da  pio  cor  fi  fcioJga  , 

' ^ne  X e mien  non  accolga, 

f , . ' ’ V. 

%/furìbus percìpe  Domine  cratìonem  meam  .* 
y ^^Jf^^^^y^cideprecatìonìsmete. 

Jn  die  trìbiilationis  raete  clamavi  ad  te  : quia 
txaudijìime. 

V.  ' 

E^unque  pletofo,  e mite 
Rivolgi  a’prieghi  miei  rorecch?o,e  il  volto, 
" 7 eh  ove  io  tui  più  ne  Tangofeie  involto^ 

Sempre  hai  mie  Preci  udite,  - ^ 

; Né^pplicanteluna  , e l’altra  manò 
A Te  mai  teli  in  vano . 

' • vi:  ' 

3\1>»  ofijìiniìistuii»  dìi s Domine  : {j^non  ep 
fecundum  opera  tua.- 

Ad  ogni  fallo  Nume, 

Che  al  cieco  Mondo  idolatrando  adore  ^ 
L’alta  T ua  Deità  tanto  é maggiore  » 

■ Qj^anto  à una  ’Ua un  Fiume  : 

. • - . E di 


E di  Tua  Delira  àl’opf  e ^ àia  PoITania 
Non  hà  il  Mondò  uguaglianza . 

VII: 

Omnesgentesquafcumquefecifit^  veniente 
adorabunt  coram  te  Domine',  i^glorificabunt 
nomentmm , VII. 

Quindi  tutte  le  Genti , , , 

Che  tu  creafti  al  fin  con  cor  devoti  , 
ATeveranno,  e tra  preghiere,  e voci 
Renderan  riverenti, 

(Aprendo!  cigli  di  Tua  Fede  al  lume) 
Homaggìo  al  Tuo^ran  Nume.* 

Sìitomam  magnuì  ts  tu  : (s^faciens  mìràbìììtt  tu 
es  DeusfoJus* 

Vili. 

Che  non  altrui  conv.ìcnlr  , . 

Se  non  à Te,  mio  Dio,titol  di  Grande  , 
Sol  é il  Tuo  Braccio  Autor  dropre  amrnl* 
E di  Prodigi!  immenfi,  . ( rande 

, T u Ré  de  i Etra , e Tu  Motor  del  Polo: 
Tu  Dio  Supremo , efolo- 

IX. 

Dcduc  me  Domine  in  via  tua  , ^ ingrediar  in 
veritatetua:  la  te  tur  cor  meum^  ut  timeat  no* 
men  tuum.  IX. 

Hor  Tu  drizza  collante. 

Sempre  il  mio  piede  àTuoi  Di  via  fentieri, 
■ Apri  di  Verità  gli  alti  Milleri  . ' 

A TAlma  contemplante 
E tributario  ogn  orfiatì  il  mio  corc 
Di  Gaudio , c di  Timore . 

X. 

Confitehor  tìhi  Domine  Deus  meus  in  toto  corde 
tmo:  ^glorificabo  nomea  tuum  in  aternum, 

Cp- 
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Così  nel  tuo  gran  Nome 
Celebrerò  con  facra  Cetra  i vanti  : 

E cingerò  Scrittor  d’empirei  canti 
Di  quc’ Lauri  le  chiome 
Onde  adornanfi  in  Ciel  Mufe  immortali 
Lauri  eterni,  e non  fralL  ^ 

XI. 

Sìuia  mijlertcordta  tua  magna  eji  fuper  me: 
eruitU  animam  mcam  e^c  inferno  inferiori  • 

XI. 

Dirò , che  in  me  verfafti 

Di  r ne  Mifericordie  il  Fonte  eterno  r 
Che  da  le  fauci  del  più  cupo  A verno 
Tu  l’Alma  mia  falvafti 
Ove  m’hauriano  à fempi terni  omei 

' Dannati  i falli  miei. 

XIL 

Deus^  iniqui  infurrexerunt  fuper  me , fyna- 

goga  potenthim  quafierunt  animam  meam  : 
^ non propofuerum  te  in  coofpeBu  tuo . 

XII. 

,Ed  ecco  tuttavia 

L’Inferno, e’I Mòdo  à danni  miei  congiura* 

. B ciafcun  trar  ne’ lacci  Tuoi  procura 
L’Alma,  e la  Vita  mia  : 

Né  fi  ha  propofto  ai  T uo  Poter  gli  {ciòcchi 
Per  fcopo  avanti  gli  occhi  r 

XIIL  ^ 

£t  tu  Domine  Deus  mìferator , ist^mlfericors  ; 
patiensy  ^ muli ee  mife rìcor dite ^ i^verax  , 

J^efpice  in  me  i iyt  mtferere  mei , 

XIIL 

Deb  Tu,  che  fbfti  Tempre 
Di  Pietà,  di  Perdon  canto  abbondante f 


In  fervar  T ue  promefiTe  ogn’hòr  coflante  ; 
Siegui  l’ufate  tempre  • 
rivolgendo  ìli  me  l’occbioamorofo  9 ^ 

Siidei  mio  mal  pietofo. 

' XIV. 

* da  mperium  tuum  puero  tuo  : (snf ahuipfif^ 
fiìtum  ancììl<e  tua  - 

XIV/ 

Conferva  à me  l’Impero, 

Soura  i fuddici  miei , foura  i nemici  , 
L’Impero,  chedi^ratie  Apportatrici  j 
Già  le  Tue  Man  mi  diero:  , ^ 

£d  il  tuo  fervo , e di  tua  ancella  il  figlio 
Salva  da  ogni  periglio. 

XY. 

IPac  mecumfignumttt  bonum^ut  vide ant^ut  ode* 
funt  tne  9 confundantur  : quonìam  tu  JDO* 

mine  adiuvìjli  lia , ^confolatus  es  me  • 

X V ». 


In  me  fà  che  apparifca  * 

Il  Tuo  carrater  facro  impreflTo  in  gulfa  , 
Che  quaG  fchiavo  della  Tua  divifa 
Cìafcun,  mi  riverifca  ; 

E che  confufo  ogn’uh,che  m’oda , Intenda 
Quanto  Tu  mi  conforti,  emìdiffenda. . 
Gloria  Tatriy  Filio , (sn  SpirituiSanélOf 
Padre , Verbo , Amor  Santo  / . 

Scudo  per  l’alme  noftre,  elmo,  e lorica 
Contro  Mondo,  Satan,  Carne  nemica 
A Voi  (ìa  plaufo,  e Vanto 
Finche  godrem  ne  la  perpetua  Gloria  . 

«Premio,  Pace,  e Vittoria. 
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Encomii  della  Città  di  Dio  , dedotti  dalla 
JbDcorrenza inefla delle Nationi , cda 

Vndamm a ejus  in montìbus fanB'w  : dììi- 

^ I. 

SOura  d’eccelfi  Monti,  . 

Quafi  in  trono  regale  , 

Stà  la  Magion  di  Dio  fondata  , e forte, 
Alzan  quelli  le  fronti, 

E à 1 altrui  pié  fon  fcale 

Rai  Spedite,  e corte  : 

uei  bel  Sion  le  porte 

Ama  Iddio  più*di  quanti' 

Gl  ifraeliti  erranti 

Già  nel  camino  incerto, 

Fadiglion  habitat  dentro  al  deferto . 

^^TÌoJadi&afuntde  te  , civitas  Dei  • 

_ II.  . 

Quinto,  oh  quanto  famofe - 
Kimbomberan  le  glorie, 

Che  di  Teli  diran  Città  di  Dio  ! 

Celebri , e gloriofe 

Le  Tue  facrate  hiftorie 

Viuran  con  gli  Anni,  e non  vedrSno  oblio, 

Farò,  farò  ben  io 

(Dice  il  Signor)  di  tutte 

Legentiinleiridutte 

Da 


Da  ogni  barbara  parte 
Un  catalogo  eterno  in  mille  carte . 


IH. 


403^  ’ - ! 


Memor  ero  I{afjab , Babyìoms  fcientìum  me  • 

Ecce  alte  ni^ena^ì^Tyr  US  ^^popuhm  JEtbio^ 
pumbifueruntillic.  ^ 


Straniere  Nationi  * 

Di  Babilonia  , e Tiro. 

In  empie  idolatrie  pur  dianzi  immerle  : 
Da  varie  Regioni 
D’Ethiopia,  ed’Epiro 
Da  TEgiftie  contrade , e da  le  Perfe  9 
Verran  Arane,  ediverfe 
Di  riti,  e di  cortumi;  • 

E de’  lor  fallì  Numi 

Lardando  il  cubo  indegno  , . 

Hauranno  ih  ef&,anzi  nel  Cielo  il  Regno. 

IV. 

T^mquid  (Shit  dicet:  ) Homo , Homonatus 

eft  in  ea  : ipfe fundavit  eam  altijfimus . 

IV. 


Mà  qui  fon  pur  coftreeto  , 

O Città  gloriofa  , 

Profetar  un  gran  pregio  à te  fatale  • 

Chi  t’hauria  mài  predetto 
Così  mirabii  cofa  ? 

Hor  fciogli , fel  comprendi , enigma  tale. 
Un’huom,  un’Huom  mortale 
Nafcerà  nel  tuo  (èno,  " • 

Che  celefte , e terreno  • 

Quel  fia , che  t’hà  fondata , 

Fatta,  di  chi  ti  ti  fe*,  madre  beata. 

V. 

Domhius  narrabìt  in  fcripturis populorum , 

Vrin^ 
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^rtncipum  : herum  $ qui  fuerunt  ia  ea . 
SìcutMtantmm  omnium  babitatio  eii  in  io , 

V» 

si  trionfali , 

Fatti  così  pregiati , 

Ch’io  lieto  annuntìo,  e riverente  atnmiroi 

Ne’  più  fannofi  annali 

Verran  da  Dio  narrati 

Di  ^encìpi;  c d’Heroi  ,che  in  te  fiorito. 

Quanto , oh  quanto  fofpiro 

A te  Patria  gioconda  1 

Tralecui  mura  inonda 

Sul  cor  degli habitanti, 

Un  Mar  digioja  in  fempiterni canti. 
Gloria  Vatrì^  Fiìio , ^ Spiritai  S arisi  o^  {3^0, 

O Souran  Facitore  . 

Q Verbo  ond’é  prodotto 

L’tTni vcrfo in Mifura  .Ordine . c Pondo; 

E Tu  Spirto  d’ Amore 

Fiamma  che  illufiri  il  tutto  ; 

Fonte  che  lavi  in  noicidch’é  d’immondq. 
Sia  Tempre  in  Cìel , nel  Mondo 
£ rima  t e l’altra  Chiefa 
A voftre  laudi  intela . 

Qu|  giù  la  Militante 

' Poi  fui  Regno  Immortai  la  Trionfante. 

ae  % sess  ae  96  se  ss 
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Imniierlb  nell’eftremode’ dolori , porge  pre** 
ghiere  àpio,  lagnandofi  fbura  ogni  altro 
affanno  dall’abbandonamento  de’  Tuoi  ; 
Figura  affai  chiara  della  Paffione  di 
Chrifto . 


Da-  ' 


I 


Domine  Deus falutis mea\  indie  clamavi  | 
i^noBecoram  te, 

ODìo,  di  mia  falute , e Porto , e Polo, 
Mentre  tempefta  ria  mi  freme  intorno, 
A T einafcendo',  à Te  morendo  il  giorno  , 
Con  fervidi  fofpir  moftro  il  mio  duolo  . 

II. 

Jntret  in  confpefìu  tuo  oratio  mea:  inclina  aurem 
tttam  ad  precem  meam . 

Quia  reputa  eft  malis  anima  mea  : ^ vita  ma 


Non  chiuder  nò  di  T ua  pietà  le  porte, 

Anzi  pietofo  à me  l’orecchio  inchina  : 

X Mira  pur,  come  homai  l’Alma  inefchina 
Approda  a’  lidi  de  l’ofcura  morte . 

HI. 

^Bimatusfum  cum  defcendentihus  in  ìacum  : 
faBus  fum  Jicut  homo  fine  adjutorio  , inter 
mortuos  liber . 

Ili. 

Sembro, à chi  filTa  i lumi  entro  al  mio  volto , 
Ombra, che  varchi  homai  di Stige  il  lago: 
^nudo  fpirto,  e funerale  imago  : 

Già  dal  nodo  vital  libero  , e (ciolto  • 

IV. 

Sicut  vulnerati  dormiente s infepulcbris  ^ quo^ 
rum  non  et  memor  amplius  : ipfi  de  manu 

tua  repulfi funt . 

IV. 

Anzi  giacente  in  fotterranea  folTa 
Un  lacero  cadavere  fembr’io , 

Da 
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E)a  te  già  pofto  in  ftmpiterno  oblip , 

Tua  vivifica  Man  da  lui  rimofTa . 

V. 

Tofuerunt  me  in  laturìnf  erìori:  in  tenebrojis , ^ 
inumbramortis . 

V. 

Caligine à tetra  il  cor  m’ingombra  : 

Che  parmi  darne  la  palude  inferna  : 

(Ed  altro  il  ciglio  mio  non  vien  che  fcerna , 
Dovunq;io  volgo  il  pié,che  horrore,ed  om- 

VI.  (bra. 

Super  me  confirmatus  eiì  furor  tuus , omnes 

jluSlus  tuos  induKìftì fuper  me . 

VI. 

T utta  foura  di  me  s’appoggia , e fonda 
Del  T uo  furor  la  machina  jpefante  : 

Gli  argini  rotti  à l’ira  T ua  Ipumante 
Soura  il  mio  capo  un  gran  torrente  in5nda. 

. - VII.  ■ . 

Longe feciWt  notes  meos  à meipofuerunt  me  abo- 
minàtionemjibi. 

VII. 

Gli  amici  miei,  per  cui  nel  fen  nutrivo 
Certa  fpeme  d’aica  in  mezo  a’ mali , 
Permeffb  hai  cu,  che  perfidi,  e sleali,  - 

. ' Volgendo  il  pié,m’habbin  già  prcfo  à (chi- 

V III.  ( vo. 

Traditus  fum  ^ ^ non  egrediebar  : ocuJì  mei 
languerunt  pY<e  inopia . 

Vili. 

Entro  à lacci  d'inGdie,  e tradimenti, 

, Fui  colto , onde  difciormi  in  van  procuro  , 
O’alte  miferie  entr’un  abiffo  fcuro , 

Volgo  i miei  fguardi  flebili , e languenti . 

eh- 
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IX.  ■ / > 4^, 

CìamM  ad  te  Domine  tota  dìe  ; espandi  ad  te 
manusmeas* 

IX. 

A Te  Luce  de’ cori, .e  Sol  de  l’AIme 
InqueftoChaos  ditenebrolb  horrorCj . 
Da  cherinafce  il  dì,  finche  il  Sol  more  , 
Supplice  inalzo  al  Ciel  le  giunte  palme . 

^umquid  mortuis  facies  mirabilia  ?-aut  medici 
fufcitabunt , * ^ 

Forfè  vorrai  la  Tua  Virtù  infinita 
Impiegar  con  fiupor  sù  i corpi  fpenti  ì 
O con  nerbedi  fucchi  onnipotenti 
Far,  che  medica  man  ci  torni  in  vita  ^ 

XI. 

iyt  confitehuntur  tìbi^  . 

TS{umquìd  narrabìt  aliquis  ìnfepukhro  miferi^ 
cordi^tuH  iis^veritatemtuarnin perdìtmeì 

!XI.  . ^ 

O pur  Forfè  auverrà , che  entro  le  tombe 
Gli  eftinti  al  Nome  tuo  cantin  gli  honoris 
O di  perdition  frà  i ciechi  horrori 
Fia,che  de  la  tua  rimbombe: 

T^umquid  cognofcentur  in  tenehris  mirabilia 
tua , ìuilitia  tua  in  terra  oblivìenis  ? 

- XII. 

£ quando , e chi  giatnai  cantar  s ’udio 
De  le  grand’opre  tue  gli  alti  portenti 
La  giù  ne’  regni  de  le  morte  genti  ? 

Giù  frà  gli  horror  del  fempitemo  oblio^ 
XIII. 

Et  ego  ad  te  Domine  j clamavi  : ^ mane  oratìe 
meapreèveniet  te . 

^ Ec- 
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£ccO)  à Signor,  che  à Te  le  voci  io  fpando  :• 
£ à lo  (puntar  de’ macutini  albori 
A Tesole deTAline)  Alba  de’ cori 
Apro  le  luci  j e ti  precorro  orando . 

XIV. 


quid  Domine repellis  orationemmcam^ver» 
' tisfaciem tuam d me, 

. XIV.  / 

Ma  d’onde, ah  d’onde  auvien  milèro  intanto, 
Ch’ogni  preghiera  mia  da  te  fi  (caccia  , 

£ da  me  volta  la  (Hegnofa  faccia  — 
Chiodi  le  luci  al  duo), l’orecchio  al  pianto? 

XV. 


Tuuper  fum  ego  , in  laborìbus  àjuventutc 
mea:  exaltatus  uutem  bumìUatus  fum  , ^ 
conturbatus , 


* r 


XV. 


Povero  io  vi(!ì , ein  duri  denti  immerfo 
De  gli  anni  miei  En  da  l’April  primiero; 
Poi  non  sì  tofio  afcefi  à grado  al  tero , 

' Che,  nel  fondo  de^ua  i giacqui  fommerlb . 


tu  me  tranfietunt  tra  tua  i^terreres  fui  con* 
turbaverunt  me . » 

■ XVI.  ■ ■ ■ 

Soura  del  capo  mio  paflar  tonanti 
Dei  Tuo  furore  i folgori  tremendi; 

E al  tempeilar  de’  T uoi  terrori  horrendi, 

. IVlàncar  gli  fpirti  entro  al  mio  cor  treroàti. 

XVII. 

Circumdedermt  me f cut  aqua  totd  die:  àrcittn- 
dederunt  me Rmul- 

XVII.  . ; 

£d ecco  pur,  che  impetuofa  inonda 

Si 
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Sì  foura  mé  de’  miei  dolor  la  piena  ; 

Che  già  d’horrida  Sirte  in  cieca  arena 
Circondato  per  tutto  il  legno  affonda . 

, XVIII.  . : 

Elongaftt  à me  amicum\  iyi  proximumyisr^  notes 
tneos  à miferia . 

XVllI. 

Mà  quel, che  foura  ogn’altro  il  cormifiede, 
E’  ch’ogni  caro  Amico , ogni  Congiunto  , 
Perfido,  edislealrefo in wn punto, 

"Han  da.me  volto  in  fuga  ingrata  il  piede  ; 
Cìoria  Vairi^  FiliOy  is'  Spìritui  S anelo , 

Sia  Gloria  al  Padre, al  .Verbo, e al  Proce^te 
Che  in  TréPerfone  altron6s6,che  un  Dio 
Da  che  dal  prrmo  Nulla  il  tempo  ufcìo  , 

E poi  che  torni  al  fuo  primiero  .Niente  •. 

sig  SIS  9e  sg  sK.se  9g  se  tasKSig 

SALMO  LXXXyiII. 

Con  deferì  vere  pòmpofamente  .la.^Pptenzà  ^ 
èMaéftàdiDio,  e là  verità  in'alterabile 
. de’fuoi  Oracoli  concernenti  la  perpetuità 
‘ ‘del  Reame  nel  fangue  Davìdico  : viene  à 
coftringer  TOnnipotenza  à fottrarlo  dal- 
le prelentanee  oppreflìoni  con  la  venuta 
delMeffia,  in  cui  s>diempiono  sìmifte- 
riofepromeffe.j  ; .71  ; 

‘ " I,  . • ' . 

Mlfertcordias  Òòmmhin  aternum  cantah» 
In  generatìonemy  isr>  generàtionemian* 
nuncìabo  veritatem  tuam  in  ore  meo . , , 

SU’ Cetra  falmeggiahte^^  , 

Signor  con  facri  accenti  : . 

'■  l. :•  S;  -Pren-: 


Prendo  ^ cantar  di  Tua  Pietà  gli  hoiioH 
In  van  l’età  volante  • ’ 

Arruota  h ferrei  denti,  ' > 

Onde  l’ingorda  i carmi  miei  divori, 

Ghe  d’immortali  Allori, 

Annunciando  Verità  divine,  ■ 
Cantor  celelle  io  m’incorono  il  crine . 

' "11.  • ' . 

Quot7iH  dixifii:  ìnaternu  Mìferìcordia edifica- 
bitur  in  mìispneparabìturVetìtastua  in  sis, 
Dìfpofui  tefiamentum  eh^ismeis%* 

II. 

Tu  sù  Tempirea  fede 
Soura  bafe  di>  delle 

Hai  ftabìlito  à Tua  Pietade  il  Trono; 

In  diamanti  di  fede 
A verità  sì  belle- 
Edificati  i fondamenti  fono. 

Qià  dì  Tue  Voci  il  tuono  ■■  7 
Tarmi  d’udire,  onde  fù  ih  feiel  préfcritto 
' Verfó  i tuo’filetei  in  fémpìterno  editto. 

* juravi  David  fervo  meo^  ufquttn  aiemutn 
pfaparcdjo  femen  tuum . ■ ' 

£r  aaificahà  in  gcneratiàhemy^^enérationem 
fcdem  tuam» 


Soura  il  divin  mio  petto-  • ‘ ' * 

(Diflè  il  Monarca  eterno; 

Stendo  là  Delira  onnìpotenteie  giuro.  ' 
'Del  mio  David  diletto  ' 

Al  feme  fcmpiterno  • 

Gloria  prometto,  Eternitade auguro . 
Vivine  più  fitruro: 

La  Reggia  T ita  ne-  propagati  germi  - » ^ 
Sùbafe  eternai  fondamenti bà  fermio 

Con-» 


IV.  4*’^' 

^onfitehuntiirCoBÌi  mirabìlta  tua  Domìneietenim 
veritatem  tuam  in  Ecclejia  Sandorum . 
Quoniam  quìi  in  nuhibus  aquabitur  ùomìno: 
Jimilis  erit  Deo  in  filiis  Dei  ? • > ' 


Lodinlo  dunque  i Cicli: 

E Angelica  armonia 
( PoicM  ciò  mal  pofs*io^  fue  glorie  canti  • 
V erità  sì  fedel  : 

*Ne  l’alta  Gerarchia , . / ^ : 

..  Con’encomioimmortal  lodino  i Santi^ 
Deh  chi  iìa  mai  9 che  vanti 
Anco  la  sù  frà  i Cittadin  fùperni , ( ni! 
Nonché  in  terra, uguagliar  lìioi  pregi  eter- 
• V.  ‘ ■ 


Deus  qui gìorificatur  in  Conato  SanSlorum'.ma* 
gnus^  ^terribilisfuper  omnes  ^ qm  incìr- 
CUitlL^juS  funt . i \ ^ ; 'J 


Ei  rcgnator  del  Polo  ' / 

' Oltra  r Eteree  sfere, 

In  abilfo  di  luce  hà  la  Tua  Reggia . 
■vSoura  i’ immenfo  (luola 
-De  le  beate  Schiere, 

Che  lo  cinge  d’intorno , e lo  corteggia  , 
Sì  terribil  pompeggia; 

Chei  Cherubin’prodrati  à Lui  d’a vanti 
Non  ofan  folle var  l’ali  tremanti'.  • 


Domine  Deus  v 'wtutum  quts  jimilis  tibi? potènt 
es  Domine , veritas  tua  in  circùitu  tuo. 
Tu  downnaris  potejiati  maris:  motùm  maem  fu* 
{luUm  ejus  tu  mitìgas  , • > ■ • » . * - 

. • VI;  ^ . 


Dio  d’cferciti  alati,.  ^ < ì i y 7 > r.  . 

S 2 Equal 


^ qual  lia  ma! , cba  tenti  t (fiero? . 

D’uguagliar  Tuagrandezza,hunaanpen- 
Ti  uedon  d’ambi  i lati 
Tuoi  regali  affiftenti  ' 

La  Pietà,  la  Potenza,  il  Giufto,  il  Vero, 
Hai  fotto  il  pié  l’Impero  i . 

De!  M6do  é s’il  T uo  ciglio  un  guardo  eira* 

’ Del  tumido  Ocean  frenar, fai  1 ira . 

VII. 

Tu  bumiliafli , ficut  vulneratumfupirbum  : in 
bramo  virtutìs  tuyU^per0i  inimicos  ttios. 

Fedeei  ne  faccia  all’hora  , 

Ch’abbattuto  il  fnperbo  .«  • . / 

Signor  d’Egitto  entro  il  Tuo  fen  fommerfe* 
Disfatti  in  poco  d’hora 
' Con  ederminio  acerbo 
Tutti  i nemici  il  Tuo  poter  difperfe . 
Mentre  horchìufe , hor  aperfe 
Ad  un  fol  cenno  T ud  non  contumace 
Le  ineforabil  fauci-il  Mar  vorace . ’ - ; 

. • ^ ' Vili. 

Tuifunt  CobU  , tuaeSi  terra^  orbem  terréO^iy» 

plenitudinem  ejus  tufundaSU:i4quihnem^is* 
mare  tu  creaSìì , ' r • 

;vm.  V . ,,  , :v: 

Ah!  Tuoì'lbn  Ciclo e Terra  ,*  ; v 
E de  l’ampio  Emisfero,  a;-..- n 
Tutto  reftringì  in  un  fol  pugno  il  pondo . 
Tuo -quando  in  lor  C (errai  ;• 

E badò  il  .magiftero . 

» ^ fabricarc  un  Monde 

E do  1 Orbe  rotondo  > ^ 

ipgni  Clima  hai  Tu  creato 
Pai  Mare  Hircano  ^ à l’A()uiIongé]ato  ^ 

> ■ Tba- 
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Tbàhor , Herman  in  nomine  tue  exulfàbùnn* 

IX.  > \ 

II  beI'Tabor,  chefcorge 
Con  la  fuperba  fronte  / ' • 

Ne  IVmde  Hefperie  i rki  del  Sol  cadenti . 
L’Hermo,  che  oppoftofQrgc  I . ..  - I 
E che  al  primo  Orizonte 
V S'incorona  il  mattind’albornàfcenti|-  7. 
Efultano  ridenti  ' 

. Sotto  il  Tuo  fccttro:e  ne  Tombrofc  chiome- 
Nutrifcon  Palmeà  coronar  Tuo  Nome . 

* tuum  hrachium  curnpotentia,  • ' 

F ir metàr  manus  tua^  iy*  exaltetur  dextera  tua: 
jufiitia^i^judicium  praparatiofedis  tuà . 
Mifericordiadg*  veritaspr<xeedent faciem  tuÒ* 

r { . . "V"  .» 

^ ^ ' * ■ •.»».#  \ 

Del  Tuo  braccio  polTente 

Stabilita , efaltata 

E de  la  Delira  Tua  la  gloria  fia  ìl 

Soura  Trono  eminente 

■-  In  bafe  ben  fondata 

^ . 11  Tuo  Giullp  Giudìcio  hà  monarchia  ; 

E con  fembianza  pia  \ 

A Te  foriera,  ovunque  volgi  il  piede  , 

Mifericordia  , e Verità  precede.' 

XI. 

beatus populus  y quifcisjubilatìonem. 
Domine  in  lumine  vultus  tui  ambulabunt  ^ ^ in 
. nomine  tuo  exuìtabiim  tota  die  :■  inju!Utìa 
!tuaexultabunt.> 

XI.  • ' ■ 

Dunque 'òh  felice  appieno*  s ' 
ll'popol  d’Ifraeile  , ' ; . ‘ 

S 3 ■ Che 
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Che  de  le  laudi  T ijc  Vane  pofliede 
Del  Tuo  volto  fereno 
A i lampi,  à le  fiaoimelle 
Per  (èritier  di  virtù  nnovèrà  il  piede . 

Con  giubili  di  Fede 
Efaltcrà  il  Tào  Nome^*  e di  Tue  Leggi 
Ne  la  beila  equità  fia,che  pompeggi  , .r 
_ ^ - 'Xli. 

Sìuontamglorh  virtutis  eiMm  es  tabe* 

nepUtcitotuo  exaltabitur  corna,  nofirum , ‘ 
Quìa  Domini  efi  aJTumpthncfira^fan^ilfraef 
Hegis  noBri.  XII.  . ! 

Son  trofei  di  Tue  glorie  ^ 

Ciò  che  in  noi  più  s’apprezza  « 

'.  Cièche  di  generofo  in  norrilplendCf 
Honor,  Palme,  Vittorie*  • , . - 

* Ardir,  Valor.,, Fortezza  . 

Sol  dal  T uo  buon  voler  tutto  dipende  , 

Scudo,  che -ne  difende  ' 

E’il  Tuo  Nume  fouran:  bafe,e  fodegno 
AlfacroRege,  ed’Ifraele  al  Regno . 

^ , XIII.  . . 

Tane  locutus  es  in  vijione  fanHis  tuis^iy*  dixifii: 
Tofui  adjtttorìum  in  potente^  esaltavi  eie* 

(luiH  de plfbff tttCCt  • 'jM*» 

XIII.  . 

Già  ne  Io  fpecchio  eterno 
Di  vifion  celefti 

Aprifti  a Tuoi  Profeti  eccelli  arcani, 

< £ rOracoIfuperno 

• Con  tai  voci  efponefti. 

Pollo  hò*  1 mìo  feettro  in  valorofe  mani, 
A trionfi  fouran!  i.  *. 

Serbo  un  huom  forte , che  frà  mille  eletto 
Hò  da  vii  plebe  à foglio  eccelfo  eretto  • 

' ^ : C 
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XIV. 

Inverti  David  fervim  meum  : eleo  fa  rtBo  meo^ 

unxi  eum.  ^ ^ ^ » ’ r • 

Manus  enimmea  auxìlìabitur  et , ^ hraebiuw 
meum  confortabit  eum . . . ' > 

. XIV. 

Hòpurvhò  pur  trovato 
Un  mio  fervo,  unDavitte,.  , (Icorlj, 
Huom>che  fcmpreal  epr  mio  conforme  io 
Di  balfamo  facrato  - . 

Gli  unfe  le  tempie  invitte, 

E reai  verge  à foftener  gli  pprfi 
■ Del  mio  Eraccio  ì fo.ccoru  ' 
Haurà  sépre  in  Tuo  fcapo,c  la  mia  Deltrf 
Àlefucmanfiad^^pr  maeftra^.  s^. 

t^ibìì proficiet  inimicus  in  eo^filiusrinì^Hit^^ 
tis  non  apponat  nocereei»  , i -, 

E concidamà  facie  ipfius  immicos  ejus  i isf* 
odiente 5 eum  in  fu^mconvgr.t0m,,  • i .;2, 

Oftinato  conjbatta  ^ . i 

Seco  forte  ^qverfario;-.  > . . 

Nulla  contro  dì  luifia  che  prevaglia  ; 
Sorga  perfida  Schiatta,  y- 
Germe  d'huom  temerario 
Solo  à fvellergli  un  crin nS.fia,  che  vagliai 
Trucidato  in  battaglia  . . ^ , 

f,  .Ofia, ch’ogni  Nemico  à pié  gli  cada,.  . 

" Oal  lampo  fuggirà  de  la  fua  fpada  .; 

XVI. 

Et  Veritas mea^^MiCerkordia mea cum  tpfo: 
in  nomine  meo  exalt ahìtuf,  eornuejus\  ^ 
Et  ponam  in  mari  manum  eju  s i nflun^nt* 

vusdexterameìUSjtS\\- 

S 4 Emen- 
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XVI 

£ mentre  Et  faggio , e fido 
Nel'oprc,  eneicoftumi 
' Pietade,  e verità  farà,  che  fplcnda  : 
Da  l’Atlantico  lido  , 

De  l 'indo  à gli  aurei  fiumi 
La  delira  trionfai  fia  , chedillenda . 
Onde  al  fin  poi  fi  renda» 

* »l  al  giùfto  Impero 


ui  jlub  ai  giuuu  iinpero 

De  la  Terra,  c del  Mar  l’ampio  Emisfero 
XVII. 

ìpf€tnvoùàbìtme\  Vater  meus  es  fu:Deusmeus^ 
Ì3r>fufceptorfalutismeie, 

Et  ego  prìmogenittim  ponam  tlìum  tpecclfum 
pratre^busUrrit.  ' ■ ' . 

XVII. 

Oh  come  dolce,  oh  come 
Egli  fia , che  m appelli  i 

Suo  Dio;  Sub  Genitor  con  voci  anaanti  ? ^ 
Ed  io  con  aleo  nome  ■ . ^ 

Titoli  non  men  belli 
D’tJnigenìto  miofarò^  che  vanti  , 

Refo il Primielfrà quanti' 

Alzati  in  terra  à Maeftà  fuprema 
RelTero  feettro  mai,  cinger  diadema . 

' XVIIf.  ir. 

Jn  tOternum  fervabo  UH  nùferìcordìam  méam  : 
^tepamentumnìcumfideleipfi . 

Et  ponam  inf^cuìumfteculì  fémen  e ju's  J 'fe» 
tbronum  ejus , ficut  dies  cqbU  . 

XVIII. 

Vo’  che  fi  ftabllifca  ' ' r . . ' . t 

Seco  di  sì  bel  patto  " 

La  promelTa  pietà  fempre  più  immota; 
Néfia,  ches’abolifca 
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, ' 0e  Teterno  contratto  ^ 

Che  obi  igò  la  mia  fé , pur  una  nota . 

A l’età  più  remota-'  ' 

< Palli  il  fuq  germe:  c’I  Regno  fuosì  duri  • 
Che  del  Ciel  con  l’età  fol  li  mifuri . 

Si  autem  derejiqueritìtfiliiejus/fgèmmeaini^ 
in  judiciis  meis  non  ambulaverint , . . . 
Sijifiitiasmeasprofànavotint  , mandati^ 
me  A non  cuftódierint  * . 
yi/ìtabo  in  vìrga  mquìtates  eorum  ^ in  ver» 

'■  ' beribus  pece  aia  eorum- 

. XIX. 

Se  poi  degeneranti  j . 

• 'Ijà  le  paterne  vie  ^ . 

Traligneran  Tuoi  figli  ingrati  ; ed  empi . 
Se  per  fentieri  erranti , 

Con  profane  follie 

- Riculeran  feguirgli  Aviti  efemp; . 

' Con  meritati  feempi  ; ; . - 

Di  Padre  pio  ne  i fuccelfor  rubelli  • 

- Lo idegoomio'fulminerà  flagelli. 

.-.XX  . --.v 

Mtferìcordiam  autem  meam  non  dtfpergam  ab 
eo:  ncque  noceho  in  vernate  me  a . ' 

"^eque profanabo  tefiamentum  meùm  quéB 

proceduntde  lahiismeisinonfaciam  irrita- 

r-  i-XX;.-.  V 

Non  però  mai  pietate  >.  • . 

Fia , ch’io  da  lòi  rimova  ; . 

Né  che  mia  Veritade  in  nulla  offenda  ; 
Le  promelTe  giurate  , 

Che  olTer var  sì  m ì gìovà' , 

Punto  non  fia . , eh  io  violare  intenda  j 
Pria  fia  ^ che  l’ombra  fplenda , 

S y Geli 
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_ . i il  fuoco,  arda  il  gel  ; chcfiaoo  i detti. 
Che  a^ir4a.i  labri  miei , vuoti  d’eiiètti . 

XXL-  r I r,  • . 

Seme^  j tiravi  in /anffb  meo , fi  Davide  nKtttiari 
femen  fjusìn.<eternUm  maitebit  j 

Et  thronus  ejus  ficutSMin  confpeSumeo: 

EmaMifieBa  in  atermrii , isn  teìiiifin^ 

Calo  fideìiSx,.  - c . . , m . • : 

XXL  . •.  A ' 

Che  quel , ch'io  già  ina  volta...  . 

• Al*. buon.  David  giurai . 
Véga  inai  men?  c’habblà  mentire  UnD|of 
Afcolta  , ò Mondo  ì'iafcoka^ 

Viva  in  eterno,  e mai  '.  >:  ;•  ■; 

Sua  Profapia  immortaldon  veggia^obrió. 
.Suo.  T nono:, . ;C  gitifto , ie  pio  i ' 

Come  la  Lunare ’l  So),  ièna'ombra,.d  velo 
Splenda.  Di  ciò  fia  ce^imonio  il  Cielo . ' 

Tu  verÒ  repuìifii  A ìsndefpexiBhd^uHfii  Chri'' 

Hum  iuumA  ..  ' ..  . : 

Evmiftitejlanmtuin  fervi  itti:  ,profanofiiiftf 
terra  ( fanSluariutn  ).  ejus  » 

. Hebr.  ( diadema . . 

, XXII. 

Hor  lb  cosi  prometei;  * . ; . 

Ne  più  mentir  tua  ledcj. 

Ond’é , Signor , c-hoggi  il  T uo  ritratti , 
Aborrici,  negletti  ^ i ' 

Ne  Tal  degl’empi  prede  ? ; . .1 

^cclll  tuoRege,e  la  fitaReggia  abbàtti? 
Refcindi  i facri  .patti  r,  - . . . : ; . - I 
E rptnco  à terra  il  Tuo  fouran  Diadema 
Fai,  che  profano  pié  lo  calchi  I e prema. 


% 


* • • 
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DePrux^pmnesfcpes^ejusjpofuì^^ 

' tumejus  formìainem,  . . v -, 
Dìr^erunt  eum omnes.  tranfeuntes^viim  : fa- 

aus  efi  opprobrium  vìcinis  fuis  '<  . . ’ > :•  0 

' VY;nT  

> 1, 

Con  Jagru^iprq  ?Gci4iay  ...v,  j.,  a 

Diròccàte  le  Mura>,  , a<  .>  f 
Difarmata , Glgufernitaé^la  (ua.Reggia  • 
Son  fatterrliio  prefidio  a 

La  Viltà,  ia  raura.  . i : 

. - E qual  poder , . che  il  j^ifeggier.  danesi* 
Ognimaooilfaccheg^  :y.  j ' r.  , ,r-  . ? 


..  O yt/U  - * * "» 


E lor  berfàgiio , lor,!adibrio  il  femo 
iv  Pogn  cimili  rico  rodioieio  un  io&Eicrm^ 

' .)  ì a XXiV<>  • Vt'.'.i  ■ . •)  'w,  t 

E^ìtafì  dcattrm  deprhnwtmmefm  i 

cafli(nnnesintmicos  fjus»  ' - ^ 

J(vef(iSìr(a4jutffrfum}£^a4^  ; (s<tnmep 
duxìliatus  et  in  bello Mebr*  ( aciem.  ) 
DeftruxiSJi  eum  ( ab  errmiatione^^  ) ^fedem 


. 1 


.rT-;v 


ejus  in  tcrram  collìfiUf , 

Alii  ( àSacerdotio  v ) ' • . • : ,* 

- XXIV/ 

Hai  pur  troppo  efaltata  ^ 

Il  bracchio  che  lelpogoa ; 

‘ ' Fai  che  arroganza  hodO  rida  al  Tuo  male 
Con  taglio  rintuzzato 
Ei  già  la  fpada impugna, ; ^ . 

V Più  il  Tuo  foccorfo  à lui  fperar  non  vale, 
L*honor  Tacerdotale 
Và  inlui  per  terra:  e homalgiacer  d vede 
Roverfciatanel  Tuoi  la  regia  Sede  « 
,XXV.  ^ ' 

Minor  aflì  dìes  ( temporìs)  ejus  iperfudifli  eum 

. confusone-  Hebr.(JuyentutUiX ' v 

S <5  *Vf 


♦10 

*VjauefU0  T^meavertisAnpicmìexar^^^^ 
Jicutignisiratuaì 
^ XXV. 

Ck)n  vecchiezza  immatura  , ’ \ \ - 

In  afprecure  involtò  '' 

A la  fua  verde  età  fcemàto  hai fel/ anni: 
Troppo  fi  disfigura' ’ ' *. 

. Lo fplendor del fuo volto, 

Copertodi  roflfor,  carco  d’aflànni . 
Ohimè!  sifieridanni  / -t 

- Che  non  miri,ó  Signor  ? vorrai  Tu  Tempre 
Ui  fuoco  1 ira  r ua  nutrir  le  tempre  ? ' 

^ ‘ XXVIk  « ' 

Memorare^  gtiamMfui^àntìà  : numquidémm 
vaneconmtuifti  omnes  fììos  bominum  ? 

SiUts  ea  boniOyquì  vivet^(^  non  videbìt  mortem 

inferi  ? 

^àifuntmifeficdrdiatuée  antiqua  DominCiS^ 
cut jurafti  I^ioid  inveritate  tua  ? 


^ . XXVI.  - 

Souvengati , e rimira  , 

Quanto  è fral  noftra  forte  : 

Dunque  creafti  in  van  l’humanc  vite  ? 
Chi  quà  giù  vìve , c fpira  , 

Che  corfo  à prefta  morte  , - 

Non  feeda  in  breve  a' (acri  horror  di  Dite? 

Dove , ah  dove  horfon  ite 

L*ufate  Tue  pietà?  l’antico  afTetto . . 

. -Giurato  un  tempo  al  Tuo  Darvid  diletto^ 
^ XXVII. 

Idemor  eno  Domine  opprobrìifervorum  tuorum 
{quod  continui  infinu  meo)multarumgentìum, 
S^od  exprobraverunt  inimici  tui  Domine^  quod 

Cbrifiituu 

J)omitius  in  ctUtnum  : fìat  ^fiau 

Dd 


I 

i 


? 
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. xxvii.  ^ . 

Del  Popol  Tuo  riguarda  - 
Gliobbrobrli,  egl’improperi, 

Onde  à me  colmali  fen  perfida  gente  » 
Con  dir , che  troppo  hor  tarda  *, 

E mutando  penfieri,  ^ 

Esalto  Meflìa  di  più  venir  fi  pente . ^ 

Pur  fia  laude  egualmente 

Al  Signor  ne  la  pace  , e nel  conflitto  ; 

Faccia  fi  pur , ciò , chenelCielOjefcritto* 

Gloria  Tatrìy  ìs'  Spirituì  S anelo } 

O Triade  Augufta  , ed  Alma  j 
Che  r^gi  con  tré  dita 
De  rUniyerfo  là  triforme  mole  : 

Con  tré  potenze  ogni  alma 
Vittima  a Te  gradita  - , ' ‘ 

Fede,  Speranza , e Carità  t’immole 
Q^l  da  che  prefe  il  Sol«  - ^ 

Le  prime  mofle,e  quando  al  fuo  gran  corto 
Ponga  TEternità  perpetuo  il  morfo  « 

‘ SALMO  LXXXIX. 

Sforzafi  di  placar  l’adirata  Divinità  con  ap- 
prefentarle  la  brevità  > e miferia  dellhu- 
mana  vita:e chiede  il  riftorodi  tantìaftan- 
ni,c5  accelerare  l’opera  della  Redentione. 

L 

D Ornine  rrfugiumfa^us  es  nobisy  à genera- 
tiene  in  generationem . 

Vriufquam  montes  fierent^ut  formarentur  ter- 
i ra^i^  orbisi  à feeculo^  ^ ufque  in f eculum  tu 
es  Deus . ' I-  ^ 

ALmoPaftor^che  à noìT ua  Gregge  errate 

Sempre  ardendo  dì  zelo , ^ 

De- 


UtfftincJ  proprio  fcn  fidi  ripari  : - 

Tu,  che  pria  di  formar  la  Terranei  Marl^ 
Pria  che  le  fronti  al  Cielo 
firgeÌTer  Sina,  Olimpo,  Ato,  ed  Atlante 
In  Te  Ae(To- regnante, 

Fin  da  i'  fecoli  eterni in  cui  ti  bei  f 1 
Fedi  quel  Dio,  che  farai  fempie , e lei  v 

- 1 1. 

. avertas  bomìnem  in  bumilìtaUm\\2r  dìxìftt^ 

, Convertimini  filiibominum» 

I 1«  . • > 

Deh  non  Iafcìar>  Signor,  che  più  fepolti  : <.  ) 
Sì  vilmente  reftiamo  . i < 

Ne  le  ba/Tezze^e*  terreni  affetti  ; fti . 

Tu  che  nel  cor  ne  intuoni  ognhor  tai  det- 
O Voi  figli  d’Adamo, 

Che  ptir  ne  gite  in  cicchi  errori  involti  f 
Torcete  il  piede, . 6 ftolti,  ' ' 
f 'Dal  rio fentier  , donde à perir  fol  vaffi  t 
£d  à meta  miglior  drizzate  i paffi . 

' ’ ‘ III.  . ^ 

Quonìam  mille  ami  am  e oculof  tuos  , tamquara 
dies  externa f qtuepreterììt , 

TSacujiqdìa^  innoRe^  qutepro  nibito  hahentvt 
eorum  anni  erunt . ■ 

HI* 

Puf  fouvengati,d  Dio,  qnanto  fiam  frali  ^ 

B come  fi  disface’ 

. L’humana  vita:  e fe  ne  và  in  faville,  " ' 
Che  fono  appo  dì  Te  miirannì,e  millcr 
O’un  età  SI  fugace, 

Fuor,ch’un  dì,ch’a  l’Occafo  affrettò  Tali 
Sembran  gli  egri  Mortali 
Sentinelle  notturne, à cui  fol  tocchi  f chi 
Vegliar  br  ev’hora,indi  à ferrar  van  gli  oc- 

- Ma- 
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% V ^ 

Mane  ficut  herba  tranfeat:mane  floreat^iy^  tr^ 
fiat  : vefpere  decìdat , induret  yi^arefiat . 
S^uia  deficimut  jn  ir4  tua , furore  tua 

( turbati  fumuSf).'  . > 

tiebr.  ( acceleravi^s  ;; 

Com*herba  in  Prato,  ò come  fiore  in  herba 
Manca  la  vita , e cade  : . ' 

Efe  rifeil  mattin,  languifccà  fera, 
Mirafi  boggi-frà  noi  con  mano  arciera  v 
Sui  fiorir  de  Tecade  . ’ • 

''  Scoccar  dardo  crudel  ' Mofieiuper ba , . 
Immatura,  ed  acerba  - 

Troncali  hor  ooftra  yita:  e il  Tuo  furore 
Ne  miete  in  herba,  e ne  vendemia  il  fiore. 

V.  - 

Vofuiflììnlquìtates  nolìrasin  conjpetlu  tuo  fie- 
i culum  nofirum  in  ìllumìnatione  vultus  tui . 

Pena  del  nofiro  oprar  malvagio , e lloko,  . 
Cheà  Te  mai  h cela  ; 

Benché  l’ invoH  al  Sol  cupo alcondiglio, 
Al  guardo  acuto  del  linceo  Tuo  cìglio 
Tutto  quà  giù  fi  fvela  ^ 

Ciò  che  in  human  penfier  giace  fepolto, 
Al  lume  del  Tuo  Volto, 

De  la  corrotta  età  del  fecol  reo. 

Ogni  macchia  «’efpon , s’apre  ogni  neo . 

Quoniam  dmnes  dies  nofiri  deficerunt^^  in  ira 
tua  defecimus . 

^nninoltri  (ìcutaranea  meditabuntur:* 

VI. 

Così  del  ClelcrucioToerpoflià  lira.  _ 

Ra- 
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Rapida  aj  par  del  Vento 
Pailàn  di  nodra  vita  ì miglior  anni  (fann! 
Qual  d’Aragne  un  layor , che  in  lunghi  af- 
Teflutp,  in  un  momento  . 

Da  un  foifio d’aria  lacerar  fì  mira.  ‘ 

E cosi  l’huom  delira . - ■ M 

Frà  vane  cure , ed  à DuU’aUro  attende  , 
Ghe  à teiTer  retijin  cui  fol  vento  ei  prende. 

VII. 

* dici  annorU  nofiroru  in  ipfis  fcpfuagintaanni . 
St  autemin  potentatibus  oéiogintaaaniy^  am* 
plius  eorumlabor  y i^doior. 
Qi^iSfupeìrvettk  fna^wtudo^^cofripiemur*^ 

£non  veggia  m quanto  le  mete  hàcorte:  - 
La  vita  fuggitiva,’ 

Che  à fette, e lette  luftri  hor  giOge  appena; 
E fe  tal  un  con  più  robufta  lena 
AI  fedicefmo  arriva  : 

Vita  ind’in  poi  non  é;  ma  dento,  c morte. 
Pur  fi  mifera  forte  ‘ ' 

Non  é rigor  del  Ciel:  ma  placidezza  ; 

Che  un’empia  Tela  in  sù  Tordir  ne  f^zza. 
Vili. 

Huis  novit potefiatem  ira  tua  : pra  timore 

tuo  tram  tuoi»  dinumerare  ? 

Lexteram  tuamfic  notam faed^  eruditos  corde 
in  fapientia  * ‘ ' ' 

Coryoertere  Domine  ufquequè  ? (yt  deprecahtlis 
eiio fuper  fervo  s tuos . 

Vili. 

Che  fe  non  folle  ciò  ; chi  pien  d’horrorf 
Imagìnar  potria 

De  Pira  Tua  la  Potedà  tremenda^^préda. 
Deh  fà,Signor,  che  quinci  ogni  Huom  c5- 

Qoan- 
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Quanto  Tua  Deftraépia;  '. 

' Et  erudirci  in  quella  Scuoia  i còri . ' 

Mitiga  i Tuoi  furori  : . 

Ah!  fin à quanto ancor.fUra  t*accendi  ? 
Deh  placato  à tuoi  Servi  homai  ti  rendi  * 

. . - :XI. 

(^epleti fumus  munì  mifericerdìa  tua:et  exuJta^ 
vimus^et  delaSlatifumus  ommb")cUebus  noftfii» 

S.  Hier.  (Imple  nosmatutina  mifericordia 
tua»&  laudabimus,  & laetabimur  cundis.) 

( Latati  fumus)  prò  diebus^  quibus  non  bumìlM'' 
fti:  annis  qmhus  vtdimts  mala . . 

S.  Hier.  ( Letifica  nos . ) 

' IX.  i 

Ò Sole  di  Pietà , che  TAIme  aggiorni  / ' 

De  le  tenebre  il  velo  . 

Co  i matutini  al  bori  homai  deh  Tgombra* 
y Onde  da  noi  fugato  il  Tonno»  e Tombra . 
Sotto  ferenò  Cielo  ' 

Splender  ne ^cci  ogn’hor^identi  i gicjrni 
E àcompemar  poi  torni  * - | 

* ‘Ne  i nóftri  cor,  dopo  penar  cotanto  - . /;  • 

* Con  non  minor  letitia  il  lungo  pianto. 

" X.  . ' • < 

( ^pfpice  tri fervo s tua^  di^ 

^ rhe  ) flios  eorum  . 

S.Hier.  ( Appareat  apud  fervos  tuos  opu^  , 
\ tuum , & gloria  tua  fuper . J 
-Er  fi fpUndòr  Domini  Dei  nofiri  fuper  rìos  f 
opera  manuum  no^rarum  diriga  fùper  nàs:i$>i 
omismanuumnoUtarum  ditige  . - • 

Chaid.  ( opera  noftra  profperentur . ) 

■ X.  ’ . ■ • • 

Di  T ua  Rèdention  deh  fà  palefé  • i . , 

Homai  l’opra  ammiranda  . 

Vèr* 
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Verfo  i tuoi  Servi  » c la  diletta  Prole . • 
Deh  fa,  Signor  che  di  Tua  Gratia  il  Sole 
In  noi  Tuoi  lumi  fpanda 
' £ indrizza  Tadi  nodre  man  l'imprefe  , 

Si  ch’à  iTua  gloria  intefe 
Tutte  no(lr'opre,edìnoftr’opreil  Zelo 
> Profperi  tutto , e al  tutto  arrida  il  Cielo . 
GJoriaVatriy  filhyiytSpìritui  San^o^ 

Al  fommo  Creator  ca  è vera  Vita  , . 

Al  Figlioch’é  Salute;  • 

" AlDivoSpìrto,ch*é  Virtude,e  Dono; 

A ogn’un  di  Lor  PofsSte,c  SaggiOieBuonq, 
Sì  iacri , c fi  tribute 

Con  applaufo  immortai  Gloria  infinita 
Da  che  il  Tempo  hebbe  vita'.  ■ 7 » 

. E quando  poi  nel  primo  nulla  involto, 

. Entro  rEternicà  redi  fepolto.  > 


VfffiV  OTfiI  lliw 

SALMO  XC.  , 

Quanto  ficuro  viva  colui , che  ricoura  fotto 
Ja  protettione  Divina  , poiché  ha  vendo 
Angioli  in  cudodia,fi  preferva  da  ogni  in- 
fidia,rintuzza  ogni  calunnia , e trafanda.^ 
ogni  pericolo,  fino à giunger  alf  eterna.; 

V tranquillità..  ^ . 

habitat  inadjutoriQ  %Aìt\ffimi^ìnpQ* 
teBione  Deicatli  commorabitur*^ 

Hebr.  ( pernoftabit . ) ^ ' 

CHi  de  l’Eccelfo  Difenfbr  rJpofà 
Sotto Tainica  aita, 

Quafi  in  Torre  munita , : i 


I 


« 
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Invader  noi  potrà  forte  oltraggìofa  : 

E ne  la  notte  ombrofa. 

De  gli  affanni  più  torbidi , e più  fcuri  . 
Intrepido  godrà  Tonni  ficuri . 

IL 

Dicet Domino:  Sufceptormeuseìtu^ 
gium  meum  : Deus  nieus  fperabo  in  eum . 

• . IL:-.  ' 

Tu  mia  diTefa  fei  V Tu-fei*  mio  feudo 


ÌA  Dio  dirà  fovente  ) 
n 


m 


Te  Nunae  poffente 
Confido  fol  d'ogn’altra  aita  ignudo . 

£ nel  pelilo  xrudo 
Di  queu’inudo  • e cempedofo  Mondo 
D’ogni  mia  fpeme  inTe  l’Ancora  io  fÒdo. 
. . 111.  : 

Qwniam^  ipfe  : liBeravit  me  dt  laqueo  venati 
tiumy  verbo  afpero  • 

Hébr.  (libera bit)  ' 

III. 

Tu  mi  trarrai  fuor  d’ogni  afeofa  iuGdta  ^ 
Che  con  occulti  agguati  ; 

Mordifee  in  tutti  i lati  • . 

Mondana  fraude,  & infernale  invidia . . 
£ da  Tempia  perfìdia  * 
C5cui(com^angiie  Tuoi  trà  i fìori^e  Therba) 
Sparge  atroce  velen  calunnia  acerba . 

IV. 

Scapulis  fuis  obumbrabit  tibi  ^ fub  petmis 

ejus  fperabis . 

IV. 

Così  fidanza  pia  feco  favella. 

Ma  tù  qualunque  Tei 
Afcolta  i. detti  mici. 

Con  cui  celebro  in  te  forte  sì  bella. 

Sotto 
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Sotto  l’flinica  ombrèlla  f ‘ 

De  le  fué  piume,  e de’  Tuoi  vanni  alteri 
Nulla  ba,  che  paventi,  e tatto  fperi . 

Sfuto  eircumdabìt  te  veritas  ejus  ; non  timebis  à 
umore  noHwrno . . > 


V. 

Di  faldo  Scudo  , è di  fedele  UsbergOs 
C’han  tempre  adamantine  - 

Di  verità  divine  , " ' 

£i  cingeratti  intorno  il  petro,  e il  tergo. 

Ne  fia,  che  trovi  albergo  - * 

La  tema  entro  al  tuofen:benche  il  terrore 
Veda  hi  notte  iofernal  larve  d’horrore* 

, VI.:  '' 

%4 fngitta  voknte  in  dìe\  à Miotto perambulan* 

. . te  intenebrist^ineurfu , demonio  meri-i 
diano . 

VL 

Fjfchino  intorno  à te  ftrali  volanti  ; 

/ Sol  feriranno  il  vento  , 

Né  ti  daran  fpavento  : 

Sotto  notturno  Ciel  fàntafmi  erranti. 
Non's’intorno  baccanti  r 
Errin  le  Furie  : e da  profondi  abifli' 
.Rechino  in  fui  meriggio  al  Sol  recclilfi. 

VII. 

Cadent  à latere  tuo  mìUe^sr*  decem  millia  à dex- 
, tris  tuis:  ad  te  autem  non  appropinquabit  ; 

VII.  . . 

Se  tu  sfidi  in  battaglia  i Campi  armati  : 

In  falangi  fconfittc'  ' " . ' 

Ti  caderan  trafitte-  * r' 

Le  migliaia,  e migliaia  ad  ambi  1 lati  , 
LtafràTcompigliati. 

Squa* 
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Squadroni  illefo  : e frà  le  mlfchie  fpefle 
Non  lafcieraLche  un  colpo  à te  s’apprcfle. 
Vili. 

Vtruntamen  oculistuis.confidcrabis:Ì3n  retribuì 
tioncm  peccai  orum  videbis . 

Quoniamtues Domine fpesfnea  : \AitiJftmm 

pofuM  refu^am  tmm, 

V JlAl* 

Anzi  volgendo  il  guardo  a*  fieri  fcenapl- 
De  i Peccator  puniti 
Vedrai,  quanto  s’irriti 
La  Giuftìtia  del  Cielo  incontro  k gli  Empj. 
Quanto , oh  quanto  riempi  (za. 

Di  fpemell  pecto/oh  in  chefublimealtez- 
Hai  ripofio  i ripar  di  tua  Calvezza  ! 

IX» 

accedei  ad  te  malum^  nònap* 

^propinquahit  tabernacuh  tuo. 

; ; V,  ‘ . .V'IX»,  . 

Ciò, che  noine  hàquà  giù  di  rio,  di  fello, 

A Te  già  mai  non  giunge  ' 

Fuggiran  da  Teluhge  " . 
ComunGaftigo  , uni verfal  Flagello.  . 
Dal  tuo  felice  oftello 
La  Sciagura,  il  Difaftro,cd  ii  Periglio 
Van  rilegati  in  fempiterno  efiglio . 

. -.x:';.  • 

Quontam  tAngelis  fuis.mandanit  de  te^t 

. dianttein  òmnàfUJvilf  tuFS . . _ ■ ^ 

Jrt  manibus  pórtabunt  te  , ne  forfè  offertdas  ad 
ìapidem  pedem  tuun^ 

Che  più?  Dal  Cielo  Iddio  t’invia  MelTaggi 
Del  fuo  Corteggio  alato  ' . 

Cketlfianfeinpreàlato  ciiax 
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Guardie,  fcorte,  e forier  de*  tuoi  viàggi, 

E acciò  per  via  non  caggi  / . * 

Urtando  a faflì  inauveduto  il  piede, 

Sù  le  proprie  lor  braccia  a te  fan  fede . . 

XI. 

Super  ^fptdem , ^Bafilfcumambulahis:  {^. 
conculcabis  Leonem,  i^Draconem* 

XI. 

O che  t’aggìri  ìnfra’l  veleno , e i fifchi- 
Di  Cocìto,  e di  Lerna  ; 

O d’ Hircana  caverna 
Frà  lugnc^ef morii  penetrar r’arilchi 
♦Soiir’AIpi,  eBafìlifchi  ' <•  * : • 

, Paflcegiarai  ficuro , Orli , e Leoni  ? 
Fia^cnecalpedi  .*^^  e /Ghiaccierai  Draconi  • 
XIL 

QMnìam  in  me  fperavit  UbertAo  eum:protegam  ^ 
e«»» , quontam  cognovit  nomen  meum . ' 
Clumabit  ad  me,  {9»  ego  exaudiam  eum  : * 

■'  ^ X1L'|>  ' ' '‘ri-f* 

Perchliebbe  in  mefìdanza(Iddioconcbiude} 
M’ armerò  in  fue  dife/è,  • ^ 

E perch’ei  bene  intefe . ’ - 

Del  mio  Nume  fouràn  T alta  Vlrtnde  : 

Da  Me  nfai  non  (ì  chiude 
A Tuoi  clamor  Torecchiotai  votici  prreghi 
D’humile  interce/Tor^ nulla  li  nieghi . 

, XIII.  ^ : 

* cum  ipfb fum  in  tribuktionei  eripìam 
' ghrìficabo eum,  ' . ^ 

XIII. 


Maligna  oppreflion  premil,  fe  fai, 

Sotto  giogo  tiranno  ; * 

Seco  Io  fon  nd  Fa/iànno.  ’ 
lofàlvcrollo:  ijlo  lo  trarrò  di  gnaf,^^' 


raì 
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E de  la  gloria  « . ^ 

A luì  porrò  ( dòpo  tai . Furie  dome  ; . ^ : 
lotrecciace  di  Palme  in  sù  le  chiome 
XIV* 

Longitudine  dìerum  repkbo  eum , (51  oficndm 
m [aiutare  meur^>  * 

Ti  > 3Cl  V • 


La  veloce  carriera  al  fin  compita 
De*  Cuoi  dì  brevi , e frali  : 

Io  di  giorni  immortali 
Tefferò  tela  eterna  alla  fua  vita .. 

Eia  Beltà  infinita- 

DelfalmevolMiobeatoàfpettd  '* 

Farò  de’cigli  Tuoi  perpetuo  oggetto . 

Gloria  Tatriy^  Filh , Spiritui  San&Oy  i^iC* 

A nome  di  Qiiei  Tré , che  foura  l’ Onde 
Del  Lavacro  facrato 
Da  pio  Rito  invocato , ’ " * 

Dal  Fontedl  Pietà <ìratiedilFobdc; 
L’alme  Lanate,  c monde 
Cantino  éterniHonor,né  mai  fian  fatte 
Render  al  Ré  di  Gloria  un  Mar  di  gratie. 

SALMO  X CI. 

Nobìliffimomeftiereefler  il  cantar  ledivine 
: dodi  j e follevarfii  dalla <confideration  del 
creataaireccélleoza  del  Creatore  ; il  che 
non  fanno  i Mondani  y che  fermandoli  in 
: beni  caduchi,  con  elfi  perifeonq;  là'  dove  il. 
Giulio  fiorilce di  gloriofa  immòrtalità. , 

I.'  ' 

BOnum  efl  confieri  Domino  : b^pfaHertti^^l 
mìni  tuo  Jiltijjime • * ^ 

' Otti- 
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l 


OTfma  Imprefa , e gloriofa  in  rero  § 

E!  il  celebrar  cón  melodia  .dicanti, 

1 ibmmi  pregi , e i vanti 
Dì  qùcl  granRéjC’hà  foura  l Cicli  impero. 
Che  più  nobii  medierò  , 

Efercitar  può  mai  Lingua  mortale  « 

Di  quel,  che  rende  à i Serafini. eguale  .r  ; 

f 

annunciandum  mane  miferìcordtam  tuam  > 
is^veritatemtuampernoóìem, 

li.  , 

Oh  com'é  dolce  in  fui  mattin  rìdente  , 
Qiundo  di  Rofe  ornali  l’Alba  il  crine  ^ 

Con  lodi  maturine 

Cantare, ò Dio, la  T ua  Pietà  clemente^  . 

V E ne  la  notte  algente 
Di  T ua  Giuditia  à celebrar  gli  honori 
Dedàr  lelingue,  ed  infiammare  i cori  • 

'III- .■>  : 

tn  decachordo  pCakerto  cuìm  cantico  jin  cytbara. 

' . . Ili;  , ; . . 

Né  dolce  è men.trattar  Salterio  armato 
Di  cinque,  e cinque  armoniole  corde:: 

E feco  in  tuon  concorde  v 
Sposar  Cetra  d’avorio , e Pietro  aurato . 

' E in  concetto. beato ^ ^ 

(Unito  al  Tuono  il  canto, al  canto  il  zelo  } 
Far  di  venir  la  Terra  emu^  al  Cielo. 

' 4 •;  JV.  ' . . : 

Quia deleSafii  me  Domine  in  foBura  tua^i^  in 
operibtts  manuum  ttiàrum  exultaho . . 

IV. 

Dì  nettareo  d i Ietto  licore  a fpergo  • ; ■ 

Qj^al’hordi  tue  Fatture  li  pregio  ammirò; 

£ dal 

? i p . . , 

V .•  h/  - • 
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E dal  bel , chMo  rimiro  , 

A rinvifibil  Bello  il  penfier  ergOf 
E mentre  l’Alma  immergo 
In  queirabiflb  di  bellezza  occulta . . 

Nel’oprediTualVUnlofpirto  efulta. 

■Ouim  ? »»* 

’^^misprofundafaSaf^t  ccgumtcms  tua  . 

Oh  qual  roagnifiwnza , oh  <1“»)  , 

Ne  le  Fatture  Tue,  Signor,  nfplende  ? 

Sù  rOpre  Tue  Bupende 
De  l’alta  Sapienza  apri  il  Teforo. 

E il  mirabil  lavoro  • , , , , 

Di  quefta  indurre  machina  del  Mondo 
Dichiara,  il  Tuo  Sa  per  quanto  e profondo* 

VI.  . ’ 

yìr  injipiett!  non  cognofeet  : iy*  Mtus  nontntel* 
Itgot  bac.  VI 

Pur  noi  comprende  il  volgo  ; e non  1 ammira 
Prefo  da  falfi  ^getti  un  core  errante  : 

E là  mente  ignorante 

Siegue  il  creato , e al  Creator  non  mira  ♦ 

Né  mentre  ogn’hor  s’aggira 

Dietro  à piccini  faville  iT  fenfo  infanO) 
Mai  fi  rivolge  à i rai  del  Sol  fourano. 

VII. 

Cumexortìfuerint  peccatores ^ 
. apparuerint  omneSt,qmoperantur tntqwtate^ 
'V.t  intereant  in  faculum facuhitu  autm 
Jtmus  in  aternum  ^ • 

Hor, che  ftupor, fe  ratto avvien  , chepera, 
Chi  fonda  in  ben  fugace  <«ni  fua  vogu^ 
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Come  caduca  foglia  , 
peferMeiJmattin  , laogulfceàfera  ? 

E à SI  breve  carriera 

Torto  fuccede  pòi  morte  infinita  : 

Mentre  Tu  vìvi  ^ perpetua  vita'. 

èl^kmeeee  immìcitui  Domine , guonlam  ecce 
tnirmct  tut  peribunf:  (yt  difpcrgemur  omnes  « 
qut  operamur  mquitatem. 
p.  ' Vili. 

Ed  ecco  pur,  ecco  ciafeun  che  s’armi  , ' 
^gnor  contro  di  T è dorgogiio  a vverlb  , 
Torto  cadrà  difperfo , " , • * 

E gitterà  tremante  à terra  Tarmi, 

Già  già  di  veder  parmi 
' Tutti  fepolti  in  ruinofaftrage 
Gli  operator  d’iniquità  malvage . 

■ 1 5C« 

£t  exalt abitur  Jtcut  micornis  cornu  meum  :'£?i 
fenectus  mea  in  mifericordìa  uberi  • 

IX. 

£ ben  Vedralfi  de Tlnferno  à feorno  , 

Soura  gli  empii  vertilli  à tèrra  Iparfi  • 

Il  rotò  Scettro  ìnalzarfi  , 

Sublime , e fol  qual  d 'Unicorno  il  corno  , 
Ed  io  di  palme  adorno  , » 

Quafi  Fenice  al  Sol  di  Tua  Pictade,  ' 
Rifiorirò  sù  la  cadente  etade . 

X. 

Et^  d^pexìt  '9CUÌUS  meus  inimicos  meos  ^ 
mjurgentibus  in  me  malignantibus  audiet 
rts  mea . 


X. 


Si  si  beomifefò  d’ogni  rtiperbo 
Con  ciglio  fpre2zacor  J^altc  ruine 


Del 
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Del  lor  tragico  fine  i 

Io  farò  fpetcator  con  rifo  acerbo  : 

£d  ad  udir  mi  ferbo 
De  rabbattute  al  fio  Turbe  rubelle 
Con  liete  orecchie  un  dì  grate  novelle . 

XI. 

fufltts  , ut  palma  fiorebit  ^ ficus  cedrus  Ubam 
nmìtipUcabitur  . 

I. 

11  Giufio' intanto  fiorirà  t giocondo 
Come  Palma  fubliroe  , trionfale ^ ' 
Che  dritta  al  Ciel  ne  Tale  ^ 

E opprimer  non  la  può  gravofo  pondo. 

E qual  Cedro  fecondo 

Del  Libanoodorato  in  sù  le  cime.  ' 

Crefcerà  bgn'hpr  più  vèrde^  cpiù  fublimc. 

■ , ^ *'T  *•  ^ «,’• 

piantati  in  domo  Domini  y in  atrìis  dcmus  Ùii 
noflrifl(h'ebunt. 

%Adbuc  multtpVtcahuntur  in  fene^a  uberi  : * 

XII. 

Equal  fiupor  ? Chi  nel  giardin  fuperno 
De  la  T ua  Gratia  hà  fitte  al  tre  radici.: 

Con  germogli  felici' 

Fiorirà  fempre  in  un  Aprile  eterno , 

Nd  tempefta  , né  inverno  * 

Di  contraria  Itagion , cTinvido  gelo-  . * 
FarSjche  verde  ogn’hor  non  s’erga  al  Cielo. 

XIII.'  ^ 

^ bene  patientes  erunt\  ut  annuncient . 

Quoniam^  reBus  Dominus  Deusnofter  y (^ncn 
eli iniquitas  in eo»‘ 

XIII. 

Coà  forti  al  foffrir  fempre , e collanti  • ^ 
L’Inferno fprezzeran  di  Dio  gli  Eletti: 
T a E coni 
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E con  Vopre,  e coi  detti  ' 

Farah  palcfc  à tutt’i  cori  erranti . 

Ch’un  de’  più  chiari  vanti  • 

E diDioIeflTerGiufto,  emaipoteo 
Centrar tant’equità  macula, ò neo. 
^ortaVa^jl^Filw  SanBo, 

OinTreDiftintoIndivifibil  Uno,  ^ 
Numero  innumerato  , e . non  difpar i ; - 

I racui  non  fon  divari  ; 

Che  quanto  Tutti  fon,  tanto  éCiafeuno.** 
Ueh  non  fia  tempo  alcuno , 

C^  yachìjòmachial  voftrohonorfuperno: 

II  Primevo , il  Prefente,,  il  Sempiterno. 


SALMO  XCII. 

Predittione  del  vittoriofo.  Avvento  del  Re- 
dentore, e trionfo  della  fua  Fede , edella.^ 
Poteftàdatagli  in  Cielo  , ed  in  Terra;  con 
. la  vittoria  de*  nemici  , Predicatione  del 
Vangelo, e ftabilimerito  di  Santa  Chìefa . 

' 1.  ! 

DOminus  regnavit  i decorem  indutus  eji  \ itf  > 
dutHS  eB  Domìnus  fortitudinem^^  I 

cinxit  fé,  ' ■ • 

, • . • ‘ I.  ■ • ‘ ' 

L’Adorato  Meffia 

Apparirà  con  Maeflà 'regnante 
Signorde’ Regni,  Regnator de’Regi  | 

Scettro  dì  Monarchia 

' Softerrà  la  fua  Delira  , e lampeggiante  ^ , 

Vellirà  di  decoro  eterni  fregi.  ; 

E trà  mille  Tuoi  pregi  ’ 

Non  fia  ’l  minor , che  di  fortezza  cinto 

Sarà  i rubelli  ad  efpugnare  accinto'.  ' ‘ 

Etc*  : 

0 
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li. 

Etenim  firmavit  orhcm  tcrrét  : qui  non  cm- 
movcbitur. 

IL 


Quinci  il  Mondo  agitato 
In  un  confufo  Chaos  di  cicco  errore  » 
Renderà  in  falda  Fé  ftabile , e fermo . 
Più  commofTo,  ò turbato 
Ei  non  verrà , che  à l’infernal  furore 
Farà  il  Divin  prefidio  argine , e fcherno . 
Sia  pur  frale,  ed  infermo 
Noitro  valor:  Dio  col  fuo  Braccio  forte 
Ne  trahe  d’Abiilo,  e ne  ritoglie  à Morte 

HI. 

Tarata  fedffs  tua  ex  tunc  à fgculo  tu  es . 


Preparerà ffi  alPhora 
L*alto  Tuo  T rono  : e sù  nel  Ciel  fuperno 
De  TEmpireo  lo  Scettro  à Té  (ìa  dato  • . 
Noné-p&rò  , che  ancora 
Sempre  no’l  pofTedeBì  : e che  ab  eterno  ' 
Nonfoflj  inTémedefmoogn*hor  beato  * 
Pria  del  Mondo  creato 
Era  il  Dominio  Tuo  perfetto  intero  : 

£ Tù  ftelTo  eri  à Té  Rege  , ed  Impero. 

IV, 

ElevaveruKtflumìtja  Domine.  : elevaverunt fiu^ 
mina  vocem  fuam . 

Eìevaverunt  flumina  fuBus  fuos  : à vocibus 
aquarum  multarum^  ' 

IV. 


Mà  quando  al  fin  verrai 
11  nuovo  Regno  à Itabilir  ne  TAlme  ^ 

£ à debellare  ogni  furor  av verfo  \ 
All’hor  riporterai 

T 3 De* 


® Palme, 

.TrtonfapdotlT  «o  Hoiior  per  l'Ùiirmfo  ‘ 

E à render/o  fommerfo 

Indarno  inalzerai!  flvili  frementi 

U infernal  tirannia  fiumi , e torrenti . 

Mtrahiles  elatiom  maris  tnìrahìlis  in  aìtis 
Domtnus, 

* * 'a 

■ V. 

Spaventofo  fiupore 

E'mirarl’Ocean,  qual’horfpnmante 
^rchemoir^aaleStelleaflrald  d'onde. 

mà  di  itupor  maggiore  , ^ 

Degna  èia  Delira  Tua  , che  fu  bafiaote 
Co  cenno  à imprigionarlo  infra  h fponde , 
ì V /ilppnde 

Tra  gli  alTalti  d’inferno , e quel  fourano 
Poter  contro  di  cui  s’armano  in  vano . 

V I. 

Tetiimonia  tua  credibilia  faBafunt  mms  : 7)a- 

mdongitu- 

VI. 

OBnto  quanto  , ò mio  Nume  , 

Di  quelle , ch’io  preveggo  opre  Di  vJìiC  :. 

1 teHimoni  tuoi  dì  fèion  degni  ! 
Spenderan;del  Tuo.  lume  . . 

1 celelll  fulgori  ; e le  Dottrine 
Confermeran  con  ammirandi  fegni . 

Sempre  fia  poi  che  regni  . 

( Qpl  purconvienfi  à.Popolo  si  pio  ) 
LaSntitàneJaMagiondiDio,  V 

Generi  entro  Te  lielToaltro  Te  ìleflò  ; 

EVoi 


E Voi  Due  che  fpìrate  un*altfo  Voi  : 
Gloria  à Voi  di  prefente»  ^ 

Come  fù  dai  Princìpio,  Hora,  ed  ApprciTo, 
Fin  c’hà  il  Cièlo  armonia  ne*  giri  Tuoi , ' 

E che  cedendo  poi 

A larmonia  fuperna 

Ce0ì  quella  de  gli  Orbi  in  paufa  Eterna  * 


S A L M o xeni. 


Clamori  deirinnocenza  opprefla  contro  la  ti- 
rannide regnante, e Tempietà  mifcredente;e 
vi\ra  fiducia  in  quel  Dio  , che  à mifura  de** 
travagli  manda  i conforti, e dove  maggiore  é 
la  debolezza,  maggiori  comparte  gli  ajuti . 


D 


Euf  uìttonem  Dominus , Deus  ultionum  li^ 
bere(egìt,)  Hebr.  fage.  ) 

I. 


OPunitorde*  Rei,  Diodi  Vendette , 
Apri  àgli  fdegni  Tuoi  lìbero  il  campo, 
Deh,  fà  che  homai  deie  minacele  al  lampo 
Succeda  il  fulminar  di  T ue  Saette . 

H- 

Esaltare  qui  judicas  terrdm  : redde  retrìbutio- 
nemfuperbis . 

II. 


Afcendi  pur  fui  Tribunal  temuto  , 

Arbitro  eterno  à giudicare  il  Mondò:  * 

E de  le  colpe  altrui  librando  il  pondo 
Rendi  à fuperbi  il  gulderdon  dovuto: 

III. 

^fquequò peccatore s Domini  : ufquequò  pecca* 
tores  gjoriabuntur? 

T 4 Ejfa* 
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' "Effabuntur^  br^loquentur  inìquìtàtem  : ìoqtùn» 
tur  omncs  qui  operantur  inìufiitiam . 

III. 

Fin^quai^o, ahimè, nandran faftofi , c gonfi 
Q^fti  perfidi  cor  d’empie  vittorie  ; 
Quanto  ancor  vanteranno  infami  glorie  > 
Fin  quanto  fia , che^empietà  trionfi  ^ 

Topulumtuum  Domine  bumilìaverunt  : (^bte» 

reditqtetn  tuntn  vcpcaverunt . 
yiduam  y i^advenam  interfecerunt  : iy^pupìU 
. los  occtderunt. 

IV. 

Di  crude!  tirannia  Tempio  veflillo 
Aizanful  PopolTuo  Vinto,  ecattivo. 
^^ciandaita  , anzi  di  vita  privo 
IlPeregrin,  la  Vedeva,  c il  Pupillo. 

Etdixerunt\  nonvidebit  Dpminus  : nee  inteU 
hiet  Deus  Jacob . 

n*-  • • V* 

D ingiurie  armate,  e di  beftcmmie  horrcnde 
^osi  s od^  latr^  lingue  rubelle.*  ( belle, 
M . che  Dio  di  Giacobbe  .*  é un  Nume  im« 
IN  on  ha  renio,  non  vede , e non  intende . 

Jntelligite  mjipìentes  in  populo  i Uniti  ali^ 
quando  fapìte» 

Quipìantavìt  nurem  , nonaudìet  \ autquiUn^ 
xit  Qculum  non  confiderai}  ^ ■ 

TT  . . VI. 

U^te,  òftoltì,  udite:  ebri,  e deliri 

Hor  non  udrà  Colui 
' ^ > capri Tuditoaltrui ? 

Uiil  occhio  fabricò,  non.fia,  che  miri? 

' Qui 
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VII.  4^1 

Quìcorrtpitgentes  nc»  arguef  ' ^ qui  docct  bornia 
nem  fcicnttam  ? ' 

VII. 

Quei,  ch’erudifce anco i più  rozi ingegni  , 
Non  fìa  , che  il  tutto  invefìigandoefplon  ? 
Efifer  potrà  , eh 'alcuna  cofa  ignori 
Colui,  che  auvien , ch’ogni  feienza  infeani.^ 

Vili.  ® ' 

' ^eusfcitcogitationesbominumi  qUonUm  vana 
funt.  Vili. 

A h ch’Ei  pur  ben  conofee , e ben  difeerne , • 

I penfìeri  d’ogni  huom  quanto  fon  vani  , • 
Ei  che  penetra  ogn’hor  de’  petti  humani  - 
Nelepiùcupevifcere,  e più  interne. 

1 X.  r ' ' • . 

Beatus  homo , quem  tu  eradieris  Domine  iijn  de 
lege  tua  docueris  eum . 

' IX.  * ■ ■ ‘ ‘ ‘ ’ 

Beato  l’Huom,  cui  d’inftruirTù  degni  '' 

Ne  leScuole,  ò Signor , di  Tua  Dottrina  : 
EdeleLeggiTuelaDifciplina 
Celefte  Precettor  gli  detti,  e infegni . 

I ' ••••■  ■ ' X.  . 

*Otmìtiges  eiàdiebus  maììs  : donecfodiaturpee^ 
catorì  fovea  » 

X. 

A fin  che  poi  ne*  tempi  auverfi  impari 
A mitigar  il  duo!  ch’in  cor  gli  abbonda  .* 
Finche  aprendo  al  lorpié  fofTa  profonda - 
Alte  mine  a'Peccator  prepari . 

XI. 

Quìa  non  • repellet  Dominus  plebem  fuam  : 
bareditatem  fuam  non  dereVtnqutt . 

QMoadufque  juHitia converiatur in  judicium  : (j» 
quijupeta  tllatn  omnes , qui  reBó  funt  corde . ' 

' T 5 Nò, 


Diyr  ' _ GtMiyle 


Che  maggior  del  fcntierocrap  rafprczze 
£ il  balfamo  m’ungea  di  Tue  dolcezze , - 
Quanto  più  mi  pungeanfpine  dafi^nni. 

^^umqutd  adhéeret  tibi  fedes  iniquìtatìs  : qui 
fingis  laborm  in  pracepto  ? 

XVI. 

Hor  vada  pur  lingua  efecranda  , e dica, 
-Che  Leggi  inique  in  fui  T uoT fono  Smetti; 
T ù,  che  ripor  non  fai , ne*  T uoi  Precetti , 
Se  non  vero  gioir , fìnta  fatica . 

XVII. 

Captahunt  in  ^nimamjujfi  , fangutnem  in» 
nocentem  condemnabunt . 

Et  faéius  efi  mìbì  Domìnus  in  refugium  : isr^ 
Deus  meus  in  adjutorium fpei  me  a • 

XVII. 

Tendami  pur  infìdie  empia  congiura  : • . 

E mi  danni  à verfar  fangue  innocente  \ 

Sarà  mio  Difènfor  TOnnipotente  ; 

La  Aia  fpeme  à me  fìa  Rocca  (Icura . 

XVIII. 

EtreddetWisìniquitatem  ip/orum  : in  mali- 

tiueorum  dtfperdet  eos  \ difperdet  illos  De» 
tnìnus  Deusnofìer. 

XVIII. 

Rilancerà , sù  chi  vibrolli , i teli  ; 
Volgeràsù  gl’Autorle  mie  ruine, 
Gadran,cadran;  che  abbatteralli  al  fine 
1 1 Poter  di  quel  Dìo  ; che  regge  i Cieli . 

Gloria  Tatri^  Spiritui  Sanéio^ 

Del  Padre,  Figlio,  e Spirto  Amati , Amanti 
Sia  laFé  qual  fù  fempre  adora^rice  - ' 
Finche  TEtcrnità  trionfatrice 
Leghi  il  Tempore  la  Morte  al  Carro  avStl. 

T 6 SAL- 
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In  un  pugno  Tampiezza 

Tutta  con nendftl’LJniverfo,  e ftringe 

De  la  Terra  ogni  Clima  , ogniOrizonte» 

£d  ogni  eccelfo  Monte 

A gli  amp)  {guardi  Tuoi  ralTembra  appena 

Piccini  granello  di  minuta  arena. 

III. 

Quontamtpjtus  ejirnare^isn  ipfe  fecìt  iìlud  , ^ 
Jicam  manus  ejusformaverunt . : 

Fcnìic  adoremus^  procìdamus  : pìorenìus  co- 

: ram  Domino  qui  fccit  nos . 

Quia ipfe efi Dominus  Deus  noUer  , {i^nnos po- 
puluspafcua  ejus , oves  manus  ejus . 

Pfalc.  Rom.  ( nos  autem  populus  ejus , Se 
oves  pafeuae  ejus . ) 

III. 

Egli  ne*  campi  ondofì 

De  rOceano  impera  : e i fondamenti 
Pofe  à la  Terra  in  un  fol  punto  immoti 
Sù  dunque  olTequion 
.Veniteadadorarlo:  e riverenti 
Porgete  à piedi  Tuoi  gemiti , e voti . 

Bgli  é de’  fuoi  divori 

NumejC  Paftor;noi  (ìam  Tua  Plebe  imbelle ^ 

Ed  à Pafcoli  Tuoi  nutrite  Agnellc. 

ìlodiejtvocemejus  audjieritis  ^ noìite  ohdurart 
corda  veftra. 

Sìcut  in  irritatione  fecundùm  diem  tentationis  in 
deferto  : ^bi  tentaverunt  me  patres  veSfri  % 
probaverunti  isr*  viderunt  operamea, 

IV. 

Mà  mentre  io  pur  ragiono  i ' ' 
Secondando  il  mio  dir  voce  di  Dio  » 

T uona  cosi  sù  da  gli  Eterei  Chori  ) 

S« 
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dedei  mio  VwboiI  Tuono 
Odirécé,  ò mortali;  al  parlar  mio 
Sordi  hoggimai  non  induriate  i coti 
Come  i voftri  Maggiori' 

Fer^tànel  Deferto  : ove  irritato 
Spello  il  .mio  Sdegno:  e’I  mio  Poter  tentato! 

V. 

iìuitdragwta  anrns  ( offenfus  ) fui  generiuthui 
ijji  j dixi  : S emper  bì  erara  corde  • ‘ 
Pfalt.Rorii.  (proximus.  ) 

Et  iSHnon  cognoverunt  vias  meas  , tttjuraxtiiit 

ira  mea  y jf  Jtttroibune  in  requiem  meam  • 


Otto  ludri  vicino 

Hebber  quefii  il  mio  Nume;  e in  lòr  trovai 
Sempre  per verfo  cor  : fède  incollante  • 

Né  ma!  del  mio  camino  i 

Connobbero  ì velligi.  Onde  giurai 
Sopra  il  Furor  da  l’Ira  mia  tonante  ; < 

Che  mai  lluolo  sì  errante 

Ripofar  nel  mìo  Regno  haurà  ventura  « 

Così  và,chi.mie  Leggi  empio  non  cura . 

Ctoria  Vatrids*  FìUods»  Sptritui  SanHoy  ^5^.  ' 

Un  Fonte,  un  Fiume,  un  Lago  : 

Fonte , che  non  riceve  humore  altronde;  - 
Fiume,chehumor  riceve, e al  Lago  il  porge, 
Lago,  che  pieno,  e pago 
Da  One  riceve,  e in  lor  non  fi  diffónde  ; > 

DelaTriadeun^Immagoinciòfifcorge*  I 

Da  che  il  dì  cade , e forge  < j 

A lei  dunque  fia  Gloria  -:  e quando  Ibrto  J 
Sia  quel  Dì, che  non  habbiaOccafo 


V 


SALMO  XGV. 

Si  preconìza  allegoricamente  il  primo  , e fe- 
condo Avvento  di  Cfarifto  , loftabiiimen- 
todelfuo  Regno , con  l’abolitìone  deirido- 
latrìa  , e propagatipne  della  Fede  per  T- 
Unìvèrfo.  •..  . ^'i. 

Cantate  Domino  canthum  novum  i - cantate 
Domino  omnis  terra . . , . 

Cantate  Domino , ^ benedicite  nomini  e just  an- 
nunciate de  die  in  diem /aiutare  ejus  .,.  i 

SU’cantateal  Signornóvi  concenti. ^ 

E tutto  à le  Tue  glorie,  ò Mondo  applaudì  ^ 
Benedittioni  , e laudi  \ 

Al  gran  Nome  Di vindate  , ò Viventi , . 

£ del  fuo  Salvator  di  giorno  in  giorno 
Liete  novelle  ite i^argendo  intorno^  . ! 

• il.  I , . 

Annunciate  tnter  gentes  gloriamijmi  inmnihus 
popuìis  mirabilia  ejus  1 

£ ' I • » s.. 

Dela  Gentilità  frà  i ciechi  horror!  . . 
Fatefpuntar  di  fua  notitiail  lume.. 

Dì5Ì  mirabii  Nume 
Annuntiatepurglialti  flupori . 

£ difendendo  in  ogni  clima  il  velo  . 
Scorra  fama  sì  pia  da  Polo  à Polo . 

IH. 

^oniam magnus  Dminus^^laudahUis tumis  t 
terrihilis  efl  fuper  omnes  Deos  - 
Quoniam  omnes  Dìigentium  damma  : Dotmnus 
Mtem  CtB  Ics  fedi . 

Però 
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Perdch'Ei  (bloé  Grande:  Egli  é il  fourano 
Signor  del  tutto,  c d’ogni  encomio  è degno  : 
Terribile  é il  Tuo  fdegno 
A tutti  i Dei , ch’adora  il  culto  infano . 

' X^ellid’Avernofon  Furie  rubelle  , 
Ql^lli  é quei  Dio , che  fabricò  le  Stelle . 

IV. 

ConfeJJto  , ^ pulcbrìtudo  in  confpeHu  ejus  : 
Janóhmoma  , magnififentia  in  fan^ifica- 
tiene  ejus, 

IV. 

La  Gloria , e la  Beltà  ne  la  Tua  Reggia  - 
Fan  Pompofa  ailìftenza  al  Aio  corpetto  : 
in  quel  Sacrario  eletto 
Magnificenza,  e MaeAà lampeggia , 

Ivi  Ei,  qual  Sole,  à ogn’altra  luce  impera  : - 
£d  é la  Santità  Tua  propria  sfera  . 

V. 

tAfferte  Domino  putride  gentìum  , offerte  Domi^ 
no  gìoriam  , honorem  : offerte  Domino 
• ghriam  nomini  ejus  • 

V. 

Sù  dunqued’ogni  patria  , ed’ogni  Regno, 
Quanti  ne  Am  da  l’AuAroà  TOrfe  algenti  , 
Offritcì  ofirite,  dGenti  ; 

Tributi  al  vero  Dio  d’honor  condegno  , ^ 
Voi  da  le  negre , e voi  da  l’aure  chiome 
Coronate  di  gloria  il  Aio  gran  Nome . 

VI. 

ToUiteb^ias^  (y*  introito  in  atrio  ejus  : odorate 
> Dominum  in  atrio  fanBo  ejus . 

, . VI. 

Vwite  ad  immolargli  hofiie  (aerate  .* 

£ di  Sabei  profumi  il  facro  Altare 

'■  Fa- 
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Facendo  sfavillare'" 

Del  fuo  T empio  fouran  ne  gli  A trii  entrate.'^ 
. £ riempite  , adoratordivoti 
Il  facro  liminar  di  preci  , e voti . 

VII. 

Commoveatur  à facìe  ejus  univerfa  terra  : dicitè . 
ineentibus;  quìa  Domimisregnavit  , 

. VII. 

Corncy  chi  deftoà  l’apparir  del  Sole  5 
Scuotefi,  eterge  ìlfonnoal  pigrociglio; 
Tal  moto;  e tal  bisbiglio  * 

Faccia  defta  à Tuoi  rai  la  terrea  mole . 

Sù  sù  forgete  ; ite  gridando  intorno 
Del  Divin  Reg  DO  ecco  già  Torto  il  giorno . 
Vili. 

J^tenim  correxìt  orbem  terrf^  qui  non  commovc* 
hìtur  : ^udìcabìt  p^ul^m  nequitate . 

Non  mirate  gli  effetti  ? à i chiari  rai 
Sgombran,  quali  notturni  atri  vapori, 

1 già  correnti  errori 

Dal  Mondo  al  ben  refo collante  homai, 

Poi  giudicando  ogn*  Alma  al  giorno  eftremo 
Fia  l’Equità  fuo  Tribunal  fupremo . 

IX. 

Latentur  coBÌi  : l^eMuUet terrai  commoveatur 
mare  ^isnpìenitudo  ejus  : gaudebunt  campì  , 
i^omnìa qua  in eìs  funt  *- 

Hor  goda  il  Tuoi , fefleggi  il  Gel  fercno  , ; 
Tremulo  brilli  di  letitia  il  Mare , 

Con  tutto  ciò  , che  appare 
Ne  la  pienezza  del  fuo  vado  feno  ; 

E di  frutti , e di  fior  ricco  , e pompofo 
Rida  il  campo  fecondo , il  prato  herbofo. 

Tunc 
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X 

Tunc  txuhàbunt  omnté  Ugna  filvarum  à facìe 
Oomitti^  quiavcnit  : qMniamvemtjudicarc 
ter  rum.  ' 

X. 

Quercia  In  bofchi  non  Ha , tronco  in  forefte  f 
Che  à l’apparir  di  quel  divin  fembiance 
Non  fi  mofiri  efulcante 
£ degnp  ofiequio  al  Tuo  Signor  non  prefie  ^ 
Che  nel  primiero  Avvento , e nel  fecondo 
Viene  à dar  Leggile  ^oi  Senteteal  Mondo . 


Judìcahit  orbem  terra  in  aquUate  : l^popuìos 
in  ventate  fua*  . 

XI 

Fian  fue  Minifire  al  Tribunal  fourano 
("L’una.  bendata  i raì , falera  lincèa  ) 

La  Verità,  éd  Aftrea. 

Con  laurea  lance,  e’I  fido  fpecchioin  manO|‘ 
E.d'entrambe  farà  vario  medierò 
Librar  il  giudo , e fpeculare  il  vero  . 

Gloria  Vatriy  ^ Fi/w,  Spiritui  SanBo , 

Dunque  à quel  Trino  Dio  , che  formar  volle 
Nodra  più  degna , ed  immorcai  Sodanza 
A fua  Immago , e fenibianza  , 

Ne  le  potenze,  ch’Eigià  donnolle  ; 

, Nodro Intelletto,  Volontà , Memoria 
Dià  sépre  inTerra,e  inCiel  perpetua  gloria. 


SALMO  XGVL 

Sollevato  da  Divino  Entufiafino  , prevede 
la  gloria  , e deferivo  la  terribilità  deli’Av- 
. yen- 


ventosi  Chrìfìo,  ed  incitando  gli  Aogioli  , 
ed  i Fedeli 'alla  Tua  adoratlone  ; predice 
. eterna  confulìone  à gli  Empii  ^ e luce  di 
gloria  a*  Giufti . 

L 

DOmìnus  regnavit  acuket  terra  \ 4éttentur 
infulae  muìtàe . . 

r.  : 

Cinto  il  fronte  reai  d’auro  diadema , 

Soura  foglio  Sellante  5 ' 

Veggio,  veggio  regnante 

Del  gran  Meìlìa  la  Maellà  fuprema  ; 

Sù  sù  di  gioja  eUrema 

La  Terra  èfulti,  e’I  fuo  gioir  diffonda 

. In  quante  1 fole  iÌMar  bagna  , e circonda. 

^tluhesi  caligo  in  circuiiuejus^  Jufitia^ 
judicium  corretto  fcdis  tjus . 


Caligine  di  rai  di  luce  abiili  » ' 

Denfìtà  di  fplendorl , 

Trà<  nubi  , e trà  vapori 

Gli  fan  dintorno  un  luminpfo  EclifS . 

Veggio  al  fuo  Trono  affidi 

Ben  mille,  e mille , à correttion  de’  rei  1 

Dei  fuoi  giudi  giudici i alti  trofei  » 

III, 

Jg»//  ante  tpfum  pracedet  , infiammabìt  in' 
circuituinimtcosejus» 

Jlìuxeruntfulguraejus  orbi  terra  : vidit  , {51 
commota  eli  terra . 

IH. 

B damme  ultrici , e folgori  tremendi 
A’  vanguardie  volanti 
Marciando  à lui  d’avanti 

Ne* 
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, Ne’  tuoi  nemici  avrentcranno  Incendi  | 

A que’  baleni  horrcndi  , 

Al  minacciar  de  la  fulminea  guerra  : ■ 
Scofla  vacillerà  i’immobil  Terra . 

IV. 

Monte s ficut  ctrA;fiupcerunt  àfucie  Domìni  : à 
facie  Domini  omnis  terra, 

IV. 

Non  gioverà , che  armate  habbian  le  fronti 
Di  fcogll , c coti  alpine  ; 

Che  pur  vedranfi  al  fine= 

Qual  molle  cera  liquefarli  i monti  • 
Quando  a’  loro  orizonti 
Lampeggierà  quel  Sol  d’ira  infiammato  ^ 
Chelirug£;er  può,  fe  vuol,  tutto  il  creato . 

V. 

^nnunciaverunt  coelì  ju^itìamejus  : li  vide* 
rum  omnes  popuIigUriam  ejus  i 

"V  » 

Le  sfere  ifielTe  ( oh  che  tremendi  fegni  ! ) 
Con  mille  lingue  , e mille 
Di  lampi,  e di  faville 

. Del  fuo  rigor  promulgheran  li  fdegni , 

E per  Provincie  , c Regni 
Trepidi  ammireran  gli  egri  Viventi 

' Del  fuo  fommo  poter  gli  alti  portenti . 

VI, 

Confundantur  omnes , qui  adorane fculptilia , {3*. 
qui  ghriantur  in  fimulacris  fuìs. 

r* 

V^ganfiairhorneilor  profani  culti 
Confufi,  efvergognati 
(Non  men  d’elfi  infenfati ) ' J. 

Gli  adorator  de*  lìmulacri  (culti:  . . 

Che  del  Ciel  xon  infulti , . . ^ : 


r 
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De  la  loro  itnpfetiftiman  trofei  s 

Cangiar  gl’liuoinini  in  Belve , i fallì  in  Dcf.' 

Vii. 

^Adorate  eum  ontnes  Angeli  ejus  : audivit  , ^ 

ìatata  e8.  Sten . ' 

Et  ( exultaverunt  ) filìajudté  propter  judicia 
tua  Domine.  Hebr:  (exnltate.  > 

VÌI. 

Mà  voi deh  voi  feendete , d Schiere  alate,' 
Voi  Minìftri  immortali  : 

Et  abbaflando  Tali 
L’unica  Deità  proni  adorate* 

E Tù  facra  Gittate  ; 

£ voi  fglìe  di  Giuda  , Alme  gradite,  ' 
DiqueiU  Arcani  al  rivelar  gioite. 

Vili. 

Quonìam  tu  Dpmìnus  %Alt\ffimus  fupef  emnent 
terramx  nimis  exaltatus  esfuper  omnvj  Di9s. 

Vili. 

Poiché  fol  Tù , Signor,  fommo , eminente 
. ^ura  ogni  altezza  Tei: 

. Tù  foura  tutti  i,Dei  , • • 

Ch’adora  lùtano  error  di  cicca  gente  , ^ 
Incomparabilmente  * ' 

Efaltato,  e fubliméogn’hor  pompeggi?  , 

£ non  é in  T erra  , i n ,CfeI  chi  t i pa  re^?. 

, i * <f  , _s<  « I TTJf.  ■»  - 

1 A.  ^ 

iùut  diìigìtìs  boi/hìmm-  'n  'dditepidlùi^y  'cuftold^ 
Domìnus  anhMfs^  Ptìt^orufH  fitoru^  de  mnn 
pecvdtcrislHferohkasr-'-  • 

^ ix.  . 

Quìndi-à  ragionv  ù tutti  voi , chcaccefi; 

De  iuol  fublimi  affetti'  ' - ‘ 

: ■ Portate  i cor  ne  i petti  , ' 

Siate  à feguire  ogni  nequitia  inteli , • ‘ ' 
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/ Già,  ch'ci confèrva nie/i 
/ I fidi  fervi  fiioid'ogni  periglio, 

E li  fottragge  airiofernal  artiglio , 

Lux  erta  fffiufto  : isnreSlis  corde  ìéstitia . 
Latamimjujti  in  Domino , conftemim  menuf» 

riafanBificationìsejus, 

X., 

Chepìùf'nfteffoSoId’ognigm^^^  . 
Nafce  con  puri  albori 
Nel*  Alme,  e a*  retti  cori 
ISparge  rqggiade  d*itn mortai  letitia 
Di  forte  sì  propitia 

Godete,  ò Òiuft  i .\e  in  trionfai  memoria 
Celebrate  i trofei  ài  fua  vittoria.. 

Gloria  “Patri , {51  FJlio  Spiritai  San&o , i^c, 

.AlgranTr1guonoegnald*Angoli:,  eLàtl; ' 
La  cui  vada  figura  . > . 

Non  s’empie,  ò fi  mìfura 
Da  rpack),  A quantità  d’etiti  Creati  : . ‘ 
Eterni  honor  (ìen  dati  (giunco, 

Da^tto  il  Tempo , e quando  al  Centro  £i 
D’ogoi  fua  Linea,  Eternità  fia  Puntò. 

aSlsaBsEX  gBaSaEX 

5 ALMO  XC  VII. 

Con  profetico  elogio  pjredicon&  i trionfi  del 
Vangalo,, e s’invitano  hiperbolicamete  tut- 
te le  creature  inanimate  a’  fuoj  applauG . 

’K.  ' . .I»  < ^ 

Cjéntate  Domino  cantìcum  novum  : qmn 
mirabilia  fecit, 

Salvavit  fibi  dextertt  ejus  : brtubim  fati'^  ' 

Su 
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SU’cantate  al  Signor  novi  concenti  / , ' 

Poiché  nova  cagione  à ciò  n’in  v ita . 

G)n  potenza  infinita  . ' 

Già  vien  l’Operator  d’alti  contenti  ; - 

Già  la  fua  Delira  invitta , e’I  Braccio  forte  - 
Netrahed’Abifib  5 e ne  ritoglie  à morte. 

^tumfecit  bomtnus f aiutare  fuum  in  confpeffk 
gentiumrevelavitju^ituimjfuam* 

Ecco  ! per  quanto  à mé  dal  Ciel  fi  fvela  . 

Di  profetico  lume  un  raggio  internòi. 

II  divin  Verbo  io  fcerno, 

Che  già  fé  ilefib  al  germe  human  rivela  i 
' £ fino  al  Géntiiefmo  Eifà  palefe 
L’alta  Giufiitia  di  si  eccelfe  imprefe» 

HI.  . ' 

Recordatus  e^ftnifericordiicfùa  , (y>  veritaHs 
fua  : donmì  Ifrael . T 

Viderunt  cmnes  termini  terrà  : /aiutare  Dii 
noUri* 

III*  "" 

Già  rifouvienghi  il  fuopietòfbàfièttQ^^ 

‘ '£  le  promefle  del  fouran  Mifiero  ^ 

Con  patto  veritiero 

Fatto  al  linguaggio  d’ifrael  diletto/' 

£ vedrà  de  là  Terra  ogni  confine 
Del’almoSalvator  ropredivine, 

IV. 

Juhilate  Dea  omnis  terra:  cantate , (y  esultate  ; 

is^pjallite»  ^ 

TfalHte  Domino  in  cytbara  y irtcftbara^  isr>v(^ 
ce  pfalmì  : in  tupif  du^ilibus  | vece  tuba 
cornea.- 

Gtii« 
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IV. 


Giubilate,  efultate in fuon glojofo  9 
O tutti  habitator  del  vafto  Mondo  .• 

Di  Cetre  al  fuon  giocondo  , ' 

Rifponda  il  falmeggiar  d’binno  feRoCo: 

. ‘ Ed  echeggiando , e rimbombando  intorno, 
Spanda  allegro  fragor  la  tromba, c’I  corno . 

V. 

Juhthte  in  confpeBu'B^gìs  Domini  , moventitr 
. mare  ^ ptenìtudo  ejus  : Qrhis  terrarum  , 
qui  babìtant  in  eo . 

V. 

Si  sì  al  corpetto  di  sì  gran  Regnante 
Tutto  il  creato  à ^Reggia rVinvoglii  ' 
Rumoreggi,  e gorgogli  , 

' Con  ciò  che  in  s<* racchiude, il  Mar  fonante 
Gioifca  il  terreo  globo,  e gli  Elementi  , 
Con  quante  alberga, e nutre  Alme  viventi . 

VI.  . 

Tìumtna  pJaudent  marni  , Jimul  montes  exuUa* 
bunt  à cottfpeBu  Domini  : quoniam  venitjudi* 
care  terram» 

VL 

Con  lieto  fuon  di  batter  palma  à palma 
Efprimaoo  i lor  plaufi  , i Fiumi, c i Fonti , 
Danzin  di  gioja  i Monti  , 

Benché  aggravati  da/eJ  vola  falma  , 

A Tapparir  di  Quei , che  Giudicante, 
L’opreà  corregger  viendel  Mondo  errante. 

VII 

f udicàbtt  orbem  terrarum  injufiitia^.  paptdo s 

in  aquìtate  , 

• \ VII. 

Qh  che  retto giudicit), , in  cui  non  cade 
Sofpetto  d'ignoranza,  ombra  dinganno  : 

Poi- 


Poiché  gli  afTìffcranno 
La  Giuftida  incorrotta  , e l’Eqpitade:  ' 
Softenendo  Coftes Quella  vibrando 
( In  premio,  in  pena)  la  bilancia, e’I  brando* 

Gloria  Filio^i^  Spiritui  Sanflo^  (yr. 

Padre , che  in  tempo  non  precedi  al  Figlio: 
Figlio, che  il  Padre  eguagli,  e nulla  cedi;  ^ 
Spirto,  ch’egual  procedi 

/ D*entrambi  in  Maeftà , Pofla,  e ConCglio 
A Voi  plauda  ogni  E^à  ; né  mai  fi  fianchi 
Quando  ogni  £tà,quand*ogni  tépo  manchi* 

^3E3E3S  (SPSS  9E9E9E 

S A L M O;  XCVIII. 

Predicendo  ad  onta  delle  Potenze  avverfeil 
trionfo  della  fede  .‘  invita  f con  Tefempio 
de’  Profeti , e Minifiri  di  Dio  ) l’Univerfo 
tutto  al  cultodella  vera  Deità  • 

DOminus  regna vh , irafcavtur  populi  : qui 
fedet fuper  C berubim , moveatur  terra . ‘ 

1.  • i . 

E Geo  per  l’Unìverfo 

Di  Dìo  trionfa  il  Regno;  . • 

• premino  pur  di  fdegno 
L’Inferno,  e’I  Mondo  a vverfo* 

Quei,  c’hà  Trono  immortale 
De  i Cherubini  l’ale,,  • 

Ogni  a vverfarìo atterra;  ' 

ArrabìiStige  homai,  tremila  Terrai 

I L 

Dominus  in  Sionmagnus  ; is^excelfusfuperem* 
nes  popuìos . • ■ • ^ * 

Cenfiteantur  nomini  tuo  magno  , ^oniamterri* 
bile  « i^fanÓlumeft:  * 

. V ' Quel 

■ r;,  ""hyGoogli 
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ri. 


QutfJDfò,  ch’cccelfo,  egràndc  ^ , 
In  fui  Sfon  i adora  ^ ^ ' t ‘ 
•''A  ì Regni eRtemì  ancora  . 

Già  ìt  fue  glorie  fpande;  ’-  ' ^ 

ORegni,  ò Genti  dome'  • * ' - 

Date  applauu  ai  Tuo  Nome  , • • 

A quel  Nome  Itupcndo,  . •'  ' 

ASttge,al  Mondo, al  CieljSato.e tremendo. 

-III,  . :•  : , • H 

is^ èch<^ jttdfcìufn (ir/igìt i'  ' 

Tu^frarcSi  direéH(ma^  is^jt^itiamin 

' Jacob  iufaàUi . \ ’ 

. # ->  >-  Ilf.  » ‘ * ' • '■ 

11  fuo  pregio  reale  ^ ' ' . . ^ ' 't 

li  Tuo  titolo  auguRo 

E’  d’Amator  del  giuRo  » ' 

Giudicatore- eguale  , ' .?  • 

Egli  con  dritta  legga 

t Ifrael  gelida' è vregge';  • ' •,  • ' \ , 

E.sà  < con  degni  efempi  ' . . i 

GTInnocenti premiar,  e punirgli  Empi. 

l'V.  / •‘7  . ' 

Efc aitate  Dormnam  tìeum’neflrum  ^ ^adorate 
fcabellum pedum  ejus  ; quóniamfan&um  eff. 

- -■*  i;\r.  ' . ' 

SCi  dunque  < ò cor  dinoti  , , ‘ . -, 

Sì  gran  Numefefaltàtie; 

AI  Dio  di  MaeRate'- 
Oflfrite  incenli , e voti  ^ 

Baci  h umiltà  di  fede 
* 1^  fcabel  del  fuó  piede:  ' ^ • ' r-  ; • 
Polche  con  chiaro  vanto, 

' Dov'ci  Rampi  un  vefh'gioj  il  tutto  é Santo. 


■■  . 

. ' ! • V.  1*  I 
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i V 

Moyfes  y ^ %Aaron  in  facerdotibus  ejus  : {91 5*4- 
mueVinter  cos  ^ qui  invotunt  ncmen  e^us , 

• T • * 

‘ W ‘ X ' y •' 

Vagliavi  in  ciò  l’efenipio 
^Del  gran  Mosé,  d’Àronnet  . • 

De  la  ]^età  colonne, 

Miniftri  del  fuo  Tempio.  . . 

Trà  quelli  é Samuélè  , 

Che  adorator  fedele, 

Invocando  il  Tuo. Nome, 

Di  facra  benda  incoronòiechiome. 

■ VI.  ^ . 

Invocahant  Domìnumy  ^ipfeexmdiébutcos  : 
in  coìumfia  nubis  loquchatur  adeo4^ 

'v  I. 

Qùefti.pgn’hor-,  che  invocaro 

‘.La  rlipofta  Divina  . 

Da  la  facra  Cortina  - 
Gli  oracoli  àfcoltaro  • 

Ei  lor  parlò  fouvente  , 

Hora  dal  rogo  ardente , ' 

Hor  frà  i tnoni , e le  tube 
Da  la  Colonna  de  l’eccelia-  nube. 

VII. 

Cùfiodiebant  iefiimonìà  ejus  : praceptum  , 

quod  dedit  ììlìs, 

nomine  Deus  nofler  tu  exaudiébas  eos Deus  tu 
pYopìtms  fuìflieìs  , ^uhifcens  in  omnes  ad" 
inventioneseoYum  .1  r . 

VII. 

De’  riti  fuo!  facra  ti 
Del  foo  divin  Precetta 
Facean  cuflodia  il  petto , 

Spirti  si  timorati  ^ - ' 

V 2 Qui»* 
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Quindi , ò Dio,  fempre  à^uefti 
.Propitio  ti  renderti'; 

£ armarti  ultrice  roano, 

In  chi  osò  d’inventar  culto  profano  • 

Vili. 

Exaìtate  Donùnum  Deum  no^ìrum  , adorate 
in  monte  fan^o  ejus  : quoniamfanBtu  Domi^ 
nus  Deus  nofter^ 

-Vili.  X , 

Sù  dunque  , ò cor  divoti , « 

Si  gran  nume  efaltate: 

Al  Dio  di  maertate 
Offrite  incenrt , e voti , 

Ciafcun  con  huniil  fronte  , ' r 

L’adori  al  facro  Monte; 

Poiché  con  chiaro  vanto  ' 

Inclito  è il  Noftro  Nume , augurto,  e (anta 
Gloria Tatri^i^Filio , i^nSpiritui Sanilo , (yc, 

A quei  Tré  Perfonaggi, 

Che  il  Ciclo  adora,  e cole* 

E d’un  ifteffb  Sole 
Son  indivifì  Raggi: 

Dal  principio' al  prefenfe  » 

Applauda  eternamente 
Ogni  divoto  Zelo;! 

. Fin  che  Raggi  haurà  il  Sole,eLume  ilCielo» 

SALMO  XCIX.  ( 

( , . . i 

Convoca  nel  Tempio,  miftico  di  Chiefa-j»  j 

Santa  il  giubilo  univerfale  del  Mondo  re- 
dento à gliapplaufì  della  Bontà  , e Cle«  I 
n)i«nza,  e Verità  Divina,  ... 

'/  Mi-  j 
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V i 


f 


t 

y*UbilateDeoomms terra:  • 

I. 

^U’  rifaoni  giubilante 
^ Tutta  homai  ia  Terra  Mole  ; 

Dove  avvampa  ) e langue  il  Sòie  : 

E dal  Caucàto  à l'Atlante , . 

in  formar  plaufb  giocondo , 

Sia  del  Cielo  emulo  il  Mondo; 

IL 

* fervìte  Domino  in  ìatìtia , • - 

IL 

A legioje4i0^i  v’invito,  ' 

A i contenti  ht^gi  valletto,* 

Che  con  gaudio , e con  diletto, 

Vuole  il  Cielo.'effèrferv'itó. 

Regna  in  noi-facra  letitia  : • 

Torni  à Stige:egra  meiiitia» 

• i;il;  w .«  • 

Introito  in  eonfpoBu  ejus  in  exUltatione  '• 

III. 

Dunque  entrate  al  fuo  corpetto , 

. . .Con  lietiffimi  tumulti  : 

Goda  il  canto,  il  gaudio  efulti; 

Rida  il  cor  dentro'c^ni  petto  ^ 

B con  voce  alta,  :e  feftiva!- 
Al  Signor  s'acclamLil  Viva. 

SeitotOi  quoniam  Dómìnusipfo  eSi  Deus  : ip/ó  fo 
citnos^Ì3r>nonipJinos . . 

IV.-. . 

Di  tai  plaufì  al  bel  Tragore 
A ragion,  iìetet invitate  : . 

Hot  Tappiate,.  Alme  -,  fappiate.^^, 

Ch’egli  é il  Dio  del  tutto  Autore. 


- » ( 


> / 


t » r 


li 


V ? 


Opra 


r 

V 


;4^ 

Opra  {Jam  de’diti‘/uoi  ; 

Ei  ne  fé  ; ncin  noi . ..*1.  ' 

V. 

Vopuhts  ejùs , {^5-1  oves p^cuce  eju  's  : 

Noi  fiam  Popoli  foggetti  v . . 

Del  fuo  fcettroaLfommoimpéro,  ' 

E del  giogo  fuo  leg^O;  . 

A portac  H pondo  eletti';?/  J t , / 
Greggi  fiam  di  lui  gradite  ^ 

A!  moi  pai^iagne  nutritè." ..  ^ 

VI. 

* ìntroite  portas  e\m  in  confèjjlimc  ynirìn  ehis 
inbymnis  ^•sonfitsminijMii  . 
f . V ii  . 

Su  su  dunque  al  Rt^ìo  Trono  ' 

Entri  ogn’huom  per  lauree  porte  : " 
Dentro  à gli  A triiji;  fua  corte  ì: 

Di  belt’hinni  eCiiltt  ilTuono: 

E del  C«el  gli'Atrii  ftellanti  * ..  - 
Faccia  Echo  à i noftri  canti . 


VII. 


Laudate  nomen  ejut  ^ qt^nìam  fuavis  efi  Do- 
minus  :•*  


VII. 


i • • • ‘ 


Ogni  lingua*,  cor ^pio' ' ' • ; ^ 

Formi  applaau  al  fuo  gran-Nome  f ’ - . 
Venga  ogni  Alma  , e gufti  come 
E’ foave  il  noftro  Dio:  ' • "i  ' 

Provi  pur  facra  allegrezza,  ^ ‘ > 

Ch’egli  è un  Dio  tutta  dolcezza . 

Vili.  . 

■*'  in  aternum  miferitvrdia  tjus , (^  ttfque  in  ge- 
ncratìontm^i^getjvrationem^^ocritas  ejus . 
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Vili. 

Il  fuo  titol  gloriofo^, 

. Ond^igpde,  e fi  compiace, ^ » 

E ne’  detti  effer  Verace  , 

E ne’  fatti  efier  Pietofo: 

Sua  Pietà,  Tua  Verità  -,  * . ...  » 

Vive  eterna  in  ogni  età. 

C Jori  a Taìri^  ^ F iJhyis^  S piritui  San^.o^  . 

Ad  un  Dio , che  in  Tré  perfone  - , r . ? 

E’  diftìntp,  e nondivifo; . • ; > 

" ‘Tré  fetnbwDze  in  un  fpl  V|fo;  • 

In  uh  Fontehan  tré  Goro^eii  - ; v.i,  ^ 

Sìan  perpetue  Melodie,,,  ^ ' V 

'Sù  le  Trine  .Gerarchie . , - . ; 'i  : . 


1.A41  HA»  wa*»  già»  MAI!  cuftt  lliftk 
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ìC’.u 


Propone  il  R egio  Salmìfta  it"  fido  buon  reggt* 
' >inenco  , sì  della  Corte  , 'corne  diel  Regno. 
In  quella  con.fàre  fcielta  di  ottlmi^mini- 
ftri  : in  quefiocon  premiar  i gìufti,e  puhire 
i'rcì  . • ' , : 

■V  • , T ■ . ; ’ 


Mlferìcordiam  , jucUcium  ^arttabo  Ubi 

Domine , > ;>  : ' fi)  • . 

. ..  ‘ ‘ "l'-l.  ) .i!  O iici 


L’Equità  , la  CIen(iéti5^a , 

Virtudi  à Téi^i  care,  òmio  grati  "Nume  ; 
Soggetti  io  fciclgo  à la  mia  fàcra  Lira  . 
.Oda  la  mia  fentenza  , » - ; 

Chiunqueaprendoal  Ciel  candide  piume 
Per  via  fublimè  à vere  glorie  afpira . 
D’incorrotta  innocènza  - ■ ‘ ' 


Onde  mai  Tempre  fi  mio  defìr  fà'vago . ' 
lo  qui  dipiogo^utia  verace  imago . 

•u. ..  V 4 TfaU 


w -V* 


Il; 


TfaìUm  , iyi  inttììi^am  in  via  humocaìata  : 
quando  vtnies  adme,  • 

II.  * ' 

Sù  danque  , à Tarmonia 


Spdfìfipur  deI*mio  fonoro  legno 
ine”  


Di  muhci  concenti  il  bel  tenore . 
Dlmmacolàca  via  ' .. 

Ch’io  di  calcar  quà  giù  ftmpre  m’ingegno, 
Sarà  de’defirmieifcopo  il  candore  ; ' 

. Purché  ne. l’Alma  mia 
V enir  ti  degni , ò Dio  ; lenza  T uà  guida 
Si  bel  fentiero  il  pié  correr  diffida . 

III. 

Terambuìabam  in  ìnnocentia  cordìs  mei  : tn  tne^ 

diodomtume^i 

• ' ^ 

Non  già  per. propria  laude: 

Mà  folpcr  darneà  Té,  Signor,  glihonori  .* 
In  méfòmoft  radi  Virtù  regali. 

. Lungi  hipocrita  fraude  : 

. Io,  qùal  rempreappat4i4>ratifaf  di  fuori , 
Tal  fur  di  mia  niagipn  ne’penetrali . 

' Sola  .à;lè  fteffa  applaude 
Alma  innocente  : e candido  delio, 
EilCiel  teatro,  efpettatorelddio. 

...  I-V. 

^{onpf oppone j?aìn  ante  oculoì-meos  rem  injvfiam  : 
facientes  pVavaricationes  odivi  » 

adbapt  mihi  corpravum  : declinantem  à 
me  maìigrlum  non  ccgnofiebam . 

■ ■ . iV.,  , 

Se  al  guardo  mio  s’offriva  , 

Con  faccia  d’ingiuftitia  alcun  oggetto  : 
Toflo  ló  yoglkva  iu  altra  parte  .i  Turni .. 

^ V ■ L’AN 
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L’Alma  di  colpe  ichiva 
Sempreinodiorecoffi,  edindifpetto 
Di  cor  prevaricanti  i rei  coliumi . 

Sì  da  me  sabborriva  , 

Auverfo  il  genio  mio  perfido  ingegtó; 

. Che  di  mia  conofcenza  io  noi  i^a  degno'. 

; • ' . . . "yf , i • Si 

Detrabentì  fecreto  proximo fuo  hìicperfequehar. 
Superbo  ocuh\  in  fatiabili  forde  : cum  boc 

nonedebam,  - 


es  N 


V. 


Quei  falfi,  e cor  mentiti  - ' 

cDhe  con  adiofegreto  infidiofi: ^ ‘ • - 

Fiasù  i braci  talPhorportan  veleno^ 

■ Odiati  , perfeguitr  • ' 

- Furdame  fempre;eittiimidi;efadofi, 
Che  por  non  fanno  a*  defìr  vafti  il  freno  y 
Lungi  n’andar  sbanditi  " 

Da  lamia  Reggia  ; e dà  le  menfemie 
Sempre  io  fcacciai  si  fcelerate  Arpie . * 

VI. 


OouH  mei  adfidehs  terrde^ut  Cedeant  mecumi  am- 
bulansiti  vìa  immaculata  hicmìbi  mìnifrabat» 
7^on  babitabic  in  medio  domusmea  « qui  faci  f 
fuperbiam  , * 

VI. 

Sol  io  rivolli  i lumi 
• De*  mortali  a’ più  fidi  , àipiùfinceri^ 
Acciòdel  trono  mio  fìano  acceffori. 

■ Chi  con  puri  coftumi  •. 

D’immacolata  via  corre  i fèntieri , ' » 

Alzai  nobil  Minidro à i primi honori  : 

Mà  chi  gonfio  ni  dumi  i 
Tutto  fpira  d’orgogli  ìnfani , e folli 
, De  lamia  Reggia  habitator non  volli. 

V 5 * ^ 


VII. 


* qui  loquitur  iniqua  ; non  direpcìt  in  confpe&u 
oculorum  meorum, 

. VII. 

Pefte  di  regie  Corti  - . , 

Lingua,  che  fcioltòà  maldicenze  ilmorfo. 
De  1 Ignominie  altrui  fà  Tuoi  trofei , 

Non  ha  mai , che  riporti  , • 

Per  addrizzar  di  Tue  fortune  il  corfo  , 

Un  aura  di  fa  cordagli  occhi,  miei 
Non  fia  chi  fi  conforti 
In  fraudolente  oprar  : d'arti  maligne 
Non  vuò , che  in  mio  terren  radice  alligne. 
Vili. 

In  matutino  interficiebamomnes  poccatoros  ter» 
ne  : ut  dif per  derem  de . Civitate  Domini  om» 
nes  operantes  iniqu'udtem . - 

Vili. 

Così  fempre  applicando 
Tempeflivro  rimedio  al  mal  nafcente  ^ 

10  recider  tentai  l’idra  del  vitio . 

11  fulminante  brando  . . , > 

- ,De  la  fevera  Aflrea  ftrinfi  repente, 

. Dando  per  tempo  à i malfattor  fupplitio 
Sì  di'moftrl  purgando 
La  terra  homai  : ne  la  Città  di  Dio 
L’Hercol  non  fa  volofo  è il  zelo  mio. 

Gloria  Vatriy  {y»  F iHo^  is*  Spiritai  Sanalo , {9^. 
Al  Padre , e al  Verbo  Eterno  ; 

Ch’Altri  da  Loro  , e pur  trà  Lor  tutt’uno; 
QuefU  con  quei  non  fi  confonde , ò mefce  , 
£ d’entrambi  à l’Alterno 
Amor , ch*07e  fpirato  éda  Ciafcuno, 

Da  Lor  procede  , e fuor  di  Lor  non  efce , 
Pregio,  e Honor fcmpiterno . 

^ > Pria 
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Pria3e  leprimé  etadi , e oltrereftremé , 
B dove  Eternità  Ichà  tutte  in  fi  eme.^ 
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In  rua  particoiar^periòna  poet^tnente  de* 
fcrive  rcttremaimeftuia',  e lòrtatò  miféra* 
bile;  4Ìeil’  Humana  concinone:  Cotto ‘t i- 
rannidedel  peccato.'  Indi  iì  rincuora,  va- 
ticinando il  riilauramento  della  mlitic9j)l 


Gierufaleinme,  cori  la  converfione  dell’- 
UnivcrCo  ne’  tempr delia  Gratià>.  r ’ C 

i s'  ‘J.  ■ '•  ..  f\  c-  i:  i .. 


DOmiite exaudi4>rdtioncmmeam , ^clamor 
. Huus4id  u vvmat 

I. 

ALtno  còfilblator.  d’ ogni  egro  duolo  9 ‘ ^ 
.Aicolta  iprieghi  miei, rimira  i pianti 
Giunga  il  fuon  de'miei  gridi,  à té d’avanti: 
Penetri  il  Giel , de’  mici  fofpiri  il  volo . 

li. 

ì^on  avertas  faciem  tunm  4 me^ , in  qmcwm^ut 
dii  tribuìor  infima  ad  me  anritnPuam^^  • • 

Deh  non  .voler  da  mé , Cchivo,  eTdegnoio  •'  - 
Torcercon  ira  in  altra  parte  il  volto  : 

Mà  quand’ìo  s6  più  ne  Tangofeie  invòlto  / 
Porgi  l’orecchio  à miei  clamor  pretòfo. 

HI. 

Jn  quacumque  die  invocavero  te:vehciter{iX4u* 
di  me . / Hcbr.  ( refronde  mihi . ) 

^ Hll.  ^ 

In  qual  fi  fia  più  lagrinrevol  bora  i . . 

In  eh’  io  t*  invochi,  e facci  à td  ricorfo  ; 
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*ù  pcfìrgendo  al  mió  duol  pronto  il  foccotfo. 
Riipondi  al  cor, che  preiìdio  implora. 

QuÀn  defccerunt  lictu  fumus  dlts  mei  : * 

. IV.  ^ 

Qeh,'noh  tardar,  Signor,  che'in  un  momento. 

PaiTaomiei  giorni , e quai  vapori,  ò funai 
. r SparG  ne  l'aria  in  torbidi  volumi , 

• Svantfiron  todo  ad  un  foffiar  di  vento  é • 

V. 

* is^  offa  ruffa ficut  ertmiumaruffrunt  • 

V.  : . 

Mira , ch'io  mi  confumo  àpocoà  poco, 

£del  fucco  virai  prive  le  membra 
. Si ilruggon  sì  ^ che  già’l  mio  corpo  fembra 
Arido  tronco,  in  cui  s’apprefe  il  foco.  . 

VI. 

Vffrculfus fum ^ utfxnumyiy*aruttcormffum  : 
quia  oblitus  fumcomffdffrff  partffm  mffwtm . 

VI. 

Com'herbaal  Sole  eftintoéil  petto  mio, 
Ched'ognihumor  efaufto  , aridplangne: 

' Né  dar  cerco  riftoro  al  corpo  efangue  ; 

Mà  i cibi  abbotto,  e Tali  mento  oblio  • 

VII. 

^r^cff  gemitus  meìadbéefit  os  meum  carni  mffa* 

VII. 

Già  la  mia  vita  é di  vigor  (ì  fcolTa 
Pe'l  lungo  pianto  ; esidilirutto  il  volto  *, 
Cherembrohomai,foI  ne  la  pelle  involto, 
.Un  cada  vero  efangue,  ò fcheltro  d’oflk. 

Vili. 

Sìmttis  faBus  fum  VffJlicano  foUtudinis , faSus 
fumJictuì^^^lcoraKindomcilio* 

' Pcl- 
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Vili: 

Pellican  del  deferto  ih  ermi  bofchi  , 

JFuggo  1 ’afpetto,  ed  il  confortio altrui , 

* Cercoatrialberghi,eluoghiofcurÌ5ebul  , 
Nottola  infauila  entro  à gli  horror  più  fo* 

IX.  (fchì. 

Vigilavi:  faBusfum , ficut  *PajJer folitarius 

; i in  tc8o , ■ ' s 

IX. 

Efule  da  queft’occhì , ogn’hor  ramingo 
Sen  fugge  il  fonno  ,cloI  v’alberga  il  pianto. 

- Sciolgo  qual  Tortorella  afflitto  il  canto  ^ 

. £ qual  sù  i tetti  il  PafTere  folingo. 

X. 

Tota  die  éxprobrabant  mibi  inimici  mei  : qui 

laudabant  me  « adverfum  me  jurabant . 

- t -X. 

Di  rimproveri  acerbi  il  mcMrfo  amaro-  - 
M i trafigge  tutt’hor  d’afpre  punture . . 

E ordifeon  contro  mé  fiere  congiure 
Quei , che  fallì  di  cor . pria  m’adularo- 
^ XI. 

Quìacinerem  tanquam  panem  mandueabam  : 

. potum  meum  cum  fletu  mìfeebarn . 

X I. 

Delcencratrodimeftitia  afperfo. 

Mifero,  ingojo  fol  pan  di  dolore  ; 

. E le  bevande  col  dogliofohumore 

- Tempro, che  ogn’hor  da  quelle  luci  io  verfo» 

^facie  irdf , is*  indignationis  tude  iquia  eìevatJS 
*.  itUiffifli  me  • 

XII. 

Efifettoéciddi  Tua  giuftitia  fahi  lalTo) 

Con  cui,  S ignor , mi  folle  valli  in  alto  ; 

Sol 
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Sol  perch’io  pòi  cori  tr^bocchevol  falto 
Precipitaifi  rifofpintoi'al  ba(To.  - 

XIII. 

Dies  mei ficut  umbra  declìnavti'unt  y is^e^o ficut 
fceaumarui. 

/ xiir. 

Così  la  vi ta  mia  > che  pgn'hor  vico  méoò , 

Al  proprio  occafo  io  poco  d’hora  inchina  ; 
Ed’un  ombra  fon  io  ;;,>che  già  declina  : 

Son  forco  il  Sol  più  ardente)  arido  fieno.  T 

XIV. 

Tu  autem  'Domine  in  aternum  permane s , me- 
moriale tuU  in  generatìonemy  br^generationem . 

X IV. 

Mà  Tù  mio  Dio  neTecoti  immortali  ' 
D’immenfa  eternità  le  bah  hai  ferme;:  . 

£ mormorando  honor  di  germe  in  germe 
A la  Tua  Gloria  impennerà  grand’ Ali . ' : 

XV. 

Tu  exurgens  mifereberU  S ion  y quiatempusmì^ 
fer.enai  e'ìus  y quia  venie  tempus  » . 

XV. 

Nd  mendurabil  fìa  la  Tuapromefla  , . : 

Mà  già  ti  veggio  homai  con  delira  in  vitta 
Sorgere  à comparir  Sionne  afHicca  ; 

Che  il  tempo  già  di  Tua  pietà  s’appreffa . . 

XVI. 

Quonìam placuerunt  fervis  tuis  lapidee  tjus  y 
, terra  ejus  miferebuntur . 

XVI.  ' 

A iferyjtuoi  f tanto  (bn  d’elTa  amanti  ) 
Benché  didrutto , c^ni  Tuo  falTo  hor  piace  : 
E fui  terreo , dove  fepólta  giace , 

Correr  fanno  ad  ognor  fiumi  di  piànto . 
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. _ - , XVII.  . - 

Et  tìmèhunt  gentes  nomen  tuum  Tornitine  , 
omnesregesttrrie^^ìamtu^*  ... 

Ben  fia , chetoriii  à i prifchilionor  fuprèml,i 
E il  Tuq  gran  Nuooe  adoreran  le  genti  ; 

E fupplici  al  Tuo  piede  : Ré  pofl'enti , 
Tutti  à4epor  vcrran  feettri , e diademi  ^ 
XVIII. 

iedìficavit  Dotmnus  S ioft  is*  vidchitur  ih 
‘‘  gloria  fua . . ^ 

XV  IH. 

Sì,sìbenfia,chehomaidaTéfiyeggìa  '•  ' 
Rifondata , ò Signor , l’alta Sionne : 
Balzando  a’  Tuoi  trionfi  archi  ,e  colonne, 
Pompeggierai  di  Gloria  in  sù  la  Reggia  * 
XIX.; 

B^fpcxit  in  0ratiowm.hurniliurn^Ì3f**fÒHfpre^if- 

precem  eoriìm . < . \ v 

- XIX. 

Però  c’hai  pur  de*  miferelli  abiètti  ; . ' 

Pietofo*  accolte  le  preghiere,  e i vóti  ; 

Né  de’ fedeli  Tuoi  , de’ Tuoi  divoti  ^ 
Lafciafti  i prieghi , ed  i fofpir  licgletti . »• 
,XX. 

Sctibàntur  hacingeneratìons  altera.  :<  Ìy>p0p^ 
lus  qui  creabitur  ,*  laudabit  Domnum . • ' ■ 

XX. 

Deh  sì'bei  vaticiniiin  carte  impretTi  *•  ' , 

A le  future  età  fian  tramandati  : ‘ 

E i Popoli  novelli  al  Ciel  rinati  \ 

‘ XiOdino  Iddio  con  quelli  carmi Refiìv . ' 

xxi:  ^ 

Quìa  profpexit  de  excelfo  fanBofito  Dominus- 

de coelo in terramafpexit -,  : . i 

*Ut 


c>. 
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audìret gemituf  eèmpèdUorum  | utfoherU 
( interemptorum *') 

Hebr.  (morcis.  ) 

XXL 

pdich'Ei la sù  dà  la  (] derea  Corte.  " ^ 

Gii  occhi  chinò  sù  quefti  balli  lidi  ; 

Per  afcolcarde’ prigionieri  i gridi , 

£ fciorre  i pié  de’  desinati  à morte . 

xxn. 

Z/t  annunchni  tu  Sionjiomgn  Dmìni  : is^  ìttUi^ 
jdctn  ejus  in  JcrufaTem . 

XXII. 

Ood’eili.poi , cinti  d’aiJor  le  chiome  % ' 
Faccian  per  le  Sionie  alme  contrade) 

, Edi  Gerufalem  per  l’ampie  rtrade, 
Kiruonard’ogn’intornòfl  Tuo  gran  Nome. 
XXIII. 

hconwniendopùpuhsin  unum  j iytrcges  y ut 
fcrviant  Domino , - 

^ . XXIII. 

Qui  congregati  in  union  di  Fede . . : ■ 

I Popoli  oilriranci  eterno  homaggfó  : 

E pofpofti  grimperial  Tuo  fcrvaggiò, 
Barbari  Reti  bacieranno  il  piede . - : . t 
XXIV.  ' 

^gfpondit  et  m vìa  virtuth Jute  : pauoithtcn$ 
Merummoorum  nun eia  miai  i ^ ‘ • r.. 

XXIV. 

Qui  ne  gltnapeti  fuoi  fciogticndo  i vani  y 
Al  Ciel  s’inalza  un  mio  penderò , e dice . 

O Dio!  deh  per  veder  quel  dì  felice  , 
Q^ntom’avàza  ancor  de’  miei  brev’aimi? 

X XV. 

fovee fs  me  in  dimidio  dierum  meorwn  : ite 
gfNeratmmyis^gfnmtionemenmtuL  - 
\ Prie-  / 
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XXV.  , . ^ 

Pncgoti;  ah  non  troncarsi  torto  Tali, 

Nel  più  bel  di  lor  volto  a*  giorni  miei  9 
T ù che  d’Ecernità  sì  ricco  fci , 

Che  ben  paoi  compartirne  anco  a’  mortali» 

XXVI. 

Jnìth  tu  "Domine  terramfundafii  ; ^ opera  ma» 

'■  ttuumtuarumfuntcceli, 

XXVI. 

Tù  nc*  tempi  primier  Tampia  ftrutturà 
Archiccetarti  de  TEterea  Mole  r' 

Tùderti  ilmotoa’Cielhegli  Artri^e’lSole 
Son  de  le  Dica  T ue  nobil  fattura . 
XXVII. 

Jpjtperibunt  ^ tu  autem  permane s : ^omnesfi* 
cut  veffimcntum  veterafeent . 

> . . XX VU.  \ . 

Pur  mancheran  querte  create  cofe  : . - 

..  MàTù, Signor,  Tempre durabil rcftl; 

£ di  loro  all  verrà  qual  de  le  vedi. 

Refe  dal  tempo  al  fin  confunte  , erofe».  • 

XXVIII. 

Etficut  opertorìummutabis  eos^is^mutabuntur  ; 
tu  autem  idem  ipfe  anni  ttii  non  deficiente 

XXVIII. 

£ come  chi  rinova  habito,  e panni  « 

Si  vertiran dì  più  leggiadre  forme. 

Mà  Tù,  Signor,  fei  Tempre  à TéconformCi 
Némaifoggettoal  variar  de  gli  anni.  . 
XXIV. 

Fila  fervorum  tuorum  babitabunt  : fement 

eoYum  ( in  faculum  dirigetur . ) 

Hebr.  ( ante  faciem  tuam  permanebit.1 

XXIX. 

Pur  de*  Tuoi  Servi  ancora  il  germe  eletto 

Re* 
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Regnerà  reco  in  qneHareterni  fedì  : 

E de  |>ii  Genitor  griocìiti  hercdi . 
Si,beafan  nel  Tuo  divino  afpetto. 

ehm  Tatrì,  iy,  FiUo.^Spìrmi  SanBo, 

AI  bufine  Uno, e non  Sok- Trino,en6  limo' 
Non  tripartito,  e pnr«  in  tré  difpoft'o;  * 

^ ^«*«^ice,enonconfuro,enonc6pofto;  {no. 
Ciloria  in  principiQ,e(€mprejhor^,€  in  eter- 


C li. 


i. 


, s A L M 0 

Eccita  le  fue  potenze  alle,  lodi  dèi  Gréatore  , 

annoverandoi  luoi  bcnèficii.,  ^ìpeifoiiàli, 
come  communi  le  convoca  gli  Angioli , e 

’.ioGreaturetutteàfar  leco  H ored^imo.  l 

• . ^ \ i ^ . ' ' ‘ V 

BEnedic  ^nima  mea lamino:  is*  omnia  qua 

SU’  Alma  ai  tuo  Fattóre  . 

Benedicendo  applaudì  ; - ...  : 

A Lui  confacrio  làudi  ' 

' gL«ante  hò  vifeere  io  petto , e fpirti  in  cord. 
" li ^ degno  honore  , . 

Meglio  da  mé  fi  narri  ^ e fi  difiingua  ; 

Ugni  tniafibra  fi  converta  in  lingua';^:  , 

, ' . ; • li*  ■ ' . ’ ■ ’ ’ 

B'CaediC  <mea ‘Domino  i noli  obliai fc 

omnes  Teirfhutionet  -ejus , 

II./ 

Benedici* , - e ringfatia , / 

? Tuo  gran  Nume  , > 

E di  SI  bel  coftume 

Non  d render  giammai  fianca,  né  fatia . 
Numera-ogni  fnaigrada;  ./F 

Né 


-r 


/ 
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. Nédi  cotante  » ch’egli  in  té  n’aduna , 

Sotto  tacito  oblio  paiTarne  alcuna..  i 

111. 

Qui propìtìatur  minibus  inìquìtatihus  tuis  : qui 
fanat  omnes  infirmitatestuas , 

Ili. 

Egl  i é quel  Dio  sì  buono , 

Che  a’ tuoi  commeflì  errori 
/ Purché  U fallir  deplori  ) 

E’  fempre  pronto  ad  offerir  perdono.  • . ' ; 

E con  falubre  dono . 

1 Ei  Medico  Divio  9 fe  inférma  gemi , ■ . C 

Cura  9 erlfana  i tuoi  languori  elìremi  - 

iv; 

Qui redimit de  interìtu  vitam  tmfn'/qùi coronM 
te  in  mifertcordia  9 isn  mifcrationibus . 

'.■IV"  ’ ' • ; ■ ■ 

f * X • « 1 « 

Se.  fial  ledente V c prona  ^ ' v : 

D’Averno  in  sù  le  |sorte:  • 

,A  le  fauci  di  'Morte  ‘ 

Ei  ti.ritoglie9efalvaalCieltidonar  ^ 
Pofcia  là  sù  corona  ■ 

. -.Dì  pietà  9 di  niercé  la  tua  vittoria  ; 

Rendendo  à i merti  ttioi  palnse  di  Gloria . 

V'.' 

Qui  repletin  bontsdeJideriumtuifkprénùVabi- 
tur  ut  àquila  juveKtks  'itua  * -^.  > « ^ ^ 

V.  . ; <M  ' • 

Brama  f 'domanda  ; e fpera  ; > 

Ch’Egli  ogni  tuo  delire  * "■*  ' 

E’  pronto  in  adempire:  - • i ' 

E godrai  d’ogni  ben  dòvitia  intera 
E còme  Aquila  altera  ' ^ 

I Terge9€  riitova  al  Solgli  annoti  vanni:  . 
Ritornerai  nel  fior  de’  tuoi  begli  anni . ^ 
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Taciens  mìfericordìas  Dminus  : judicium 

omnibus  injuriampaticntibus, 

VI. 

De*  fuoi  Pregi  il  fourano  . 

£*  il  Perdon  , la  Clemenza  : 

Mà  fé  giuHa  Sentenza 

Di  leverò  Rigorgli  arma  la  Mano;  ' ^ 

£i  non  impugna  in  vano 

Sul  tribunal  d Aftrea  vendette , c morti , 

Per  vendicar  chi  fofTre  oltraggi , e torti  J 

VII. 

Tiptaifscit  viasfuas  Moyfi  : fiUs  Ifrael  volun* 
tates  fuas . 

VII. 

Egli  palcfi  feo  u 

I rentier!  più  retti  , ; . . . / 

De  Tuoi  Divin  Precetti, 

Al  facroCondottierdel  Campo  Hebreo  i 
Ed  indrutti  rendeo  ' ' . ; ‘ ; j 

Del  fuo  Voler , de  gli  altri  Tuoi  Configli’ , 
Del  pio  Giacobbe  i propagati  Figli . 

Vili. 

Mtferator^  mìferteors  Dommus  : longunhnis  , 

^^S^muUummtftricof^s . L':>, 

Vili. 


£i  vilcerolò  j e pio  sO 

Tutto  dolcezza  fpira  .i  - ...  : . \ . 

Anco  irritato  ad  irà 
E’  à punir  lento , e àgafiigarireflio . • . T' 
E col  Giufto  j'C  col  Rio  ^ j 

( O che  favori , òche  flagelli  adopre  ) 
Immenfa  ogn'hor  la  Tua  Pietà  difeopre. 

, .IX.  ' ■ ' . ■ ' 

2{pn  ìn  p^petuum  ìrafictun  ncque  in  ateritum 
emmitsabitur . . /.  ' 

Lo 
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Lo  Sdegno  in  Luì  Concettò 
Non  nà  immortal  le  tempre  ; 

Ei  non  minaccia  femore. 

Nè  nutre  eterni  i fuoì  Rigor  nel  Petto. 

Sorge  pietofo  affetto 

Dì  mezo  à l’Ira , e à perdonar  ló  piega  ; 

, E il  Braccio  armato  àia  Giuftitia  lega. 

X» 

^onfecundùtn  peccata  noifrafecit  nobis  : nequ^ 
[ecundùm  iniquitates  nofiras  retribuit  nobis.  ■ 

X. 

Pur  fe  tall’hor  ferifce  ; 

Non  portano  i fuoì  Strali 
Le  piaghe  à ì mertf  eguali: 

Ne  à mifura  de’  Falli  altrui  punifcc/  . 
Lievemente  colpìfce  : 

Mà  non  recide , c non  trafigge  appieno  ? 

E Cempre  de  l’Error  la  Pena  é meno. 

L * 

Ouonìam fecundùm  aìtitudincm  cali  d terra:  cor» 

*^roboravìt  mi/cricorditi  fuamfupertimentcs  fé, 

Quantum  difiat  ortus  ab  occidente  : longèfecit 
d nobis  iniquitates  nofiras  • 

XI.  : 

Anzi  quanto  trafcende 
Scura  la  Terra  il  Cielo  : 

Di  fua  Pietade  il  Zelo 
Soura  ogni  nofiro  error  tanto  Ei  diflende* 
Da  noi  lontane  Ei  rende 
Le  noftre  iniquità,  fe  il  cor  le  piange,  ' 
Quanto  remoto  è da  leGadi  ai  Gange.-  _ 

1 1. 

Quomodo  mìferetur  pater  filiorum  , mifertui 
ejl  Domìnus .timentibus fe  : quoniam ipfc co* 
gnovit  figmentum  nofirum  • 

Con 
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; XII. 

Con  ccner^ze  interne 
Mai  Genitor  non  fnole  » > 

Sì  compatir  fua  Prole  ; ' : - 
Come  Egli  noi  con  vifeere  patertK . . 

Però  ch’Ei  ben'  difcerne  , ! 

Quanto  noi  Cam  caduchi:  e ben  gli  é noto, 
Come  impaflati  Cam  di  fraeil  loto, 
t XIII. 

1\ejiOKdatus  efi.  f quoniam  pulvis  fumus  : Iwmo 
Jicut  fosnum  dies  : * 

XIII. 

Pietofo  Ei  C itammenta  . 

ElTer  l’Huoin  fango,  e polve, 

Cbc.  tofto  C diCTolve: 

E fe  Terra  già  fù,  Cener  diventa  . 

C/età  tacita , e lenta 
Sempre  il  divora  : al  fin  con  felce  adonca  , 
Qual  fecco  fien , morte  nemica  il  tronca . 
.V  XIV. 

T.  tamquam  fios  agri  fic  effiorebit . 
^oniamfpirituspertrartjibit  in  ìlio non  fub\ 
JìHeti  non  co^^ctt  ampJmlooumfuttm. 

Dianzi  di  giovinezza 
^ In  sù  rÀpril-.vc'rmigKa  , 

/ Quali  fiorito  giglio, 

Aìp^  ridente  al  Sol  la  fua  vaghezza . 

Mà  fpira  di  vecchiezza 
Il.frigid’Euro  : c ogni  fua  foglia  perde  : ' " 
Nè  il  rinfiora  più , néfirinvcrde. 

XV.- 

^ferìcordia  aìitem  'Domini  ah  ‘aterno , fe*  ufqut 
in  aternum  fuper  timeUtes  eum . 


Mà 


* »t. 


s s 


XV.  . _ m 

Mà  sù  nel 'Giel  fu  perno  ’ 

Del  Signor  la  Piétade , ; , : . 

Non  languifce e non  cade , 

Sempre  fiorita  in  un  Aprile  eterno . 
Nétempefta,  né  verno  ■'  ' 

Farà,  che,  in  chi  conferva  il  fuo  Timore^ 
Non  fpànda  di  là  sù  perpetuo  odore . 

, "XVI.  . ‘ 

Et  jùftìttd  tllius  in  filìos filiorum  : htsquìfenòant 
teìfamentum  ejus-:  ■ 

Et  mtmores funi  mandatoifùm  ipfius  r ad facìcn* 
Con  equità  fincerà' 

Sù  la  futura  Prole  • ^ 

Dì  chi  lo  teme,' e colé',- 
Eì  ferberà  la  Tua  ' proinélla  intera  ; ’ 

tE  sù  iVlètta  fchierà  ' ‘ • < ! ’ 

Di  color  ^ che  fcolpkì  entrò,  i Idr  petti  * 
Portan  pér  efeguirlii  fuofePrecetti*. 

• ' 

’D^winiù  m c«fo‘ paraifit  fedem  'fuam  ; rii. 

gnum  ipjìus  omnibus  ddminabitur . . . 

; X Vii. 

Egli  é quel  gran  Renante,  - 
Quel  Monarca  Superno , ' 

Che  sù  nel  Regno  Eterno 
f Hà  collòcato  ilSc^Ho  ruo  Sellante  , > 

Scettro  Ooin  inante  • 

. .Egiifoftkn-.:  .coB-cuìquaJ  1-ievepondo  - . 

' Aggira  il  Cleioì  éd  equilibra  il  Mondo . 

; y XVIU.  : , . 

Benedicite  ÌXrinino  omnes  x4ngeìì  ejus  : potentes 
\ •virtuie'^  faciénteiverèum  ilUus  f adaùdien* 
. . dm  vòcm  fermmm  ejus . „ . . : * 

:>  : Be- 
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^ene^icite  Domino  omnes  njìrtutes  ejus  : mìni/lri 
eitts-k  qui fifcithvoluntatem ejus • • 

XVIII. 

Sù  dunque  il  benedite  . * 

Voi  Seralìce  menti  : - 

E voi  Virtù  pofTenti  9 
Che  pronte à cenni  fuoì  fempreobediter 
Miniftri  voi  , che  udite 
Nel  girar  d’unfuo  ciglio  il  fuo  volere, 
AcuififcuoteilCieì , treman  le  Sfere . 

XIX 

benedìcite  Domino  omnia  opera  ejusiin  emni  loco 
dominationis  ejus  n benedicxÀtnìmameaDno  • 
XIX.  / < 


Benedite  il  Signore. 

Opre  di  Lui  ftupcnde. 

Per  tutto  ove  fi  ftende  ^ . 

Del  fuo  Dominio  il  fuo  trionfale  honore , 

E tù,  che  del  fuo  amore,  ^ f 

Anima  mia , .sì  caro  oggetto  , - I 

Incorona  di  laudi  : fuoi  T rofei . 

Gloria  Vatrì^  Filìo  y is^  Spiriì  ui  S anBo , 

, Padre,  che  in  tutto  fei;  - 
Verbo  , che  il. tutto  fai; 

Amor,  che  tutto  fai;  ' 

Triade, che  fei  ,che.  fai,  che  fai,  che  bei  5 
ATéGloria,  eTrofei,  : 4 

Qual I5r;a,  qual  fempre  ; e quall’età futura, 
Ch’d  un  prefenta  neo  iftànte  ,;e fempre  dura* 


j 


SALMO  CHI.  ! 

« . A I 

Celebrati  ^el  precedente  Salmo,  i benefici  j 
della  Gratia  ; . fi  efaitano  in  quello  quelli  ! 

della  ! 
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della  Natura:  atmnirandofì  ?n'e{Ti  la  Sa*^ 
picnza  del  Creatore  nel  loro  opificio , e la 
Providenza  delmedefimo  nella  loro  con- 
fervatione . 

I. 

BEnedic  òttima  mea  Domino  : Domine  Deu,f 
meus.magnificatus  es  vtbementer . 

!•  ' 

Sciogli  Alma  il  canto  : e sù  di  vota  Lira 
Celebra  del  gran  Dio  le  iodi,  e i vanti . 
O gran  Ré  de’ Regnanti  , 

QuSco,deh  quanto  il  Tuo  Poter  s’ammira! 

, Ocomene  leTuemirabil  Opre 
LaTuaGrandezza,il  Tuofaperfi  Icuopré! 

11.' 

ConfeJBonm  \ decorem  induifii  : nmìBus  In* 
ntinefcut  veftìmento . r 

11. 

L’Univerfoi  Tuoi  Pregi  alto  rifuona  : . 
Cetra  il  Cielo  é per  Té,  lingua  le  Stelle  *, 
Effe  di  lor  fiammelle 
Ti  fan  ricamo  al  Manto,  al  Crin  corona  j 
; Eia  Ipcedcl  Ciel  di  raicontefta  , * • 

Ti  f^d’azzuro  , e d’or  fulgida  vefta . 

III. 

Extendens  cxìum  Jicut  ( peìlem  ) qui  tegìs  aquìs 
: fuperiora  ejus . 

Alii  fcortinam,/v^ , teotorium.  ) 

III. 

TCi  Tampiesfere  colà  sù  dtfiendi 
Qual  di  NobiI  T eatro  Aulea  popoppfa  ; 

E d’Aftri  luminofa  . 

♦ La  gran  volta  del  Ciel  carvi, e fofpendi.*^  ^ 
Sopra  di  cui  ( mirabile  ornamento  ) 
Fanno  acque  di  crifial  tetto  d’argento . 

X Ql^i 
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jQui porns  fiubem '{ afienf m)  tm^. : qui amh- 
■^>las  fuperpennasventorum,  ^ • 

S.Hier.  fcurrum.  ) 

IV. 

Indtìratc  dal  Sor, spìnte  da  rin  , 

Ti  fan  carro  foorarrnubi  voiaoti','  ^ 

Sù  ruote  folgorantiì 

Corri  lèv^fe de’ lucidi  ZafBri  ;! A ('  • ’ 

E leghi  al  tuo  tinrton  d’oro  Imìbrigliati  • ^ i 
Per  rapidi  Corfier  Zeffiri  alati . ’ ' ' ' 

. - y.  . . r .. 

Quìs  facjs  \Angelos  tuòs  fpirkus:  i^tnìntUros 
' tuo s tgnm  ur erti em . • ■ . .;/t  ; . 1 

V.  ' 

A la  Turba  immortai  de*  Tuoi  Sargentì  ' p ^ 
A quei  de’ cenni  T uoi,  de’  Tuoi  voleri  y 
Miniftri , e MefìTaggieri , 

Dóni  il  corfode  rAure,  il'  voi  de’ Venti  ; 
E fono  appo  di  lor  rapidi  meno  >• 
L’accefo  lampo,  il  turbine,  il  baleno; 

" V I.  > « f 

QuifundafU  lerram  fiìpev  fiahìlkate^fuam  : 
tJO»  incììnabhut  \n  f -eculim  ftecùU  • ■ i 

VI. 

Equilibratoirr  sò  ia  propria  Mole »v.  M 
Soura  un  fol^unto  hai  0 abilito  un  Mondo: 
Enon  foccombe  al  pondo  '•  / 

Per  volger  d’anni  , ò pergirar  di  Sole  ; 
Poiché  il  foftien  quella  Tua  poflenté; 
Che  feppè  il  tuttoc’dificar  ful  nicnte. ’ 

VII.  ' 

%^yìfùs’fiout  veUh^fttum  (tmìB us  efus  • : fuper 
mìiicsflpbunt'cfipi^. 

• ^ - Tù 


Cimale 


VII. 


Tù  fefti  ancora  in  sil^rorigin  prima  , 

Che  quafi  in  àr^io  vcl,  ne  l’acque  involto 
; La  Terra  ha.vefle  il  volto  : • ^ • 

E che  de’  Monti  la  più  eccelfa  cima 
Sommergeffer  voragini  profonde  : 

E coprtflTefo ilMondo abrlR 'd’onde.'  ’ ■ ■ * 


t/ìh  increpatìone  tua  fugient  -i  à vece  tenitrui 
tuifórmtdtibunt  é 

Vili. 


Mà. poco  andò,  che  al  Tuon  de  le  Tue  voci 
Sgridate  l’acque , . gli  ufurpati  imperi 
• E)e’ fepolti  Emisferi  -►  - > 

Lafciartrerhanti,  eTen  fuggir  veloci > 

. . E quafi  reed’hàvef  fbmmerfoun  Mondo  \ 
Le  imprigionafti  entro  un  algofo  fondo. 

IX. 


%Afceniunt  \n(Mtes^^  defcendunt  campi:  in  Io* 
curii  quemfundaììt  eìs . 

IX. 


Ed  ecco  fuor  di  liquidi  crifialli 

Toflo  inaìtar  la  Terra  il  capo  ameno  : 
. E le  gran  membra , e-1  feno  ; , 

Erger  in  Monti e profondar  in  Valli  ; 
ì:  Ediftingùérfi  il  tutto à poco à poco, 
Dove  Tù  gli  aifeenafti  ilfito,eilloco. 

X.  ' 


Termjnum  pófuiflì , quem  non  trafgredìentuT'  » 
ncque  convertentur  opcrire  terram  ,i , ■ 

i X.-  >'  . r^.r.'P  -jL-  T.  ^ • 
Frà  i , lidi  accolto  entro  la  proprià  iede  i-!  A 
V'  Ferma  fi  il  Mare, ubbidiente^  è ronda*! 
Da'ia  preferirta  fponda-  ' 

Trar  più  non  ofa  temeraria  II  piede: 

‘‘-'  'l  X 2 Né 
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Né  più  da  f Clip!  cianffr!  9 ore  fi  ferra  ; 
Ufeirà  il  flutto  ad  occupar  la  terra. 

XI. 

Qui  emittis  fontes  in  convaìlibus  9 inter  medium 
tnontium  pertranfibunt  aqua . 

Màfciogli  il  pié  fugace  ài  viri  fonti/ 

£ pafTeggiarfaiper  le  valli  il  Rio  9 
Con  dolce  nVormorio  : ‘ ' 

£ danzare  i Rufcelli  in  grembo  à i Monti  9 
Al  fuon  di  rauco  sì , mà  bel  concento  9 
Che fà  tfa*  fàfli  il  lor  loquace  argento . 

XII. 

Totabunt  omnes  beflia  agri  : expcHahunt  Ona* 
gri  infitifua. 

Super  e a volucres  cali  bàbitabunt  9 de  medio  pe^ 
trarum  dabunt  Doees . 

XIÌ. 

Là  corrono  à fmorzar  la  fete  anhela 
Le  manfuete,  e le  feroci  belve  i 
E quanti  entro  le  felve 
La  natia  fentà giumenti  cela;  ' 

E il  garrulo  UfignóI  trà  verdi  fponde 
Accorda  il  canto  al  mormorar  de  l’ondè . 

• . ^ XIII.  ‘ ' 

K^gans  monte s de  fupertoribusfuis  : defruSln 
operum  tuorum jatiabitur  terra . 

XIII. 

Di  più , le  pioggie,e  i ruggiadofi  hùmori,  • 
Da  Turnedi  la  sù  fpargi  , e diffondi  : 
Onde  nutrì,  e fecondi 
A le  pendici  rherbe 9 à l’herbe  rfioVÌ9  ’ 
Frutto  di  T ue  beH’Opre  é al  largo  nembo 
Apre  9 e falla  la  Terra  il  forti!  grembo. 

Tre- 
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. XIV.  - 

Troducens  fosnum  jumcntis  : berhamfcr* 

vituii  bominum  • 

educas  pancmdc  terra  : ^ vinum  Utificei 
cor  bominis  • 

X IV. 

Quindi  al  Gregge, à l^rmento,ondc  fi  pafca, 
Crefcon  Therbette:  e sù  campagne  apriche 
Con  le  grayofe  fpiche 
A prdxi&ll^iuò  ik  ch’ogn’altr’herbanafca: 

' £ cheà  lui  di  Noè  Talmo  li<]uore 
Con  ambrofia  terrena  allegri  il  core . 

XV.  . : 

*Otexbilaretfacieminoko  ; ù»  panis  eorho^ 

mìnis  confirmet . 

XV. 

Tù  il  dolce  fucco  da  l’amaro  ulivo 
Trai,  che mifio d’odori,  ed’eiTointriiÒ 
11  noilro  crine , e il  vifo 
' Più  nitido  fi  rende , e più  giulivo  ; 

£ il  pan  ne  dai, che  il  giufiaunqua  n6  fiSca) 
.Màie  vifcereferma,  e il  cor  rinfranca . . 

XVI. 

Saturahuntur  Ugna  campi  » Cedri  Lìbatti  9 

quas  plantavit:  * .. 

XVI. 

Per  té  matura  la  Tua  dolce  annona 
II  pomifero  Autunno  in  sù  le  piante; 

£ il  capo  frondeggiante 

Ter  té  di  Cedri  il  Libano  incorona  .* 

Cedri  che  ad  inombrar  gli  Atri!  facrati  ^ 

^ Per  le  Tue  Man  fur  colà  sù  piantati . 

XVII. 

ìUìc  pajferes, midi ficabunt , 

Heròdiidomus  (dux  eft  ) eorum  : monteseie* 

X 3 celfi 

, Gooj^lc 


celft  cervls  : petrartfupum  Herìnacììs. 

Jiebr.  ( eft  Abies . ) 

^ XVII. 

Sùj  raaàijorla  colatrice  fchiera  ^ 

Fabrìca  i nidi  funi  fecuri  , e.ouieti  : 

-E  sù  gli  eccelfi  Abeti 
L .Ardea  volante  hà  la  fua  cuna  altera  : • 
Rifugio  à Cervi  fon  Monti  felvo/i  : 

E i cavi  Saffi  àgl^ftricifpinofi.  , . • 

. /XVIII.  , , . 

Fecit  Lunamin  tmpar4  : S^l cognavit  Offcafum 
fuum,  . ..  XVllL 

Mà  fe  miriamo  il  Ciel  ; d’argentea  luce 
Xpleder.fefti  la  Luna  hor  piena,  bor  vuoe% 
Chei  tcmpiaffiegna,  e nota  , 

L Anno  i parti  divide  , e i meli  adduce , 

E in  Carrod’orfefti  il  maggior  Pianéta 
Correr  pe’l  noto  giro  la  fua  meta . 

XIX. 

TofuìBì  t^nehras , fa^a  efi  nox  : in  ìpfa per* 
tranjihmt  omnes  beiìi<e filvte . 

C atulìkonum  rugientes\  ut  rapiantil^  quarant 
à Deo  efcamlibi»  ■ 

A rimbrunir  del  dì  poi  tingi  à fofco 
Il  manto  azzuro  de  la  Notte  ofcura  , 

Sotto  di  jcui  ficura  ^ . 

Ogni  fera  Felvaggiaefce  da  I bofco^  * 

Fino  i Leon  con  avidi  ruggiti 
Chieggon  da  la  T ua  Man  d’elTer  nutriti . 

XX. 

Ortusrfi  Sol  , ^ congregati  funi  in  cubili- 

busfuis  collocabuntur , 

Exibìt  homo  ad  opus  fum  : ' ad  operationetn 

■ fuam  ufque  ad  vefperutp^.,  . .. 


-K>‘XX::  ';v.  . 

Fugati  poi  da  matutini  lampi ' 
Tomanoqueftià’cupilor  Govilli  ' ' 
Mà  il  Paftor  da  gli  ovili 
’ Efc€  sù  i prati  ; è l’Arator  sà  i campi  ‘ 
E fuda  il  Giornatier  ne’  fuoi  lavori* 

Finche  di  Stelle à fer-a  ii  Ciel  s’indori. 

^ XXI.  : 

Quàm.ma^HÌficatafunt  opera  tua  Domiae:  oki- 
ma  in japientiafecifii  | impUia  efi  terr^  pof* 
fedone  tua» 

XXI. 

Quantoi  Pregi,  ò Signor,  fonoftupendi 
^De  l’alto  Tuo  Saper , di  Tua  Potenza  : 
Con  fomma  Providenza  * - 

Tutto  nutri,econfcrvi,  al  tutto  intendi 
De’  gran  Tefoti  Tuoi  fa  Terrà  è piena  ; 
Del  Tuo  Saper  queft’Univerfo  éfcena  .* 

xxa. 

Vloc  mare  magnum , ^ fpatiofum  mantbus  : ì7- 
lic  reptilia»  quorum  non  eft  numerus  • 

XXII.  . * 

Mà  non  meno,  che  in  Terra,  anco  nel  Mare, 

Nel  Mar,  che  flende  fpatiofe  braccia  ' , - 

Con  cui  la  Terra  abbraccia  , 

' Il  magi  fiero  T uo  ftu  pendo  appare . 

•Vive  in  quei  regni  liquidi , e fpumant^i 
Popolo immenfod’humidì  guizzanti'."  - 
XXML  . 

^nlmartapujtlla  cum  magnìs  : Wic  n<W€S  per* 
tranjtbunt . 

XXIII. 

Di  numero,  di  mole,  e di  figura 
Animai  fon  colà  tanti  , esìvari; 

Che  in  cHb  lvafti  erari  , 

^ X 4 . Del 
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Del  fuo  faper  quafr  yuotò  Natura . 

Di  Velealajte,  e di  gran  merci  gravi , 

Per  quelle  ondofe  vie  volan  le  Navi . 

XXIV. 

£>r^o  ifie , quemformafii  (ad  illudendum  et  ; * 

Hebr.  ( ut  laudar  in  eo  : ) 

XXIV. 

Strano  il  veder  gran  Moftro,  Orca,d  Balena. 
Che , vailo  habitator  di  Regni  vaili  • 

Ivi,  Signor,  formailì,  * * 

Hora  fchérzar  con  la  più  cupa  arena . 

Hor  galleggiando  in  alto, ha  ver  lèmbiante 
Di  mobil  Monte , e ditola  natante . 

XXV. 

♦ omnia  à teexpe&am^  ut  des  iìlìsefcm  m 
tempore  .XXV. 

Hor  tanti , e innumerabili  viventi  , 
Ch’empionOgii  Elementi, e la  Natura , ■ 
E’ Tua,  Signor,  la  cura 
. Pafcere , e proveder  d’ampi  alimenti  : 
fi  ogn’Un  fuo  vitto  à tempo  afpetta,e  fpera 
Da  quella  Mao,  che  à tutti  é V i vaodiera  . 

XXVI. 

Hantje  té  tllìs  colligenuaperìente  te  manum  tuam 
omnia  implebuntur  bonitate . » 'h 

Avertente  autem  te faeiem  turbabuntur  : dufc'» 
res fpiritum  eorum  ^ isndeficient  ^ i^inpul^ 
veremfuum  revertentur . 

XXVI. 

S’apri  llalxna  T ua  Delira , e li  diffondi 
UìTua  Beneficenza  i larghi  feni  ; 

Satio  il  tutto  d di  beni  : 

Mà  fé  la  Man  ritrahi , fé  il  Volto  afcondi^ 
Soffopra  è il  tutto  ; e manca,  e lì  rilbl  ve  ' 
Ogni  vita  terrena , in  terra , in  polve . 

: Emit- 
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xxvii. 

Emtttts  fpiritum  imm  -^  creahutttur  : rt* 

novobis  faciem  terra. 

, XXVII. 

E fe  dì  nuovo  aure  vitali  infpiri 
Soura  la  terra , e recrear  ti  giova 
Quà  giù  Progenie  nuova  ; 

Al  Tuo  Spirto  Divin  fia  ^ che  fi  mifi 

In  fembiante  più  vago,  e più  giocondo, 

' Rinovarlì  la  faccia  empia  del  Mondo, 

XXV  111. 

Sit  gloria  Domini  infaculum  ^latabitur  DomU 
.nusìnoperibusfuis. 

Qui  refpìcit  terram , Ì3r>  facìt  eam  tremftc  ; 

^ XXVIII. 

Dunque  di  Dio  la  Gloria  Eterna  viva 
Ne  rOpre  fue  meravigliofe,  e belle  : 

E fi  compiaccia  in  quelle  . 

* ■ Colui,  che  tutto  nutre , e tutto  avviva , 

E che  per  yoce.hà  i tuoni  aU’hor,che  paria, 
E c^  mira  la  Terra  , e fà  tremarla . 

. XXIX. 

* qui  tangìt  montes , isnfumìgant , 

XXIX. 

Viva  quel  Dio , che  pregi  hà  sì  tremendi , 
Ch’ove  pur  tòcchi  fol  lecìme  a* Monti,  * 
Fà  da  d’alte  lor.  frotjtì  , - . 

Efaiar  fumi , e vomitare  incendi . 
Dicanlo  le  Gomorre,  Etne,  e V efu  v j, 

S’Ei  sà  di  Fiamme  ancor  piover  diluvj . 

XXX. 

Cantabo  Domino  in  vita  mea  :pfallam  Deo  meo 
quamdiu  fum  . 

Jucùndum  fit  et  eloqtiium  meum  : ego  vero  aele- 
Mor in  Domino.  « * -ra 
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XXX. 

A Téf  Nume  Souran  , mia  facra  Lira  , 

Sempre  con facrerà  carmi  indcfeifi:  ■ 

E non  fia  mai , che  ceffi  , 

Finche  il  mìo  petto  aura  vital  refpirà  :•  ^ 
Così  à Té  fia  gradito  il  noilro  canto; 

Com’io  di  Té  cantar  godo , c mi  vanto, 

XXXI. 

Def  ciani  peecatores  à terra  , {91  inìqui  ita  ut 
non  finì  : benedic  ^nima  me  a Domino . 
-XXXI. 

Si;  viva  Iddio,’  vìva  il  fuo  Nome  Eterno  : 

Mà  muojan  pur  griniqui , e Mifcre^ntt  : 

E in  Terra  de’  Viventi 
Più  non  habbin  foggiorno  in  fempiterno  • 

E tù'AIma  mia  con  incelanti  laudi 
AlRèdelCiel  benedicendo  applaudì. 

Gloriai? atri^  Filto ^^Spirituì  SanSfo^  iyc. 

Al  Vecchio  Eterno  in  aureo  Trono  affi fo  , 

A l’ Agnello  Divin , che  in  Sen  glifiede  ; 

Età  Quel,  che  procede  - - . 

Fiume  di  Foco,  e d’Or,d’Ambi  dal  Vifo  ; 

Qual  pria,  qual  Tempre  in  giubilifeftanti. 

11  Perpetuo  Alleluja  in  Ciel  fi  canti . 

S ALM  O CIV. 

Da  i benelìcii  nniverfalidl  Dìo  verfo  il  Ge- 
nere homano  ,\celebrati  nel  precedente  ' 
Salmo,  paffia  in  quello  àgli  fpecia^li  verfo 
'^tl  Popolo  eletto  : nelle  promelTe  fatte  ad 
Abramo,  ne  i fucceffi  di  GiofcfiTo  , nella 
' ' Uberation  daH’Egitto  , e progreffi  degl’^ 
Ifraeliti  inPaleftina . 
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I. 

COnfitminì  Domino  y'  invocato  nomett- 

ejus  ; anmintìate  inter  gente s opera  ejus  . 

• ‘ I,'  .'..«-i 

OMufe  del  Carmelo  , ^ • •• 

O Cigni  del  Giordano  * 

Sciogliete  ntKco  armonioli  i canti  • 

Lodifi  li  Ré  del  Cielo  ; 

E’I  Tuo  Nome  fourano 

Rifuoni  del  Sion  gli  Atriifeftanti.  • * ‘ 

1 fuoì  pregi , i fu0i  vanti 

Facciam  noti  à le  Genti  e in  ogni  lido 

Corra  de  la  fua  Gloria  illuftre  il  grido  . ^ 

, ..  : ' l i.  . _ ; 

Cantateci^  i^pfalliteei  : narrate  omnia  mira^ 
bìlia  ejus . 

Laudamìnt  in  nomine  fanóio  ejas  : latetur  COf 
quarentìum  Dominum,  ’ ■ ' 

II. 

Al  Diode  le  Vittorie  , 

Si  canti,  e fi  falmeggi  ; 

Narrinlì  pur  Tue  meraviglie  altere. 

Ogni  lingua  fi  glorie 

Di  far,  che  intorno  echeggi  - 

Quel  gra  Nome, al  cui  fuon  tremà  le  Sfere. 

Del  Tuo  Souran  Potere 

Gioifeaogni  Alma  pia,  goda  ogni  core,  •. 

Che  del  Dio  d’Ifrael  brama  Thonore . 

IH.  ‘ 


Quterìte  Dominuxn  : confìrmamini : qu<erite 

facìem  ejus  femper . ' ' ; 

Memento  te  mtrabtlium  ejus^quafecir,  prodigia 
ejus  is^ijudicia  or ìs  ejus . 

Semen  KAbrabam  fervi  ejus  : fiìii  jaeob  eìeSi 
ejus»  : • •-  - - '1  ‘ . 

X 6 
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HI. 

Ricerchiam  la  Tua  Gloria 
£ nel  Sol  del  Tuo  volto  ? 

Aquile  altere  ogn’hof  fiflìamo  i cigli. 
Palcali  la  memoria  , 

£’l  cor  Tempre  fìa  volto 
A i fuoi  fouran  Prodigi , à ì Tuoi  Configli  i 
O Germe  altero , ò Figli 
D’Àbramo, e di  Giacob  Popoli  eletti. 

Con  voi  ragiono  j udite  voi  miei  detti 

Jpje  Domims  Dm  nofter;  inunìverfa  terra  ju* 
dicìaejus»  . 

Memor  fitit  in  ffeculum  iefìamentì  fui  , verbi 
. quod  mandavit  in  mille  generationes . 

IV. 

Quella  Deità  Tuperna  , 

Che  in  Ifrael  s’adorà 
E’quellafol,  che  TCJniyerlb  regge  , 

Ne  la  memoria  etèrna  ) 

Immutabil  dimora 
Del  gran  Contratto  la  giurata  Legge . 
Decreto,  ond’£gli  elegge 
Fr^  tutti  il  Popol  nofiro  ; e làidi,  e fermi 
. ' Stehde  i Tuoi  Patti  à mille,  e mille  Germi. 

. V. 

QMd  dìfpfffuìtad  Abraham  :isnjuramentifui 

adJfaac.. 

Et  ftatut  iìlud  Jacob  in  praceptum  : ^ Ifrael  in 

teiìamentum  aternum . 

• « 

Diceni  : libi  dabo  ierrant  Cbanaam^funiculutn 
beereditqtis  ve  fra. 

Quella  promefla,  io  dico. 

Che  al  Padre  Abram  ei  feo  « 

E ad 
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■49*  ' 

E ad  Ifac,  e à Giacob,  ferma,e  giurata;  ^ 

Per  Patrimonio  antico 
Difle  , al  Lignaggio  Hebreo 

DiChanaam la Region badata  , 

Provincia  fortunata, 

E di  Promiflìon  terra  feconda  , . 

Che  fluifce  di  inonda. 

Cumeffent  nùmero  brevi  : purìJTtmì^^inooU 

E^pertranfierunt  de  ^ent e in  gentem  j de  re* 

afjo  ad  populum  alterum  • 

2^oa  reliquit  hominem  nocete  eis  : 

E pure  , e pure  aU’hor^ 

Quelli  * cui  ciò  proniìfe,  . 

&an  sì  pochi  , e peregrini  erranti . 

' Qoppo  breve  dimora  , 

Lor  tanto  il  Cielo  arriiè  , ^ . 

Che  à varie  Region  palTar  regnanti. 

Con  palTi  trionfanti  _ . . ^ - 

Di  Regno  in  Regno  il  lor  Dominio  corfe  % 
Mé  alcun  lafciò,  che  lor  potelfe  opporle . 

VII. 

* iy^corrìpuitproeìs  B^ges.  , ^ 

f^ite  tangere  Cbrifios  meos  : iy  tn  propbetii 
meis  noìite  malignari . - ■ ^ - 

Etvocavitfamemfuperterram  • iyomnepf 
mamentum  panis  contrivit . 

V 1 1» 

Con  Teveri  divieti 

Sgridò,  Prenci,  e Regnanti  . 
ifafciate , difle  , intatti  i miei  Fedeli  , 


E contro  à miei  Profeti , 
Con  dcftrc  malignanti  , 


Ccr- 
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Ceffate  d*avvcntar  dardi  crackli , 

Poi  l’influfTo de* Cieli  , 

( Tolti  del  Pan  tutti  i vital  foftegni  ) 
Chiamò  la  Fame  à divorar  quc*  Regni 
Vili. 

Mifit  ante  eos  virum  : in  fervum  venundatuf 
fi?  Jofeph . . . . 

Humiììaverunt  in  compedibus  pedes  ejtts^ferru 
' pertranfnt  anìmam  ejus  , donec  venìret  wr- 
bim  ejus . Vili. 

Mà  ì Cuoi  dal  comun  male  ' 

Serbar  illefi  E i Teppe  , • 

Madando  a vSti un’Huom  ne  i cafi  in vitto« 
Già  da  fchiavo  venale  , 

Sen  pafTa  il  pioGiufeppe, 

Proveditorne  l’abbondante  Egitto . 
Lunga  Cagione  afflitto 
T rà  ferri  ei  giacque, in  ceppi  il  pié  riff  retto, 
Finche  à i gran  fogni  fuoì  fegni  reffetcoi. 

IX. 

^ Eloquìum  Domìni  ìnflammavìt  eum’.mìfit  I{ex^iyt 
( . Joìvit  eum^  princeps  populoru^  dimijit  eitm, 

y I X. 

\ Ne  la  mente  prefaga  ■ 

I Scende  il  lume  divino  , ' • 

] E di  (acro  furor  gfinframma  il  feno  • 

I Ecco  , il  futuro  indaga  , 

' E interprete  indovino 

Del  Regio  Sogno  efplìca  il  fenfo  appieno  , 
; Con  fronte  airhorfereno 

; Da  fervili  catene  il  Ré  Io  fciogiie  , 
i'  E nc la  Regia  fua  lieto  raccoglie. 

1 X. 

' Coniììtuìt  tim  dominum  domtts  fux‘:  l^princi^ 
\ pemomnispoJJ'eJJìoììisfuiff,  ■.  
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‘Ut  erudirei  principes  ejus , fiati  ferhetìpfum 
ijnfenes  ejus  prudentìam  doceret  . ‘ 

Ivi  fatto  io  un  punto  - 

Dì  fchiavo  Dominante  j • ■ 

Da  la  Carcere  al  Soglio  eì  vten  traslato . 
A gradoecoelfo  acanto  ' 

Gli  dà  Scettro  Regnante 
Faraon  sù  là  Corte  , e sù  lo  Stato  : 

£ vuol , che  il  Tuo  Senato 

Senno, e faper  da  un  Giovanetto  apprenda 

£ che  ì Satrapi  Egitii  indrutti  ei  renda . 

‘ * X I» 

Et  intravit  Ifraeììn  ^gyptum  : ^ Jacob  acce 
Jafuìt  in  terra  C barn  * • - ’ 

Et  au^it  populumfuum  vehementer  : ^ firrna 
viteumjuperlmmìcosejns, 

AH’hor  fatto  liraéle  • 

Habitator  d’Egitto 
DiGiacob  la  Colonia  entrò  nel  Fato 
E il  Popolo  fedele  * 

'Doppo  il  fatai  tragitto  ^ ^ 

MultiplicolTi de leftelleal paro.  . 

E così  dilatato 

Gli  altri  germogli  fuoi  ferme  radici  ; ’ 

‘ Ch’ogni  crollo  fprezzar  d’Auftri  nemici  » 

XI  l.  * . 

Convertii  cor  eorum  ,•  ut  edirent popi^lum  e]us 
(s^dolumfacerentfnfervosejds.  - 

Mifit  Moyfenfervuh  fmm  v ^/laron  j qutm  ek 
gìt  ipfum,  • - " 

. xi  l 

Mà  per  maggior  trofèo 
Al  fin  il  Cicl  nermife  « 

Ch’il 
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In  troppo  inerate  guìfe 

gravato. 

Iddio  di  CIÒ  fdegoato 
PofeinmeziodiTor^ 

De  1 honor  d Ifra^eJ  falde  colonne. 

XI  n. 

Tofuit  mekaterbafignonmfuQrum^iy^prodi» 

gtorum  in  terrn  Cbam . 

tMebras , ab/curavit  : non  (eMacOY-^ 

QavttfermQnei  fws,} 

S.  Hier.  ('fuerunt  increduli  yerWse/us . } 

X III* 

' Did  lorvirtude,  e forza 
. D*efercìtar  prodigi 
Colà  di  Cham  ne  la  Aiperba  Terra  ; 
cdecco»  il  Sole  ammorza 
JEmro  horror  quafi  Stigi  , 


E in  caligine  denfa  il  giorno  ferra  > 

Clelia  Man  ^ che  non  erta  , 

di  Diogli  alti  precetti  : 

Mà  fida  é al  fuo  voler»  pronta  à fuoi  detti. 
^ . XIV. 

C onyerttt  aquaseorwn  infangiùncm;  is^occidn 
corum . 

terra  eorum  ramsxm  penetralibus 
gtm  tpform. 

XIV.  ^ 

Di  putrido  cruore 
Infetta  I fonti,  e i rivi 
E fàjché  ì pefci  uccida  aquatil  pcfie . 
Putredine,  e fetore,  • 

Immondi  parti , e fchivi  ^ 

Forma  ì la  tetra  in  feo , di  rane  iofelle',’  ‘ 
i ÌToq 
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Non  pur  di  gente  agreife 
Entro  le  cafe  nuinil;  mà  de’  regali 
Talami  entro  i recelTi , e i penetrali  r 

X V. 

Dixit , vettit  Onomja  ; (jn  Cinifcx  in  mnh 
, bus  finibus  eorum . 

XV. 

A un  cenno , à un  detto  folo  | 

. Ecco , à torme  infinite 
^ Efiriimportun  di  fieri  aculei  armati. 

Con  fibilante  volo 
. Imprimon  rie  ferite, 

D’afpre  Zenzale  i morii  avvelenati  ; 

: C’hà  già  da  tutti!  lati 
Occupato  ogni  lido,  ed  ogni  fponda , 
Dovunque  il  Ni^Ogitii  campi  inonda# 

Vofuìt  pìuvtas  eorum  grandinem  ; ignetn  cotti* 
burentemin  terra  ipforum . 

Et  percuJTtt  vineas  eorum  , ficulneas  eorumi 
iyt  contrivit  Itgnum  finìum  eorum . 

XVI. 

Che  più  ; Taere  s’accende 
D’imprelTion  focofe: 

Fremon  venti  infiammati,  aure  maligne^ 
Vedi  tem pelle  hor rende 
Con  grandini  falTofe  , ^ 

Flagellargli  horti , e lapidar  le  vigne. 

. Laceri  à terra  fpigne 
Gl’interi  bofchi  il  turbo  borrendo, 
fpianta 

Dal  fuolo  Egittio  ^ni  feconda  pianta . 


Disiti  (sr>  venit  LQcuHa , ^ Brucus , 'cujus  non 
erat  numerus* 

' Et 
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Et  cmedit  cmnefosmmtktrrr^eorum!  co • 
mcdit  orknem fruSum  terra  eorum  ; 

- XVlL-.i  ..  ! .. 

Ciò  che  avvranzaco. avanti 

'•Viddcfi  al  turbò  , al  gelo 
Corrono  àfaccheggiar  Bruchi,  c Locufte  , 
A le  torme  volanti  , 

Che  annubilano  il  Cielo  ...  * , 

Sembrandel  Nil  i*ampìe  cSpagnc ang-ufle, 
Rolèaffetto,  ecombufte  ' - ■.  . 

Da  gli  affamati  morii , in  un  baleno 
RelFan  le  biade  a’  campi , a*. prati  il  fieno . 
XV  HI. 

Et  percujjit  omne prìm^enìtum  in  terr4  ecrufn: 
primUids  omnìs  laboris  eorum  . 

XVIII. 

Pur  tutto  ciò  non  vale  . 

Nel  Tiranno  oftinato 
Aderpugnarrindiamantitocorc.  • • - 

De  la  verga  fatale  , 

Ecco,  alza  il  Braccio  armato 
li  gran  MiniOro  de divin  furore  ; 

E , che  il  primo  fiore 
D ogni  progenie  lor  tronchi , e recida  ' 

Le  pfimitie  d ogni  huom  , peBe homicidà . 

-XIX. 

Et  eduxìt  eos  cum  argento^  auro  : (s^non 
erat  in  tribubus  eorum  infirmus  . 

Latata  eiì  JEg^ptiis  in  profeSiione  eorum:  quia 
incubult  timor  eorum  fiiper  eos . 

. ^ X I X. 

Così  la  n offra- gente  , • * 

Forza  del  Ciel  rapio 
Da  Tempie  man  di  quel  tiranno  avaro , 
Senza,  che  alcun  languente-  • 

Fof* 


* > 


•Foife  nel  Pópol  pia. 

Carchi  d’argento , e d’or  Mcnfi  lafciarp  ; 

• Gli  habitàtor  del  Faro'  ' 

Gioir  al  lor  partir , ch’alto  timore  ' 

Fatto  à'ciàfcun  hàvea  di  ghiaccio  il  core. 

XX...  • - / 

Eìcparjdit  nuhem  in  proteBìonem  eorum  : 
ignem  ^ luceret  eis  pernotlem.' 

Tetierunt^  i^venìt  Coturnìpc^  ; i^paneccèU 
faturavit  eos . • 

.XX. 

Poi  con  nube  fegùace  ; *' 

Sotto  l’ardor  diurno  '■  / 

Ei  fece  opaca  ombrella  a’  lor  viàggi  ; 

E qua  l Tubi  ime  face 

Entro  l’horror  notturno 

Alzò  colonna  d^infoca^i  raggi.'  " 

Ne  ì deferti  felvaggì^  ’ *■ 

Chìefe  Ifrael  vivande: e i Cieli  amici 
Piobbergli  in  fenohorMàna.horCoturnici. 

XXI. 

Dìrupìtpetramy  i^jluxerunt  aquai  abjerunt 
in  ficco  fiumìna . 

Quonjammemorfuit 'verbi JanBi  fui  : quodi(t“ 
bu  ’ìt  ad  Abraham ^erum  fuum . 

PercoiTe  arida  cote*. 

E à fatiar  lor  ète. 

Per  Tarfo  Ktibl  cprftj  ondeggiante  un  fiume  > 

Così  giamai  nonpuote 

Entro  l’oblìo  dì  Lète 

Sommerger  lue  promefTe  il  noftro  Nume  : 

‘ Quelle  c’hcbbe  in'coftume 
Di  tener  fempre  mai  giurate , e ferme“"  ' 

A i prifchi  Autor  del  noftro  eletto  germe; 
. £f 
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^ 500  ^ XXII. 

£teduxtfpopuIumfuum$ne^uhatióne , 

9os  fuos  in  latitia  , 

EnUditUlisrepones  gemium  ; i^laberispo- 
ptthrum  pojederunt . 

Vt  ct^lodìantjufiificatioHcs  ejusy  i^Ugem  ejus 
requirant,  ✓ 


^ , XXIL 

Così  da  rio  fervaggio  , 

CoQ  giubilo,  scontento  . 

Traile  il  gran  Nume  i fuoi  fcdcli  illcfi  . 

C al  diletto  lignaggio 
Did^i  Pc^li , e Genti , 

A regger  Terre  à dominar  paefi  ; 

Sol  perche  Tempre  intcfi 
FoiTero  à cudodir  fuoi  giudi  imperi , 

Eà  contemplare  i Tuoi  fouran  Miftcri . 

? I i?  ^ FiiiOy  i^Spiritui  Sanàa^i^, 

Al  Genitor  poiTente  , 

Al  Sapiente  Figlio  , 

A lo  Spirto  di  Lor,  che  in  fommoé  Buono: 
Sian  glorie  eternamente  , 

•Da  che  in  commun  Gonlìglio 
Fondarla  Terra,  alzar  de’  Cieli  il  Trono 
Quaifur mai  Tempre,  eibno; 

E d'^^odo  , LI  tempo  Secoli  compito  , 

- Succeda  à i Tempi  un  Secolo  infinito . 


SALMO  G V. 

Crefce  ne  gli  argomenti  della  beneficenza  di 
Dio  verfo  gTlTraelitì.facendo  meglio  cam- 
. peggiare  la  Tua  gran  Mifericordia  nelTin- 
gratitudine  tante  volte  modrata  , con  le  . 
continue  trafgredìoni  dì  quel  Popolo,  fem** 
pre  favorito,  c Tempre  fconofcentc . . 

...  Con* 


1* 

ìOnfitemìnì  Domino  , duonìam  honus  ;quor 
niomìn  feculum  mijcricordùt  ejus . 

I* 

Ipìelìate  i concenti  5 
O facti  Cigni  del  Sionio  ehoro: 


G 

■ E fian  novi  argomenti 

A Tarmonia  de’  voftri  pletri  d oro  » 

La  bontà  ìmmenfa,e  la  pietade  eterna  (nt. 
Di  quel  gràÒiOjChe  il  M6do,e  ilCiel  gover^ 

l X* 

Quìs  ìoquetuf  potontias  Domini  i nuiitasfuoUt 
omncs  kudes  ejus 

Mà  di  linguaggio  huinano  ^ 

Qual  facondia  potrà  con  degni  modi 

D’un  poter  sì  fourano  : , . 

- Cantari  pregi,  e celebrar  le  lodi  f 
E tramandar  di  cosi  eccelle  glorie 
‘ Alef^utureetàdc|ne^memorie  r 

Beati , qui  cuiiodiuntjudicium;  i^faciunt 
tìam  inotnni  tempore . 

< li  1«  • 

O,  beati  coloro  , 

Che  in  fen  chiudendo  Alma  dinota,  c pia  f 
Forman  con  l’qpre  loro  . ’ J 

A l’orecchio  di  Dio  grata  armonia  . 

E di  belle  Virtù  concordi  affetti 

Fan  giocondo  concerto  entro  i lor  petti . 

* * • j* 

Memento  poSìri  Domine  in  henepkiiio  poputt 

tui:  •vifitanosin/alùtaritHOo  ^ 

.IV. 

^ Deh  pietofo,^  ^ placato 


^ *. 

VqU 


‘ ò Signor , la  fiiente  à Tuoi  fedeli  ; 
JE  al  Tuò  Pòpolo  amato,  : " • 
Vifita  di  pietà  manda  da  i Cieli 
Edoppo  il  lungo  éfiglio  al  fin  ne  invia 
L’alta  falute , il  trionfai  Media . . l .* 

. -.:V.  i 

lAd  vtdendum  in  honìtate  eìtBorùm  tuovum^  ad 
*;  ■ ìàtandumin  latitiagentis  tuà  ^ ut  kudcris 
■ cumhareditate  tua . 

V.  ■■  • • . ' 
Perche  , àfciugati  i pianti  , 

VcRgian  queft’oGchi  de’  T uoi  eletti  i beni  J 

Efràletitia  , e canti 

Meniam  co’  T uoi  fedel  i i dì  fereni  ; 

E ti  rendiam  di  laudi  etèrno  homaggio  ’, 
Co’poflTedbr.del  Tuofouran  retaggio. 

. VI.  : . • : - 

Teccaiìmus'cumpatrtbusno^rts  : ìnju^è  egì^ 
mus , initjuìtatm  ferimus 
Tatres  ho^ri  in  ^gypto  non  intelkxerunt  mi- 
rabilia tua  : nonfuermt  memores  muUitudi- 
nis  miferìcor dite  tua . 

VI.  .... 
Peccamo,  è ver,  peccammo  : 

De’noftr’Avi  reguimmo4  pravi  cféffiplj'-' 
Iniquaménce  optammo  ; ' • » 

Fur  noftri  fatti  fcelerati , ed  empi  ; ' 

.Noftri  Padri  fui  Nil  non  ammiraro 
Tuo  gran  ftupor  ; Tua  gran  pietà  obliato. 

. r‘  . - , V Ì I. 

Et  ìrritaverut  afcendenti  sin  mar  fumare  J{uBru, 
Et fahavìt  eosprhptfir  noffien  fuum  : ut  fiùfatk 
faceretpotentìamfudm.  « ' ; : • . 

V IL 

Al  tctppo,  al  tempo  idèiTò  , \ ^ 

' Che 


‘Che  lo!^  a prl^H’Entfea' inatte  ' 

Con  più d’un  grave edceCTo  . 

S’addofTar  , s’irritar  l*ira  divina  . 

Mà  pur  nel  Tuo  gran  Nome  heWieriàltttej 

Per  palefar  di  lui  l’alta  virtutcìi  

Vili. 

Et  increpuìt  mare  I^òrunty  is^  fxJtceatùmèfiX 
dedupciè^  eos  in  àbyjjìs.  ficut>  iit  defèrta^*  ' 

■*  V 1 1 1.'”'"’  '■  ' y''.'"* 

La  Tua  vóce  tonante  - 

De l’Eritreoigridò l’onda  vermiglia.  ' 

E-  pavido,  e tremante  ‘ j «*/• 

Il  Mar  fugge,  e fi.fehde  ,oh  meraviglia  ! 

• . SccGafì  un  gol  fo:  e qual  per  valle  amena, 

Afeiutto  il  pfé  calca  la  cupa  arena. 

IX. 

£/  falvavit  eos  de  rnanaodUntium^^mihm/t 
. eos  de-manu  inimici. .-fri;  f. -v  {-wb  L i ‘ ' 
Et  operuit  aqua  tribulaniertos  iunur  ex  eh  non 
remanftt:  • S : ’ • ‘ ^ 

. *?“i  ’i  l'i"  . l'^f^  ..*1  »v».‘  • ? ; .t 

Cosi  per  mezzo  a’ flutti  . *■  i 
A la  lor  libertà  la-via  s’aperfe  ; 

• É^li  Avverfarii  tott».,  - i i V . C 

R ich iudendofi  i l Mar,  l 'onda  fommerfer 

• fù  puf  un  iche  in  vita  a li’botrimafo  \ 
Narrar potefTe  il  formidabilcafob  ;.j  • 

!X* 

Et  credìderunt  verbìs  ejus-  :*  ^ imidayerunt 
Uadem  ejus  . ^ ' 

X. 

Incominciaro:  airirora  ’ ; . ' • 

A preftàr  fede  à le  divine  voci  - ; 

E d’armonia’ fonerà 

Fer  rìfuonar  de  l'Eritreo  le  foci. 

. E fa*» 


Sacrando  al  Signore  hmni  fcffant! 
Alzaroal  Cielde  la  vittoria  i canti . 

XI. 

Citòfecerunt , obliti  funt  operum  ejus  : non 

fulUnucrunt  confilium  ejus . 

VI 

X X. 

Mà  che  ? fede  incorante  r 

trefe nel  petto  lordebil  radici . 

Scordati  in  breve  infante 

In  Lette  fepellir  quei  beijiefici  ' I 

Ed  incontrando  poi  novi  perigli, 

* Non  dieron  fede  à fuoi  divin  configli , 

X I I. 

£tjconcupìerunt  concupifcentiam  in  deferto: 
tentaverunt  Deum  in  inaguofo,  - ^ " 

XII.  ' 

Coni  empia  petulanza  ' 

Nel  deferto bramar.Iauti conviti; 

’ Air  tor,*^  che  in  abbondanza  : 

D’alimenti celefti  eran  nutriti; 

Stentar  Dio,fe  ip  quelle  aride  rive 
Potefle  acque  produr  forgenti  ,e  vìve* 

. .XIII. 

Et dedìt  eis  petitionem  ipforum  ; 
ritatem  in  animas eorunt , . 

Et  irritavermtMoyfen  in  dt/iris , %Aaron  fatt* 
Slum  Domìni* 

XIII. 

£ pur  Ei  cbndefcefe  - 
A l’ importune  lor  richieftc.,  e brame  * 

E de  l’efche  pretefe' 

Fin  à la  naufea  fatiò  lor  fame . - 
Mà  non  lafciò  però  Io  duolo  infano  \ 
D*irricar  Mosd , c’I  facro  fuo  Germano  ^ 


i.glc 


V. 


yot 

XIV. 

\Aperta  Utta^  isn  degìutivk  Dàtan , opé* 
. ruit f iper  congregai hnem  u4biron , 

"Et  exarpt  ignis  in  jynagoga  eorumiflamma  com* 
buJTtt  peccai  ore  s . 

XIV. 

Sì  che  nel  fuolo  apridì 

Voragine  ìmprovifa  *,  ed  adbrbìro 
Le  fauci  degli  abififi  ^ . 

L’empio  &atan,  e'I  fattìofo  Abiro  ,*i 
E ne  le  tende  lor  per  ogni  loco 
Corfe  del  Ciel  vendicatore  il  foco. 

XV. 

Et  fecerunt vituluminHoreh  ) i^adoravcfunt 
fcuìptiìe . 

Et  mutaverunt  glorìam  fuam  injìmilttudwem 
*vìtuU  comedentis  foenùm  » 

' XV.-  -.'I  , 

Pur  quel  Popol  rubello  . : ' 

(Onimé  ch’il  crcderìa)d’Horebbe  ai  mote^ 

Di  fcolpito  Vitello 

Sacrilego  incensò  cornuta  fronte  .* 

£ la  Gloria  del  Gel  cambiata  > fue 
In  forma  vii  d’un  ruminante  Bue . 

. XVI. 

Ohììtìfunt  Deum  ^ qui  faìvavit  eos  9 quìfecìt 
. magnalia  in^  ^gypto^mirabilia  in  tetra  Cbam^ 
terrìbilia  in  mari  ^^ro . 

XVI. 

Fu  da  lor  derelitto 

Qupl  Dio, che  oprò  per  lor  sì  gran  portenti. 
Quel  Dio,  che  armò  in  Egitto 
In  lor  foccorfoilOelo  ',  e gli  elementi  » 
Lafciar  quel  Dio,  che  in  sì  tremende  guife 

Sommerfe  i Faraoni , eìMardivife. 

y Et 

V 
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XV  IL 

Et  dìxit^ut  difpefderet  tos: Jt  non  Moyfes  eleBu» 
ejusfietìjjetin  canfr anione  inconfpeBu  ejus  . 

*Vt  aver uret  tram  ejus , ne  difperderet  eos'.  * . 

XVII. 

Onde  irato  difpofe  , ' 

T rarli  dal  Mondo , ed  eftlrparlì  al  fìni  ; 

Se  il  il  fuo  diletto  Mofe 

Non  s’opponeva  à roltìme  mine  : : . 

E del  fuo  idegnoà  i fulmini  imminenti 
Ripari  non  ponea  con  preci  ardenti . ' 
xvlii.  : 

* prò  nibìk  babuerunt  ttrram  defiderahìkm, 

ì^pn  crediderunt  verbo  ejus ^ iy»  murmuravermt 
in  tabernaculis  fuìs  : non  exaudiermt  vo- 

. cem  Domini.  _ 

xyiii.  - 

Di  più , prefero  à fcherno 
La  sì  felice,  e defi  a bil  Terra  : 

Perfidi!  c non  créderne 
A chi  glamai  nel  fuo  parlar  non  erra . 

E frà  tumulti  in  fattion  difeordi 
A le  voci  d’un'Dio  fi  feron  fordì  I * 

XIX.  V 

Et  elevavìt  manum  fuamfuper  eos , ut  proiier» 
neret  eos  in  deferto.  . ’ 

Et . ut dejiceret femen  eorum  in  natìonihus'  i ^ 
difperderet  eos  in  regionibus . • * ‘ 

X i X. 

Quindi  il  divino  fdegno  ' ' • 

Alza  con  giuìla  man  fulminea  fpadà  ? 

A quel  Popolo  indegno 

Fà  che  dentro  al  deferto  eftinto  cada  : 

Echei  fuoi  facce iTor  non  men  permfi  ;^ 

, Frà  ftranenation  vadan  difperfi . ' ' 

y Et 
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Et  initiatifunt  Bteì  phegor^  Ì3r^  comederunt  fa* 
crificia  mortuorum . 

Et  irritaverunt  eum  in  adinvemionìbus futs  : * 

X X.  -> 


Mercé  , che  fi  facraro 

Di Belfegorre à lefecrabil  Nume , • \ 

E vittime  libato 

ATombrenegre  deloStigio  fiume  ; . 
Ed  in  ventando  ogn’horaldoi  novelli,  . 
S’irricaron  del  Ciel  novi  flagelli . ~ 

XXI. 

■*'  ^muhìpìicataefi  in  eìsruina. 

Et fletit  Vbìnees , isn placuìt , ceffavit  quaf* 

fatto. 

Etreputatumefi  tiinjuftitiam  , in  generatio* 
nem,is*generationem  ufqiie  in f empii crntm . 
X X I. 

Così  Teterna  A Area  ^ 

Moltiplicò  sù  lor  ftragi , e ruine 
Mà  forfè  il  pio  Finea, 
Emitigòglime^ni,ealmaldiéfine;  ^ 

' Onde  gli  afcrilie  poi  sì giufto  zelò' 

A merco  eterno  in  ogni  etade  il  Cielo. 

XXII. 


EtWritaverùnt  eum  adsAquas  ContradiSlionis^ 
vexatus  efl  Moyfes  propter  eos;  quìa  em* 
cerbaverunt  fpiritum  ejus . 

X X 1 1. 

E pur  frà  lor  rinacquer 
Nova  cagion  da  provocar  vendette  ; 
ChelàprefibqueirAcque  , 

Chedi  Contention  pofcia  fur  dette  , • 
ElTiflì  nuovo  al  lor  Legislatore  ^y' 
Punferol’Alma,  amareggiato  il  core. 
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. ^ ..  xxiii. 

3Et  diflitjxìt  'in  lahiìs  fuis  non  dìfperdìderimt 
gentes , quas  dixit  Domìttus  iììis  \ 

Ei  commiati  funt  in  ter  gentes , didicerunt 

opera  eorum^  * 

XXIII. 

Che  le  Leggi  dipinte 
Da  la  bocca  di  Dio  non  oiTervaro  ; 

E le  genti  già  vinte  , 

Come  pur  comandò;  non  eftirparo; 

Mà  mifchiatifrà  lor  , quafì  incontaggiOj 
Apprefer  tofloi!  loro  oprar  xnalvaeeio . 
XXIV. 

* br^fervìeruntfculptilihuseorum  ; i^fa&um 
eft  illis  infcmdalum . 

.Et  ìmmolaverunt  filìos  fuos  , ^ filias  fuas 

• dtmoniìs^'  ; x . 

XXIV. 

A*  favolofi  Dei  . ' ■ 

Voti  3 ed  incenfi  offrir  con  man  rubelle 
D Averno  à fpirti  rei 
Svenar  Fanciulli , e ftrangolar  Donzelle; 
Fatti  con  ritto  sì  feroce , ed  empio 
Scandalo  ai  Mondo, ed  efecrando  efempio. 

XXV. 

Et  e^uderunt fanguinem  ìnnoceniem  ^fanguinem 
filiorum  fuorum , (sn  filiarum  fuarum  ^ quas 
facrifìcaverunt  fculptìlìbus  Chanaam . * 

XXV. 

Con  il  fàngue  innocente 
Sparfero  i fochi , e fer  gli  Aitar  vermigli  ; 
De  le  Vergini  fidente, 

E de  fcannati  pargoletti  figli, 

Che  immolò  culto  infame,  e rito  infauffò 
A glldol  Cananei  fero  holocauffo . -- 

• - Et 


XXV L 509  . 

Et  inter feBa  efl  terra  in  fanguinìbusyl^r^contami- 
nata  eii  in  operibus  eerum  , ' (2^ fornicati  funt 
' inadinventionibusfuis. 

XXVI. 

Infetta , e profanata 
Reftò  la  terra  de  Timmonda  drage  ; 

Lorda , e contaminata 
Di  vittim’empie  , oblation  malvage, 
Lafeiando  il  vero  Dio  per  fàlTi  feuUi , 

Ed  inventando  adulterini  culti  . 
XXVII. 

Et  ìratus  efi  furore  Dominus  in  popuìum  fuum  , 
iy>abomìnatus  efibdereditatem  fuam. 
Ettradiditeosinmanus  gentim  : domnatì 

funt  eorum  % qui  oderunt  eos . 

XXVII. 

Onde  à ragion  s’accefe 
D’implacabile fdegno il  Nume  irato. 
Abborrì,  vìlipefe 

11  proprio  gregge , il  Tuo  peculio  amato  r . 
£d  à barbare  genti  in  man  lafciollo  : 

£ l’odio  hoftil  gli  pofe  il  giogo  al  collo . < 

XXVllI. 


Et  tribulaverunt  eos  inimici  eorum^is^  humiliati 
.funtfub  manìbus  eorum , (ape  liberavit  eos, 

. ..  XXVlll. 

Strati! , angofeie  , ed  affanni 
Cosi  foffrir  di  varii  lor  nemici  ; 

Sotto  à gioghi  tiranni  r 

Oppreffi  humiliar  l’empie  cervici  ? • 

Pur  le  dure  catene  al  fin  difciolte  , 

La  Man  di  Dio  gli  liberò  più  volte  • ' 
XXIX. 

Ipji  antem  exacerbaverunt  eum  in  conjilio  fuojlsr^ 
bumiliaiifunt  in  iniquìtatibus  fuis . ■* 

Y g Non 
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XXIX.  i 

Non  però  mai  .ceffaro  | 

Da  i pertinaci  loro  empj  difegni  ; ' 

Mà  fempre  efafperaro  ; 

Con  nove  iniquità  dcj  Ciel  gli  fdegni  : . ! 

E pe’lor falli efpoftià nove  pene,  . > 

Pur  di  nuovo  foffrìr  ceppi , ecatene . 

XXX. 

Et  vìdit  cum  trìbularentur  , i^audivit  tratta  • 
nem  eoritm  • ' • 

XXX. 

Oh  quanto  è tolerante 
Del  Signor  la  pietà , che  mai  non  manca  ! 
Dopo  si  gravi , e tante 
Offefe  ancor  perdona  , e mai  lì  Ranca  : 

£ rofpefo  il  flagello  , unqua  non  niega 
Mirar  chi  piange , ed  afcoltat  chi  prega  . ! 

...  XXXI. 

■Et  memorfuìt  tejl  amenti  fui , i^poenituìt  eum 
fecundutn  mule  it  Udine  m mifericordiaìu^ . 

XXXI. 

Peròche  in  mente  egli  hebbe  • 

Del  teflamento  f'uo  l’alte  promefTe  , 
l £ pentito  gl’increbbe 
Che  tanto  afflitti  il  fuo  furor  gli  havcfle  ; 

B al  fin  ( de  la  Giuftitia  i bracci  avvinti ,) 

Sol  fecondò  di  fua  Pietà  gl’iftintì . ^ ^ I 

XXXll.  . . 

Et  dedit  eos  in  mifericordias  : in  confpeHu  om-  * 
nium%  quicoeperanteos . 

XXXII. 

E con  paterno  affetto  ^ . . v 

Di  fua  clemenza  Bili  raccolfe  infeno, 

. Di  quei  fteflì  al  cofpetto  , _ ^ ’ 

Che  impofer  lor  di  rio  fervaggio  il  freno . 
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Così  fìi , ché  il  feren  fucceda  à i tuòni  ; , 

E il  fio  de  l’ira  fua  fono  i perdoni . 

XXXllL  ‘ 

Salvos  nosfac  Domine  Deus  noUer  ; congre* 
M nosde  nationihus  • 

^ XXXIII. 

Dunque , ò Dio  di  pietade  - . 

Mcntrk  difperfo  il  Popol  Tuo  pur  retta 
Frà . barbare,  contrade  ■ . . V « ' * 

^ In  pr^a  à gentejal  X uo  gra  Nome  inicnaj 
. Congrega  Tù  da  cosi  lungo  errore  ; 

‘ Sì  che  un  Ovil  fi  faccia#  e wn  fol  Fattore. 
XXXIV. 

confiteamur  nomini fynSlo  tuo  $ ^glorìemur 

, in  laude  tua»  . v . • • r • ' - \ 

-.XXXIV.^  •-  .«•.  V,..^ 

Acciò  del  Tuo  gran  Nome 
. Efaltandoi  trofei , narrando  i vanti 
Cinti  d’Allor  le  chiome  ^ . 

1 Tuoi  pregi  efaltar  ciaicun  fi  vanti  ; 

E alzando  a’  Tuoi  trofei  plaufi  canori , 
Da  le  Tue  laudi  la  fua  lingua  honori . 

XXXV.*  V , 

Benedir  US  Dominus  Deus  Ifrael  à ficaio  , ^ 
ufque  in  ftffculum  ; ^ dicet  omnis  populus 
Fiat  « fiat . ' 

XXXV. 

Benedittioni  , e glorie  . i 

Siano'àquel  Dio , che  in  Ifrael  fi  cole; 
Vivan  le fuc. memorie  : ' 

Gli  anni  del  Cielo  ,.e  i fecoli  del  Sole . 

Sù  rìfponda  ogni  lingua,  e dica:  il  Cielo 
Secondi  i ooftri  voti , arrìda  al  zelo . ^ 

Gloria  Patria  ijn  Filio , SpirUuiS onBo 
A quella  immenfa 


P’e  col  fifle/To  de  gl’interni  adori  ' » 1 

In  Tré  Lampi  riluce.  . i t 

Spléde  inTréLumi,ed  arde  inTré  fpl^ori: 

, Wona  fia  qual  fù  fempre;e  iti  quelli  Abifli 
Ui  Jwume  Eterno, ove  non  giunge  EccIiHì . I 

sesesie  ae  sesig  aeae  sgss 

SALMO  evi. 

Efalta  la  di vma  beneficenza,  difeorrendo  per 
, vari!  prodigii  operaci  à favore  de  gllfrae* 

liti , tutti  però  figure  di  quello  , che  inte-  ^ 
riormente  opera  la  Gratia  neU’Animc^ 
redente.  i 

' '.-1  . ‘--I»  I 

GOnfiteminì Domino ^ quonì<knÌH>nus : quo*  | 
niammfaculunimifirkordiaejus-  j 

GElebratè  il  gran  Dio, poich’egli  é buono  : f 
Anzi  d’ogni  bontade  é fonte  eterno,  1 
Nel  fuo  Regno  fuperno  ! 

Pietà  regina  hà  di  diamante  il  tuono  : 

£ Clemenza  infinita  - * 

Vive  in  fecoli  eterni  eterna  vita  • ^ 

} li. 

Die  antiqui  redempti funi  à Domino  ; quos  redo- 
mìt  de  manu  immici  : de  regionibus  Con- 

gregavit  eos. 

tAfolis ortu^  iy^pccafaiab  aquilone^  is^mari  • ^ 

li* 

Dicanloquei,  cheàfervitùritolfe 
Da  duro  laccio  featenati  il  piede  : 

E in  sù  la  patria  fede 
Da  ramila  lor  difperfion  raccolfe  : 

E li  ridulTe  in  Porto 

Da  rAuftrOjC  Ì’Arto;eda  l’Occafo, e l’Orto 

£f* 
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III. 

Erraverunttn  foUtudinein  imquofo-i  viam  «• 
vitacis  habìtacuUnon  invenerunt . 

• III. 

Per  inhofpi  te  arene,  e per  deferti 
l^ertilì  fol  d’arida  fabbia  , e privi 
. Di  Fonti,  Fiumi,  e Rivi  , 

Raminghi  andar  con  pa(!ì  erranti  incerti  : 
Nétrovarpurinditìo  , * 

Di  calca  terra , e d’habitato  hofpitio . 

IV. 

Efurientes^  : anìmeorminipfis 

defectt . 

IV. 

Fannelicianhelanti , egri  afìfetati , 

Vittime  de  l’inopia  , e de  la  morte, 
Preflb  à l’eftrema  forte 
Scavan  perefalargU  ultimi  fiati  : 

£ mancando  per  via  ' 

Egra,  e fpirante  in'lor  l’Alma  languia 

. . > V.  ■ l'i 

Et  clamaverunt  ad  Domìnum  cum  tribularen* 
tur:  de  necejfttaiibus  eorum  eripuit  eos . 

- Eduxiteosin  viamredam  , ut  irent  incivita^ 
tembabitationis . 

V. 

Pur  nclconfiìtto  degli  efiremi  mali 
Se  fero  à Dio  co*  prieghi  humilricorfo  ; 
Torto  il  divin  foccorfo 
Da  i Cieli  à loro  fcampo  affrettò  l’ali  : 

£ refi  al  camin  retto  , 

Diede  in  Patria  à gli  erranti  almo  ricetto. 

VI. 

ConfìteantHr  Domino  mìfericordìa  ejas^is^mira* 
bilia  tjus;filih  bomitfum,  . 
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Quia  fatiavit  anìmam  tnanem  : (snanimam  efu^ 
rientemfatiavit  bonts . 

VI. 

Rendano  dunque  al  donator  fourano 
Di  sì  alce  mercé , lodi , ed  honori  ; 
Parlino  que’  ftuj^ri  , 

Ond’Ei  fe’pompa  in  fui  lignaggio  liumano^ 
Egli  d ambrofia  i nenribi 
Versòd’Alme  affamate  in  vuoti  grembi. 

Sedente 5 ìntenehris , iyt  ubmra  mortìs,  vìnElos 
inmendicitate  K isr>  ferra, 

VII. 

Anzi  non  purJ’altrui  mendica  forte 
Refocillòdopodigiun  sìduro. 

Mà  da  baratro  ofcuro 

Trafle  i pjrigion  dà  i ciechi  horror  di  morte, 

Trà  folti  laberintì 

D’inganni  involti , e di  catene  avvinti . 

TIII* 

Quia  exacerbaverunteloquia  Deh  iy^confilium 
^Itijftmi  irritaveruut , 

Vili. 

Pena  beo  degna  a’  lor  deliri  erranti  ; 

Poiché rubelli a’ fuoi  divin  precetti, 

Speflb  lafciar  negletti 
Gli  Oracoli  fouran , gU  éloquii  fanti  : 
"Rendendo  irrito , e vano 
L’alto  configlio  del  voler  fourano . 

...  IX. 

Ethumtliatum  efl  in  laboribus  coreorum  , infir- 
. moti  fune , neefuit , adjuvaret . . 

^ 1 X.  1 

Così  ridotti  à Pwltixno  periglio  , 

Del  cor  fuperbo  i contumaci  eccelli  , . 

Rio- 
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Rintuzzati  , e ripreflì  , . 

Rertarprivìdi  forze  , edicohCglio; 

£ con  Alma  fmarrita 

Vider  mahcarH  ogni  fpérata  aita . 

lEt  cJamaverunt  ad  Domtmm , cu.m  tribularen^ 
tur:  isn  de  necejj$tatibus  eorum  Uberavìt  eos . 
Et  eduxit  eos  de  tenebris , umbra  mortis  : 

xincula  eorum  difru^  • 

Pur  nel  con  fi  itto  di  sì  acerbi  mali , 

Si  fero  à Dio  co*  pr leghi  burnii  ricorfo,  ; 

Tofìo  il  divin  foGCorfo 

Dal  Ciclo  à loro  fcampo  affrettò  Tali  .* 

£ da  gli  horror  fuueiti 
T raffeli  : e ruppe  i lor  legami  ìnfefti . 

' . XI. 

C(Jnjìteantur  Domino  mifericordìie^us 
rabìlia  ejus  filiis  hofninum . 

Quìa contrivit portai  ^reas , veSes ferrea f 

confregit,  / 

XI. 

Rendaofì  dunque  il  Donator  fourano 
Disi  alte  mercé , laudi  , edhonori. 
Parlino  quei  ftupori  , -j 

Ond’Ei  fe’pompa  in  fui  lignaggio  humano 
£i  fù  Colui,  che  forte . . v 
Schiodò  cardio  di  bronzo, e ferree  porte. 
Xll 

■ Sufcepìt  eos  de  vìa  ìniquitatis  earum  ; propter 
injufìitias  enim f tas  oumìliatìfunt . 

. XII. 

Che  più  : mentre  giaceano  in  preda  al  duolo 
Darimpietàdiftefi  in  sù  le  ftrade  r 
. Corfe  da  fua  Pietade,,.  : • 
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^ efollevò  ial  Cuoia  ' 

Aftrea  federa  > . 

abba/Tarior  contumacia  altera  . 

^fcam  ahontinata  ^ . • ••'  < 

Ogniefcafalutar,  JeprnnaT^». 

Abominòcon  naufeantf  vogHé 

Di  morte  insù  le  foglie 

: ' ’ eter«(t. 

7f 

veròum/uum  L ^^beravit  eos . 

' Se  fc'mà  n““  «aH 

A falsari  A/med^atóio  acerbo.  - 

Ò’o»ww/>a/. 

^D?co"tatef  Dopatorfourano 
Parlino  quei  ftujiri 

Ood  £.  fe  pompato  fui  lignaggio  humano, 

Emen.  * - 
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E mentre  il  Ciel  gli  applaude 

Gli  facri  anco  ogni  lingua  hofiia  di  laude* 

XVI. 

J^ui  defcendunt  mare  in  navìhus  ^ facientes  ope* 
ratìonem  in  aquis  multis . 

Jpjividerunt  opera  Domini , mirabilia  ejus 
in  profundo . 

• .XVI. 

Egli  del  Mar  turbato  à Polo  , c Porto  ^ 
AH’horche  fragiiPin  , fciolte  le  vele  ^ 
Hor  di  Scilla  crudele 
Trà  i fallì  é fpinto,  hor  trà  le  Sirti  é fcorta 
In  periglio  si  grande 
Sperimenta  di  Dio  l’opre  ammirande . 

XVII. 

Dixìt^i^Betìt fpiritus  procella ^ exaitati 

funt  flu^us  ejus  . * 

^/ffcendunt  ùfyue  adCoelot  y {$n  defceudunt  uf» 
queadabyjjos:  * '• 

XVII.  ^ 

Poich’Ei  comanda;  ed  ecco  in  un  momento 
Velan  la  faccia  aldi  torbide  EcclilTi . 
^onvolgonfi  gli  AbilTì , 

Spuma  il  Mar,frenìe  il  Cielo, infuria  il  Veto; 

. £ con  alfa  ito  alterno  ( no. 

Cozza  il  flutto  hor  col  Cielo, hor  co  llnfcr- 
XVIII. 

* anima  eoruni  in  malis  t^efcebàt  » • 

Turbati  funty  moti  funt  ypcutebrius  : ora* 

- nisfapientia  eoTMmdevorata  èfl , 

xyiii, 

dà  nel  faggio  Nocchier  manca  la  lena  | 
Abbandona  il  timon , lenta  le  farte  * 
Perfoogntfchermo,  ogni  arte 
^bfo  di  tema  > in  pié  (ì  regge  appena  ; 


_ attonita  paura 

Ogni configiio,  ^n|^oter gli  fura  . 

E/  clamavérunt  ad  Domìnum , cm  tribularen- 
tur:  Ì3n de  necejjl tatibus eorum eduxh eos  " 

Et  Sìatuit  procellam  ejus  in  auram  , isri  filiti  • 
rum  fuBus  ejus  » ' , . 

Etlnetatifunt^  quiafiluerunt  , {^deduxiteòf 
in  portum'voluntatìs  eorum . 

XIX.  , 

Pur  nel  conflitto  di  sì  acerbi  unalì,. 

Se  feroà  Dio  co’  prieghl  burnii  ricorfo  : 
Tofto  il  divin  foccorfo  , 

De  i Cieli  à loro  Tea mpo affrettò  Vali  : 

' £ in  aura  di  conforto 
Cangiò  i nembì,e  guidolli  allegri  in  porto. 

X X. 

Confiteantur  Domino  mifericordia  ejus  : (yi  mi’- 
rabìlia  ejus  finis  hominum^i 
Et  exalt ent  eim  in  ectelfa  pjebis^^  in  catbedrn 
feniorum  Iqudent  eum .. 

Rendali  dunque  al  Donator  fourano  ' 
Di  cotante  mercé , gratie , ed  honori . ; 
Parlino  quei  ftupori  -,  i 

Ond’Ei  fe 'pompa  in  fui  lignaggio  butnano 
Ogni  feflb,  ogni  flato  ; 

L’effaltì,  e il  lodi  in  un  Plel^e,  e Senato ' 
XXI.  -,'  ;..V 

Tofuit  fiumina  in  defertum , ^ exitus  aquaritm 
in  fitim . 

XXI. 

Però  eh  egli é quel  Dio,  ebedi  Natura , 

Può  à Tua  voglia  mutar  leggi , e cofluini  : 
E de’ correnti  fiumi  ..  , : 

, . ' li 


Il  molle  Ietto  in  ampio  campo  indura . 

E in  feno ài  Patri i Monti 
Fà  di  fete  perir  grifteflì  fonti . 

Xll.  , 

TerramfruSliferam  in  falfugtnem , à maììtla  /«- 
habitantiuminea . 

XII.  \ 

Ad  un  Tuo  cenno , onde  fì  move  il  tutto , > 
Cambian  fede  frà  lor  la  Terra , e l’Onde  i 
Hpr  sù  glebe  feconde 
Traifeà  morir  falfuginofo  il  flutto  , 

Trà  bitumi  (lagnanti  ; 

Per  le  colpe  punir  d’empi  Habitànti . 

' XIIL 

*Pofuit  defertumìnfiagna  aquanm  : Isnterram 
fine  aqudi  tu  exitus  aquarum . 

XI  li. 

£d  hor  fe’ di  venir  gli  afpri  Deferti  , ^ 

Cui  non  bagnò  d’humor  pur  una  flìlla , 
Laghi  d’onda  tranquilla . 

Hor  sù  l’arfìccie  arene  hà  i fonti  aperti . 

E quando  vuole,  £i  puote 
Svenar  in  limpid’onde  arida  cote . 

XXIV. 

£/  coUocavìt  iìlis  efurientes  , confiituerunt 

> cìvitatem  babitatìonis  » 

Et  feminaverunt  agros  , plantaverunt  vi*.  > 
neas\  iytfeceruntfrutium  nativitatis> 
XXIV. 

Ivi  ancor  feppedar  fede  gioconda 
A Peregrin famelici , emendici  : 

Ivi  alzaro  Edifici  , 

Edierfì  à coltivar  terra  feconda , 

Mentre  ad  aure  benigne 
1 Campì  partorian , fiorian  le  V igne . . 


DtgiliZG-:^  . V 
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Quìs  fapUns^  ^ cufiodìet  ba€  $ inteìUget  mi* 
fericordias  Demini  ? 

XXVHI. 

Quenidel  Tuo  Giuditio  alti  Trofei  5 
Signor,  vedranno  ì Giudi,  e n’haurangioja 
Màdifpavento,e noja  ; 
Ammutirangriniqui.  Ah/  chi fia quei  | 
• Che  faggio  hor  queftì  efemplì 
Nel  cor  ti  ftampi,e  Tua  Bontà  contempli? 
Gloria  Tatri^isn  Filio^is'  Spirìtuì  Sanalo , 
Padre,  che  Cielo, e Terra  empì , e circondi  j 
Figlio,  che  in  Terra  fei  dalCieldìfcefo; 

E Tù , che  in  Ain  bi  accefo 

Dal  Cielo  inTerra  il  Sacro  Arder  diffondi 

Diati  à Voi  quanto  ferra 

Di  Gloria  in  ogni  Tempo,eCieIo,eTerra. 

ssasggaeaeaiiaisii^assigsissisais 

SALMO  CVII. 

Prefodadivin  Entutiafmo  , predice  la  glo- 
ria de’  fuoi  canti , efalta  la  pietà  , e verità 
di  Dio , implora  la  propria , e funi verfal 
falute.  piciòfenterifpofta  favorevole 
dal  Cielo;  ondeefultàndo  de’ fuoi  trionfi 
f in  tante  provinole  foggiogate  , attribuifee 
alle  divine  , non  ali  numane  forze  ogni 
.fua  vittoria. 

I. 

Pjìratum  cor  meum  Deus^paratum  cor  meum: 
cantato^  pfallam  in  gloria  mea . 

I*  * • 

T7  Ccomi , ò Nume , accinto  , " 

Pi  Horche  facro  Furor  il  cor'  m’infpira . 
iDel  Tuo  gran  Nome  à celebrar  gli  Honori, 

Già 


Già  concitato  , e fpmto 
Da  J’impuIfoDivin  tempro  I4  Lira,  , 

Già  medita  il  mio  Pietro  hinnì  canori . 

Sian  mi^Iorie  maggiori 

Cantar  Tue  Glorie;  e trionfali , ed  almi 

Sacrar  à Tuoi  T roféi  Cantici,  e Salmi . 

II. 

Exnrge gloria  mea^  exurge pfakerìum  y 
tbarà  : exurgam  diluculo.  I 

■ IL  ; : ;•  ' , 

Sù  mìei  Legni  fonanti  : . 

Tù  pompa  del  mìo  petto  eburnea  Cetra  , 

E tu  di  Corded’Or  Salterio  armato  : ' 
Svegliate  ì voAri  canti  ; 

£ di  facra  armonia  fparsendo  l’Etra  , 

Fatte  intorno  echeggiar  tuono  ammirato  ; 

E quel  Furor  beato, 

Ch  impeti  eccelfi  à i facrì  Vati  infonde, 

Deftefi  in  mé,quand’efci  il  Sol  da  Fonde . 

III. 

Cùnjitehot  tihì  in  populìs  Domine  : pfalUm 

tibi  in  natìonìbus . 

III. 

Farò  prefìTo  ogni  gente. 

Moti  i Tuoi  Vanti.'.e  in  Region  lontane 
Fia,che  il  niioeaiq  iTuoigràPregi  intuoni 
Da  TAuffro  à l’Orfa  algente 
Volino  i noftrì  carmi  : e in  lingue  eftranc 
L’Afro  di  quelli,  e l’Europeo  rifuoni . ^ 

Barbare  Nationi  , . f 

Cui  fon  fin  hor.del  Ciel  le  Leggi  ignote.  ! 
Cantino  un  dì  le  mie  facrate  note . 

IV. 

Quia  magna  eft  fuper  cxlos  mifericerdiatuay  | 
ufqueadnubjs  verìtastua.  , • ^ / 

— Can-  ' 
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IV. 

Cantin  la  Tua  Pietade  , 

Che  immenfa  é sì,  che  non  hà  meta,ò  fìnCi 
£ col  giro  del  Ciel  già  non  s arreda  ) 

L’alma  Tua-Veritade 

De  le  Nubi , e de’  Cieli  oltre  il  confine 

Gigantelfa  di  gloria  erge  la  teda  . ^ 

£ di  quella  , edi  queda 
Icrionfìfublimi,  i pregi  alteri 
' Empiono!  climi  intorno, e gli  £misrer!. 

Esaltare  fuper  cosìos  Deus  , fuper  omnem 
terram gloria  tua  : * 

- V.  • ; 

Ergi,  ò Signor,  fublima 
Le  Tue  Vittorie  insù  l’Etereo  Trono  : 

E fian  de’  T uoi  Trionfi  Archi  le  Sfere . 

Al  più  remoto  clima 

Spieghi  T ua  Fama  i vani, e fpanda  il  fuono 

Da  rindiche  maremme  à Tonde  Ibere 

Sia  del  Tuo  gran  Potere 

Teatro  à TU  ni  ver  fo  e à le  Tue  glorie 

Erga  il  Mondo  Trofei,  canti  Vittorie- 

VI. 

* ut  liberentur  dìleBi  tui, 

Salvum  fac  dextera  tua , (sn  exaudi  me:  Deus 
he  ut  US  efi  in  {fanBo  ) fuo , 

S.Hier.-( Santuario.  ) 

VI. 

In  sì  podente  guifa 

Salva  i T uoi  Elettile  quella  Invitta  Mano 
Alza  in  mio  feampo  , ed  odi  il  pregar  mio . 

Mà  qual  luce  improvifa  , 

.Nel  cor  mi  balenò  ? qual  dal  Sooràno 
Oracolo  rifpoda  ufek  fent’io?  | 

> 

^ I 

1 
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Sì,  si,  voce  di  Dio 

pela  (aera  Corona  , ecco  , rifuona 

Che  promette  vittoria  , oflre  corona 

Vii. 

Exultabo^  isndivìdam  S ichtmam , ^ convallem 
tqbernacuhrum  dimenar  . . 

Epbratm  fufceptio  capitis  mei . • 

Vii.  , 

Godrò  mio  cor  giojofò  j 

belSichemme . 

O^e’il^GTote  oiSr*  • 

Sino  al  confin  de  TArabe  maremme 

mì^raferf  ■ ' ■ 

polli edo,  ed  il  fuperbo 
tttraim  del  mio  ^(gnoé  capo,  e nerbo. 

^da  l\ex  meus , Moab  kbes  fpeì  me<e . 

nubi  ahenigeriig  amici faUi  funi . 

r>'  4 4 > c Vili. 

Giuda  de*.  Stati  miei 

» eregaie: 

Moa b,  che  di  m le  menfe  é vi  vandiera , 

SteioiI  pié  dominante  , e trionfale  , 

/ ^ii  itampa  il  miocoturno  orma  guerriera 
La  nation  ftraniera  . 

De’FiJiftei,  ed’Amalecìtì,  efiri 
Meco  confederar  gliScettri  AfTiri. 

fìpis  dcducet  me  in  cìvitatm  munitam  i quis 


r^tiji  i-  r • 'Y  Cjt  invali 


isonne  Deus  i qui  repuìiftinos  , non  e?àhU 

. Deus  {in  virtutihus)  noUrìsì 
S.  Hier.  ( exercicibus . ) 

IX. 

Mà  chi  m’apre  il  fentiero 
Trà  fpade  minaccianti , haOe  impugnati 
In  Città  forti , in  BaQion  muniti  ? 

Chi  fìa  mio  condottiero 

Là  vé  frà  Torri  eccel(è,e  Mura  armate 

Erge  ridurne inefpugnabil  fìti  ? ' 

Se  T ù Dio  nonneaitì  ? 

E fe  non  efd  d’ifraele  à fcampo , 

^ Con  gli  Eierciti  noBri  armato  in  campo  ? 

'X. 

Danohisauxi/ium  de  trìbulatienc  : quia  vana 
faìus  bominis . ' 

In  Deofaciemusvirtutem  , ^ ipfe  ad  nibìlùm 
deducetinimicosnofiros, 

/'  ■ X.  • ' ' ^ ' 

Tù  ne  l’afpre  contefe  ■ * ' ' 

N’àvvalora  la  delira , accendi  i cori;  ~ 
Ch’qgn’humana  polTanza  è fragìl  vetro  | 

Per  Tèdi  chiare  imprefe , 

' Signor,  riporterem  Palme, ed  Allori , 
Refpingerem  THollil  audacie  indietro . 

Se’l  Tuo  foccorfo  impetro  ; 

• Tutte  io  conculcarò  de’ mìei  Nemici  , 

Con  trionfante  pié  Tempie  cervici . 

Gloria  Tatriy  F tlió^  Spiritui  Sanalo , 

Genitor,  che  nel  Verbo,  • 

E non  dal  Verbo  intendi;ami,e  non  brami;< 

Che  di  ciò  ch’ami  à pien  godi  il  polFelTo  : 

Dai  fenza  alcun  riferbo; 

Mà  necelfario  é il  dar  ; porche  ciò  ch’ami 
Cicche  dai,  é à chi  dai  , fol  fet  Tù  HelTo  : 

Ho» 
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flora,  e nel  campo  appreflo, 

Ti  confefTì  ogni  Età  Dio  Trino , ed  CJno , 
£ quando  Età  non  Ha , né  Tempo  alcuno. 


skm  ^sigae  m ag 

r SALMO  CVIir. 


L'innocenza  di  Davide  calunniato  da  Doeg, 
e perfeguitato  da  nemici  ( Hgura  di  Chri- 
ilo  tradito  da  Giuda, e condannato  da  Giu- 
dei ) grida  vendetta  , e fulmina  impreca- 
tioni,  adempite  poi  nella  difperatione  del 
traditore , reprobar  ione  della  Sinagc^ , e 
difperatione  del  Giudaifmo . 


DEus  laudem  me  am  ne  tacuerisi  quìa  os  pec-‘ 
fatoriSi  OS  doloji f %per  moapertwn  eif» 

Signor , fe  al  Cìel  fci  voti 

Giamai  pe’I  proprio  pregio  : 

Hor  sì  ti  priegoà  non  tacer  mie  laudi. 

Tù  gli  honor  miei  noti  : 

Confuta  il  mio dìfprégìo  : 

£ s’il  Mondo  m'infama,  il  del  mi  laudi, 
Rintuzza , ripercoti  , 

La  batteria  crudel  d’un  empia  bocca. 

Che  aperta  à'  biafmi  miei  calunnie  fcocca. 
■'  -IL'-.  }-. 

Locati funt  adeiserfitm me  lingua dolofa^isnfer» 
monìbus  adii  circut^ederunt  me  : ^ Cfipn*- 
' gnofierunPfJiO  gratis . 

l II.’*,’' 


Se  più  tarda  il  rimedio  ^ < 

Al  cor  mi  giunge  f ahi  laflTo  ) ' 

De  la  perfìdia  11  cofco  » e del  livore  ; ' . 

Ohi*» 


/ - \ 5^7 

Ohimè,  che  fiero  afledio  \ 

• M’han  porto  ad  ogni  paflb  ^ 

Con  infidie  maligne  odio , e ratìcon&i 
Già  la  vita  me  tedio  : ^ 

Se  contro  ogni  dover  nel’afpra  pugna 
Prevale  il  Torto , e la  ragion  s’efpugna . 

1 1 1.  - ■'* 

Troe$ , ut  me  diìigerent  detrabebantimbi , cg9 
autem  orabam*  ' ; ^ ^ 

Et  pofue'rumadvèrfummemithprabùnis  , 
odìum  prò  dilezione  mea . . 

III. 

Gùiderdon  troppo  indegni  ! ' 

10  per  la  lor  falute 

Ad  ortrir  prieghi  al  Ciei  fui  Tempre  intefoà 
Erti  armati  di  fdegni 
Vibrando  lingue  acute, 

Per  amor  odio , e mal  per  ben  m’han  refo  l 
Rompi,  ò linguai  ritegni  , 

Còtroun  Reo  già  dannato, e in  ira  al  Cielo 
' L’infuriar  non élmpietà  , mà  Zelo. 

I V.  . 

Confi itPtefuper  eum  peccatorem  •:  ^ Ùiabolus 
fi  et  d dextris  ejus . • . • - ' . . • - 

' ' ' ■ I V.'  . ‘ • ■■ 

Oh  Dio,  fà  che  queft’Empio  ■ • . * - - 
Soffra  giogo  tiranno  i 
E morda  il  fren  di  barbaro  fpietàto. 

Anzi  à far  di  iuifcèmpio 

11  maligno  Saranno  ' - 

Se  n’importertì  ,egli  rtia  Tempre  à Iato  , 
Imparin  dal  Tuo  e^mpio  - 
L’Inferno,e  il  Mondo  à incrudelire  in  fui: 
'Ciò  Toffra  insè , ch’ei  fèi  foffr  ire  altrui;. 
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V. 


Cttmjudicatur  i exeat  condenwatus  : is^oratìo 
cjus  fiat  in  peccattim, 

V. 

GiuQitia  non  venale  , 

Quarhor  venghi  accufato , 

D*bgni  remiflìon  chiuda  le  porte  , 

£ da  quei.  Tribunale 
Ov’ei  ila  giudicato  , 

Non  efca  mal,  fé  non  dannato  à morte . 
Gli  fi  reputi  à male 
Ciò,ch*ei  mai  feceies’il  del  prega, aicritti 
Gli  fìan  que’  prieghi  à Tuoi  maggior  delitti. 

F/Mt  dies  ejus  pauci  , Epìfcopatum  ejus 
accipiat  alter* 

\ VI.  , . 

Accorci  disperato 
li  fil  de  lempia  vita  , 

Ecarneflci  Gangli  odio  } e difpetto  , > , 

Al  lacro  Principato 
Con  Tua  pena  infinita  , 

DepoRo  lui , veggafi  un’altro  eretto  « 

E da  sì  alto  Rato 

Caduto,  il  cor  gli  roda  eternamente 

11  ben  palTato,e  il  male  ognr’borprefente. 

Fìant  filli  ejus  orphanì  : uxor  ejus  vidua  .. 

^itantes  transferantur  filli  ejus^  ^ mendicent: 
eiiciant  ae  babitàtionibusfuìs . 

VII.  . 

Orfana,  e derelitta 
Rcfti  Tiniqua  prole  , 

Di  fcelerato  padre  infame  hcredc . 

Pianga  vedova  afBitta  , 

Né 
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Né  Ha  chi  la  confòte 

L’empia  C6forte,echicggain  van  mercede. 

Sbandeggiata,  proferitta: 

La  raminga  Famiglia,  al  Patrio  Albergo 
Volga  mendica , e vacillante  il  tergo , 
Vili. 

Scrutetur  fisnerator  omnem  fuhHantim  cjns  • 
dirtpiamaUenislaborcsf^uU  . ‘ 

Vili.  i 


Quel  cumulo.  ripoRo , r ; i j i ^ ^ 

Che  ìnfedel  teforiero 

. Da  l’Errario  comun  rapì-ioveme  ; ^ •.  > *. 
,1 , Benché  fotterra  afeofto . . . . .v  «.  . 

Rintracci  l’ufuriero  , . ...  » 

^ E .fiano  Me(F  altruUe  file  Seme  . r 
Perdati,  perdanfi  toftorr  . v s 
I mal  fudati  acquici  .*.e  avara  froda 
De’  furti  fuoi  lunga  Ragion  non  goda . . . / 

IX.  1 . ; 

-Tronfi  tUi  adjutor  , necjit  qui  mffcrcaturp%* 
ptìlis  ejus, 

1 X* 

Sia  tanto  al  Mondo, efofo;  .. 

Che  ne*  ihaggior, perigli 
A darglUita  alcu|i  la  man  pon  Renda* 
Rendali  in  guifaìòdiofoJ  \ 

Che  l’odio  fuo  ne’  figli 
, Heredìtario  fi  propaghi , e feenda . 

Sì  che  alcun  mai  pietofo 

rdifperfi,  e famelici  Pupilli , ^ ; 

Per  mercé  non  raccolga , ò refocilli  v .-  * * 

X. 

Piant  nati  ejus  in  interìtum  , in  generation^ 
una  deJeatur  nmpn  ejus  * . i ' 

■ . -I-  ^ 

Z ■ An- 
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Anzi  adatto  perifca 
Quella  fchìatta  infelice  , 

£ feme  cosi  reo  non  redi  al  Mondo  ; 

Mà  lì  sbarbi,  e carpifca' 

In  Tua  prima  radice 

^ Hi  germe primierpadi  al  fecondo;  *- <: 
Spcngafi,  s’abolifca  ■ ' 

Il  nome  indegno  e lunga  età  non  duri: 

Mà  con  Notte  d’infamia  Oblio  l’ofcnri  • ' 

XI.  ■’  • ■-  • 

In  memorìam  redeàt  ìniquitas  patrum  ejtts  in  con- 
fpeSltt  Domini  : (y* pcccatum  rnatris  e)us  non 
deleatur  • ^ 

"Biant  cóntri  Dówthvm  fefhpèr  , (yn  difpercat  di 
terramomoriaeorim:  '*'  ‘ ’ 

f' .r^->X  L ■ 

Viva  fol  là ' memoria  . . . • ' 

De*  misfatti  paterni 

^ Appo  il  Mondo, appo  Dio,nd  mais'edingua 
Narrili  infame  Hiflorìa  ^ 

Degli  fcorni  materni  % , ^ _ s 

E degli  obbrobri  I fuoi  parli  ógbi  lingua. 
S’abbaflj  ogni  Tua  boria  : f' 

E ViVendòTftiòì  falli  avanti  àDio  , * 

Sol  gli  redi  nel  Móndo  Òdio  \ & oblìo . 

XI  r. 

'*  prò  eo  quòd  nenifi  recordatus  facere  mtferi^ 
cordiam.  * ■ ' 

£/  perfecutus eìl hominem  inopem  , immondi- 
cum*  i^ió'mpun8um  còrde  mortificare  , 

XI L 

Così' fatte  mercedi  ‘ . * 

Riporti  quel  maligno  , ' 

Che  chiude  in  petto  human  ferina  voglia  *. 

' Che 


Che  fi  pon  (òtto  a*  piedi  ' ' 

Ogni  aflTetto  benigno  : • • *\ 

Ed’ogni  humanftàranimaTpoglra  : 

C’hor  afialti  , hor  afledi 
Pofcal  Mendico,  e mai  lafciò  l’afilicto, 
Finche  n6gli  hebbc  à morte  il  cor  trafitto* 
. XIII.  -f. 

Et  dilekit  maìediBionem , uenìet  et  : no* 

luit  benediBionem , isr  elonpabitur  abeo* 

XIII.  - . n 

Hor  foffra  pur  le  pene’;  • ’ * 

Che  il  mal  fù  volontario  : 

E fventure  forti,  perche  bramoile* 
Ottener  puote  il  bene  , . 

Pur  s’cIefiTe  il  contrario  : 

£ mercé  non  trovò;  percheron  volle.  ^ 
Compatir  non  conviene  , * '* 

, Chi  ad  occhi  aperti  iocótrail  proprió'dannò* 
Chi  ripudia  il  gioir,  fpofi  Tafiànno  : ’ ' 

X I y . 

Et  induit  maìediBionem  Jìcut  •vefiimentum  , 
isti  intravitficut  aqua  in  interiora  ejus 

/ cut  oleum  in  o/J7 bus  ejuf , ■ 

XI  v: 

Si  sì;  da  Dio  percoffb  . , • 

Maledittionicelefte J 
Già  per  tutto  il  ricopre,  e lo  circonda  } 
Che  non  pur  al  Tuodofib  ■ i 

Par  fabricata  vcfte:  . a 

Màgrirrigò  le  vifeere,  com’onda  ; 

E trapafiando  ogn’ofib , . . 

Com’untion  penetrativa  y e ‘molle , 

Gli  s’internò  ne  l’intime  midolle . 

XV. 

Fiat  et  ficut  velìmentum  ^ ^ ’quo  operitur  , 

Z 2 


X * é 

ri  n 
‘ : ,'1 


ficut  Zona  qua  'femper  òrteclngìtur . 

Hoc  opus  eorum  , qui  dttrahunt  mìbì  apud 
Dominum  , qui  hquuntur  mala  advfrjus 
animam  me  am , 

XV. 

Queda  dal.  capo  al  piede 
Sia,  che  lo  cinga,  e copra, 

Perpetua  Zona,  e mal  depodo  ar neiè  , 
Predo  à, Dio  tal  mercede  >v 

Trovi,  chi pofe in  opra 
Sempreà  miei  danni  fceletate  imprefe*, 

Chi  mi  punge , e mi  dede 

Co  linguarove  al' mio  danno  al  mio  tormeto 

Congiurar  la  Calonnia,  e’I  Tradimento . 

■ .XV-1. . ]; 

Et,tu  Donfìne  ^1^0fniiìe^^  \fac  mecum  propterno-^ 
men  tuum:  quia  fuavis  eli  mifericsnrdia  tua . 

làhetam^  quia  egenus  % isr<pauper  ego  fum , 
cor  meumconturbatumefi  intra  me.  } 

XYL. 

Mà  Tù,  Signor,  deh  prendi 

. Le  mie  giude  difefe  - 
Per  Tua  Pietà , pe’l  T uo  grS  Nome  eterno. 
Ben  sò , che  ogn!h^>r  ti  rendi 
Manfueto,  e cortefe.*  • ‘ 

C’hai  Vifcerepìetofe  ,e  Cor  Paterno . 

Deh  raccogli^  e difendi  i .t 
La  miamendicità,chelangue,e muore: 

£ in  tempede  di  duol  naufraga  il  core . 

. XVII. 

Sicut  umbra  cum  declinat  ^ àblatus  fum  : (pt 
cxcujTus  fum  ficut  locufìa . 

XVII. 

Com’ombra  , che  declina 

. Pallida  à rOccìdente  , - 
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Và 


Và  in  mé  mancando  de  la  vita  il  lume . 
Già  la  notte  vicina 
Del  Sol  le  faci  hà  fpente  ; 

£ non  reftaà  miei  cigli  alcun  barlume. 
Mà  con  trepide  piume  5 • • 

Quà,e  là  volando  entro  gli  honor  più  fofchi. 
Qual  Itridula  Locuda  alTordo  i Bofchi . 

XVIII. 

Cenua  mea  infirmata funi  àjejunio  : cara  mca 

immutata  efi  propter  oleum . 

AVIIL 

Del  digiuno  fnervatì 
I ginocchi  tremanti 
Sotto  il  nefo  del  corpo  il  pié  vacilla  > ‘ ^ 
Gli  occni  riconcentrati 
Han  già  ne*  proprii  pianti 
Ammorzata»  e fommerfa ogni  pupilla . 
Ne*  membri  cftenuati 
( Quali  lampa,  che  d*ogliotefau{la  muore  ) 
Manca  ogni  lUlla  di  vitale  humore. 

XIX. 

Et  egofoEas fum  opprobrtum  iìUs  » vìderunt 
isn  moverunt  capita  fua . 

Odiava  me  Domine  Deus  meus , falvum  me  fitte 

, fiecundùm  mìfericordiam  tuam . 

XIX. 

Di  più:  préfero  à farmi  . ì 
Quei  Rei  berfaglio  , e fegno 
DeHngiurie, ede*fcherni,  e'delerilà.  ^ 
Proruppcr  nel  mirarmi  - * 

In  foghigni  di  fdegno  , . 

Crollando  il  capo  in  difpregievol  guifa . 
Prendi  , deh  prendi  Tarmi 
In  mia  difcfa,  ò Dio,  per  Tua  Pietade 
Togliami  à tant’obbrobrio,  à tal  viltade.  * 

Z 3 Et 


"Et] ciani  y -quiam^ustuahac  ^ {pi  tu  Domine 
fecWi  eam . 

Maledicent  illi  ^ {^  tu  benedtcet , qui  infurgunt 
in  me  confundantur  fervus  autm  tuus  Ut 
bituir. 


XX. 

E fappian,  che  fon  q^uefte 
Opre  fol  di  Tua  Mano  , 

. Non  già  del  lor  poter  fuperba  pro7a . 

Mi  beftemmì  , e detefte 

Il  lor  furore’  infano 

Pur  che  da  té  Benedittion  mi  piova  : * 

Sufciti  pur  tempere 

Quanto  sà  furor  empio  in  Màr  crudele  ; 

In  té  femprehaurà  calma  il  tuo  fedele . 
XXL 

Jnduantur  , qui  detrabunt  mìbì  pudore  , 
opérianturjicut  diploide  confujìone  fua . 
Confìtebor  Domino  nimis  in  ere  meo , {^  in  medio 
'' muhòfumlaudaboeum. 

XXL 

Redi,  redi  ógni  vanto"  \ 

Svergognato /.e'èpnfufo 
, Di  chi  à miei  vitù’perii  invido  agogna. 
Copralo  quali  in  manto 
Duplicato  , e difufo  • 

Con  le  porpore  fue  feorno,  e vergogna  . 

Ed  io  giojofo  intanto  . 

Con  s6mD^applauf9,e  ne*  maggior  congreflì  ; 
Fia  che  Dio  gli  honor  canti , e confelfi . * 
XXII. 

Qui  ajiìtit  à dextris  pauperis  : ut falvam  faceree 
àperfequentibus  fdnimam  meam . 

XXII.  : 

Dirò  , com’Ei  combatte  i 
i ' • Difen- 


Dkr'  : : > C lUOgU 


Difenfore,  ecuftode  ' < 

Al  fiancho , del  mendico  ) inerme  9 e nudo . 
Dirò , com’Ei  iribaue  • ' : 

I colpi  de  la  frode-  • . . . 

Col  propugnacol di celefte feudo  ; , -<•) 

Echeelpugna  , ed  abbatte  . 

I Traditor , che  perfeguìan  oueft*Alma  ; 

E dié  loro  i ciprelTì,  à mé  la  Palma . 

Gloria  Vatriy  i$rt  Filio  ) iy»  Spiritui  S ancic } iyc» 
O Facìto  fuperno 

E Tù  Verbo  non  fatto^  ; : ' ' 

In  cui  ciò,  che  fù  fatto  era  già  Vita  : ì 

E Tù  Amor  d’Ambi  alterno,  _ . \ 

Onde  ogni  Vita  inatto 
Su(Tìde,efìlÌe,emo(ra,  ed  é nutrita  : 
Qual  nel  Principio  eterno  , . 

Celebri  Voftre  Glorieanticheenove,  v . 
Ciò  che  hà  TeATer  in  Voi,  vi  ve , e fi  move . 


SALMO  CIX. 

* ^ « » • 4 ' 

Vaticinii  del  Regno  di  Chrifio,deI  fuo  Trion- 
fo, e fede  alla  defira  dei  Padre  ; della  Tua 
genera  rione  eterna  ; del  fuo  Sacerdotio  im- 
mortale , della  Potefi^iudiciaria , Pafiìo- 
ne,  ed  AicenfioneairEmpireo.  v ' 
i 1.  > ^ ■; 

DJxit  Dmìnus  Dorhino  meo  : Sede  à de:>^tris 
meis . . - ' 

Idonee  ponam  ìnmicos  tùos  : fcabeìlumpedum 
tuorum. 


i.  : 

SUI  Conciiloro  Eterno 
De  l’Empireo  Senato  , 

2l 
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Nei 
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Nel  Confeflb  Beato 

’Gosì  di  Afe  al  Mìo  N urne  U Ré  fuperno . 

Soura  Trono  regnante 

A la  mìa  Deflra  in  MaeHà  rifiedi  » ' 

Finche' ogni  = rcbbellante  ' 

lo  per  Scabello  hutnil  ti  getti  a’  piedi . 

JI. 

yìrgamvirtutistua  fmìttet  Dominus  ex  Sion  : 
' 'dominare  inmedio  inimtcorum  tuorum . 

II. 

Del  Sion  sò  la  cima  ' 

La  Tua  Vérga  Regale 

L’ombra  £ua  ' trionfale  i . 

Diftendeà  lungo  il  più  (Irano  Clima  . 

Di  là  iia,  che  diffonda 
Germogli  di  Virtù,  Rami  felici  , 

£ florida  , e feconda 

Nel  mezo  regnerà  de’  fuoi  Nemici . 

IH.  . 

Vir^am  ( principium  ) in  die  vìrtutis  tua  , tn 
Jplendoribusfanflorum  : exutero'anteiucife* 
rumgénui  te . Hebr.  ( principatus . ) 

^ . HI.-  ’i  / 

Teco  fù  il  Principato 
• De  rUniverfo  intero 
Fin  da  quel  di  primiero  , 

Che  à fcoprir  Tua  Virtù  prefifTe  il  Fato.; 

Io  dal  mio  Sen  fecondo 
A quefti  almi  fplendor  ti  generai  , ^ 

Pria  che  à dar  lume  al  Mondo  , 
r Lucifero  nel  Ciel  fpiegafTe  i rai» 

IV. 

Juravit  Dominus  , fai  non  pcenìtebit  eum  : tu 
es  Sacerdos  in  aternum  fecundum  ordinem 
Melcbifedecb , . , 

. : . Difle, 
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tv.  ' 

DiflTe  « c fui  facro  Petto 
Stefa  Teccelfa  Mano 
Pe’i  fuo  Nome  fourano  " 

Giurò  : né  mai  fia , che  rivochi  il  detto . 

Poi  gli  diede  in  dedino 
Sacerdotio  immorcal , che  al  Ciel  gradito 
Col  Pan  Sacrato,  e’I  Vino. 
’Melchifedecche  imiterà  nel  Rito. 

. V. 

Dómìnus  à dcxtrhtuis  confregit  indieìrafua 
I{egef,  * ' . 

Judicabit  in  natìombus  impJebìt  ruinasi  conquaf  ■ 
fabit  capita  in  terra  muhorum . 

V. 

Dal  Trono  ov*Ei  fi  mira  ' 

Del  Padre  à Delira  alfifo  , i 

Con  formidabil  vifo  > 

I Ré  fpaventerà.  nel  dì  de  l'ira 

Farà  ruine  acerbe 

Nel  giudicar  tutti  i Mortali  in  terra  , 

E le  Tefte  ft^rbe 

Conquafierà  di  quei, che  al  Ciel  fan  guerra. 

VI. 

De  torrente  in  via  bibet:  propterea  exaltabif  ' 
caput . 

VI. 

Mà  prima  £i  fia  , che  anhele  t) 

Per  via  d afpri  fudori  , 

E frà  pene  , e dolori  , . . < 

Un  torrente  berà  gonfio  di  fcle.  " ‘ . 
Quindi  lacerbe  doglie  ..  . . i 

Palme  à lui  frutteranno  eterne  , e belle 
E con  rapite  fpoglie.  • - i 'i. 

II  Capo  efalterà  foura  le  Stelle  : ; . 
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Cìerìa  Vatriy  Ftììo^  {p»  S^irituì  San^e^^. 

Al  Sommo  Genitore  , ^ y,  > 

Che  à Lucifero  avrantl  - 
Ne  lofplendordeSanti  , 

If  Figlio  generò,  fpirò  l’Amore  ; 

£ à Lor  tutti  egualmente 
Sia  qual  fili  nel  Principio , Honor  fuperno , 
Da  che  quell’alta  Mente  * , 
Genera,  e fpira  ogn’hor  ne  l’Hoggi  Eterno . 

S ALMO  GX. 


Defìderio  delle  divine  lodi  , e Vaticinio 
della  Redentione. 

I. 

COnfitebor  tihi  Domine  in  toio  corde  meo  * 

SOura  Tali  de’  canti 
Da  la.  miai  facra.  Cetra 
Farò  volare  à l’Etra  • 

Sacrati  à Td,  niio  Nume,  hinni  feftanti  ; 
Rifuonerò  il  Tuo  Honore  . 

Con  quanto  hò  lena  in  petto,e  fpirti  in  cor«. 

in  confiìiojufiorumy  congregntione  : 

II. 

Ovunque  io  fò  dimora 

Ovunque  il-.piés’invii; 

Ne  TalTemblea  de.*  Pii  j 
£ dove  ì 1 Popol  congregato  adora . 

In  tutt’i  tempi , e lochi  ( vochl. 

Fia , ch’io  cantando  il  Tuo  gran  Nome  in- 

JIJ.  . 

Magna  opera  Domìni  : ex^uijìta  in  omes  volun  - 
tates  ejus  . • : » . . 

. ' E for- 


, ..  £' 


J 


III. 

1 E forfi  à la  mia  Lira 

f Potrà  mancar  foggetto  ? 

Se  del  Sommo  Architetto 
Frà  noi  per  tutto  il  gran  Saper  s’ammira  ? 

£ pronte  à Tuoi  comandi 

Son  rOpre  fue  mera  vigliofe  , e grandi  ? 

IV.  . 

r ConfeJJ^o^isrtmagnificentia  opus  ejus  ^ iy>juiìitia 
ejus  man  et  in  Taeulumfacuìi . ' . i ’ 

. IV,  f . V • 

Fatture  sì  (ìupende 
Son  rifteflp  decoro  , 

Nel  Tuo  nobil  lavoro  » 

Magnificenza , e Maefìà  rifplende . 

Per  Luì  vive  ,*e.fibea  . 

Nel  (ecolo  immortai  Teterna  Afìrea . 

• iV. 

Memoriam fecit  mìrabììium  fuorum  mìfsricors  , 
isn  miferator  Dominns  » efcam  dcdit  thnenti* 
bus  fé,  : . , ' 

.V.  ....  : 

Per  tutto  avvìen  , ch’io  fcerna  . . l 

Di  Tua  Bontà)  ! veftigii  . / i > 

Mà  de’  fuoi  gran  Prodigi 
Clemente^  e Pio lafciò memoria  eterna  | 
Ali’hor  che à fuoi  Fedeli  . • ; • ^ • 

QuelTAngelico  Pan  mandò  da  i Cieli . 

. '.V I.  ’ 

I Mmor  erte  in feculum  teftamenti fui  : virtutfm 
operum  fuorum  annunciabit  populofuo*  ■ ''  > 

■ ' .VI.  • ; 

Non  fia , ch’Ei  mai  fi  fcordi  . r i 
De’  Patti  à Noi  proroefTì  : — 

Sempre  haurà  in  mente  impreflì 

"Zà  6 


Del 


Del  Teftamentofuò  gli  eterni  Accordi. 
Sì  sì:  di  cotant’opra  ' -r  . ' 

Fia,chc  il  gr§  Pr^io  al  Popol  pio  fi  fcopra , 

*Vt  det  iìlis  bareditatem  gentium , 0pira  mtmum 
ejus  verttas  ; iyjudicium  . 

VII; 

Per  dargli  eternamente 
j Nel  Mondo  ai  fin  conVerfo  *. 

11  retaggio  vniverfo  . . 

Soura  ogni  Nation,  foura  ogni  Gente . 

Sì  sì:  proprio  mefiiero  ’ *■ 

De  le  Tue  Man  fiì  sèpre  il  Giufio,  il  Vero  . 
Vili. 

Fidelia . omnia  mandata  ejus  , confirmata  in 
faculum  [acuii  , faBa  in  vcritate  , ^ 
aquitate  »'^ 

Vili. 

Decreti  sì  coftanti  . 

A caratteri  eterni . 

Sà  gli  Archivi  fimerni 

Tien  regifirati  il  Giel  ne*  fuoi  Diamanti  ; 

£ di  sì  bei  Contratti  • 

Ginftìtia  j c Verità  fcrifieroi  Patti . 

IX.  . . 

F^demptìonem  mifit  populo  fuo  , mandavìt 
in  aternum  teSlamentum  fuieni  ,'  ' " ' i- 
. -IX.  • ' • ■ ^ v:: 

Ecco  , che  affretta  il  corto 
Q^l  Secolo  beato  : 

Che  al  Popolo  fùo  amato  ' '' 

Del  gran  rifcatto  invia  dal  Gel  losborfo  ; 
E adonta  de  rihferno 
Adempiràflì  il  gran  Decreto  Eterno  ' 

* $ait* 
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SanStim , terribiìe  T^òmen  eius  : Imtmm 
fapientiés  Timor  Domini,  - 

Di  che  gloria  fuprema  ' 

Splende  il  fuo  Nome  ! e quanto 
E’  terribile,  e, fante  ! 

A Luì  s’inchina  il  Ciel  jl  Inferno  trema . 
Mà  in  un  candido  core  5 

Fonte'di  Sapiénza^il  fuo  Timore . 

JnteìleBus  bonus  omnibus  facientibus  eum  : ìauda- 

\ tiocjusmanot  in  JWcuìumf^cuh* 

^ X i.  ^ 

^ Oh  qual  Tefor  poflìede 
Dì  Saper  d’intelletto 
‘ Chi  quel  racchiude, in  petto  : 

Quel  -fól  farà  di  degni  applaufi  herede . 

■ Con  immortai  memoria*  , 

Spiegherà  la  fuaFama  ali  dì  Giona. 

Oloria  Tatri,  Filio,  Spirimi  SanBp , 

O Sole  il  Cui  riflelTo  ■ 

. Con  recìproca  Luce^ 

/ Un  Parelio  produce-  ^ ^ 

} t>i  Tré  Soli , che  fono  un  Sol  iftcflb; 

‘ Téfempre  il  Mondo  ammiri,  ; 

Da  che  il  Sol  corfe,  e quando  piu  non  gm. 


c.>1irità . che  accompagnano  la  viti  dell’huo- 
mo  Riùflo,  e mifericordiofo:  rendendolo  im^ 
oerturbabile  negli  accidenti  , eterno  nella 

fkoia  , e rimunerato  largamente  da  Dio. 
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BMatus  vir , , qui  timet  Domìnum  r in  mandai 
tisejus  (voÌ€t)  nimis.  Alii  (cupit , ) 

l« 

BEatoquei,  che  del  OiWn  timore  • 

Nel  cor  sì  vivi  fentimenti  accoglie  : 

Che  ne  rintime  voghile  ..  i 

De  le  Leggi  di  Dip^ferba  ij  tenore  ; , \ 

E d*ogni  fuo  Precetto  ' . - 

( Oh  bella  a vidità  ! ) cupido  hà  il  petto  •! 

X X* 

Totcns  in  terra  erìt  femen  ejus  : generatìo  re^Q^ 
rum  benedicetur , ^ * 

II. 

Di  fourana  grandezza  » e di  potenza  ; t 
^ Pregi, che  à pochi  io  terra  ilCiel  dedina ) 
Culca  da  Mao  Divina  ^ 

Del  Giudo  fiorirà  la  Defeendenza  , = « 

Hauran  perpetui ’innedi  .. 

Nel  Germe  fuo  Benedittion  Celedi . 

. IH. 

Gloria  y dìvìtiiff  in  domo  ejus  ; isf>jt^itia  ejus 

manee  in  facuìum  ftei^uli*  • • 

III. 

Non  mScheran  cìòjcherpiù  il  Modo  apprezza 
Di  piovergli  nel  feno  i Cieli  amici . - 
Perpetue  habitatrid-. . ».  i wi  j v f 
Saran  dì  Tua  magioh  gloria  , ricchezza  .. 
Stenderà  in  «mille  Uuftri  . _ 

Di  Tua  Pietà  la  fama  ì vanni  illudri . 

' tv. 

Exortum  efi  in  t'enebris  lumen. reBis  , mìferi^ 
corsyi^mtferator\  ^jufius^  • ^ i 

■ • • . 1 V.  . ' 

D’ofeura notte.entro Thorror plCL £bko.  ..et 

.,.1  ' Gir 


F45 


Gli  aprirà  il  Gel  di  lieta  luce  i rai  ; 
NéfofFrìrà  giamai;  ' ’ 

Che  in  tenebre  di  duo!  giaccia  lepolto  i ■' 

Mà  d’ogni  affedio  angufto  ' ^ 

Trarallo  que’  ch’é  pio, non  men,  che  giulw . 

V»  . * 

^ucuttdus  homo , qui  m^eretur , . r.  ( 

Oh  che  gioconda  impcrturbabil  calma  • 

Gode  al  dolce  fpìrar  d aura  celefte  j 

ChinerAltruitempefte 

Pròto  al  foccorfo,e  ogn  or  pietoia  ha  1 alma. 

Però  che  fuolc. Iddio 

Felicitar , chi  à grìnfelicii  pio . 

'V I* 

commodat;difpone^emonesfuos  injudiciOy* 

Sì  SI  : felice  è , chi  avaritia  aborre  : 

E con  la  Man  tutti  à giovar  ben  pronta 
Ciò , che  fà  d’uopo , in  pronta  : 

-E  tutte  altrui  necetfitàfoccorre  ; 

E di  pietà  ne  l’opre , ( adoprc . 

Hor  l’ingegno,  hor  U lìngua avvien , che 

VII. 

♦ auìain aternum  non commovebìtur • 

^ .VII. 

Petto  coftante  in  tal  virtù  fondato, 

Se  ben  tal’hor  da  varj  aflalti  è feoffo , 

Punto  non  verrà  mofifo 

Dal'fuo  felice  , e mai  non  vario  (iato: 

Contro  ogni  a werfo  orgoglio 

.Starà  com’Elce  à gli  Euri:  à Tonde  fcoglio . 

Vili. 

Jn  mctnor'ux  teterna  Critjuftus  : ab  auditionc  tua- 

ìanontimebit.  _ 

Q buom 
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Vili.  . 

D’huom  piolanobil  fama  al  Qel  rofpinta- 
Soggetca.nbn  farà  del  tempo  à i danni  ? 
Dal  volo  de’  fuoi  vanni 
■ Superato  é l’oblio  : rinvidiaé. vinta. 
Nefìa  , che  mai  paventi 
Di  maledica  lingua  armi  frementi  ^ 

IX: 

Taratunfc&r  ejus  fperare  in  Umìno  , confima- 
tum  eft  còr  cjus  : non^ommovebitur  ^ donec 
defpiciat  inimicos  fuos . 

IX. 

Si  ben  munitodi  Speranza  , e Fede 
PaflTa  il  fuócordi  quello  Mar  frà  Tonde.* 
Che  non  che  alTorto  rifonde  : 

” Mà  né  pur  agitato  unqua  fi  vede  ; 

Fin  che  rotti,  e fommerfi 

Non  veggìa  i fuoi  nemici  al  pié giacerli  . < 

X. 

Difperjìty  dediipmperibus  : jufiitìa  ejus  maaet 

in  fiBculumf acuii  ^ coim  ejus  exahabitur  in 
gloria . 

X. 

Nel  feno  à povertà  tanti , e si  fpelfi 
Sparge  d’amor , c di  pietade  ì lemi  ; 

Che  poi  d’eterni  premi 
La  fua  pietà  raccoglierà  le  medi  .* 

£ de  la  copia  il  corno 

In  Man  gli  fiorirà  di  gloria  adorno. 

XI. 

^cocator  vìdebit , {9»  irafcetur  : dentìbus  fuis 
fremete  i^tabefcet  : defiderìumpcccatorum 
peribit . X I. 

S(wa  luì  fifferà  le  luci  intente 

Vomitando  velen Tempia  perfidia.  • 

' ■ E eoa 
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E con  dente  d’invidia 
Roderà  il  corcai  peccator.  fremente^ 
Màche?  dercmpìoivoti  , . . i 

Ludibrio  à i venti^  andran  delufi , e vuoti 
Gloria  Tatri^is*  f Spiritui  San8o^  iyc. 

A i Due  Riamati  Amanti , e à quel  che  fpira 
Di  quelli,  e Quefti da  l’accefo  core 
Sofpir  d’eterno  Amore  ; 

Gloria  fìa  Tempre  da  che  il  Ciel  fi  gira , 

■ Fin  dove  poi  non  è più  tempo  alcuno  ; ' ' 
O fc  pur  é , fon  tutti  i tempi  in  uno . . v 
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SALMO  CXII. 

t 

Imita  gl’innocenti  alle  iodi  di  quel  Dio,  che 
efaltarhumiltà,  la  povertà  arricchifce , e 
la  flerilità  feconda . .... 

I. 

LxAuàate  puerì  Domìnum  : laudate -nmen 
Domini.  I.  , , ‘ 

O Fanciulli  innocenti  : 

Voi  che  lingua  di  latte. 

Appena  ancor  liete  à fnodar.ufati  , 
Sciogliete,  à Dio  gii  accenti 
• Di  quelle  labra  intatte  "ci 
Quanto  {empiici  più,  tanto i»ù grati f . 
Cori  incontaminati  ,' 

Di  purità , più  che  d’etade  infanti , 
Rifuonate  al  Tuo  Nume  hinnifeftanti. 

II. 

Sit  nomen  Domìni benedi8um : epchocnunc^isn 
ufque  in  faculum . 

"Il* 

Il  Tuo  Nome  pofTeme  . 

Con 


DkIÌ?" 


Con  applaufi  indefedi 
Benedichino  in  voi  la  tnentC)  e il  zelo  ; 

Da  l'inftante  ptefente 
Gomincid,  e non  cedi 
Per  volger  d*anni , ò variar  di  pelo  ; 

Fin  che  d giri  il. Cielo  ^ 

5enza  interpor  dimore  , 

Odrand  al  Tuo  cofpetco  hodle  canore . 

. - III. 

^ folis  ortuufqtie  ad  oecafum  ^ laudabile 
men  Dmini . 

III.  , 

Da  la  cuna  del  giorno  , 

Dove  in  fafce  d*albor!  ^ ^ 

Involge  il  Sole  il  fuo  nàfcente  ràggio  ; 

Fio  dove  il  carro  adorno 
^ Con  gli  ultimi  fplendori 
Fà  poi  cadente  à TOcean  padaggio»  > 

In  rendergli  rhomag^io 

Di  lodi , e di  tributi  , ' - ' 

Luoghi,  tempi,  ed  età  non  dan  mai  muti . 

IV.  ' . 

Excelfus fuper  omes  géntes  Domìnus  : fe»  fuper 
coslos  gloria  ejus . 

Sìuis  ficut  Domìnus  Deus  neiler  ^ 'qui  inaltis 
habitat^  bumilia  refpicit  in  cxh  , iytin 
terrai-  ' • . ' - • 

IV.- 

Sù  ne  gli*  Empirei  feggi  , ' 

E.in  queda  bada  sfera  > 

Egli  egualmente  é Gloriofo , e Grande, 

Chi  da , che  Io  pareggi  Ì 
Ei  ne  Teccelfo  impera  : 

E dn  nel  capocentro  lampi  fpande . 

^ con  glorie  ammirande  , 

la 
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Incielo,  e in  Terra  Ei  regna; 

Rabica  altezze , e rhumilcà  non  fdegna . 

V. 


Sufcìtans  à terra  inopem  , iy»  deftercore  erigerts 
pauperem  : ..  .. 

Vt  collocet  eum  cum  prtncipìhus  cum  prìncipìbus 
populi  fui  , , 

' V. 

Del  fuo  poter  fublime  * 

.iSon  meraviglie  ufate 
, Alzar  gli  humili , ed  efaltar  gli  abietti , 
Dal  fuolo,  in  cui  deprime*  . 

Altrui  vii  povertate,  ^ ■^-i> 

E dal  fordido  lezzo  erge  negletti  ; ’ ' ^ 
Perche  à lo  fcettro  eletti  . . ' *- 
Trà  fuoi  Prenci,  e' Primati 
Soura  crono  regai. fian  coronati.  . . 

. . yi*.  - - -■ 

QuibabitarefacìtfierUeinindomo  ; matremfi-' 
Horumlatantem,- 

VI. 

Egli  ogni  humaiìa  forte  . . i. 

Mutar  può  come  vuole  , v ' 

Medi  confola  , e fterili  feconda 
Infelice  conforte  , 

Che  difperò  la  prole  , 

£ il  letto  maritai  di  pianti  inonda , 

Fà  che  miri  gioconda 
In  cafa  avventurofa 
Di  bei  figli  fcherzar  turba  vezzofa'.  •.«  r 
Gloria  Vatrì^  Filipyi^  Spiritai  Sanilo^ 

Sacro  immortai  Narcifo  , 

Che  di  Té  ftelTo  vago 

Specchio  ti  fai  la  Tua  Bellezza  ide0a^ 

£dal  Tuo  proprio  Vifo  , 

^ . E da 
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£ da  refprefTa  Immago 

Nafce  una  fiamma, che  trà  Voi  riflelTii^  • 

D’arder  già  mai  non  cefTa  : 

.Tal  mai  non  ceffi,  ancor  la  Voftra  lode , 
Fin  che  il  Vago  l’immago  ama,  c fi  gode. 

sgarse 

SALMO  CXIII. 


Dalla  prodigiofa  ufcita  d’Egitto  , fi  argui- 
fce  la  divina  protettione  foura  il  Popolo 
Ifraelita  , e la  gran  difparità  frà  i Dei 
delle  Genti  defpettabili  , e vanì  : e frà  il 
vero  Dio,  che  colma  di  l^nedittioni  i fuol 
Fedeli . 

I. 

exhu  Ifrétil  , d^mus  j4cob^  de 

popuh  barbaro . 

I.  ' • ' ■ 

Quando,  difciolto  il  piede  • 

Da  rÉgittie  ca’tehe  , 

JLafeiò  Memfi  , e Siene  ‘ 

Del  gran  Padre  Ifrael  la  Turba  herede, 
E d’Àbramo  il  lignaggio  • - 

SottralTe  il  collo  à barbaro  fervaggio. 

IL 

FaBa  efljudca fanBìficatio  ejus , Ifrael poteBas 
ejus . 

IL 

All’hor  fantificata 
Fù  la  Giudea  fedele  : 

All’hor  fù  io  ifiaele 

Del  prefidio  divin  l’Infegna  alzata.* 

E foura  il  Popol  pio 

La  Potefià  del  Cìel  fi  fiabilio.'  ^ 

1 Mare 


t 
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"III. 

Mare  vidìt  , is^fugit  : Jordanis  converfM 
retrorfum, 

III. 

11  Mar  non  hebbe  ardire 
Fcrmarfi  al  Tuo  cofpetto. 

, VidelO:  !C  fù  coflretto  , 

Cedendogli  il  fentiertoHo  à fuggire: 

E il  Giordan  d’efiTo  à fronte 
Attonito  rivolfe  i flutti  al  fonte. 

IV. 

Mentes  exuìtaverunt  ; ut  %4rietes  ) ceìles 
Jicut  agni  evìum, 

IV.  ^ ' 

I Colli  ifteffi  , e i Monti  , ^ 

Salutando  il  Tuo  arrivo  , ■ • 

Per  tripudiò  feftivo  ^ 

Lieti  crollando  le  felvofe  fronte  : . 

Che  più! belle  carole- 

Non  tà  del  gregge  lafd vetta  prole. 

V . 

Quid  efi  tibi  mare^  quid  fugifli  : tujorda* 

nisy  quia  converjus es retrorfumì 

Montes  exu/taffis  , Jicut  i4rìetes  : is*  colìes  Ji^ 
cut  agni  ovium»!  * > 

V. 

O Mar  , di  che  paventi  j ’ 

Che  in  fuga  il  pié  volgerti  : 

^ Giordan  /perche  tarrerti  9 
E rivolgi  à l’insù  l*onde  correnti  ? 

Qual  Ictitia  improvifa  , 

Monti  .danzar  vi  fii  d’Arieti in  guifa ? 

VI.  , 

^ facie  Domìni  mota  efi  tèrra  : à facie  Dei 
jacob*  ^ \ 

L : Sui 
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jgai  convertìt  petram  in  'fiMgna  aquurum  , 
rupem  tnfcntis  aquarum* 

VI.  ■ , 

Di  gaudio,  e di  paUra' 

In  voi  deftò  l’affetto  ’ • 

Di  quel  gran  Dio  l’afpetto  , 

Che  può  da  gli  ordin  fuoi  fvolger  Natura  » 
Quel  Dio,  eh  ove  gli  piacque  , 

Svenò  le  rupi , c le  difciolfe  ih  acque . 

VII.  . 

nohìs  Domine  non  nabis  : fed  'b(pmim  tuo 
■ 'da  glorìam» 

VII. 

Pur  di  tante  vittorie 
Noftrocór  non  fi  gònfia  . ■ . 

Di  sì  chiari  trionfi  ' 

* A Té , Dio , non  à noi  fi  dian  le  glorie. 
De  le.  noftre,  corone  , ; 1 

A Té  la  Palma  , à té  l’Allor  (i  done . ‘ 

Vili.  : 

Super  mtferteordia  tuoy  ventate  tua , ne  quan^ 

de  dicqntgentesyuhien  Deuseorùm  ? ^ 

vui. 

Ri pon  tutte  le  Iodi  ‘ 

Sù  la  Tua  gran  Pietadé  r , , 

Tua  Fé  , Tua  Vefitade 
De’ fuoi  pregi  appo  il  M6dO,ah  non  fi  frodi; 
Ne  dican  genti  infide . • - ' 

Qual’é  il  Dio  di  cofiòr  ? dov’é  ? ch’il  vide  ^ 

^ IX. 

Deus  autemnolìerincosìoi  omnia  , qUéscwnquc 
volttit  ^fecìt. 

IX. 

11  nofiro  Dio  ne’  Cieli . ■ 

Hà  inacceffibil  fede  — 

Noi 
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Noi  penetra  , e noi  vede  , 

Se  non  guardo  lincèo  d’occhi  fedeli . ’ 

Solo  il  poter  lo  fcopre  ; 

Fà  ciò  ch’ei  vuol  • le  voglie  in  lui  fon  òpre. 

Smulacra  genttumafg€ntum  y isnaurum:  opera 
manuum  bomimm. 

■X.  . 

Mà  i voftri  Numi , ò Genti  * ■ ' 

Son  fimulacTt . vani  , i . 

Opre  di  vofìre  mani. 

Marmi  {colpiti  » effigiati  argenti 
E refìdenza  loro 

t 

£’ infenfato  metal  « morto  lavoro.  ■ 

■-  . XI.  . ■ 

Osbahem  iiynonJcfqMntur  ^ .ocuias  habént  ^ ($$ 
non  •vìdebunt . 

%4ures  babetit , ^ non  audient  : ndres  hdbent^ 
non  odorabunt . 
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Bocche  ha n prive  di  fuoho  ; 

Occhi  di  luce  vuòti:. 

Gli  orecchi  voftri  voti  . 

Come  udiran.^  fe  udir  noh  fanno  il  tuono  ? 
Che  prò  dar  loro  incenfii^  - ' 

Le  lor  narici  hanno  impetriti  1 fenfi . 

XII.  J 

Manus  babent  , isn  palpabunt  : pedesBd» 
beni , i^non  mbuìabunt'  i non  hlinnnbunt  in 
gutture  fuo.  ' - ‘ 

: XII. 

Han  mani  , e non  han  tatto  : 

Hàn  piedi,  c non  han  paftb;  , 

Da  le  gole  di  faflb 

< ^ Nd  fpira  un  fiato, e tutto  il  còrpo  é attratte^ 
;•  * Duri, 


I 
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Duri , immòbili , è monchi , ' : 

Gelidi  torli  ).a(Tì derati  tronchi. 

XIII. 

Similes  ììlisfiant  , qui  faciunt  ea ^ omnes 
qui  confidunt  in  eis , 

; xiir. 

Così  cosi  divegna 
Chi  li  forma  , e lavora  , 

Chi  grinc^nlà , e gli  adora , ' ' 

£ chi  confida  in  lor.  Sorte  più  degna  ' 

Lor  bramar  non  faprei  : 

Che  in  vederli  femblanti  à i lor  gran  Dei . 

XIV. 

Domus  Ifrael  fperavit  in  , Domino. , ( adjutor 
eorum^  proteiior  ) eorumefi. 

..  ' Hebr.  ( auxilium , & clypeus , ) • . 

XIV.  . 

Mà  del  Padre  Ifraele 
L’inclita  defcendenza  . 

Ne  l’alta  previdenza 

Di  Dio  fperando  , apre  a’  defir  le'vele  ; ' 

E contro  ogni  empio  incorfo 

Gli  é difefa  il  Signor , feudo , e foccorfo . 

• <■  XV-  ‘ • . 

Domus  %/€aron  fperavit  in  Dominò  y adjutor 
eorum  fi^prote^or  eorumefi ^ ; 

X V. 

D’Aron  la  ftirpe  altera  | ' . ' v. 

^ , L’ordin  Sacerdotale,  ^ 

Sotto  le  fue  grand’ale 
Sicuro  pofa,  e in  lui  confida,  efpera. 

E contro  ogni  empia  oflfefa  , . 

Gii  éfoccorìb  il  Signor,  feudo,  ediffefà. 
XVI. 

t'mint  Dominum  fporavormt  in. 

minoi 


mìni  tìdjUtof  tofum  ^ Protei  or  eorum 

efi . XVI. 

Ciafcun,  ciafcun,  che  il  teme 
Con  cordi  figlio  amante, 

Infra  queft’onde  errante  , 

L’Ancora  fonda  in  lui  d’ognì  fua  fpeme  , 

E contro  à furor  crudo 

Gli  è difefa  il  Signor,  foccorfo , e feudo . 

XVII. 

Dominus  memor  futi  nolìrty  bettedixìtnohìs. 

Benedixìt  domui  Ifraehbencdixit  Dotimi  %Amo» 

XVII.  . . 

Egli  é quel  Dio , che  tiene 
Di  noi  fedel  memoria  ; 

£i  ne  colmò  di  gloria  , 
Edibenedictionlemancihàpiene  ; 
Profperò  il  doppio  impero 
D’Aronne,  e d’ifrael  ; Popolo , e Clero. 

XVIII. 

Benedixìt  omnibus  qui  timent  Domìnum^pufilììs 
cum  majoribus  • 

XVIII. 

Profperò  , benedifle 
Chiunque  hà  il  Tuo  timore. 

Dal  minimo  al  maggiore, 

Né  à fua  bontà  giamai  meta  prefcrilTe. 
Gratie  à ciafcun  diffufe: 

Né  mai  fue  man  fur  limitate,  òchiufe. 

XIX. 

\Adiiciat  Domìnus fuper  •oos  ifupervos% 
perfiliesvenros. 

XIX. 

Hor  verfi  anco , e diffonda 
Entro  de’  voftri  grembi  ' ♦ : 

Benedittioni  à nembi. 
i , Aa  ■ Equel- 
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E quella  Man , che  di  faror  v’inonda , 

Sù  voi,  su  i defcendentl 

Accrefca  ogn’hor  di  fua  bontà  i torrenti . 

XX. 

Benedici  vos  à Domino;  qui fccit  Coslum  , ^ 
terram . XX. 

Per  voi  la  terra  abbondi 
D’Armenti,  frutti,  e biade. 

Vi  piova  il  Ciel  ruggiade  , 

Mà  il  tutto  benedica  , c vi  fecondi  ' 

Quel  Dio,  che|  Cielo  , e Terra  • 

Fe’  con  un  detto,  e in  una  man  li  ferra  ; 

XXL 

CceiuM  coeli  Domino  : rerrn  autem  dedit  JdìU 
bominum.  r 

XXL 

Quel  Dio,  che  il  Ciel  fourano 
Fe’  fua  perpetua  fede  , ‘ • 

E quefta  Terra  diede 

Per  téporaneo  albergo  al  germe  hnraàno  • 

E di  tanto  il  fe’  degno  ; 

Che  divider  con  luì  volle  il  fuo  Regno . 

XXII. 

mortui  ìaudahunt  le  Domine:  ncque  omnes^ 
quidefcendunoin  Jnfernum , 

^ XXII. 

Pur  non  da  quei,  che  morti 
A la  fede , & al  zelo  , 

Vivon  in  ira  al  Cielo 
Fia  che  quà  giù  laude , ò Signor,  riporti  .• 
E molto  mcn  da  quelle  , 
Chefcefernegliabiffì  Almerubelle. 

XXIII. 

Sed  nos , quivivìmus  benedicimus  Domino^  éx 
hoc  nunc^  ufque  infacuìum . 

Mà 


/ 


XX  MI. 

Mà  noi , noi  che  godiamo 
Lume  di  Gratia,  e vita  , 

Di  laudi  hofìia  gradita 
' Benedicendo  al  T uo  gran  Nume  offriamo 
Mora , e ne’  dì  futuri 
Fin  che  de  gli  anni  eterni  il  fecol  duri  .* 
Cìoria  Tatri^  Filio^  SpirituiSanBo^ 
Gloria , Plaufo ed  Honore 
Al  Creator  del  Tutto  , 

Al  Verbo,  onde  coftrutto 
Fù  rUniverfoieal  Loro  Alterno  Amore; 
Qual  fu' Tempre,  equalfia  ; 

E nel  Tempo,  e ne  l’Evo,  e Dopo,  e Pria . 




SALMO  CXIV. 

Liberato  da  un  grave  perìcolo  fpirituale  , e 
corporale,  rende  gratie  fervorofè  à Dio,  al 
cui  fervigio  eternamente  fi  dedica . 

' 1» 

DIlexi , quoniam  exaudìet  Dminus  tocem 
orationisrne^. 

...  -.-M.  ^ 

L’Amai,  e l’amerò  per  fin  ch’io  fpiri  : 

E vo’  pria  1*1#  fpirar,  che  non  amarlo. 
Dei  mio  Signor,  . del  mio  gran  Nume  io 

‘ ' r ’r  • • 

'Ch’ode  i miei  prieghi,accoglie  i miei  fofpiri. 

LI. 

ìncUfHtvit  auremfuammibi:  b^tn  diebus 
meh  invocabo  é m ' > - • ^ • 

. 1 ' ìli.: 

C^ià  per-  luBg’ufo  to  sò, che à mici  clamori 
Ei  non  chinò  giamai  tardo  rorec^ìo; 

Aa  .2  . Qu*n- 
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Quindi  in  tutta  mia  vita  io  m’apparecchio 
Ad  implorar  di  Tua  pietà  i favorì . 

IIL 

Cìrcumdederuntme  dolores  mortìs^  pertcuk 
Inferni  tnvenerunt  me . 

III. 

Dianzi  d’aita  ignudo,  e di  conforto 

• Di  morte  hebbi  à reftar  preda  à l’artiglio  : 
E in  lubrico  rentier  corfi  periglio 
Cader  d’A  verno  entro  le  fauci  afforto. 

IV. 

Trìbulationem^  i^n  dolorem  inveni , 

Per  cieca  vìa  di  perigliolì  horrori , 

Ovunque  io  voi  fi  le  veftigia  erranti , 

In  quefia  valle  di  miferie , c pianti 
Triboli  ritrovai,  fpine,  e dolori . ‘ 

V • < 

* isrnómen Bomìni invocavi . 

0 Domine  libera  animam  meamimifericors  Do^ 
tninus^  is^jusfusyi^  Deus  noftermìferetur. 

Onde  à nome  ìnvocandail  mio  gran  Nume: 
Salva  queft’Alma',  ò mio  Signor  difs’io: 
Tò,  che,  quanto  feiglufto,  ancor  fei  pio  :( 
Tùjche  l’ufar  demenzii^ai  percoftume. 
^ Vi, 

Cttflodìens  parvulos  Dominus;  bumiliatus  fum . 
. i^Uberavitme  . ■ ’ ^ , . y 

VI. 

Ciò  dilli  appena:  ed  ecco,  in  un  momento, 
Quei,  ch’é  sì  grande,  e piccioli  difende  , 
Mentre  pur  1 humìltà  pìccioi  mi  rende, 
M’hà  tratto  fuor  d’ogni  mortai  tormento . 

• M 


i 
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Cofivertere  anima  mea  in  requiem  tuam  \ quìa 
Dominus  benefecit  tihi . 

VII. 

Volgidunque  le  vele  Alma  fanarrica  , 

Jn  quello  Mar  da  le  tempere  in  Porto 
A quel  dolce  ripofo , à quel  conforto  * 

. Che  un  Dio  così  benefico  t’addita.. 

Vili. 

S^ui  eripuit  animam  meamde  morteiocuhs  meos 
à lacrymiSipedes  meos  à lapfu . 

Vili. 

Quel  Dio,  che  feìfì  à mia  difefa,  e fcampo 
. ControalTàlto  infernal  feudo,  e riparo  ; 

£ sbandì  da  mieilùmi  il  piantoàmaro:  ' 
. £ ritrafleJl  mio  pié  da  duro  inciampo* 

^ IX.  ’ ' 

^Placebo  Domino  in  regione  vivorum , 

IX. 

Dunque,  fé  quali  fuor  di  tomba  olcura  \ 
Moggi  di  nuova  luce  i rai  rimiro . 

Qui  nel  regno  de’ vivi,  in  fin  ch’io  fpiro, 

• Porrò  fol  nel  piacerti  ogni  mia  cura 

Gloria  Patria  Fili0y>(3n  gpiritui  San&o^  i^e» 

A TrèPerlònein  Deitate eguali 

Come  a vanti  al  Principio,  e dopo  il  fine; 
Ogni.ginocchio  adoràtor.s’inchine 
DeCeIefti,Tereftri,  ed  Infernali. 

Quefto  Salmo  fi  continua  col  fémente . fecondo 
\S* Girolamo  egli Hebrei . 

S A L M O ex  V. 

Per  un  facrificio  votivo  offèrto  dal  SalmiUa 
Dio  con  una  totale  oblatione  di  fe  ftelfb 

Aa  3 figura 
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figura  del  facrificio  Eùcarinico , e di  (jtiel- 

Jo,  che  fanno  i Santi  Martiri  della  propria 
vita  per  gloria  della  Fede . 

I. 

CJ\edìdipropter  quod  locutusfunt:  ego  au- 
temhumiliatus  fum  nimìs  é 
X» 

C Redei  col  core  : hor  col  parlar  confefiTo  | 
£ baldanzofa  al  ver  la  lingua  io  fciolgo; 
Pur  nei  centrodel  nulla  io  mio  raccolgo , 
£ tutto  humiliato  entro  in  mélleflbv  > 

II.' 

Ego  dixi  in  excejfu  meo  : ómnis  homo  mendax. 

Credei  beo , c fperai  nel  Signor  mìo; 

Mà  noncrefì,  6 fperainel  Mondo  infido, 
Efcò  di  mé  per  lo  Itupore  : e grido . 
Ahì^ch’ognihuOtnd^uàgiù  médace^e  rio .. 

Quid  retrìbuam  Domino  prò  omnibus  qua  re- 
tribuit  mibi . III. 

Hor  per  tante  mercé,  che  hà  meco  ufate 
Qual  fia  mercé , che  ai  mio  gran  Nume  io 
' Scarfa  per  lui  qui  fora  ogni  vicenda:  (réda?' 
Ogni  ricco  lefor  gli  é po vertace . 

IV. 

Caìicem  falutaris  turcipiam^  * 

IV.  i 

Solooflfrirogli inconfacrato  Altare, 

Che  d'immortal  convito  é facra  menfa , 

■i  Dove  ambrofìa  di  gratie  il  del  dipende  , 

‘ Calice  pretiofo , e falutarc . < *-> 

V. 

* iyìnomen  Domini  invocabo  • 

Vota  mea  Domino  redda  cord  omnì  popuio  ejiij  :* 

Invo- 
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Invocherò  il  fuo  Nome  e facro,  e Tanto  : 

Efràiconcorfi  publici,  e di  voti 
Scìorrò  nel  Tempio  i miei  promedì  voti 
Con  facra  pompa  iofrà  le  preci,  e’I  canto  - 

VI. 

* pretiofa  in  confpe^u  Domini  mors  fanBorum 

ejus . ... 

VI. 

Gli  facrerò  tutti  i martir  , ch’io  foffro, 
p quella  ideila  aocor  vita  affennofa 
(Già  che  al  cofpetto  fuo  sì  pretiofa 
Ede’ Giudi  la  Morte)  ecco,  ch’io  gli  offro. 

VII. 

0 Domine^quiaegofervustuusiegofirvus  tuus% 
isr*  film  anelila  tudf , 

VII.  . . 

Fà  di  rad  ciò  che  vuoi  Signor  ch’io  fono 
Tuo  fervo,  e di  Tua  ancella  à fervir  nato. 
Se  ( T ua  mercé)la  vita  in  don  m’hai  dato: 
11  Tuo  dono  medeGmo  io  ti  ridono.  ^ 
Vili. 

Dìrupìfli  •vìncala  mea  ; tìbijacrificabo  bifiiam 
laudisx  nomen  Domìni  invocabo . 

Vili. 

Tù  difcioltì  i ritegni , e rotti  i nodi 

Hai  del  mio  pié,c5  cui  m’auvinfe  Averno; 
Quindi  efaltàdo  il  Tuogra  Nume  eterno, 
'T’offrirò  in  holocaullo  hinni  di  lodi. 

IX. 

Vota  mea  Domino  reddam  in  confpeBu  omnìs 
populi  ejus:  ìr^  atriis  domus  Domini:  in  medio 
tuì  Jerufalem . 

IX. 

Sì  sì  dunque  al  mio  Dio  vittima  grata,  ^ 
Sògli  Acriifuoifrà Popoli  divoti  , • 

, A a ^ £c- 
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Ecco  IO  confacro,  cccodifciolgo  i voti , 

In  grembo  à té  Gerufalem  facrata . 
ù/oria  "Patri,  (yi  Ftlio,  Spìrìtui  SanBo,  i^c. 
O Gran  Dio  degli  Efercitifuperni  , 

Di  cui  Braccio  è il  Figliuol, lo  Spirto  éDio; 
Diali  à voftri  T rofei  pregio  Infinito , 

Che  fi  mifura  fol  con  gli  Anni  eterni . 


ssssstsmmmxxasaBsisssm 

SALMO  CXVI. 


Prevede  la  con  verfione  dell’uni  verfo  f erin< 
vita  alle  divine  lodi. 


I. 


L^Audate  Dominammrtts  Ctntes  : laudata 
eum  cmnespopulL, 

Lodate  , efaltate 
li  Nume  fourano 
O Popoli  5 ò Genti  ; 

Voi  quanti  habitate 
Da  i Climi  più  ardenti 
A l’onde  gelate 
Del  Pelago  Hircano: 

Lodate,  efaltate 
11  Nume  fourano. 

Quontam  confirmata  efìfuper  nos  mìferìcordia 
^^us:  veritas  Domini  manet  in  aternum  • 

11. 

In  noi  confermò  , 

L’immenfa  pietà. 

Per  tutto  regnò 
(Già  l’Alma  il  prevede  ) 

La  Gracia  i la  Fede  : 

Emat 
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E mal  non  mancò 
La  fua  Verità . 

In  noi  non  confermò 
LMmmenfa  pietà. 

Gloria  Vatriy  FiUo^isr>  Spiritui  S an&o  ) 

Si  lodi , e fi  canti 
La  gran  Trinità; 

Qual  fempre,  ed  avanti  . ' 

Del  Mondo  creato  - . , 

Hà  in  sé  Trionfato  ' ''  ' 

Sù  gli  Atrii  Sellanti 
De  l’Eternità , 

Si  lodi)  e fi  canti 
La  gran  Trinità. 

s^^sigsigaesess  SIS  asse  ^ 

SALMO  CXVII. 

Epinicio  trionfale  per  gran  vittoria  dopo 
lunga  oppreflìone  confeguita)  intimando 
publichefolennitàda  ceìebrarfi  nella  Cit- 
tà, e nei  Tempio, Prefagiideirentrata  di 
Chrifio  in  Gierofolima  il  dì  delle  Palme  , 
e del  T rionfo  della  fua  Refurrettione . , 

1. 

COnfiteminì  Domino  quonìam  bonus  : quo* 
niam  infacuhtm  mìfertcordia  ejus  • 

Itf 

SU*  rimbombi  allegro  il  fuono 
Di  trionfo,  e di  vittoria; 

Celebrate  il  Rèdi  Gloria  : 

Dite  pur  com’egli  é buono 
E nel  fecol  fcmpiterno 
‘ La  fua  Pietà  regnante  hà  fcettro  eterno  /' 


quontam  in 


II. 

Dìcat  nunc  Jfraelquoniam  bonus  , 
facuìum  mifericordia  ejus , , 

II. 

Dica  il  germe  Ifraelita 
(E  dal  Libano,  e’I  Carmelo  j 
Rifuonando  inalzai  il  Cielo 
La  di  lui  bontà  infinita  ) 

Che  nel  fecol  fempiterno 

La  fua  Pietà  regnante  hà  fcettro  eterno . 

III. 

Dìcat  nunc  Domus  *Aarom  quontam  in  facuìum 
mìfcrtcordia  ejus» 

III. 

Dica  il  germe  pontificio 
Del  mitrato,  e facro  Aronne  , 
Immolando  in  fui  Sionne  " * 
D’altélodi  il  facrificio  : 

, Che  nel  fecoi  fempiterno  - 
La  fua  Pietà  regnante  hà  fcettro  eterno. 

1 y. 

Dicant  nunc  omnes^  qui  t imeni  Domlnum  ; quo- 
niam  in  faculum  mifericordia  ejus . 

IV. * 

Dican  pur  tuùi  i viventi, 

E ciafcun  che  hà  fenfi  in  core 

' Di  pietade,-  e di  timore  , 

Dica  pur  con  lieti  accenti  , ’ 

Che  nel  fecol  fempiterno 

La  fua  Pietà  regnante  hà  fcettro  eterno . 

V. 

De  trìbulatione  invocavi  Dominum:  i^.exau- 
divìt  mì'in  latitudine  Dominus . 

Dominus  mihiadjutor  : non  timebo  ^ quid  fàciat 
mihi  homo. 


Mi 


V. 

Mi  trovai  , guarì  non  hà  , 

Ne  1 anguttic  affatto  oppreflb  ; 

£i  m’hà  udito  , e m’hà  rimeffo 
In  un  ampia  libertà 
Se  in  miofcampoavvien,  ch’ei  s’armi, 
Mortalità  caduca , e che  può  farmi  ? 

VI. 

Domìnus  mibi  adjutor  : ego  defpìcìdm  tnimì - 

cos  meos . 

Bonum  efl  con  fiderò  in  Domino^  quam  correre 
in  bomine  : 

Bonum  eli  f per  are  m Domino^  quàm  [per  are  in 
Vrincipibus . 

VI. 

Se  à mio  fcampo  arma  la  mano 
Vedrò  gli  Empj  à terra  fparfi 
Quant  emeglio  in  Diotìdarfi..,'  : - 
Che  ne  l’huom  fallace , e vano  1 
Megl  io  é in  Dio  ripor  Tue  fpémi , 

Che  ne’  tefor  ,ne’  fcettri , e ne’  diademi . 

VII. 

Omnes  Gente f circujerunt  me  : ^ innomine 
Domini  quìa  ultus  fum  in  eos . 

VII. 

Empì  efferciti  poffenti 
Di  perfìdia,  e rabbia  armati 
Vidi  incontro  à mé  fchierati 
Di  nemiche  , e fiere  Genti 
Mà  in  Virtù  del  Di  vin  Nome 
Le  loro  audacie  hò  rintuzzate,  e dome . 

Vili. 

Cìrcumdantes  circumdederunt  me:  in  nomine  " 

Domini^  quìa  ultus  fum  in  eos . 

A a 6 Di' 
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Vili. 

Dìfperato  ogni  mìo  fcampo  ' . ' * ' 

Già  m1)a\rean  per.tutto  cinto 
Quali  in  chiufo  Laberinto 
Mille fquadre armate  in  campo. 

Mà  in  virtù  del  Divin  Nome 
Le  loro  audacie  hò  rintuzzare , e dome . 

IX. 

Circumdederunt  me ficut  apes , exarferunt , 

ficut  ignis  in  fpìnìsy  (^in  nomine  Domìni  ^ 
quìaultusfumin  eos . 

IX, 


Cosi  folco  non  s’accampa  . 

Stuol  di  pecchie  intorno  a’  fiori , 

fr  di  si  voraci  ardóri 
eco  rogo  non  avvampa: 

Mà  in  virtù  del  Divin  Nome 

Le  loro  audacie  hò  rintuzzate,  e dome , 

- X. 

Impulfus  everfm fum^  ut  caderem,  is>  Dominus 
fujcepit  me* 

Fortitudo  mea^  ìaus  mea  Dominufy  ^ faBus 

eBmibiihfalutem, 

X. 

Spiato  fui  sù  le  mine  ; 

Di  cader  già  fta  vo  in  forle  J 
La  Tua  Man,  che  pronta  accorfe 
Mirattenneperuncrine,.  . 

Ei  mio  pregio , 'e  mio  valore 
Egli  é di  mia  faluce  unico  Autore . 

XI. 

Vox  exukattonis , iy^/alutis  in  tahernaeulùju* 
'^Morum*  XI. 

Allegrezza  ! odi  le  Trombe  , 

Che  rifttonano  Vittoria , 

Ecott 
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E con  giubili  di  gloria 
Fan  che  intorno  Echo  rimbombe , 

Odi  pur  le  voci  altere 
De’  Popoli  fedel  per  le  T rinciere . 

XII. 

Dextera  Domini  fedi  virtutem^dextera  Domini 
exaltavit  mc^  dextera  Domini fecit  virtutem* 

XII. 

Del  Signor  la  delira  irata , 

Di  virtù  per  noi  s’armò . 

Del  Signor  la  Dedra  armata 
Miei  trionfi  al  Cielo  alzò. 

Del  Signor  la  Dedrafù  , 

Che  armò  le  {quadre  pie  d’alta  virtù. 

XIIL 

*t{on  moriarJed  viva:isn  narrabo  operaDomtnU 

XIII. 

Non  più  pene  : non  più  pianti  .* 
Fuggailduol,  torni  la  gioja  ; ' 

Vìverò , non  fia , ch’io  rauoja  : 

Mà  che  Tempre  io  narri , e canti 

Con  armonici  concenti 

Del  Dio  de  le  Virtù  l’opre  polTenti . 

XIV* 

C aìlìgans  cafiigavit  me  Dominus^^mortis  non 
tradiditme. 

XIV. 

Ei  ch’d  Padre  Amante,  e Pio 
Impugnò  flagel  leggiero, 

Fù  zelante , e non  leverò  : 

' Minacciò,  mà  non  ferìo  ; 

E con  dolce,  e mite  affetto 
Nonedinto  mi  vuol , mà  fol  corretto . 

XV. 

^perite  mibiportas  \u!ììtia  ^ ingrejfus  in  eas 
: confi- 
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confitebof  Domino  j bnec  porta  Domini juJH 
intrabunt  ineam. 

XV. 

DìfTerate,  ò Sacerdoti  , 

Quelle  porte  incoronate 
Di  Giullitìa)  e di  Pietate  ; 

Ch’io  vò  feiorre  al  Tempio  ivotì. 
Quelle  fon  di  Dio  le  porte  : 

V 'entri  pur  de’  Fedel  la  pia  Cohorte  . 

XVI. 

Confitebor  tibi^quonumexaiidi^U  me  : i^faBiis 
es  mi  hi  in f tlutem . 

XVI.  , ' 

Sì  mio  Dio , trà  quelle  foglie 

T’olfro  in  votoapplaufi  , ecarmi  i 
E d’hollili  arnefi , e d’armi 
Ti  fofpendolnfegne,  efpoglie  ; 

Poiché  udirti  iprieghi  miei 
£ de  la  mia  Salute  ergi  i T rofei . 

XVII. 


Lapidem^quem  reprobaverunt  adìjìcantes  : bìc 
faéìus  efi  in  caput  anguli . . 

XVII.., 

Quella  pietra } che  negletta 
JL’altruilhangittòin  difparte,*  % 
Hor  polita  , e fculca  ad  arte 
Dal  gran  Fabro  d Hata  eletta 
A connetter  Tedi  fi  tio  » 

E far  nobil  corona  al  frontifpitio. 

xviir. 

Domino  fan  um  eji  y ijludy  ($nefl  mirabile  in 
oculis  nojiris . 

Hicc  efi  dies , quam fedi  Dominus:  exube^nus , 
(^Utemurinea.  . . 

r • 
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Del  gran  Nume  il  braccio  invitto 
Fatto  oprò  tanto  ammirato  ; 

Quefto  é il  giorno  à Dio  facrato  , 

Che  del  Ciel  ne’ fafti  é fcritto . 

Su  , con  giubili  canori 

Di  sì  bel  di  folenniziamgli  honori. 

XIX. 

( 0 Domine  ) falvummefaCyò  Domine  benè'pro^ 
fperare:  benediBus  qui  venie  in  nomine  Do- 
mini. Hebr.  ( Hofanna . } 

XIX. 

AI  felice , efaufto  ingrelTo  ^ • 

Lieta  turba  applauda  , e canti  « 

E con  fremiti  feftanti 

Gridi , Hofanna , il  popol  fpeflb  ; 

Dica  ogn’un  Viva  pur  viva 

Chi  nel  nome  Divinquì  lieto  arriva  • 

Benedixtmus  vobìs  de  domo  Domini  : Deus  Do- 
nùnusy  illufcit  nobis . 

■ XX*  • ■ 

S’oda  poi  frà  canti , e Tuoni  , 

De  Leviti  il  facro  Choro 
Entro  il  Tempio  in  manti  d^oro  ' 

Intuonar  bcnedittioni 
Ecco , dica  , à noi  rifplende  ’ " ( de. 
Quel  Spl-cherAlmeaÙuraaje  i cori  acèe- 
XXI.  . 

Conflituìtediem  folennemin  ( condenfis)  ufque 
ad  cornu  altaris . S.  Hier.  ( frondoHs . 

XXI.  : 

Intimate  i giorni  Sacri  ; , • ^ 

Preparate  hoftic,  & incenfi.; 

£ di  rami  opachi , e dènfi 
Coronate  Acrii , e Lavacri. 

. De 
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De  l’altar  per  fino  al  corno 
Nembi  di  trondi,  e fior  fpargete  intorno . 
XXII. 

Deus  meus  es  tUy  confitebor  tibì  : Deus  tneus 

es  tu  y ijr>  exaìtabo  te . 

Confitebor  tibi^quonìam  exaudiUi  me  ; faólus 
esmihiinfaXut'é.  XXII. 

O Signor^  tùfe’l  mio  Dio  : ' 

. A ,Td  canto  hin no  fonoro; 

Il  mio  Pietrose  l’Arpa  d’oro  . . 

A facrarti  hoggi  vengh’io  ; 

Poiché  iidiftiiprieghi  miei  ' 

E de  la  mia  falute  ergi  i trofei . 

XXIII. 

Confiteminì  Domino  quonium  bonus  : quonianiin 
facuìummìfericordiaejus  • 

XXII I. 

Sù  rimbombi  allegro  il  fuono 
Dì  Trionfo,  e di  Vittoria» 

Celebrate  il  Rèdi  gloria  : 

’ Dite  pur,  com  ■Egli  é buono , 

E nel  Secolfempiierno 
La  fua  Pietà  regnante  hà  Scetro  eterna. 
Gloria  Vatriy  Filio^  isr>  Spirìtui  Sanilo , 
Sìsìal  Dio  Trinoin  Pcrlonc  , - 

E pur  Uno  ne  rEflTenza 
Da  che  il  Mondo  hebbe  efiftenza 
Lieto  il  Viva  ogn’horrifuone  j 
Ne’PaflTati,  e ne’ Futuri 
' E In  quel  Prefente  fol , ch’eterno  duri . 

n mm 

SALMO  CXVIIL 

Lodali  la  divina  Legge  dalla  beatitudine^, 
che  reca  à gli  Animi  : dal  freno,  che  pone 
..  ; alla 


Ség 

alla  gioventù  : della  penna  minacciata  ) à 
trafgrdTorì  : del  confolare  i cuori  nelle  an- 
gurie ; dalla  differenza  trà  lafapienzade 
gli  Etnici  ) e la  divina  Parola,  à cui  obedi** 
IcODO  i Cieli;  e dall’haver  ella  dato  al  Sai- 
ìmifla  fcienza  eminente  fovra  grÈmuli',  e 
dolcezza  di  fpirito  frà  le  amarezze  deli- 
avverfità,  eperfecutioni.  Equeftienco-' 
mii  vengon  framifchiati  di  varii  affetti , e 
preghiere.  Salmo  mirabile  per  Tartificio 
effendo  comporto  di  yentidi^e  ottonarii 
Acrofticì , fecondo  l’ordine  dell’Alfabeto 
hebraico,e  nominandofi  in  ciafcun  verfo 
laLcMediDiofotto  quattordici  Sinonimi. 

Sonomijfudiatodi  conformarmi  all'Originale  , 
s)  nella  teftura  Ottonaria , come  nel  nominar- 
vi altrettante  volte  ^ quanto  in  quello , la  di- 
vina Legge  , fono  Sinonimi  variati  alnuxM* 
rodifejfantadue, 

A L E P H, 

1. 

BEati  immaculati  in  via  : qui  ambaìant  in 
lego  Domini . 

Beati  qui  fcrutantur  teilimonìa  ejus  : in  foto  - 
corde  exquirunt  eum . 

^^n  enim , qui  operantur  intquìtatem  , in  viìs 
ejus  ambulaverunt  • 

Tumandajiimandatatuacufiodiri  nimis  * 

X» 

BEatì  quei , che  in  lor  camih  finceri  (ta. 

Di  Dio  la  LEGGE  al  pid  s’hS  fatto  fcor* 

' Beatochià  fpiargli  alti  MISTERI 

Sù  Tali  de  la  Fede  al  Gel  fi  porta:  ( RI, 

Che, chi  nScalca  queiDIVlN  SENTIE- 

A perir  và  per  via  fallace  , e torta. 

* * * • 

Quin- 
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Quindi,  ò Signor, tù  dai  precetto,©  norma; 
Che  da  Tue  VI  E non  fi  trafandi  un  orma. 

II. 

*Vtlnam  dirigantur  viae  me<e  adcujlodicndas 
^ ju^Uficationes  tuas . 

Tunc  nonconfundar  , cum pfrfpexero  in  omnì- 
hus  mandatis  tuis . 

Confitcbor  tihì  in  dirgliene  cordis  in  eo^quòd  di- 
dici  junitia  tuof . 

JuftiJìctitiones  tuas  cujlodiam  : non  me  dere- 
linquas  ufquequaque . 

II.  (Gl 

Oh  vogliali  CiehcheadoflTervarTue  LEG- 
Fervido  zelo  ogn’hor  ma  vampi  in  core  ' 
Jya  beltà  de’  Tuoi  DOGMI  il  cor  va- 
gheggi , 

. Più  non  mi  copra  il  volto  un  vii  rofTore  ^ 
Mà  lieto  ogn’hor  di  Té  canti , e falmeggi; 
De’  T uoi  DOGMI  appièdédo  il  bel  teno- 
E punto  il  TuoFiVor  non  mi  fi  vieti,  (re 
Per  fervar  l’equità  de’  Tuoi  DECRETI’. 
B E T H. 

- III. 

In  quo  eorrìgit  adoìefeentior  viam  fuamì  in  cu- 
fiodiendo  fcrmones  tuos . 
ìn^  toso  corde  meo  exquifivi  te  ; ne  repel las  me  a 
mandatis  tuis . 

In  corde,  meo  ab/condi  eloquio  tua  : ut  non  pec-. 

cemtibi*  III. 

Con  che  potrà  la  gioventù  proterva 
Porre  à le  voglie  immoderate  il  freno? 
Ciò  farà  fol,fe  ìT uoi  PR  ECETTIoflTerva 
Hor  verfò  quei  sépre  anhelante  hòil  fetìo. 
Tù  quei  facri  ASSIOMI  in  mé  conferva; 
Siche  mai  nel  mio  cor  non  venghin  meno; 

Ch’io 
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Ch’/o  non  per  farmi  reo  d’alcun  difetto 
Fò  de  gli  ELOQU II T uoi  cuftodia  il  pet- 

1 V.  ( to. 

BenediBus  es  Domine  : dece  mejuBiJìcationes 
tuas . 

In  labiis  meis pronunciavi  omnia  judicia  oris  fui. 
In  vìa  teBimmonìorumtuorumdeleBatus film 
ficut  in  omnibus  divitiis . 

In  mandatis  tuis  exercebor  , confiderahif 
vias  tuas. 

Jnjitflificationibus  tuis  meditabor  y non  oblivi* 
fcarfermones  tuos . 

• I V.  - 


Laude  àTé,mio  Signor,deh  fà, che  apprenda 
Queft’Alma  à pratticar  le  Tue  GlU- 
T I T I E • f 

Tuoi  DECRETI  mia  lingua  à cantar 
' prenda. 

Tuoi  RIVELIàméfian  caredelitie.' 
Pregiato  il  lor  pofleflb  à mé  fi  renda 
Sopra  tutti  tefor,  tutte  dovitìe. 

Gli  ARCANI  Tuoi  mediterà  il  cor  mip: 
Le  Tue.SENTENZE  io  mai  porrò  in' 
oblìo. 


Gloria  Vatri^i^  VilìOy  ($n  Spiritui  SanBo.^  i$^c:  ' 
Gloria  al  GraDio,ch’à  noi  laLEGGEdona; 
Gloria  al  Media  , che  ne  la  LEGGE  é- 
fcritto . 

Gloria  al  Divino  Spirto,  il  qual  cMntuona' 
Per  bocca  de  Profeti  ogn’almo EDITTO 
Qual  da  Principio  il  Vanto  Lor  rifuona  V 
Diche  fìà  al  Mondo  il  METODO  pre- 
fcritto  , (innata* 

E quando  anco  ogni  LEGGE,  ò (critta , o 
11  Ciel  fì  cangia  in  Libertà  Beata . 
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G 1 M E L. 

. . ^ V. 

RUtribue  fervo  tuo  y vivificarne  \ {ycufio- 
dtam fermones  tuoi . 

J[evela  oculos  me  osi  ^ confiderabo  mirabilia  de 
lege  tua,  ■ 

Incoia  egofum  in  terra  i non  abfcondas  à me. 
mandata  tua , 


C oncupivit  anima  mea  defiderare  jufltficàtiones 
tuas  in  Omni  tempore  , 

FV. 

Axaefcécol  Tuo  Sefvo,  avviva  il  zelo 
Détro  al  miocor  di  cuftodìrTueLEG  Gl; 
Togli  à la  mente d’ogni  nube  il  velo  ; 
Onde  i prodigii  di  Tua  F fi*  vagheggi  * ■ 
^io  vivo  in  Terra  per^rin  del  Cielo, 

• Tù  pe’i  retti  SEN  i IERguidami,e  reggi; 
Già  che  1 Anima  mia  nel  feno  accoglie 
Di  feguir  tuoi  CONSIGLI  eterne  voglie. 

VI. 

Ittcrepafiijuperbos  ^ maledici  qui  declinane  à 
. mandatis  tuis, 

\Auferà  me  opprobrium , ^ contemptum:  quia 
tesiìmonia  tua  exqutfivi . 

^tenìmfederunt  prìncipe s ^ {91  adverfum  me- 
loquebantur: fervus  autem  tuus  exercebatur^ 
in  jufiificationibus  tuis , 

^am  (sn  teffimonia  tua  medìtatio  mea  efi  ", 

- confiliummeum juflificationes  tua , 

VI. 


D^TuoiSTATUTlà  i fpezzator  malvaggi 
. T^u  minacci,  ò Signor,  vendette  atroci . 
Hor  non  far, eh  io  riporti  indegni  oltraggi 
Da  roflervar  le  Tue  DIVINE  VOCI, 
Siedono  à machinarmì  elitii,  e ftraggi  : 

. ; Em- 
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Empie  Potenze , e Tirannie  feroci  ; 

Sol  perche  fervo  io s5de’Tuoì  VOLERI: 
EfògH  OR  ACOL  Tuoi  mici  configlicri. 
DALETH. 

VII. 


^àhajìt  pavhnente  ^nìma  tnca  : vivifica  mt 
fecundum  verbumtuum. 

Vias  meas  enunctavì^i^n  exaudifii me  : dace  me 
juftificationes  tuas . 

Viam  jufiificationum’tuarum  infirue  me  : ^ 
exercebor  in  m ìrahiVtbus  tuis , 

Vormitavit  ^nima  mea  pra  tedio:  confirma  W9 
' in  verbis  tuis  • ’ T ' 

• VII; 

Giace  queft’AIma  femimorta  al  fuolo , 

Tù  c6  Tue  VOCI  ah  la  richiama  in  vita. 
Scopro  à Tèdi  mìa  via  gl’inciàpìje’ldolo, 

. Deh  Tù  pietofo  il  buon  SENTIER  m’- 
addita . (colo. 

' De  le  DOTTRINE  Tue,  ch’io  bramOjC 
Fà  ne  le  Scuole  Tue  l’Alma  erudita  . 
S’ella  alTonna  tal’hor  vinta  dal  tedio , 

Dà  c5  Tue  NOTE  al  fuo  torpor  rimedio. 

Vili. 

Viam  (iniquitatìs  ) amove  àme  : de  lege  tua 

miferere  meì.  S.  Hier.  ( mendacii.  ) 

Viam  ver it atis  elegiijudicia  tua  non  iuoblitus.^ 
^dbafi  teSfimoniis  tuis  Domine  : noli  me  con* 
fundere . 

Viam  mandatorum  tumrum  cucurri  j cum  dilata* 
Ili  cor  meum . 

Vili. 

Trammi  dal  fentier  falfo  ,e  in  buona  VIA 
. Per  Tua  Mercé  l’errante  piè  rimetti. 
Mai  la  mia  mète  i'Tuoi  GIU  DICI  oblia: 

DI 


DrVERITA’  fempre hò  i fentieri  eletti . 

. Deh  non  far , che  appo  T è confufo  io  fia , 
Che  fol  fei  mio  fofiegno  i Tuoi  PRE- 
CETTI. X : 

Equandoapridiinihéle  vie  del  core, 
Rapido  i CALLI  T uoi  corfc  il  fervore . 
Gloria  Vatri^  is^ Filio^ Spiritui  SanBo^^c. 
O fomma  Deità , che  in  T ré  fol  Una 
Ti  còfelfaogni  LEGGE  Antica, eNova: 
NOR  MA  d’ogni  GIUSTITI A,ìn  cui  s’- 
aduna * ( prova: 

Cièche  per  LEGGE  d’EQU IT  A’  s’ap- 
Deh  non  fia  Nation,  né  LE^G  E alcuna, 
Cheàfeguir  Tuoi  DETTAMI  hornon 
fi  mova.*  , 

Mà  viva  eterno  di  Tua  Gloria  il  Zelo. 
Finche  fia  LEGGE  in  Terra,e  Premio  in 
HE..  (<  Ciclo . 

IX. 

LEgem  pone  mihi  'Domine  viam  jufiìjìcatìo^ 
mm  tuarumi  {jn  exquiram  eamfsmper. 

Da  mibiìnt  elle  Bum , isr>  fcrutabor  kgem  tuam  : 
cuftodìam  illam  in  toto  corde  meo  . 

De  due  me  in  f ernie  am  mandatorum  tùorum  i. 

qtiia ìpfam  volui , ^ • ... 

Inclina' cor  meurn  in  fejlimoniq  tua  $ • non  m 

avaritiam*  - , 

. . , , V IX.  ~ , 

FÒngan  leggè  à miei  fenfi,  à miei  penfierì' 
Le  Tue  DIRETTION,le  tue  GlD^ 
STITIE,  (Rii 

Dammi  intelletto  à contemplar  MISt  fi- 
fi  io  mente  ferbarò  le  Tue  NOTITIE.  ; 
Indrizza  il  miopié  ne’  Tuoi  SENTIERI; 

. Sdi  vanegrantoze  I e di  do  vide  i , 

' Ogni 
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Ogni  fete  in  mé  fpeghi  ; e FAIma  mia  ‘ 
Sol  di  Tue  VER  IT  A' cupida  fia . 

•X. 


^erte  oculos  meos , ne  •videant  vanìtatem:  in 
vìa  tua  vivificarne^ 

Statue  ferve  tuo  eloquiiim  tuum  in  timore  tua» 
imputa  oppfobrium  meum  , quodfufpicatus 
fum:  quia  judicia  tua  jucwìdà^  ^ 

Ecce  concupivi  mqndatcctua  , ih  *equìtatetua 
■ vivificarne»  ‘ ' 

. X.  / I ■ 

Divertirci  i miei  fguardi  ,oodìo  non  miri 
- Di  vanità  caduche  i fallì  oggetti  , 

Fà  ch’il  piede  in  Tue  VI  E franco  s aggiri, 
E’  Tuo  timor  confermi  in  mé  Tuoi 

detti. 

Gli  ELOQUII  Tuoi  sì  dolci  à miei  deliri 
Tolghìnod’ogni  obbrobrio  in  mé  i fofpetti, 
In’queU’Alma  EQUITÀ’  che  m’inna- 
mora , 

Fà  ch’io  fol  viva, e ch’à  tutt’altro  io  mora. 
. « > V A V. 

XI.  • 


JEt  veniat  fupermemifericordia  tua  Domine  : 
- [aiutare  tuum  fecundum  eloqutum  tuum» 
£t  refpondeho  exprob'rantibus  ’mibi  verbum: 
quia  fperavì  in  fermonibus  tuis  » 

JEt  ne  auferas  de  ore  meo  verbum  veritatisuf- 
quequaque  : quia  in  judictis  tuis  fuper  fpe^ 
ravi» 

JEicuflodìam  legem  tuamfemper  infaculum^ 

in  fceculum  f acuii, 

' ’ XI. 

*%r enga  in  md  Tua  Pietà , con  efla  infieme 
Difcendail  Salutar  da  Té  prome/To: 

■»  * A , 


Digilizod  by  Googlc 


57^ 

Cosi  chiuder  potrò  bocca,  che  freme, 

Sol  per  vedermi  ài  Tuoi  VOLER  rimeflo 
Se  gli  ORACOLI  Tuoi  s6  la  mia  fpeme, 
^ Non  mi  fia  sù  le  labra  il  ver  riprelTo  ; . 

E farò  contro  ogni  furor  d*A  verno 
De’  bei  CANONI  Tuoi  cuftode eterno. 

XII. 

Et  amhulaham  in  latitudine  : quìa  mandata  tua 
; exquijtvi. 

Et  loquebàr  detefUmoniis  tuìs  in  confpeBu  jre- 
gumy  ^ non  confundebar . 

Etmeditabar  fn  mandatìs  tuis , quee  diìexi . 

Et  levavi  manus  meas  ad  mandata  tua^quaf  di- 
lexi:i$^  exercebor  in)u^ìficationibustuis . 

S.  Girolamo  legge  tutti  li  fudetti  Verbi 
in  futuro . 

XII. 

Quindi  in  angurie  il  cor  non  più  rUiretto , 
^n  ampia  libertà  fìa  che  paffeggì 
T uoiGIUDICIIaprirò  de’Ré  al  cofpetto. 
Né  fia  chi  mi  confonda,  ò mi  dileggi. 

E goderò  d’efifercitar  l’affetto  ( GL* 
Del  DECALOGO  Tuo  ne  l’alme  LEG- 
Anzi.à  fidur  Tuoi  DOCUMENTI  in 
■ L’efecutrice  man  vi  porrò  (òpra.  (opra. 
Gloria  Vatriy  Filioy  Spiritui  Sanilo^  i^c, 
AQ^i,  che  già  fui  Sinai  tremendo 
^ LEGGI  dettò  con  minacciofo  horrore; 

. . E à chi  per  noi  fui  Golgota  morendo 
Scriffe  col  fangue  fuo  LEGGI  d’ Amore.* 
£ à Quei, che  in  Lingue  fiàmegiSti  ardédo 
' Fùfol  di  Carità  LEGISLATORE, 

Dian  Glorie  eterne,  ìnfin  che  poi  ci  donè 
Per  LEGGE  di  Giuflitia  in  Ciel  Corone. 

ZAIN. 
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Z A I N. 

XII. 

Emor  efio  verbi  tui  fervo  tuoy  in  quo  mihi 
^ ^ fpem  dedica . 

H<ec  me  confolata  etì  in  ( bmìlitate  ) mea:  quia 
eloquium  tuumvivificavit  me . 
S.Hier.rafBiOionc.  ) 

Superbi  inique  agebant  ufquequaque  : à ìege  au  - 
tem  tua  non  declinavi* 

Memorfuijudiciorum  tuorum  à ficaio  Domtne^ 
i^cònfolatusfum*  . . 

XIII. 


li-  T Sacri  PATTI  Tuoi  recati  à mente  , 

X Che  del  T uo  fervo  in  fe  nutron  la  fpeipe; 
W C onforto  è la  Tua  FE’  de  ! cor  dolente , 

Ella  ravviva  l’Alma , egra , che  geme , 
Se  de  gli  Empj  tal’hor  fallo  infoiente 
) Conpiéfuperbomicalpefta  ^ e preme; 

Non  devio  da  Tue  ORME  un  palfo  folo, 
tOi  E inpéfar  Tuoi  GlUDlCIlio  micSfolo. 

XIV. 


G 

li! 


ft’ 

id: 

D( 

ìK- 


( Deferto  ) tenuit  me  prò  peccatorìbusÀereUn- 
quentibuslegem  tuam*  S.Hier.  (Horror) 

C amabile s miai  erantjuflificationes  tua  in  loco 
peregrinatìonis  mea  * ■ 

'MemorfuinoHenominìs  tui  Domine:  is^cufiO” 


divi  legem  tuam . 

Hac  faaa  efi'  tnihi , quia  jujlificationes  tuas 

XIV. 


Tutto  d’horror  raccapricciar  mi  fento , (glo. 
. Se  {prezzati  i Tuoi  RITI  cifer  m’avveg- 
TuaFE’  cantando  in  quella  vai  di  ftento  : 
/ Del  mio  pellegrinaggio  il  tedio  alleggio 
Nella  notte  del  duolo  • e del  tormento 

Bb  AF 
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Aitra^che  i DOGMI  Tuói, luce  nSveggio: 
Ne  fchermo  altro  ritrovo  à mìe  mcftìtie, 
Che  il  zelo  di  fervar  le  Tue  GIUSTI* 
TIE. 

H E T H. 

XV. 

Tortìo  mea  Domine  ^txìyCu^odìr  e kgem  tuam» 

Deprecatus  fum  fac  'iem  tuam  in  tato  corde  meo: 
miferere  meifecundum  eloquìum  tuum . 

Cogitavi  vias  meas , convertipedes  meos  in 

teflimonia  tua, 

( Varai  US  fum , ìsf*  non  fum  turbatus , ut  cufio* 
diam  ) mandata  tua . 

. S.  Hier.  ( Fedina  vi , & non  neglexi  cullo* 
dire.  ) 

XV, 

O Dio  ricca  mia  parte,  ampio  retaggio , 
LeTue  NORMEoflTervar  fò  già  mio  voto 

r Hor  mentre  lo  rendo  à i Tuoi  COMA  N- 
Dlbomaggio,  • ^ 

Pietofo  accedi  il  mio  deCr  divoto . 

I padì  io  numerai  del  mio  viaggio  : 

E in  T uoi  SENTIER  non  tenni  il'  piede 
immoto:  ' (TI, 

Anzi  à correr  la  via  de*  Tuoi  PRECE  T- 

‘ Con  Ibllecito  cor  fpronai  gli  affetti. 

XVI. 

Tunes  peccatorum  cìrcumpìexifunt  we, 
gem  tuam  non  fum  ohlitus. 

Media  noBefurgebam  ad  confitendumtibi  : fu^ 

• perjudìciajunificationis  tua . 

Varticeps  ego  fum  omnium  timentium  teiiyi  cu» 

• fiodientium  mandata  tua . 

Miferìcordia  tua  Domine  piena  efi  terrajnfiifì* 
fai  ione  s tuas  dece  m\ 

Noa 
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XVI. 

Non  mancano  maligni , i quaì  m’han  tefi 
Di  {Mandali,  e d’inganni,  e lacci,  e nodi, 

Pur  fegui  le  Tue  GUIDE  ; onde  ne  refi 
lo  notturne  vigilie  al  del  le  lodi. 

Schivai  gl’iniqui:  e fol  commercio  prefi  : 

‘ Con  quei, che  dì  Tue  LEGGIerl  cuflodi: 
Cosi  quella  Pietà , ch’empito  hà  il  tutto , 
Mi  rendaappien  dì  Tue  DOTTRINE 

inftrUttO.  . . . rr 

' Cìorta  Vatri^i^  FiUo^  (^Spìritui  S aneto 
Lodili  il  Dìo,  che  ad  Ifrael  già  diede 
Entro  à feura  caligine  la  LEGGE  : 

' Lodili  Queijche  in  luminofa  Fede  (ge, 
LaLE^E  adépie,e  ancor  tal’hor  correg- 
E à Quei,  che  Sette  Doni  offre  in  mercede 

- A chi  norme  sì  pie  feguir  s’elegge  ; 

Lodifi  ogn’hor,  finche  del  Ciel  sò  i Regni 
< CelTi  ogni  LEGGE,  e fol  la  Gloria  regni. 

T E T H. 

XVII. 

BOmtatemfectflicum  fervo  tuo  Domine , fe- 
cundum  verbum  tuum . : 

Bonìtatem^  ^dìfeipUnam  ^ l^fcientimdoce 
. me*,  quìa  mandatis  tuis  credidi . 

'Prtufquàm  bumiliarer,  ego  deliqui:  propter  elo* 
quium  tuum  cuf  odivi . 

. . Bonus  es  tu  : isnin  bonitate  tua  doce  mejuftifica^ 
tìones  tuas. 

XVII. 

TU,  che  quella  Bontà , di  cui  fei  pieno , ^ 
Con  larga  Man  fui  Servo  T uo  diffondi. 
Poi  ch’io  dò  fede  à Tuoi  CONSIGLI  ap- 
. . ■ pieno  » ( fondi. 

DISCIPLINA, e SCIENZA  aliena  in- 
, : . Bb  a P«^ 
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Pria  che  humiltade  al  cor  ponete  il  freno, 
Caddi  nel  fango  di  fentierì  immondi;(gna, 
Hor  che  ne  rAlma  mia  Tua  LEGGE  re- 
Tù,che  sì  buono  fei,  bontà  m’infegna . 
XVIII. 

Multìplìcata  eflfuper  me  iniquitas fuperborum: 
ego  autemin  tota  corde  meo  fcrutabor  manda- 
ta  tua . 

( CoaguktumeftJìcutJac  ) coreorum:  ego  verò 
legem  tuam  meditatus  fum , 

■ S.  Hier.  ( IncfalTatum  eft  (ìcut  adeps  ) 
Bonum  mibi  quia  bumiliaflì  me  : ut  dìfcam  juJH» 
ficationes  tuas . 

Bonum  mibi  lex  oris  tui  : fuper  mìllia  auri , 
argenti.  XVlIf. 

Sorge  in  mè  deTuperbì  empia  congiura  ; 

Pur à Tuoi giufti  ARBITRII  iomi  com- 
' metto 

A quei  tumido  il  cor  vie  plCi  s’indura . fto 
Ne’TuoiMISTERI  io  liquefacelo  il  pet- 
[ ' Buon  per  mé,  che  così  fotto  la  dura 

• Sferza  de’Tuoi  GIUDICII  io  fui  corretto 
E ìnftrutto  in  Tue  SENTENZE,  il  cui 
' teforo  ' . ‘ ' 

Vince  in  valor  maffe  d’argento , e d’oro . 

J O D. 

XIX. 

^ \ ì4anus  tudefecerunt  me^isnplafmaveruntme  : 
/ da  mibi  intelleBuniy  ut  dijeam-mandata  tua. 

^ Quitimentte  ^ videhuntme^  ^ìaetabuntur  : 

. quia  in  vèrba  ■ tuafuperfperavi . '• 

Cognovi  Domine^  quia  ^equitas  judicia  tua  : 
invernate  tua  bumiliaSìi  me. 

Fiat  mifericerdia tua  : ut confoìeturme^fecun- 
dum  ehquium  tuum  fervo  tuo . 

^ . Hor  I 


XIX. 

Hor,  poi  ch’io  fon  de  le  T ue  Man  fattura 
i Dammi  intelletto , onde  i tuoi  DOGMI 
apprenda  j 

Sì  che  porta  in  T ua  FE’  fpeme  fìcura , 
Chi  t’ama,  e mi  vedrà, gaudio,  ne  prenda . 
Ben  conofce  mia  mente  ancor  che  oicura , 
Quàte  equità  ne’  T uoi  G UJDICII  fplen- 
Se  Giurtitia  m’affliiTe,hor  mi  riporti , (da 
Giurta.i  T uoi  PATTI,  aita  pietà  cSforti. 
’ XX.  •• 

Fenìant  mihì  mifer attorie s tute , vivami  quia 

' Ux  tua  meditatio  mea  eìì  ' 

Confundanturfuperbi  : quia  injH^èiniqùitatem 
fecerunt  in  me  : ego  autem  exercebor  in  man^ 
datistuis . • ' 

C onvertanturmihì  t imeni  e s tCy  ^ quinoverunt 
• teftimonìa  tua . - • 

IPiatcor  meum  immacuìatum  in  jufiificationibus 
: tuis^ut  non  confundar 

XX. 

Scenda  in  mé  Tua  Clemenza,e'mi  dia  vita  : 
Poiché fol  la  Tua  LEGGE  é il  miodilct- 
L’empia  fuperbia  altrui rerti  avvilita:  (to, 
E trionfi  T ua  FE’dentro  il  mio  petto . 
Ogn’alma  pia  meco  guerreggi  unitafFO. 
Sotto  il  veli!  Idei  Tuo  Divin  PRECET- 
Serbi  il  cor  le  Tue  NORME  : e l’Alma 
monda 

Macchia  indegna  d’error  mai  c5  confondai 
Gloria  Vatri^isnFiliOy  Spiritui  Sanìlo^l^e, 
Al  gran  LEGiSLA  T OR,  che  di  natura 
Ne’  nortri  cor  le  prime  LEGGI  afcofc; 

E à quel  Ré , che  di  fuddito  in  figura 
LEGGE  di  Obedienza  à fepropofe; 
i £ à quel  facrato  Amor,  che  dolce,  e pura 

Bb  3 LEG- 
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Legge  ai  Caritade  à TAIme  iitippfc;  : 
j,Sia  Gloria  in  tutto  il  Tépo,  6 quSdo  arriva 
L eternità,  che  degni  L EGG^E  é priva. 

C A P H. 

DXXI. 

Efecit  mfaìutare  tuum^mmamea:iyih 
ver  bum  tuum  fuperfperavi . 

Defecerunt  ocali  mei  in  eìoqmm  tuum:  dìcentes 
quanda  confQÌaberis  me . 
QuiafaSlusfumJicututerin  pruina  \ jufiifica^ 
tiene  5 tuas  nvn fum  oblitus . 

Q^otfunt  dies fervi  tut  ; quando facies  de  per* 
fequentibus  me  fudicium . 

XXI. 

OH  come  in  Tue  PROMESSE  arde,  e fi 
.firugge  .V 

L’Alma,  che  Tua  Salute  afpetta,e  fpera. 

, Màcà  gli  occhi  in  feguir,ciò  che  pur  fugge» 
Dicendo;  ah  quando  hauròletitia  intera  ì 
Arid’utre  é il  mio  cor,  cui  gelo  aduggey  - 
Pur  |a  Tua  FEDE  in  lui  non  fia, che  pera, 
. Qwnto  così  viurò.^  Quanto  s’afpetta  (ta? 

. Da  i T uoi  GIÙDIClI à fkr  de’Kei Vèdec- 

XXII. 

^i^rraverunt  mibi  iniqui fabulatimes. , fed  non 
. utltxtua.  . , 

Omnia  mandata  tua  veritas,  : iniquè  perfecuti 
> funtme*adjuvame . .... 

Tauh  minus  corfummaverunt  me  in  terra  : ego 
autem  non  dereliqui  mandata  tua.  . 
Secundàm  mifericordiamtuam  vivificarne  : 
cu^iodmm  tef  monta  orti  tut , 

XXII. 

Mi  narrarò  i profani  Etniche  fole; 

Mà  no  hà  con  T ue  LEGGI  alcù  paraggio 

- . . ~ Di 
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Dì  verità  s6 Tue  DOTTRINE  un  Sole, 
Cui  mai  nubbc  d’error  non  vela  un  raggio. 
Atterrar  laflb , c fuperar  mi  vuole  ' 

Con  inganni  sì  rei  nemico  oltraggio  : 

Pur  io  tempre  ftarò  ( fe  tua  mercede 
Mi  ravviva  il  fervor)faldo  in  T uaFEDE. 
L A M E D. 

XXIll. 


Jn  aternum  Damine  verbu  tuupermanet  in  cceìo. 
In generationerrh  i^generatienem  veritas  tua  , 
fundaniterram^  is* permanete  ^ 

Ordinatone  tua perfeverat  dies  : quoniam  om» 
niafcrvìunttibi* 

I f XXIIl. 

A lettre  d’indelebile  diamante  ( fcritto; 
Signor  ne  Cièli  il  Tuo  DECRETO  é 
E doppo  ancor  sì  lunghe  etadi , e tante 
De  la  Tua  VERITÀ’ dura  l'EDlTTO. 
Stabil  fefti  la  Terra  il  Cicl  rotante  : 

Nè  già  mai  preterir  l’Ordin  prefcritto . 

. Perlevcraanco  ilSolne’còrfi  fuoi.-L 
Efcrvel’Univerfoa’CENNI  Tuoi. 
XXIV. 


T^ifiquodlexiua  ( meditatio)' méa elf  : We 
forte  periijfem  m ( bumilitate  me  a . ^ 

• S.Hier.(  delegarlo  ) (preffura)  - 

Jn  aternumnon  oblivifcar  juHificationes  tuas  : 

■ quia  in  ipfis  vivificafti  me , 
TuusfumegOyfahummefac  : quoniamjuSfifi^ 

• catione s tuas  exquijtvi . • 

Aie  expe8averunt  peccatores^t  perderent  me^ 
‘ teìfìmoniatua intellexi . ' 

Omnis  confummationis  vidifinemilatumman^ 
datum  tuum  nimis . 
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XXI v;  (cherei 

La  Tua  LEGGE  é il  mio  gaudio  : io  man-  ; 
Sotto  il  pondo  de’guai  di  quella  prl\ro. 
MaiTuaDOTTRlNAoblìo;foloperIei,  ‘ 
Ch’é  la  vita  de  l’Alme,  iofbiro  ,e  vivo. 

Son Tuo, Signor, fai vami  Tùdai Rei,  ^ 

Che  mi  teferoal  pié  laccio  furtivo, 

Ch’io  gl  iOR  ACOLl  Tuoi  c6téplo:e  péfo, 

. Che  il  Tuttohàfìn:màilTuoDECRE* 
TOéimmenfo. 

Cìoria  Vatriy  is^  Fiìio^iyt  Spìritui  SanBo , 

Gloria  al  Dio  d’ifrael , ch’à  un  Popol  duro  . 

In  dura  pietra  i DOGMI  fuoi  fcolplo  ; 
Gloria  al  Figliuol,  che  à far  l’Huom  più 
ficuro 

' Quella  LEGGE  adempiè,  nonabolio 
Gloria  al  Confoiator  , ch’ogni  cor  puro 
Con  Tue  LEGGI  amorofe  unifce  à Dio; 

Da  fin  che  à LEGGE  Adam  foggiacque , 

:e  lino  - . ( Domino, 

Che  in  Ciel  fopra  ogni  LEGGEhaurem 
: M E M. 

XXV. 

Q*Vomodo  dikfci  legem  ttiam  Domine  ? tota 
die  meditatio  mea  ci? . 

Super  inimicosmeos  prudentem  me  fecifiimaft* 
dato  tuo,  quia  in  tvternum  mibi  efi , 

Super  omnes  docente s me  intelleoci  , quia  tefiì^ 

. monia  tua  meditatio  meaefl. 

Super  fenes  intellexi,  quia  mandata  tua  quaefivi, 

XXV.  ('vente, 

Quanto  in  amar  Tue  LEGGI  io  fiafer- 
Dicalo  il  cor,  che  fol  fi  pafce  lo  loro. 

Gli  AUVERTIMEJNTI  Tuoi  mi  fer  . 
prudente 

-,  Scura 
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Scura  i nemici  miei , che  vinti  foro . - 
In  sì  pia  DISCIPLINA  anco  fovente 
Scura  i maeftri  fteiTi  ottenni  Alloro . 

De  le  MASSIME  Tue  l’Alma  imbevuta 


Di  fenno  fuperò  l’età  canuta . 
XXVI. 


fc/fè  cmni  via  mala  probibui  pedes  meos  : ut  cu* 
ilodiam  verba  tua . 

^judiciìstuisnondecHnavh  quia  tu  legmpo* 
fuiflimìbi. 

Q^àm  duìcia  faucibus  mcis  eloquia  tua  fuper 
mdìorimto. 

tAtnandatis  tuis  ìntellexi:  propterea  odivi  om* 
nem  viam  iniquitatis . 

XXVI. 


Per  obcdir  gli  EDITTI  Tuoi  ) fchivaì 
Tutte  le  vie  finiftre,  e ì fentier  pravi  • 
Nonfulrebcl  :^né  ruppi  il  frcngianiai 
De  le  LEGGIjche  imponi  à mé  n5  gravi. 
Dolci  al  mio  guiio  i Tuoi  SERMON 
. trovai  . • ' (favi. 

Vie  più , che  il  mel  d’Himetto , ò d’Hibla 
Poiché  il  nettar  guilaì  de’  Tuoi  PRE- 
GETTI:  . 

A naufea  bebb’io  tutti  terreni  oggetti . 

: . . . . N UN.  ■ . 

XXVll.  , 

Lue  Cina  pe dibus  mcis  ver  bum  tùum  : lumen 

' . femitis  meìs . • • 

furavi^  is*  ftatui  cuftodìrejudiciaju^iti<etu<e, 

( Humiliatiu)fumufquequaqtte  Domine:  vivifi^ 
carne fecuYidumverbumtuum^  . ; . 

S.  Hier.  (Affli£lus.  ) 
yoluntarìa  oris  mei  beneplacìta fac  Domine\  Is* 
■ judiciatuadcceme . . 

..  . ..  Bb  s Tua 
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XXVII. 


Tua  PAROLA  à miei  padì  é chiara  lampa, 
£ lucido fanal  de’ miei  viaggi,  (fì  dampa: 
La  Tua  DOTTRINA  entro  al  mio  cor 
£ giurai  d!o(Tervar  DOGMI. si  faggi  . . 

Se  afflitto  io  vengo  meno, ah  Tù  mi  fcapa, 
Eil  Tuo  PARLAR  m’avvivi, em’incor» 

Secoda  Tù  de  le  mie  labbra  il  voto,  (raggi* 
E Infegna  i T uoi  GIU  DICii  al  cor  di  vo- 

XX  Vili.  (to. 

%An\nM  mea  in  minibus  meìs  femper  : ^ legitn 
tuamnonfum  oblitus. 

Tefueruttt  peccatore  j laqueum  mibiyìyide  man-» 
datis  tuis  non  erravi . 

Ile f editati  acquifiviteflìmonìaiua  in  aternuw^ 
quia  e.KUltatio  cor dis  mei fune 

Inclinavi  cor meum  ad faciendas  julHficationes 
tuas  in  àternun  ter  retributionem . 


Porto  la  vita  mia  ne  le  mie  mani , 

Pronto  per  la  T ua  FEDE  à farne  gitto . 
Mipofe  mille  inciampi  huomin  profani: 
Pur  io  non  traviai  dal  C AMIn  dritto  . 
Fei mio  retaggio!  Tuoi  fuperbi  ARCA- 
.Che  foliapportS  gio/a  a!  core  afflitto. (NI, 
Humil  fuppofì  il  collo  à Tuoi  PRE- 
CETTI, 

^ Per  l’eterna  mercé , che  men  prometti . . 
Gloria  Vatriy  ^51  FiliOy  is*  Spiritai  Sando^is^, 
Nume , che  apparfo  in  un  ardente  rogo , 

. Defli  T ue  LEGGI  poi  frà  tuoni,  e lampi, 
E Tù, che  dolce  pefo,  e lieve  giogo  (ftSpi; 
Chiami  la  LEGGE  Tua  , che  in  cor  ne 
' : E Tùjd’ambi  ilor petti  alterno  sfogo. 
Che  con  LEGGI  d’amore  il  tutto  avàpi  ; 


Vili. 


A Voi 
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A Voi  qual  fu  in  principio , e doppo,  e pria 
Per  LEGGE  eterna  immenfa  Gloria  (ìa . 
S A M E C H. 

XXIX. 

I'Hìquos  odio  bahui  : legem  tuam  dilexi . 

^djutorii^  (fufceptormeus)  cstu;iyim 
verbum  tuum  fuperfperavi . 

S.Hier. (protedio mea,  ) 

Declinate  à me  maligni  y (sn  fcrutabor  manda^- 
ta  Dei  mei . 

Sufeipe  mefecundum  eloquiumtuumyiy*  vìvam^ 

• non  confundas  me  ab  expeólationé  mea . 

XXIX. 

SEmpr’io  contro  à gl’iniqui  ariì  di  fdegno 
E viffi  ogn’hor  de’  Tuoi  STATUTI 
amante  ( 

La  T ua  FEDE  é mio  feudo , e mìo  forte- 
Porto  fon  Tue  PROMESSE  à l’Alma 
errante . 

Stia  da  mé  lungi  ogni  maligno  ingegno  : 
Ch’io  fol  vuo’  pratticar  NORME  si  sSte . 
Dammi  giurtai  Tuoi  PATTI,  ajuto  , e 
vita  , 

Né  in  fua  fpeme  lafciar  l’Alma  fchernita . 
J,  - XXX.  - • 

é/idjuva  me^  ^ fahus  ero:  ^ meditahor  ìnju* 
ftijìcationibus  tuìs  femper . ^ > 

Sprevifti  omnes  difeendentes  à judicih  tuis^quia 
. V (infufla)  cogitatìo  eorum , : 

S.  Hier.  ( mendax  ) 

)ii  {Vrnevaricantes)  reputavi  orrmes  peccatores 
terra:  ideò  dilexi  tefiìmonia  tua . 

^ Theodor.  ( pronihilo;!"'^ 

! Confige  timore  tuo  carnes  meas  : èijudiciìs  enìm 
' tuìstìmuì. 

- Bb  5 Dana* 
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•XXX./ 

Dammi  aita:  e fon  fai  vo  ; e ne  la  niente 
Volgerò  Tempre  i Tuoi  celefti  ARCANI. 
SiadaTé  vilipefoogoi  nocente, 

Che  lafcia  le  T ue  VIE  per  fentier  vani. 
ReRindepreflì  , e reputati  à niente  J 
De’  Peccator  tutti  i configli  infani  ; 

Mà  le  vifcere  mie  compunga  intanto  i 

- Dc’TuoigiuftiGlUDlCll  il  timor  sato. 

A I N. 

XXXI. 

Fecijudicium , isnju^itiam  , non  tradas  me  ca-  j 
lumniantihus  me . 

(Sufcìpe)  fervumtuuminbonum:  noncalum^ 
nientur  mefuperbi.  Hebr.  ( Dirige)  - 

Oculi  mei  defecerunt  inf aiutare  /««w,  ^ in  e lo* 
quiumjuììHtia  tuds  : ‘ < 

Fac  cum  fervo  tuo  fecundùm  mifericordiam 
tuam^  i^juftijìcationes  tuas  doee  me . 

XXXI. 

S’iocongiuftitia  oprai  : s’arfj  di  zelo  : 

Deh  non  mi  dar  de’  detrattori  in  preda  * 
Moftrami  le  Tue  VIE  guidami  al  Cielo  : 

Né  fuperba  calunnia  il  cor  mi  Heda . ' 
Stanco  gli  fguardi , e in  Tue  PROMES- 

' SE  anhelo , ( ceda. 

Ch’à  i DETTI  Tuoi  l’effetto  homai  fuc- 
Fà  pur  di  mé,  ciò  che  Pietà  difegna  : (gna. 

E Le  Tuegiufte  DIRETTION  m’infe- 

XXXII. 

Servustmsfumego  i damihi  inteìleblum  9 ut 
fciamtefiimonia  tua» 

Tempusfactendi  Domine  ; dijftpaverunt  legem 
tuam» 

Ideò  dileximddatatuafuperauruyi^  topordon^ 
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‘Propterea  ad  omnia  mandata  tua  dìrìgebat;om- 
nem  viam  iniquam  odio  babjii . 

XXXVII. 

Son  tuo  fervo,  Signor:  manda  i Tuoi  Rai 
Sù  la  mia  mence , onde!  Tuoi  DOGMI 
impari . 

Tempo  é già  di  vendetta.  Ah  troppo  homai 
Tue  LEGGI  calpeltar  gli  empì,  e nefari.* 
Fur  tuoi  divini  ARBITRII  fah  ben  tu’! 
De  le  gemme, e de  l’oro  à mé  più  cari,  ffai) 
Sol  dietro  à l’Orme  Tue  l’Alma  s’invia  , 
Cauta  fchivandoogn’altra  erronea  via . 
Gloria  Vatriy  {91  Filio^  Spirìtui  San^o , ipir. 
A Quei,  che  molte  dié  LÈGGI  in  figura, 
Cui  cermin  pofcia  il  figurato  impofe , 

O Verbo,  e Spirto , à Voi  cui  dolce  cura 
:»  E’  fol  dettar  à noi  LEGGI  amorofe'  ; ‘ 
Gloria  fìa  fenza  fin  da  che  N atura 
LEGGE  commùn  nel  primo  fiato  efpofc, 
E inqueldiLEGGEfcritta  , e in  quel  di 
Grada , 

Che  darvi  eterni  honor  mai  non  fi  fatia . 

P H E.  . 

XXXIII. 


Mirabilia  teBimonìa  tua  : ideò  fermata  ofl 
ea  ^nima  mèa . 

Declaratio  fermonum  tuorum  illuminat  : {9»  in- 
. telleBum  dat  parvuUs . . ^ 

Os  meum  aperuid^n  attraxì  fpirìtum^uia  man^ 
data  tua  deftderqbam . ' 

%4.fpìce  inme  ^ ^ mìftrere  mei  fecundùmjudU 
cium  diligentium  nomen  tuum . 

XXXIII. 


Mmirandi,ò Signor, so  Tuoi  RIVELI; 
Onde  invaghito  io  lor  paf(;o  l’afiètto . 

Tol- 
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la  lance  d’Aftrea  végon  librati,  (indici 

ù DECRETI  promulghi  .*  ORDINI 
Sol  da  Giuftitia , e Verità  dettati . 

, Arfi  di  zelo  all’hor,  che  i miei  nemici 
DI  TueTRADitlON  vidi  obliati. 

Ah!  ch’il  Tuo  ELOQUIO  é un  infocata 
lampa , ( pa* 

Onde  il  cor  del  T uo  fervo  arde, ed  auvam- 
XXXVI. 

^dolefcentulus  fumegOy  contempi  us.’juftifi- 

catione s tuas  non  fumoblìtus . 

Jujiitia  tuay  ju^itia  in  aternwn  , lextua 
veritas . 

TribulatiOyisi  angujUa  invenermt  me:  mandata 
tuameditatiomeaejì , 

^quitas  teftìmonìa  tua  in  aternumùntelhBum 
da  mibi , vivam . 

XXXVI. 

Di  poca  etade,  e minor  pregio  io  fono;  ( cale; 
Pur  le  Tue  NORME  io  maipofi  in  non 
Sò  che  la  Tua  GIU STIT I A eterno  hà  il 
trono , 

E la  Tua  VERITÀ’  fcettro  immortale 
- Benché  in  angofcie  io  giaccia  oppreflb,  e 


prono  : 

'Pur  la  mia  mente  al  Ciel  fol  leva  l’ale . ^ 

- De’ TuorGlUDICII  l’equità  infinita  , 
Diami  intelletto  : e godrò  eterna  vita . 
Gloria  "Pàtriy  ^ FiliOy  S piritui  SanSloy 

Al  Dio  Vendicator,  che  in  Zelo  ardente 
LE  LEGGI  dié  del  Teftamento  antico;. 
Eàquei  Dio  di  pi  età  che  sì  clemente 
Da  per  LEGGE  l’Amar  fin  rinìmicoV 
£al  Dio  d’Amor , che  LEGGE  altra  non 
. Tanto é di  '^lo,e  di  Giufiitia  amico  (séte 

GiO; 


. Gloria  fia  ne  la  LEGGE  Antica, e Nova- 
fi  dove  il  pierto  eterni  premil  trova.  ’ 
COPH. 

XXX  Vii. 

CLamavt  in  tot o corde  meoexaudime  Domi- 
ne ju^Uficatior^es  fuar  requiram . 
Clamaviadte^falvum  mefac  , ut  cuHodiam 
mandata  tua . 

Trtvveni  in  maturitate  , clamavi  : quia  in 
verba  tua fuperfperavi . ' 

Vr tevenerunt  oculi  mei  ad  te  dilucidò  : ut  medi- 
tarer  eloquia  tua . 

XXX  VII. 

ODiqueftl,ch'iofpargo,  alti  clamori  : 
fifìjcheituoi  OfiCRfiTliocauto.of- 
Salvami priegoda gli hoftil furori,  (fervi, 
Ond’io  nel  cor  gliARCANl  Tuoi  confer- 
Prcveni  orando  in  matutìnì  albori,  ( vi, 

A Té,ch’a  Ite  PROMESSE  in  Ciel  mi  fer- 

E pria  quefte  pupille  io  dìfferrai  f vi; 

De  la  Tua  LÈGGE, che  del  Sole,  à i rai . 
XXXVllI. 

ybcem  meam  audi  .fécundum  mìfericordìam 
V tuam  Damine  ; {5?  f [cundùm  judicium  tuum 
vivificarne. 

lAfipr'Opinquaverunt perfequentes  me  iniquità^. 

ti;  à lege  autem  tua  longè  faóìi  flint . 

Vrope  es  tu  Domine , omnes  vi<e  tuoi  verìtas. 
Indio  cognovi  de  teBùnonìis  tuis  ^quia  in  ^ter- 
mm  fundafti  ea., 

XXXVIII.  . ^ 

Porgi  per  Tua  Pietà  rorecchte  intente 
A le  mie  Precide  in  vita  il  cor  rappella  : 

,,  appoggia  à l’empietà  perfida  gente,  (la: 

, Che  dai  pETjr  AMI  Tuoi  sepreéfubel- 

* ^ '' 


t 
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Mà  fols*^prcfta  à Té  l’humil  mia  mente,' 
Ch’ogniTuaVIAjdiVERlT  A’, s’appella. 

Da  pria  conobbi  ; e tuttavia  difcerno 
Che  i Tuoi  RESCRITTI  han  fonda* 
mento  eterno . 

R E S. 

XXXIX. 

Vide  ( humilitatem  ) meam , eripe  me  : quia 
legem  tuam  non fum  oblitus . 

S.Hicr.  (affeftionem.  ) 
fudica  jud’cium  meum , ^ redime  me  : propter^ 
eloquium  tuum  vivifica  me  : 

Longe  à peccawrihus falus  : quiajuftificationes 
tuas  non  exquifierunt . 

Mifericordide  tudenmff<e  Domine: fecundùmju- 
dicium  tuum  vivìfica  me . 

XXXIX. 

Mira  rangofcie mie , trammi  d’affanno? 

' Ch’io  Tuoi  CONSIGLI  unqua  in  oblio 
non  mifi.  ^ . . . 

Giudica  mia-ragion  ridaurail  danno. 
Rauviva  il  corco’Tuoi  falubrl  AUVISI. 
Troppogli  empi  Mortai  rroppo  fen  vanno 
. DaIorfalute,edaTuaFE’divifi; 

Mà  Tua  Pietà,cheé  molta, anzi  infinita, 

- Secondo  i T uoi  GIUDICII  a mé  dia  vita. 

XL. 

Multt^  qui  perfequuntur  me  tribulant  we,  à . 

• te^iimoniis  tuis  non  declinavi . ^ ‘ . 

Vidi  pr divaricante s , tabefcebam  : quìa  eìo'* . 

quia  tua  non  cuffodierunt . 

Vidi  quoniam  mandata  tua  dilexi  Domine  : in 
mijericordia  tua  vivifica  me.  ' - ' ' 

Trincipium  verborum  tuorum  veritas  yin  ater* 
num omnia iudìciajuftitia tua.  . 

De’ 
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De  miei  perfccutor  molto  é J'orgoclio  r 
. Pur  da  tuoi  CALLI  io  mai  no  torfi  il  piede 
Viddi  I Prevaricami , e gran  cordoglio 
tranfgreffion  l’Alma  mi  fiede . ì 
Mira,  òDio  , quanto  amor  nel  petto  ac- 
coglio  rFEDE- 

De  Tuoi  DECRETI  : e avviva  in  mèla 

* Tuoi 

DETTI,  . 

Son  di  GIUSTITIA,  e V E R IT  A’ 
PRECETTI, 

6/flWrt  Ptf/f  »,  ifi  Filh,  Spititui  Sanilo , late, 

A chi  nc  1 acque  del  Diluvio  immerfe 
Il  Mondo corruttord’ogni  Sua  LEGGE  : 
£ à chi  la  LEGGE  del  morir  foffèrfe , 

Per  dar  la  Vita  al  Tuo  diletto  GREGGE* 
Eà  quell’Amorjche  l’Alme  à Dio  cóverfe 
Con  altra  LEGGE , che  d’Amor  n6  regge 
' Gloria  fia  fempre , òche  quà  giù  più  Zelo 

L^EGGIoffervi,  ò n’habbia  premii  in 
Cielo.  . 

S H I K. 

— » . . XLI. 

y)i^incipes  perfecutifunt  me  gratis:  ^ à ver* 
X'  hìstuìsformidavìt  cormeum. 

L^tabor  egofupereloquia  tm^  ficut  qui  invenit 
Jpelìa  muìta» 

Mquitatemodiobalmtyi^abommatusrum  i /<-. 

gem  aiuemtuam  dilexì . 

S eptìes  in  die  laudem  dixi  (ibi:  fuper  judicia  ju^ 
Siiti<etua. 

XLL 

X I perfeguiro  ì Prenci  ; io  più  temei 

IVL  GliEDI^' * * ■ 

■ A 


voglie 


j «V  VViAJWI 

EDITTI  Tuoi, che  le  lor  empie 


De 
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' De  le  facre  NOTITIE  io  pur  godei , 
Ch’altri  non  fìi  di  conqqiftate  fpoglie . 

' Tant’odio  de’coftumi  iniqui, e rei,  (coglie; 
Quàto  in  mé  dì  Tua  LEGGE  amor  s’ac- 
Tue  GIUSTITIE  efalcando  in  dolci 
modi  - V 

Sctt’horc  il  dì  fpefi  in  cantar  T ue  lodi . 
XLII. 

Pax  multa  dìUzentibus  legem  tuam  : nontft 

ilìis  fcandalum,  ' 

Uxpe&abam [aiutare  tuum  Domine  : manda* 

ta  tua  dìlexì , 

Cuflodivit  ^nima  mea  teftimonìa  tua:^  dìléxit 
ea  vehementer,  . • ^ . 

Servavi  mandata  tua , {51  teìlimonia  tua  : quuL 
omnesviamea  confpeSlut'uo,'  , ' 

XLII.  ' . 

Sfgnor:chi  t’ama,  hà  in  fen  tranquilla  calnìar^ 
£ di  fcandalo  alcun  danni  n5  (ente,  (ma;^ 
La  Tua  Salute  afpetta  qgn’hor  queftal-^ 
E fol  de’  Tuoi  CONSIGLI  hò  il  core  ar*, 
dente.  (ma' 

De*  Tuoi  DOGMI  olTervar  l’intera  pai- 
Ambifce,e  fol  delia  l’Alma  fervente  : ' ^ 

De  Tuoi  ATTESTATI  io  fò  conferva" 
il  petto  , 

T u’I  fai  *•  ch’ogni  mia  voglia  é al  Tuo  Co- 
fpetto. 

T A V.-  • 


XLIil. 

^Appropinquet  deprecatiomea  in  confpeSiutuò 
Domine:  juxtaeloqutum  tuum  da  mihììnteU 
leBum. 

Intret  po^ulatìo  mea  inconfpe&u  tuo:fe(  undam 
eloquium  tuum  eripe  me . 

JEri- 
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bywtiutn^u^ìt  docuctis  ftjf 
jujtificationes  tuas, 

Tronuìjciabit  lingua  meaeloquìum  tuum  : quia 
omnia  mandata  tua  aquitas . 

XLlll. 

AI  Tuo  Cofpetto ancor  deh  fi  prefcnti 
^ 1 ali  de  1 affetto  il  pregar  mio. 

Giufia  il  tenor  de’  Tuoi  SAGRATI 
AGCENT 1 

Dammi  intelletto,  e adempì  il  miodefio. 
^ Tue  NORME  m’infegni:  almi  cocenti 
T 1 lacrerò  d’hinno  di  voto , e pio  ; 

Edà  le  LEGGI  Tue  formando  encomi 
Canterò  1 equità  de’  Tuoi  DIPLOMI . 

..  XLIV. 

Ftat  manus  tua^  ut falvet  me:  quontam  mandata 
tua  elegi . 

C oncupivi /aiutare  tuum  Domine  :,isile^tua 
nìeditatiomeaejl . 

Vivet^  %Anìma  mea , laudabìt  te  : (ytjudicia 

adjuvabunt  me . 

Erravi  ^ficut  ovis  y qua periìt  : quare fervum 
taum^quìa  mandata  tua  nonfumoblitus, 

^ ^ XLIV. 

La  Tua  Defirami  fai  vi , e l’empie  frodi  . 
M’additi , hor  che  io  m 'eleggo  i Tuoi 
SENTIERI. 

La  Tiia  Salute  imploro  , e in  alti  modi 
Efercito  il  mio  cor  ne’  Tuoi  MISTERI, 
Viurà  queft’Alma,  canterà  le  lodi  ffperf, 

, De’Tuoi  GIUOICII  in  cui  con  vien, ch’io 
. Cercami  agna  fmarrita  in  cieco  errore  ; 

Ch’io  no  oblio  Tue  VOCI,  almo  Paftore. 
Gloria  Tatriyi^  Filioy.1^  SpirituiSanblOy 

Inclita  Trinità  da  la  cui  LEGGE 

' Na- 
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V. 


Nafce  ogni  LEGGE,  e ciò  ch’égiufto,  c 
bono, 

Se  quelli  carmi,  e ciò,  che  in  lor  fi  legge 
Di  Tua  LEGGE , c Tua  FE’ tutti  fon 
dono  . ' 

Io  nel  mio  llil,  che  le  Tue  Lodi  elegge 
I Tuoi  doni  medefmi  hor  ci  ridono 
Ricevi  Tù  per  LEGGE  anco  d’Amore 
In  eterno  le  lodi , e il  lodatore . 


LMO  CXIX. 


Deplora  raflflizioni  dell’efiglio  i e deceda  le 
lingue  peftìle'nti. 

E’ quello  Salmo  il  primo  de’  Quindeci  Gra- 
duali, checontengono  il  ritorno  dalla.» 
valle  del  Mondano  efigl io,  alla  Patria  del 
Cejede  Sion . 

I. 

Ad  Dominumcumtrìbuìarer  clamavi  : is* 
tfcaudivit  me. 


Sotto  à Giogo  tiranno 

Di  barbarie  nemica  ^ ^ . 

Mentr’efule  infelice  i di  menai  : 
Tràlollratio,  e Taffanno  ’ 

Di  fervìtù  mendica  , 

Supplice  al  mio  Signor  le  voci  alzai  | - 
Ne  delufo  rellaì  . 

Del  mìo  fperar;ch’Ei  prontoal  pregar  mio 
Chino  l’orecchio , e m’appagò  il  defio . 

Domine  Ubera  anirmm  meam  à labììs  ittiquisiis* 


à lingua  dolofa . 


Quid 


ed  by  Coo^k 


Qt^id  detur  fthi  i àut  quid  apponutur  tibi  ai  Un 

guam  dolofam  ì 

II 

Signor  (io gli  dicéa)  , 

Salvami,  deh  ti  eh  leggio, 

Da  lingua  iniqua , e da  maligno  dente  « 
Euri  cofa  più  rea  ? 

PuolTi  aggiunger  di  peggio 
A una  lingua  mordace , e fraudolente  ; 
Velen  più  peftilente  . . - . - 

K Afpe  non  ha  ne  VAfricana  fabbia , 

Qutto  lingua  mal  vaggia  hà  tofeoj^e  rabbia. 

Sagittiff  patentis  acuta:  ciim cabonìhusdefoj^ 
latorìts . 

iir. 

Ella  é un  rapido  ftrale 
• Tratto  da  man  poflent^ 

Chliorrido  fifehia , ipcvitabil  vola . - 
£ un  tizzone  infernali, 

^ Ch’oveavvien , ches’avvente, 

Arde  ogni  fregio,  ogni  oindore  invola  • 
Strugge,  abbate,  e defola. 

Né  perdona  à valor , felTo , ed  etade; 

Fà  più  drage  ella  fol,  che  mille  fpade. 

■ -'Iv.  - 

ììeu  miht^  quìa  incolatus  mas  prolongatut  efi  , 


cola  fiat  òttima  mea . 

IV. 

Frà  così  rei  perigli 
Troppo,  ahimè,  troppo  homai  - 
Fece  il  fervaggio  mio  lunghe  dimore . 
In  sì  miferi  etìgl!  . 

Hofpite  fol  di  guai  !- 

Fui 


•*  •• 
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Fui  di  barbara  T erra habitatorc . 

Ohimè!  fecoli,  l’hore 

Sembrano  al  viver  mia;  fe  vita  intanto  - 

Dir  fi  puòdi  colui, che  vive  in  pianto.  . 

Cum  bìs^  qui  oderunt  pacm  erampacijìcusicum 

loquebar  illis  impttg^bantm^  gratis  • 

Trà  gente  al  Gel  robella 

Nemica  ogn’hor  di  Mce,  , ^ 

Qual  mite  agnello  iotùUrà  lupi  fieri  f i 

Se  in  humile  favella 
Sciogliea  lingua  verace  : 

Impugnavano  in  mé  fdegni  guerrieri . . ^ 
Stiafi  più  volontieri 
Frà  i denti, e Tungbia  di  Leoni  Hircani , 
Che  nel  conlbrtio  rio  d’emp),  e profani . . 
GloriaVatriy  SpìrìtuiS 

Al  Genitor  , ch’éVita  ; 

Al  fuo  Verbo , ch’é  Lume  ; 

AloSpirto  Divio,  ch’é  Vivo  Ardore  * 
Diali  Gloria  infinita 
. Ad  infinito  Nume,  " 

E godio  Trédiftinti  un  fol  honorc 
Al  prefente,  eàtutt’horc  ^ • 

Da  che  il  Mondo  fui  Nulla  hebbe  i natali, 

“E ne rimmenfitàd’ Anni  immortali.  . 

ss  sig  agsig  se 

SALMO  CXX. 

Rifguardoalla  Patria  ,e  fiducia  nella  divina 
cufiodia . ' 

I. 

LÈvavi  ocuìosmeos  in  monte  t ùnd.e  vcnìct 


au^ilim  mthh  . 


.«I  i 


' y GoOgl 


\Auxuium  meum  à Dmìito  : qui  fecit  Cceìum^  h i 
Terram . I.  1 

DI  Siòn  verfo  ì Monti 

Alzai  gli  occhi  dolenti  , ' ! 

Onde  fpunta  al  cor  mio  di  fpeme  un  JSpo  j 
Con  paiTi  arditi , e pronti  I 

Più  non  iìa,  ch’io  paventi  | 

Al  mio  lungo  camin  fìnillro  inciampo,  i 
11  mio  ajuto , il  mio  fcampo 
Vienda  quel  Dio,  da  quel  Signor  Pofsete, 
Che  la  Terra, ed  il  Gel  traife  dal  niente. 

II. 

7lpn  dct  in  commotìonem  pedem  tuum  : ncque 
dorrhiet , qui  cuììodit  te, 

JEcce  non  dormitabit,  ncque  dormiet  : ani  cufio^ 
^dit  ^raeU  ir 
Che  temi  , ò Peregrino  ? ^ 

. -Penfi  tù , ch’Ei  permetta , 

Che  un  pié  ti  manchi, ò ti  vacilli  un’orma, 
Egli  del  tuo  camino 
Sta  fempre  à la  Veletta, 

Né  ha  Riamai,  che  neghittofo  Ei  dorma . 
Sono  d alcuna  forma 
Non  daffi  in  lui  némen  per  breve  idante  : 
Chi  difende  Ifrael , femive  è vegliance . 

III. 

Dominus  euffodit  tCy  Dominus  ( protcBìo  tua  ) 
fuper  manum  dexteram  tuam , 

Hcbr.  ( umbraculum  tuum  ) 

Ter  diB  S ol  non  urct  te:  ncque  luna  per  no&em. 

I li* 

Egli  ti  guida,  e feorge: 

Egli  alcamin  t’addehra 
. A vanguardia , e Forier  del  tuo  viascio« 

Egli  la  man  ti  porge.* 

^ Elba- 


^or 

E foura  la  tua  deftra 

Inalbera  di  fpeme  il  fido  ombraggio  ; 

Onde  non  tei^a  oltraggio 
Sotèonotturnò,  e fiotto  eft ivo  Cielo  ' 

Del  Sole  à i lampi,  é de  là  Luna  al  gelo. 

IV. 

Dmìrius  cu^odit  te  ab  omni  malo  : culìodìat  xA- 
nimam  tuam  Ùomtnus . 

Dominus  cuftodìat  introitum  tuum , exitum 
tuum  : e^  hoc  nunc , {91  uf  jue  infaculum . - 

iy;. 

Che  più  ? perche  no^  fia 
Da  verun  danno  oppreflb: 

Ei  t’é  Scudo,  eScudier  (aldo  ,e  pofTentc , 

.-Guarderà  di  tua  via 
Ogni  uficita , ogn’  ingrelTo  : 

Ne  fia  mai  chcdi  té  la  cura  aliente, 

Ciò  non  fiol  dì  prefiehte:  " ■> 

JVlàin  fin  che*  gli  Orbi  de  TEterea  mole 
Girino  il  tempo,  e volga  i giorni  il  Sole. 

Gloria  Tatri , Filto^  Spirìtui  S anBoy 

Padre  Ongìne  innata 
Figlio  Progenie  eterna. 

Spirto , Produttion  d’Eterno  Amore; 

O tré  volte  beata  > 

Alta  Triade  fiuperna. 

Lume  rìflefìTo,  e di  due  Luci  ardore  j 

*'*.  Il  Mondo  adoratore  ^ 

A voi  dia  fiempre  Honor,Trofeo,Vittoria 
Ne  lo  fiato  dì  Gratia , e poi  dì  Gloria  . 

SALMO  CXXI. 


Speranza  del  ritorno  alla  patria, e concordia, 
c beatitudine  di  efia  . . ' * 

C c 
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I. 

LjEtatusfum  in  hts^  qua  dìSa  funt  mibì  ; in 
domum  Domìni  ibimus . • 

I. 

OH  qual  gioja  al  cor  iofenttì 
In  udire  il  lieto  auvifo, 

’ Che  à la  Patria  diletta  io  m’incamine  ? 

O Ricetto  del  contento ^ 

O Magion  d’eterno  rifo, 

E fia  pur  ver,  ch’io  ti  póflìeda  al  fine  ? 

' Sù , sù  Alme  peregrine  , 

Affrettiamci  al  gran  viaggio, 

A la  Magion  di  Dio  farempalfaggio. 

1 1*  < , 

Stantes  erantpedes  no^ìris  in  atriis  tuis  Jeru^ 
falem . / . 

IL 

Già  sù  gli  Atri!  di  Tue  Porte 
• L’Huom  fermando  un  tempo  il  piede  » 
Facemmo  in  Té  Sion  liete  dimore,  . 
Hoggi  par , che  ne  conforte 
La  memoria  Ibi , che  riede 
De  l’antiche  dolcezze  al  metto  core  y 
Feliciffìme  queUbore  , 

Che  i noftr’Avi  in  té  menato. 

Se  Ter  bar  fi  fapean  nido  sì  caro. 

' ili. 

Jerufalem^  qua  adijìcatur  tuCivitasicujus  par* 
ttcipatìo  ejus  in  idipfum . 

. IIL 

Gerofolima  beata , 

Che  di  elette , e fiacre  mura 
Coronata  la  fronte  erge  à le  Stelle.^ 

, - Sopra  fito  altier  fiondata  - » 

Di  Città  forte , e ficura 

L'Àr- 
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L’Architetto  Diviala  forma  dielle, 

Di  fue  pompe  eterne,  e belle  , . 

D’oj'ni  latto  in  lei  cofparte> 

<3odcx  pon  tutti , e ciafchedun  v ha  parte, 

IV. 

Jlluc  enim  afcenderunttrihus^trìbus  pominiite- 

mrnoniu  Ifrael,  ad  confi;  endU  nomini  Domtm. 
Quia  tllicfederuntfcde4  insudicio  ifidesjuper 
■ domum  Davide  ' j\r  ' * 

Colà  sù  vedrcm  falite  - ’ , i 

L’ampie  Tribù  d’ifraele  , - ^ 

A celebrar  di  Dio  lodi  fuperne  » , » 

Colà  sù  fian  ftabìlite 

Sopra  il  Popolo  fedele  , . ^ ' 

A i Giudici  fouran  le  fedi  eterne  ) 

Già  prefago  il  cor  difcerne,  : 
Ch’iviihauràsù  tron^eale  . . , 

La  Magipn  di  David  Scettro  immortale . 
J{pgate  qua  ad pacem  funt  Jerufakm  abun- 

m ,.r. 

ribus  tuis^  \T 

Hor  pregate  pur,  pregate 
Con  faluti  ogn  hor  giocondi 
A «'degna  Città  perpetua  pace,  - . 

Dite  à' lei  vói,' che  ramaw^  ’ 

■;  Ogni  gratià  in  fen  t abbondi  , 

E iìa  tù  d’ogni  ben  madre  ferace , 

Ciò  che  giova , e ciò  che  piace 
V Ne*  tubi  colmi  i « f'f  h»  erart  ^ \ 

Copia , e tranquillità  regnin  del  pari V 


•«V  * « 


CC  2 


Vro* 
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VI. 

Trepterfratres  mtos,  is<proxlms  mees;haut' 
barpacemdetc. 

Tropter  domum  Domìni  Detnojlrì  : quajivi  ho- 
na  tìbi , 

i . . VI. 

La  concordia  imperturbata, 

La  fraterna  pace  amica 

D’AIme,c’hàno  un  fol  cor  detro  à più  petti, 

Quefta  lingua  innamorata 

Fan,  che  ogn’hor  ti  benedica , ^ 

E pace  t ’annuntii  in  lieti  detti . 

Bella  Patria  de  gli  Eletti, 

Per  la  Reggia  di  Dio , che  in  té  contieni , 
T auguro  i Gaudii , e ti  predico  i Beni . 

C/oria  T(ttriyiy,FiliOy  SpirituiSanBod^, 

Gloria  al  Padre  ogn’hor  fecondo  *,  ' 

Gloria  à Chi  nel  Sèn  Paterno 
Senz’altra  Genitrice  é Generato;  - 
Gloria à Quei , Sperelli  nel. Mondo 

- Quel  fouran  Concetto  eterno  ' 

Da  Vergin  Genitrice  in  Tempoé  nato; 

Da  che  coffe  il  Tempo  alato  i 

E al  fin  quando  à terra  fpinto  • 
Inciampando  ne  l’Evo  ci  caggia  Efiioto. 


SALMO  cxxir. 


Humiliatione  per  implorar  la  divinamife- 
ricordia.  ; ’ . 

4 I.  \ , 

A ocuìos  meos  ; qui  bahitds  in 

■jrJL'Cofhs, 


-■  •> 


Ata 


20Ó 


: ■ I.  1.  \ 

I'  A Té  c’hai  foura  ì Cieli  eccelfo  il  Trono  | 
^Mentre  gl i fdcgni  T uoi  tuonao  freméti, 

)•  Alza  gli  occhi  piangenti 

Per  implorar  da  Tua  pietà  perdono. 

Poiché  beri  certo  io  fono, 

Chen6  puote  altro  feudo  un  core  opprefTo 
Trovar  contro  di  Tè,  fuor  che  téfteflfo  . 

II. 

£cceficut  ocuU  fcrvorum  : in  manibus  domina» 
rum  fuorum. 

IL  - 

EccOjchefi  mefti  lumi  à Tè  rivolti  ) ' 

Schiavi  iembriamo  al  lor  Signor  rubelli^ 
Quand’Ei  d’afpri  flagelli 
Gli  efpone  a’ colpi  infrà  catene  involti) 

Effi  in  fupplici  volti  - \ 

Dipinti  di  pietà  con  ciglia  immote  y 

. Sepre  han  gli  occhi  à la  man, che  li  percote. 

• Ili.  ■ ; 

’ Steut  oculi  *Ancììlce  in  manìbus  Domina fua  : 
ttaoculino^riad  Dominum  DcHtnnofirum  ) 

\ t'^doneemiféreaturnoBri.,  i.'-.' 

< III;  y • ^ - T 
Anzi  pur  come  Ancella  abietta , e vile, 
.cChed’irata  padrona  il  furor  prova , 

Shermo  miglior  non  trova , ( roile:- 

Che  àia  fua  Delira  alzar  lo  fguardohu- 
N9Ì  con  atto  Ornile.  . ' (gno) 

Cerchìam,che  Aftrea  ( polio  al  furor  rìte- 
■ Deponga  con  la  sferza  anco  lo  fdegno  • l- 

IV. 

r Miferere  nofiri  Domine  ^ mìferere  noftri  : quia 
\multum  replètifumus  defpeSiione  • ' 

Cc  5 Ah 

;U- 
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Cutnexurzerent  homines  in  nos\fortèvìvosde» 
glutijfent  KOS . , t 

, • X» 

SE  col  Braccio  polente  alto  foccorfo 
Non  porgeane  il  Signor  (dica Ifraelc) 

• In  con6itto  crudele  . 

Foro  al^lto'finé il  npRró  viver  corfo.^  ; 

Al  furibondo  incOrfo:  ^ ' ' 

Qh>  fé;j(oura  dipnoi  Turba  sì  ria , " ; 

*VìvHngo)at!  il  fuo  furor  ,•  n’hauria . ' ' ' 

fi* 

Curn'ifitfceretur  furòr  eorum  innós  : forjìtan 
''-aquaabforbuiJ[etnos> 

Torrentem  pertranfiyit  Jinìma  nojirà\'  forjìmrt 
pertranjijjet  %Amma  nojiraaqu^  infolerabile  * 

Se  à noi  non  era , e T ra montana,  e Scòrta’ 
L’alma  fua  luce  ; in  queH’Egeo  fpumailte 
L’Anima  naufragante 
Rimanea  forfè  in  cupi  golfi  aflbrtà  ; - > 
Mà  quel  Dio , che  conforta , 

Chi  fpera  in  lui  : del  furiai  torrènte  . 
•'"Salvi  paffar  ne  fe’  l’onda  fremente . 

Ili;  ’ . . 

BenediBus  Domtnus^qui  non  dedìt  nos  in  coppo 
nem  dentibus  eorum . * ‘ ' 

r ^ III. 


< i 

é\ 


Diafi  lode  à Colui , che  al  tutto  impera 

E icori  frenar  le  brame  altrui  voraci: 

Da  le  zanne  mordaci 

Ne  liberò  di  predatrice  fchierà  . ' 

Così  d’ingorda  Fera  ^ ' 

Al  dente  rio  fido  pàftor  fi  vede  ', 

Con  intrepida  man  ritor  lé  prede . ' • 

• ] 


C c 4 %Ani^ 
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<0*  IV. 

^iman<firitjìmpa£irereptae!}  :dehqm 
venantium* 

IV. 

Come  incauto  Augellin,che  al  laccio  è colto: 
Se  forte  amica , over  propitia  aita 
Rompe  rinlìdia  ordita . v 
Spiega  à le  ftelle  il  voi  libero.^ e fciofto  ;• 

E con  occhio  rivolto  , ' ^ ' ^ 

A la  prigion,  che  incatenogli.il^iede'/'. 
Batte  i rapidi  vanni  ^ e appena  il  cred^* 

J-dweus  con  ttìtus  cfl.  : nos  libefati funtus^  • 

%dàjutoriumnojirum  in  nomine  Domimi  quifi* 
cit  Coelum  > Terram . 

. \ V.  • ‘ 

Cosi  I*  Anima  noftraun  di  fpedita  ^ ' 

Da  i lacci, che  le  ordì  perfidia,  e dolo 
. Sciolfe  trepido  il  volo, 

Del  paffato  periglio  anco  fmarrita* 

Ogni  fcampo,  c^ni  aita 
Pur  à Té  rifcrifce  : à Té,  che  il  tutto 
Hai  dal  niente,  alto  Fattor^  produtto .. 
CloriaTatriy  ViltOyiy»  Spiritili  SanBo^ 

Al  Genitor  Ingenito,  eSpirante; 

.,A1  Ver  ho  Generato,  e Spiratorej 
A Io  Spirato  Amore 
Mà  non  mai  Generato,  ò Generante  ; 

Sia  Trionfante, 

-Qual  fù, qual  fia, del  Tempio  in  ogni  flato. 
Nel  Primier,  nel  Caduco , e nel  Beato . 
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SALMO  CXXIV. 


Ferma  fperanza  nella  divina  cu(lodia,e  fica- 
rezza  inefpugaabile  della  Città  di  Dio . 


l; 

Q*Vì  confidant  in  Domino , ficai  mons  Sion  : 
non  commovebitHr  in  ofternum  ,*  qui  bab> 

. tatinJerufaUm. 

CHi  con  alma  coQante  in  Dio  confida , 

ErgiEdo  al  CieJ,  qual  di  Siòhne  il  MohtCì 
E’  imperturbabil  fronte, 

Def  i tempeftofi  horror  fia , che  fi  rida , 
j .E’  chiunque  s’annida . • 

Ne  la  Città  di  Dio  , Reggia  di  pace,' 

De’  cafi  ai  variar  mai  non  foggiace . 

II. 

Montes  in  ccìruitu  ejuj:  Domimts  in  circuita 

populi f m ex  boc  nunc^iy\ufque  in  fieculuni. 

II. 

Di  Monti  à lei  d’intorno  alta  trincierà 
■ E’ftabile  ripar,  nativo  fcberno*,  ' .1  / 

Mà  prefidio  più  fermo  ,-yt 

. Hà  da  quel  Nume, in  cui  confida,  e fpd:a  « 

Ei  con  più  d’una  fchiera 
Di  celefii  guerr ier  gi ra ndo  in  ronda 
/ La  guarda  in  ogni  tempo , e la  circonda  1 ' 

Quia  non  reìinquéi  Domìnus  virgam peccato^ 

' rumfuper  fortemjuft  orami  ài  non  éxtendant., 
ju^i  ad iniquitatemmanus fuas • • ‘ ‘ 

Ei  non  permetterà , che  iniqua  tnanò  ' ' 

Regga  in  lei  lunga  età  Scettro  tiranno, 

Un  sì  gravofo  affanno 

Dioda  gli  eletti  fuoi  terrà  lontano.  / - / 

Acciò  in  Trono  fourano 

Vedendo  poi  sì  ftabilitoun  empio,  • . - 

Rio  non  divenga  ìlGlùfioal  pravoescpia  ~ 

l i Cc  5 
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IV. 


Bfttefac  Domine  bonìs  , ' re&is  corde , - ; * ‘ ^ 

Declinantes  aut ern  ia  ohligationes  ^adducet  Dd^, 
minus  cum  operantibu^ iniquitatem  : Vaxfu^ 
per  IfraeL  . ^ 

IV. 

Sj  sì , provido  Dio  ^ con  man  cortefe  > 
DifFondidiTueGratie  ampi  tefori 
Sonra  que’  ret<i  cori,  . 

Chan  sépreal  tuo  piacer  le  voglie  intefc. 
Quei  poi,  ch’àle^ieofFefe  ' ' 1 
Traviaii  dai  ben;  punici  andran  frà  r rd . ' 
Viva  Ifraelle , e in  pace  ogn’hor  fi  bei . 
CloriaVatri^  (s^  Filio^l^  SpirituìSandlOy 
Viva  il  gran  Padre  , onde  ogni  Vira  è viva 
Viva  il  VerboDivin,  eh  e Via, eh  addita 
Il  Regno  della  "Vita;:  . j . 

Viva  TAura  VitaI  ,cheiltuttoauviva; 
Da  l’età  primitiva  .. 
lEdihora,  efempre,  e sù  gli  Empirei  troni 
Perpetuo  il  Viva  Eternità  rifuoni  ; 


SALMO  CXXV. 

• - •.  T ; V \-r:  . . ' 

Qiubilo  per  la  liberaiione^e  fiimoloal  profe- 
guimentodel  caml^«  . ' . 

convertendo  Daminus  captìvitatem  Sioni 
faèi  fumusjicut  confolati, 

Quando  il  Signor  ne  fciol fé  . 

Da  fervili  catene  il  piécactivo, 

E verfo  il  Ciel  nativo 
La  noftra  libertà  Tali  ri  volfe 

: Di 


CjOO^I 


Ólt 

Di  sì  gran  gioja  ingombra  (bra. 

Ogni  Alma  fù,che  il  ver,  ne  pàrve  un  om» 

't  > X'l« 

Tuncrepletum  eH gaudio  os  noflrutn  : lìngua 

nofira  cxultatione . 

IL 

AH’hor  quel  gaudio  immcnfo  • ' 

Impatientea  ftarnel  cor  riftretto,  , 

Inondando  nel  petto,'  - ''r‘  ’r  " 

Empì  ogni  fibra , ed  occupò  ogni  fenfo , 

E’ giubilo,  e ftupore'  ■ "- 

Sciogliea  la  lìngua,  ed  annodava  il  core . 

ili.  - 

Tunc  dìcent  inter  gentes  : magnificavìt  T>omi- 
nus  f acero  cum  eìs . 

Ili. 


Stupefatte  le  genti  i * 

Efcìameran,  di  ciòfentendò  ilgrido  V'  ^ 
In  quello  Popoi  fido,  ''  ’ v>.  .'.x-,  , 

Oh  come  Iddio  munìfico  i portenti! 
Propitìo  à le  lor  voglie , . ( 

T utto  in  pioggia  di  Gratie  il  Giel  fi  Icio- 


^iagnìficavit  Dominusfacere  nobifcum:  faBi 
(umus  latantes»  • - •' 

IV.  ! 

Sì,  sì,  ben  vi  apponete  •;  • • • ^ ' • 

. Oprainnoife^prodigiòfa  ,.c grande; 

In  noi  prodigio  Xpai^e 
Tutti  i tclbr  TErar  io  filo  cele fte  : 

Quinci  la  lingua , e'I  petto 
Fia,ch’cful  ti  di  gaudio,  arda  d affetto . 

' V-  ^ ' 

Converte  'Domine  captìvttatem  nofiram  c ficttf 
torrens  irt  ^ttjiro  - 

Cc  ^ Mà 
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V. 


Mà  però , che  in  tua  mente  9 
Quafi  paffata  opra  futura  io  veggio  j 
Sciogli, Signor, tichieggio 
La  noftra  lervitù  , quali  torrente . 

Che  d’Auftro  al  caldo  fiato 

Trahe  da’ceppì  d^hiaccio  il  piè  legato . ' 

Qt^ìfeminant  in  lacbrymis^in  exMltatìonc  mtìt. 

E*  voi  dal  Ciel  chiamate, 

. Alme  felici , à sì  fublime altezza. 

Senza  temer  l’afprezza 
. Sù  ,sù , l’erto cam in  liete  calcate, 

Saran  brevi  le  doglie  : 

Che  chi  femina  il  pianto,  il  rifo  accoglie. 
VII. 

Euntes  ihant , ^flebant:  mittente s femina  f un  • 
Veniente s àutem  vcnientcum  exultatione  :pot- 
tamesmanipulos  fuos.  ~ 

. VII. 

Tal  sù.gli  arati  campi 
Sparge  meflo  il  cultor  con  dubbia  fpeme 
Le  fatiche,  ed  il  femey 
Che  poi  del  Sole  ai  più  fecondi  lampi. 
Con  multiplice  ufura 
Torna  a colmargli  il  fen  meflTe  matura . 
Gloria  Tatri,  Filio^  Spiritui  San^o , 

A Quei  Tré,  che  io  un  Trono  , 

Dan  teftimon  di  Veritade  Eterna  : 

E ben  che  li  difcerna 
Relation  , difgiunti  pur  non  fono 
Sian  Glorie  ogn’hor  Divine 

Come  pria  del‘Principlo,e  dopo  il  Fine . . 

\ « 
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SALMO  GXXVI. 

* . » * * i» 

Diffidenza  deU’humane  forze , e fiducia  nel 
favore  divino , che  felicitai  fuoi  eletti . 

N' IJi Dmtnus  adìficaverit  dmum  : in  va* 

' num  laboraverum^  qui  adificant  eam . 

1. 

SE  il  gran  Fabro  fourano  , 

Non  prende  ad  inalzar  mortai  ricetto  : 
Di  terreno  Architetto 
..  Ogni  opra  é perfa , ogni  artificio  é vano  : 
Senza  bali  divine 
Le  fabriche  mortai  fono  mine . 

II. 

Dominui  cuilodierif.civitatffm  : fruflrà  vi^ 
gilat , qui  cuftodit  eam . 

Se  provido  non  guarda 

IlRédelCicld’unaCittàlemura: 

Di  vigilante  cura 

_ Frale  ogni  fchermo,  ogni  difefaé  tarda.  1 
Se  à Lui  non  diam  le  glorie , ^ ; 

Son  perdite  per  noi  fin  le  vigorie . 

111. 

VanumeH  vobìs  ante  ìucemfurgereifurgitepo^ 
quam  federitis^qui  manducathpanem  ( dolo* 
ris)  Aliiflaboris) 

III. 

Da  le  piume  inquiete  _ 

A che  prò  sì  per  tempo  il  fianco  alzate  ? 
Date  miferi , date  . x 

Tregua  à le  note,  e poi  col  di  foijgete , , ? ‘ 

Ovoi, 


ói4 

O VOI,'  cui  cibo  è fole 
•Ilduropandclafatrga,  e’iduolo. 

, .'ly*  ^ ' 

k ^ ^ r ’ ^ ^ ^ • # 

Cum  dedirit  dileBìs fuis  fomnum  : ccce  baredi^ 
tas  Domini  filii  merces\.fru&us  vemris . 

IV. 

Huom  pio  del  Ciel  diletto 
Anco  in  fopito  in  un  tranquillo  Lete,’ 
Senza  cure  inquiete  ' - 

Fiorir  vede  ogni  ben  nel  fuo  ricetto  : 

E chi  il  Ciel  ben  cole,  ' ’ 

Crefee  in  profperità , ricchezza  ,eproIé- 

V^  • 

Sicut  fagUtte  in  manu  potentìs  : ita  fiUi 
cuj'orum . 

• ■ ■ • V.  ' 

Del  Mondo  infrà  i perigli 
Così  pii  genitor  vinti  da  gli  anni , 

OfcofTì  da  gli  affanni,  * ; t ‘ . 

Vedran  crefcìutì  à lor  dìrefa  ì figli  : 

Che  fian  dardi,  e'faetté 
In  mand’huom  forte  à minacciar  vedette*. 

VI. 

Beatus  TìÌTy  quììmplevìt  ( dejideriam  faum  ) ex 
ipjis  : non  confundetur^  cum  loquetur  inìmicis 
juis  in  porta.  S.  Hier.  ( pbaretramfuam . } 

. VI. 

Oh  felice,  oh  beato 
Appicn  colui , che  dì  si  foni  firalì , 
Control  perigli,  e i mali  ' 

La  fua  faretra  empir  dal  Ciel  gli  é dato 5 
Invitto  in  note  uftrìci  . 

Sgriderà  sCl  le  porte!  fiioi  nemici , 

Cìortd  Vatriyi^  Filh , is*  Spiritui  SanHOyisnc, 

A un  Fonte  d’ Acqua  viva  , 

• ■ . . ^ Che 


Dici 


^15 

Che  formà  un  Fiume,  e’I  Fonte, e’I  Fiume 
De  laka  Triade  Imago  : ' (un  Lago, 
Che  due  da  rUno,e  TUn  da  i Due  deriva: 
Deh  fenia  fponda , ò lito  ■ 

Di  Glorie  ondeggi  un  Pelago  infinito . 

sssssssssssssssssssss 

SALMO  GXX VII. 

Felicità  dell’huom  giudo , in  premio  del  dir 
vino  timore . ' ' 

BEati  omnes , qui  tìment  Dominum  : qui  am- 
bulant  in  vHs  ejus . 

OGnihuom,  che  immacolato 

Il  fallo  aborre,. e del  di  vin  timore 
. Hà  palpitante  il  core, / v-,  , . .V 

Ben  é felice  appiea,  bene  beato. 

Pronto  a’ divini  imperi  ■-  - 

Ne  la  Terra  del  Gel  calca  i fentieri . 

II. 

Lahores  manuurn  tuarum  quia  manducabis'.hea- 
tuses^  Ì3r>benetibierit . 

II.  - 

O tu  qualunque  fei 

: Che  di  quel  pan , che  il  tuo  fudordifpenfa  y 
Ingombrando  la  menfa,  . ' - . 

Satio  del  poco  il  tuodigiun  ricrei  ; 

Quel  tuo  femplice  dato 
^ogni  Reai  delitia  è più  beato. 

III. 

^xor  tua Jf cut  vitis  abundans:  in  ìateribus 
ntus  tua . , ■ 
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6\6  III. 

Quafi  vite  feconda  ' 

A 1 frondofo  marito auvrinta , e ftretta 
La  ConCorte  diletta  > 

Di  cari  frutti  in  fua  magione  abonda 
Fuor  da  l cui  lati  il  piede 
Spinta  da  vanità  mai  trar  fi  vede . 

IV.  .... 

Fi/ii  tui  yjtcut  novella  olìvaruxn  : in  circuitu 
' menfds  tua . 

..  IVv.  ‘ \ \ 

Di  pacifica  uliva 

Quafi  tralci  novelli  \ e germi  eletti , 

. De  i figli  pargoletti 
Scherza  d’intorno  à té  turba  fediva  9 
£ fanno  in  bel  foggiorno 
Lieta  corona  à la  tua  mcnla  intprno . ’ 

. • V. 

Zccejic  benedìcetur homo:  quitUnet  Dminu  m • 
Ecco  come  felici 

Gira  gli  afpetti  fuoì  propitio  il  Cielo  » l 

A chi  con  fé,  con  zelo 

Adora  dei  Signor  gli  alti  giudici  ; ^ 

E del  Divin  timore 

Contro  alTaltl  infernal  fà  feudo  al  core . 

VI.  ^ 

Beuedicat  tibi  Dominus  ex  Sion\  videas  bona 

Jerufaìemy  omnibus  diebus  vita  tua , * 

Benedittion  divine 
Scura  di  té  diffufe  in  largo  nembo 
Ti  piovino  in  fui  grembo 
De  reGcelfaSiònne,efinoalfinc  '•  . ? 

De  tuoigiorni  ferenì,  ^ i 

l>e  la  Città  di  Dio  , rimiri  i beni , 
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videa f fiìtos  fiìiorum  tuorm  : pacem  fuper 
JfraeL  ^ 

r VII. 

Lunga  ferie  feguace 

Di  d ifcendenze , e de*  tuoi  figli  i.fjgli 
Siano  oggetto  à tuoi  cigli, 

E in  rimirar  foura  Ifrael  la  pace  • 

Ch’é  de  TAlme  il  teforo, 

Corran  con  lento  pié  tuoi  giorni  d’oro.  - 
CJortaVatri , ^ Filio,  Spirìtui  San^o. 

A la  Triade  infìnica, 

Princìpio,  e mezzo,  e noftro  ultimo  fine. 
Dia  pur  laudi  divine 
Ogni  alma, in  fin  che  al  Tuo  principio  unita 
Goder  in  Gel  fi  degna  fena. 

La  Gloria , in  cui  pria  del  principio  Èi  re- 


SALMO  CXXVIII. 


Oppugnadonì de’ nemici  verfo  gli  eletti, 
vendetta  del  Cielo  contra  i perfecutori . 

I. 

expugnaverunt  me  à jwventute  meaidi^ 
O cat  nunc  Ifrael.  • ^ - 

S<epe  expugnaverunt  me  àjuventute  mea  : ete* 
ntm  non  potuerunt  mibi . 

Da  fieri  infiliti  oppreflTo  r . i 
Di  nationi  auverfè 

Si  confoliifraele , e cosi  dica;*,  j.  ’ - ^ 
Oppugnommi  già  fpelTo  ^ 1 i 

^ Con  tirannie  perverfe  . . < 

Fin  da  i verd  anni  miei  forza  nemica  / 

. ( Mà 
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Mà  ch’il  vide , ridica  , 

^àltro  han  potuto  in  mé que* fieri  òrgoeli 
Di  quel  che  poflTa  il  Mar,  contro  gli  fcogli. 

X !• 

Su/fra  dorfummeum  fjtbrìcaverunt  peccatore!  : 
prolongaverunt  mquitatem  fuam . ' 

, II 

U aggravi , e d’impofture  i . 

Mille  fabri  d’inganni , ' . . ' • 

Sul  dorfo  m’inalzar  mole  gra  voTav  ' ‘ 

Oftinate  congiure 

Pfolongaron  molt’anni  i * 

. Iniquità  cotanto  al  Ciel  efofa  * 

Pur  non  Tempre  otiofà 

Siede  Tira  di  Dio  y mà  vibra  i dardi  v ■ * 
Tanto  le  veri  più  quanto  più  tardi'. 

/ HI.  . V , 

Domlnus  jufius  concideteervices  pcccatorwm  : 
eonfundantur  , ^ convertantur  rstrorfiLin 
omnes  ^ui  oderunt  Sion, ..  . i ^ì/  >■ , ~ 

_ II I. 

Le  fuperbe  cervici  . . 

De’.  Peccator  delufi  • - ’ : • 

cadranno  infrante. 
D ITraelle  à i nemici  . . . . ^ ^ 

Spaventati  , confufi 
Ponga  le  penne  al  pid  fuga  tremante: 

E vegga  ogni  arrogante  , . ' * 

Che  chi  contro  Siòn  d’odio  s’accende , 

De  i di  vin  occhi  la  pupilla  offende . 

I V.  - 

Fiantjtcut  fosnum  te^orum  •:  quod  priufqùam 
evellatur  exaruh^ 

^f  quo  nonimplevitmanumfuam  , quimetet  , 
isr^jtnumfuum^  qui  manipulos  coll igit , - 


ótp 

Et  non  dìxerunt  , quìprdBtàr'éunt^ÉeneetiBlo 
Domini  fuper  vos  : Bonediximuf  vohìs  ih  nS- 
mine.  Domini  • { ì 

IV. 

Sian  come  inutil  fieno  . ' . , 5 

Crefciuto  a’  tetti  in  cima,:  ' •>  » 

Che  pria , ch’altri  lofvclla,  arido  refia-' 
Né  altrui  ternani , òilfèno  ' 
Riempie  io  Meffe  opima:-  - ; -i 
Màsùlavia  figittai,  e fi  calpefta.  - 
Huom  , che  palla il  detefta  :'  > ‘ ^ 

Né  dice  alcun  con  amiche  voi  zelo, 

Lo  benedica  Iddio,  l'accrefca  il  Cielo , 

Gloria  Tatriy  FiliOy  Spiritui  Stinga , 

Sfera  intellettuale,  ' r ! . . ^ t 
Il  CUI  centro é*  per  tutto : '1  « ‘ ^ 

Né  in  luogo  alcun  ttìaiPerifériajgIral  ’ • ' 
Cui  fol  fi  rende  eguale  ‘ ' '■  t i nC  ì 
Quel  Verbo,  c’hai  prodottoV  ^ 

E quello  Spirto,  che  da  Entrambi  fpira:  ' 
Da  che  il  Tempo  s’aggira  i, 

A Voi  fia  Gloria, epoiquandos’eftendc' 
Quel  Secol , che  ogni  Secolo  comprende , 

SALMO  CXXIX.  . 

Lamento  delle  mlferie  delVefiglio  , fidu- 
cia nella  divina  pietà e certezza  della 
redentione. 

I.‘  ‘ . 

De  profimdis  clamavi  ad  te  Domine:  Dom  - 
neexaudivocemmeam\.  . . :ì 
Fiantaures  tua;  intendentes  : invocemdepne- 
cationis  mete,  .... 

'Da 


V 


ÓIO  I. 

Da  rintimò  del  core , , ; 

E dal  più  cupo  fondo 
De  le  miferie  mie , de’  miei  tormenti  ^ 
Con  valido  clamore^ 

A Té,  Signor,  diffondò, 

, Per  impetrar  pietà,  gridi,  e lamenti , 

Deh  T Ù!  le  preci  ardenti 

Benigno  accogli,  ed  indulgente,  e pio 

China  Torecchie  attente  al  pregar  mio . 

IL 

Siiniquitates  obfervaveris  Domine  : Domine 
quis  fufimbU . 

Se  i fàlli  de’  Mortali 
Difcullìon  (èvera  : 

Del  T uo  Rigor  tutti  olTervar  voleffe  ^ 

Chi  da  i vibrati  (Irali 

De  la  Tua  Delira  arciera 

Fora,  che  l’Alma  rea  fottrar  poteflfe  ? 

Son  le  cagion  .sì  fpefiTe 
Di  fulminar  ; ch’efaufto  di  faette 
Keileria  l’Arfenal  di  T ue  Vendétte  » 

III. 

Quia  apud  te propitiatio  ^ propter  Ifgem 

. tuam  fufiinui te  Domine, 

III. 

Ah  nò.  Signor;  contieni! 

Dentro  al  Tuo  nobil  Petto  < 

Bella  pietà  j ch’ogn’iracondia  ammorza , 

In  lei  fpera , e foliienli 
Del  mio  core  ogni  effetto. 

In  lei , che  foura  Té  di  legge  hà  forza  : ; 
Ella  sì  ftrugge  , e sforza;  '' 

• Ella  ad  ogni  opra  Tua  trafeorre innanzi: 
Ed  in  ciò  folo  T é medefmo  avanzi . : . 

SuJH^ 


IV. 


Sujlmtt  xAntma  me  a \n  verho  ejus  : jfperavif 
jln'ma  me  a in  Domino  . 


IV.  . 

In  così  bel  coraggio,  ■ * 

Perch'io  più  mi  con  forte, 

Tua  parola  reai  mi  defti  in  pegno. 
Quindi  ogni  fiero  oltraggio 
Soffrì  d auveVfa  forte, 

''  Senza  mai  naufragar , mio  fragil  legno  ; 
QLuefto  é il  fido  foftcgno  , 

Ch’ove  marèa  più  cruda  il  cor  m’inonda, 
•'  D’ogni  fperanza  mìa  l’Anchore  fonda . 

V.  • • 


%Acuflodta  matutinaufque  ad  noBtm  : fperet 
Jfrael  in  Domino  • 

V. 

Dunque  non  paflìn  bore,  . ’ * 

. Che  fidanze  sì  belle  » ' 

Il  popolo  fedel  non  nutra  in  fcnò  ; 

' 'Dal  matutiho  àlbore,  ' 

Finche  ingemmato  à ftel le 
Spande  la  notte  azurra  il  vel  fereno; 

Nò , non  venga  mai  meno 
Così  bella  virtù  ; rtà  ftar  fi  vante 
' Di  cafi. , . e tempi , al  variar  cofiante  • 

VI.  ..  ' 

Quia  apud  Domlnumniifericordia  : iytcopìofa 

apud  eum  redemptio  * ; ' ' ' 

Et  ipfe  redimet  Jfrael  : ex  omnibus  iniqùìtati» 
b^s  ejus. 

VI.  - 

Poiché  genio  clemente  v i '.  ^ : : 

Dentro  al  cor  manfueto  (fatto 

Del  noilro  Nume  ogn’hor  foggiorno  hà 
c ^ E ne 


61^  ... 

£ ne  l’eterna  mente 

Sta  fiflb  il  gran,  decreto 

Ue  l’ampio , e copiofo  human  rifcatto , 

Ei  d’ogni  fuo  misfatto 
K icomprerà  Siòn  dal  giogo  oppre^o; 

E ha  di  tanta  merce  il  prezzo  £i  hello. 

Gloria  Tatri  Filio  Spiritui  Sanólo^i^rc^ 

O mìrabil  Ternario,  . 

Numero  impari,- e ugwale. 

Che  in  Trécqnhlti,  e pur  di  Tr^ non  cofti; 
Dihlnto,  mà  non  vario  r * 

.Di  relation  Reale,  - ' • > ^ 

Cbec6warii  non  hai,  beche  babbi  oppofti, 
A lodarti  difpofti. 

. . Sian  tutti i Tempi , e quell’Età  Beata  , 
Che  in  inhnito  t tempi  tuoi  dilata . 

salmo;  cxxx. 

f ' ‘ * 

Detehatione  della  fuperbia , & encomio  del- 
l’humiltà,  additata  nella  perfona  propria 
del,  Regio  Salmiha  per  inhructione  del  fuq 
popolo. 

• • ; Ji  : ' 

DOi^enwefie:kal(^fmcJ0rnt  : tiequf 

ciati funt  ocuHmèìi, 

' ‘.Xr  ■ ' li  V-  \ ‘ 

Gònfio  d’aure  fuperbe  ’ • 

' (Signor  tu’l  vedi,  eT fai) 
lo  non  nutrifcoin  mé  fpirti  orgoglio^  ; 

Né  mai  con  luci  Acerbe 
Torvo  in  altrui  vibrai  •’  c -v 
' Di  ciglio  fprezzator  guardi  faftofr*^ 

. T roppo  à: mé  femprc' cfofi  <>■>.'/■  ; n*"  7 

Furo 


r 


I 


Furo  sì  rei  coftumi,  • - 

D hayer  tumido  il'cor  j fóperbi  i lumi* 

• -I  (, 

n^que  ambulavi  in  magnis  : n^uc  in  mirabi^ 
• twus  Jup€f  me,  ^ 

II.  ì ' 

Me  flefìTo  formontando  , 

In  arringo  di  boria 

Oltre  àie  forze  mie  non  flefi  il  corfo* 

Né  mia  lingua  oftentando  * 

Trofei  di  vanagloria 
Sciolfe  arrogante  à le  jatanze  il  morfo. 
Oeteftabil  tralcorfo' 

Di  corrotta  natura. 

Che  da  laglorU  al  fango,  eà  Dio  la  fura . 

Si  non  bumWitrféntleiàm  : fed  exaltavì  ani- 
. mammeam,  -....t..-;  / 

Sìcut  abloBatus  efi  fuper  maire fiia  : itaretrU 
butto  in  anima  mea . 

Sio  fentimento  abietto  “ 

Non  formai  del  mio  flato: 

Sé  il  cor  mi  follevar  folli  pretefli  ; 

Qual  dal  materno  petto 

A bambino  slattato,  - 

Che  del  dolce  liquor  digiun  fi  retti  .* 

Sue  dolcezze  celeftl. 

Latte  al  cor  si  guflofo, 

Più  non  m’inftilli  Iddio  ver  me  fdegnofo. 

• ' ' I V. 

Speret  if  ^ael  in  Domino  ex  hoc  nunc , ufaue 

in faculum,  - J-i, 

lY, 

Dunque àTefem pio,  à i detti 

Di 
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Di  tuo  conduttore , ! 1 

Popoldi  Dio  bella  humiltade  apprendi,  j 
Non  già  d’invitti  .petti  i 

Da  lardir^  dal  valore:' 

Màfol  da^Diotuttoiltuopregio attendi. 

In  lui  ferma,  in  lui  (iendi  j 

Tue  fperanze  in  eterno; 

E fuor  di  Lui  prendi  ogni  gloria  à fcberno . 

Cìoria  Tatri^  ^ Filio , Spiritui Sknèlo^^c.  \ 

Trino,  non  di  Softanza;  " / 

Uno,  non  di  Perfone;  I 

Altri  da  Voi , mà  pur  trà  Voìgl’ifteflj  ; 
Tré,  mà  fenza  adunanza; 

Un,  che  non  fi  compone;  i 

Frà  Voi  medefimati , c non  connelfi  ; i 
Deb  vi  creda , e confefiì  t 

Ogn’hor  quà  giù  la  Fede  I 

Fin  che  poi  vegga  in  Ciel,quatoquì  crede.  i 

SALMO  CXXXI.  I 

Votodi  Davide  per  Tedificatione  del  Tem- 
pio, e petitione  delfadempimento  delle 
divine  promcfie,  circa  il  nalcer di  Chrìfio 
dal  fuo  fangue  , e fiabilimento  del  regno 
eterno  nella  lua  fede . 

I. 

MEnjtnto  Demine  David,  i^omnisnian^ 
fuetudinisejus . . \ 

S icut  juravit  Domino , votum  vovit  Deo  Jacob . ! 

L 

RAmmenta,ò  DiOjdel  tuo  David  diletto 
li  genio  manfueto,  il  cor  divoto. 
Souvengati  quel  voto,  v-  • ì 

Con  [ 


Con  giuramento  entro  il  fuo  cor  concetto: 

Quando  al  Dio  d’ifraele 

Fe’  con  tal  dir  promiffion  fedele . 

II. 

Sì  introjero  in  tàbernaculum  domus  mea  : fi 
afcenderoirt  leóluwfiratimei . 

Si  dederò fomnum  oculis  meis^isn  palpebris  nieis 
dormitationem. 

Et  requiem  temporibus^  meis  : * 

Signor  5 fe  mai  di  fplendido  palagio 

lo  prendo  ad  habitat  frà  gli  ollri,  e glTori  : 
Se  in  talami  d’avori 

Io  mai  compongo  i cigli, ò i membri  adagio; 
O al  capo  fonacchiofo 
Dò  sù  regi  origlier  molle  ripofo. 

III. 

* donec  wDemamhcum  Domino  , tabérnaeu* 
lum  Deo  Jacob . - 

III. 

Finch’io  non  trovi  in  fito  eletto,  e degno , 
Dovegìttarle  fondamenta  prime 
Dì  quel  Tempio  tubi  ime, 

Che  al  Tuo  gran  Nume  io  d’inalzar  di- 
fegno  : 

Che  il  Cìel , che  il  Gel  irato 
Tuoni  fui  capo  mio  di  fdegno  armato.  - 

IV. 

Ecce  audivimus  eam  in  Epbràta  i4nvenimm 
eam  in  campisfilva . 

VI. 

Ed  ecco  pur , fe  foura  ciò  fi  chiefe 
Da  Profetici  Oracoli  rifpofta: 

S’udì,  ch’effer  ripofia 
L’Arca  dovea  ne  rEfrateoPaefe; 

Dd  Ove 


Coogle 


6i6,  . ■ . 

Ove  felvofa  balza  • - 

Supplici  al  Ciel  braccia  di  rami  inalza.  , 
. .r  • . V.  , . 

ìntroibmus  in  tabernacuhim  ejus  : adorabimus 
in  loQo^^ , ubifietgrmt  pedes  ejus.. 

Ivi  dunque  ne  gli  Atrii  al  Gel  facrati 
, Porremmo  il  pié sù ladorate foglie . 

Ivi  con  pure  voglie  , ■ ... 

Il  fuo  Sacrario  incenferem  proftrati  : 

E con  cor  fupplicante 

Baci  darem>  dov’Éi  |)q$6  le  piante . ■ 


> * . i . * *•  ^ . t 


Surse  Domihe  in  requiem  tuam  , tu  , , ^ arca 
(anBiJìcatioms  tudff . 

VI.  ..  


Tù  forgi  intanto,  ò Nume:  e volto  il  tergo 
A Silojà  Gabaone , affretta  il  piede 
Ver  quella  amica  fede,  ; . 

Ver  quello  al  T uo  ripofo  eletto  albergo . 
Deb  vienfv  etecomena  | 

L’Arca  di  Gratia,  e fantifà  ripiena . I 

, VII.  : 

Saeerdcte^  tuì  induantur  juHitiam  ,,  iy^  fanBi,  ; 
tui  exultent . 

VII.  , 

Qui  de’  Tuoi  Sacerdoti  il  nobilcbpro. 

Faccio  corona  à facri  Altari  intorno  9 
Portando  li  petto  adorno  . - . 

Di  Santità  vié  più , che  d’ollro , e d’oiro*: 

E frà  di  voti  culti 

Ogni  Alma  pia  di  facro  gaudio  efulti . * 
Vili. 

Vropter  Dauìd  fervum  tuum  , non  averjas 
facim  Chr  '^i  tui» 

Mk 


t » 


vili. 


« Mà  fe  punto  giamai  ti  fò  gradito 

Del  tuo  fedel  Davide  il  cor  (incero: 

In 'così  pio  penfiero  ’ ' ' 

Non  far , che  il  fuo  fpcrar  retti  fchèrnito  ; 

Né  (ìa  da  Té  rifpinto 

Fronte  reai  dì  facro  Chriftna  intinto . 

. . IX.  • • •■ 


' ^Juravìt  Domtnus  David  véritatem  , is* 

fruftrabitur ium'.  * ' ‘ 

1 X. 

Sì  Sì  \ giurò  il  Signor  : né  Tue  parole 
Permetterà  che  fia  ludibrio  à i venti  : 

Prima  fia,  che  diventi  ' ^ ^ 

Secco  il  Mar,fofco  il  Ciel, tenebre  il  Sole  ; 
Che  manchin  le  promelTe , _ 

Ch’Ei  c6  tai  detti  al  fuo  Da vWde  eTprefle. 
• • . - X. 

. ♦ de  fruBu  ventris  tm  ponam  Juper  fedem 

I*  tuam , • „ ^ 

, Si  cufiodìerìnt  filii  tm  tefiamentummeum  ^ ^ 
te^imonìamea  hac ^ quadoceho  eos . ' • 


^ Sù  la  Tua  Reggia  ,e  nel  Tuo  Trono  altero  ^ 

De  la  Tua  Stirpe  io  di  ripor  dettino 

•Un  Succeffor  Divino, 

Che  regnerà  con  fcmpiterno  impero 
Sol  che  i miei  documenti  ' ‘ 

Siano  i Tuoi  figli  à cuftodire  intenti . 

)':  XI. 

Et  finì  eorum  ufque  in  faculunt^fiedehum  fupet 
fedem  tuam . .... 

fi^uoniam  elegìt  Domìnus  Sion  : eìegtt  eamta^ 

i babìtàtiónem  fibi . • 


De 


■i.  ■ 
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6jjè  xr. 

De’  figli  j figli , e chi  verrà  da  quellf , 

Farò,  che  regni  insè  l’avita  fede 
D’eterna  gloria  herede; 

Né  fia  poter,  che  il  fuo  poter  debelli  ; 

Poiché  Siònnehò  eletto 

Per  mio  perpetuo,  e trionfai  ricetto . 

Xlf. 

Uiec  requie s mea  in  faculum  f acuii  : bk  bàli- 
tabe  quoniam  elegi  eam . 

Viduam  ejus  benedicens  benedicam  : pauperes 
ejus  fàturabo  panibus . 

XII. 

Qui  fò  il  mio  centro;  e qui  perpetue  io  fondo 
A la  quiete  mia  bafi , e radici . 

. A quelValme  pendici 
Faròj'chegiri  il Ciel  Tempre  fecondo. 
Vedove,  orbe , e mendichi 
Qui  fia,  ch’io  fatii,  accolga,  c benedìchì. 

Xlll 

Sacerdote!  ejus  iftdunm  faliitari , fattali  ttù 

, exukatìone  exultabunt . 

Jlluc  producam  cornu  David  : * 

Più  che  di  gemme  i Sacerdoti  Tuoi , . , 

Quivi  ornerò  di  Grada  , edi  Salute; 
Con  lingue  non  mai  mure  » 

Qui  Tempre  efalteran  facrati  Heroi  • 
Quivi  di  Gloria  adorno 
Del  Davidico  Icettro  alzerò  il  corno . - 

XIV. 

* paravi  ìucernam  CbriUo  meo  . 

Inimicos  ejus  induam  confujtene  : * 

XIV. 

Fin  d’hor  preparo  inefiinguibil  lampa , 

Che  di  gloria  ìmmortal  fpleda  fiammante, 

Avan* 


\ 


f 


I 


Ó2^ 


Avanti  al  mio  Regnante  ; 

Contro  di  cui  s’empio  furor  s^ccampa  ; 
N’andran  confufi , e vinti 
I fuoi  nemici , e d’i^omìnìa  cinti . 


* [uper  tpfum  autem  effìorebìt  ( fanBificatìé 
ma)Hcbr.  (diadema  meum . ) 

XV. 

Indi  regnando  in  maeftà  fuprema 
Circonderà  la  chioma  fua  regale 
Di  Certo  trionfale,  ■ * ' 

Ch’é  in  fronte  à lui  di  fantità  diadema  ; 
Serto  in  Cicl  riverito 
'Di  gloria  adorno,  e di  virtù  fiorito. 

Gloria  Tatriyiy*  Filio^i^SpirituiSanSlo ^ 

A chi  creò  nel  fuo  principio  il  Mondo , 

A Ch’il  giudicherà  nel  dì  de  l’ira , 

E à Quel,  che  alterno  fpira 

Dal  primo  perfonaggio , e dal  fecondo; 

Sia  Gloria  bora  , edapprelfo 
E in  quel  che  mai  non  paffa  eterno  Adeflb< 

SALMO  cxxxir: 

Unione , e concordia  £ba viffima,  e bcn,edet- 
ta  da  Dio . 

1. 

ECce  quàin  bonum , (5^  qaàm  jucuttdum , ba- 
bitarefratres  in  unum.'  ' . ‘ 

X* 

HOr  ecco  pur  quai  beni  apporta , e quan^ 
D’uniforma  il  voler  l’almo  concento. 
Ecco  qual  reca  ogn’hor  gaudio, e contenti; 
La  fraterna  union  di  cori  amanti . 
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Sicut  unguentum  in  capite  y quod  defcendit  in 
barbam  i barbam*Aaron,,  . . 

Quod  defcendit  in  oram  veflimenti  ejus  : * * 

> Certo  non  fparfe  odor  così  fragranti  • 

Del  facro  Aronne  il  pretiofo  unguento  ^ 
Che  dal  canuto  crin  difcefo  al  mento 
Spandeafi  infino  à profumargli  i manti 

III. 

* Jìcut  ros  Hermon  9 qui  defcendit  in  mon^ 
tfm  $ion,  ..  l 

III. 

Né  sì  feconda  mai  fcofla  dal  lembo 
De  l’Alba,  argentea  brina  i fior  nutrìo  9 . 
De  1 ’Hermo  in  cima,ó  del  Siònne  in  grèbo. 

. . IV.  ! 

Quoniam  illìc  mandavit  Dominus  benedìblto* 
nemyisivitamufquemfeculunié:  , . <• 

Come , dove  concordia  i cori  unìq  ; 

Piove  il  Ciel  vita,e  gratia  in  largo  nembo; 
V Che  dove  é Pace , ivi  foggiorna  Iddio . - 
Gloria  Vat'riy  i^Fjlio^  (3^  Spirituì  Sanìdo\  ^c. 

'Dunque  un  applauio  pio 
In  concorde  union, , d’Alme,  e di  cori , 

— Canti  à la  Triade  eterna,  eterni  honori: 

Qual  da  che  pria  dié  fuori 
L’Eternitade  ì Tempi  ,e  quando  uniti  ' 
Godràunfol  Tempo fecoli infiniti.  , ..1. 

salmo  cxxxiii.  . 

Inceffante  benedittione  di  Dio  nella  fua^ 
Chiefa, per  epilogo  de’  Quindici  Graduali . 

•»  -j  Ecce 


. 


% 


I.  S^T 

ECce  nutic  benedicite  Ùommim  ,•  omnes  fer- 
• vi  Domini . 

Qui  flotis  in  domo  Domini , in  utriìs  domus  Dei 
nofiri. 

In  nodibus  extollite  manus  vefiras  infanBa  • 
i^henedie'tte  Dotmnum , ...  ' t ■ 

Benedicat  te  Dominus  ex  Sion^  qui fecit  coeium 
. i^’terram*  • - ••  ••  <;>  v 

I.  •'  (Alme, 

HOr  dùnque  il  Ciel  lodate  ò ben  nat’i- 

Che  Dìo.con  nome  di  fuoìifervilioboFa: 
£ voi, che  in  Tue  Magion  facrate,  ed  alme: 
Voi,  che  ne  gli  Atri»  fuoi  fate  dimora  ^ 

Lui  benedite;  alzate  à lui  le  palme  ^ ^ 

Nel  tempo , che  di  delle  il  CieUHndera: 

E in  Siòn  benedica  il  vodrozelo^  ' ' ^ 
Colui , che  fe’di  nulla,  e Terra,  e Cielo. 
Gloria  Tatti , i^Filio^  Spiritui SanBcyijtc» 

Gloria  al  gran  Padre,  il  Qual  tuttoe  nel 
Figlio  (Padre 

Gloria  al  Gran  Figlio , il  Qual  tutroé  nel 
Padre , che  non  fùtaal  prima  del  Figlio  ; 
c Figlio  , ché  non  fù  majl  minor  dèl'Padre  : 
£ Gloria  à quei , eh  eguale  ai  Padre,  e al 
• .Figlio.-  . ■ " . . . . (dré; 

Stringe  in  nodo  amorofoilFiglip,  e’iPa-' 
Da  fin , che  il  Padre  il  tutto  fe’  nel  Figlio, 
Fin  ch’inCiel  regni , e Padre , e Spirto  ,e 


SALMO  CXXIV. 


• \ 


X % » 


Invita  il  Choro  deTacri  minidri  alle  Iodi  ; 
. di  quel  .Dioiche  é Glorificatóre  d’ifraete  , 

w Dd  4 Pof- 


. Poflente  neirUniverfo, Arbitro  della  Na-  < 
tura,TerrordeirEgitto , Efpugnator de' 
Tiranii  ; e derìde  i Dei  manufatti , é loro 
adoratori. 

I. 

LxAudate  nomen  Domini  , laudate  fervi  Do^ 
minum, 

Qui  iìatis  in  demo  Domini  » in  atriis  domus  \ 
bei  nofiri.  - - 

Laudate  Dominum , quìa  bonus  Domìnus  : pfaU 
lite  nomini  ejus  y quoniamfuaveejt, 

1. . 

COn  applaufì  divoti 

Lodate  il  Ré  fuperno, 

O voi  fedelli  al  Tuo  fervigio  eletti  • 

Choro  di  Sacerdoti , 

Che  fedete  al  governo 

De  gli  Atrìi  fuoi,  de’fuoi  facrati  Tetti: 

Voi  con  fervidi  affetti 
Dite  pur,  Ch’Egli  é buono  : eche  non  have 
. Hibla  del  Nome  fuo  mel  pi ù foare  . ' 

Quonìam  Jacob  elegit  fibi  Domìnus  : Ifrael  in 
pojfejjionemfibi. 

Quia  egocognovi , quòd  magnus  efl  Denùnus:  Ì39 
Deus  nojrer  pra  omnibus  diis . 

II. 

Quanto,  oh  quanto  egli  é degno 
Ed’olfeqùio,  cd'homaggio  ! > 

Quante  di  Lui  lodar  cagioni  habbiamo  : 

Egli  fe’  già  fuo  Regno , 

SuoTefor,  fuo, Retaggio 

Noi  defeendenti  del  fedele  Abramo  | 

E tutti  conofeiamo,  ' \ 

. Quanto  del  noftro  Nume  alto  é il  valore* 

So- 
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Sours  ogni  Dio  j che  fl  Mondo  efrant^j 

. m.  V,  . ’ 

Omnia  qu^ecumquevoluit  ^ Dommus  yfecit  in 
costo  ^ Rinterra y in  mari ^ in  omnSfUS 

Educens  nubes  ab  extremo  terra  : fulgfira  lO 
pìaviamjecit  ; ' . - ..  m *1 

Qui prodticìt  vMtos  de  thefawisfms- : ■ , , . 

lliv  _ : • ' 

Arbitro  Onnipotente  . - 

Ei  far  può  ciò , che  vuole  ^ f 
Nel  Cielo, ne  gli  Abìffi,inMare,in  Terra. 
.Ei  folle  va  repente  . , 

Da  quefta  balTa  (noie 

Le  nubi , e fà  lafsù  fulmmeaeueira , i.  - 

E quall’hor  Ei  diserra  - < ^ , 

; Di  natura  gli  errari;  ubbidienti  / i. 
Corrono  a’  cenni  fuoi  fuddici  ì Venti . 

IV. 

* qui percujjìt  primogenita  ^gypti  abbomine 
ufque  ad  pecus . . ' • 

Emìfit  figna  -iisr* prodigia  in  medio  tui  ^^g;fpte^ 
in  Tbardonem-i  in  omnesfervos  ejtts . ' 

IV, 

Già  dargli  Heroi  più  degni  , r / ^ 

, Fino  ài  piò  vii  giumenti,  - . ' 

Percofle  i Primogeniti  del  Faro  j 
Fc’  tai  prodigi , e fogni  ; 
Che.dliorror  , di  fpavento, 

O Nil,  le  tue  piramidi  tremaro*  ' 

Né  à Faraon  riparo  “ ' v 

Fer  l’armi  invitte  de  la  Regia  Corte:./. 
Qflde  in  Mar  non  trova(Te,e  c6ba,e  morte. 


• i 
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6^4  V. 

S^i  percuJjfìtgenUsmultas  , ^occidir  ì^ges 

forte s . 

Sebon ,^egem  ^Amorrbdeortm  , ^ Og  I\egem 

* Cafam^i^ omnia  regna Cbanàan,  • ^ 

' V.-  • 

Spenfe  più  d’un  Tiranno; 

- '■  Vihfe  gènte  iniìtiità  : 

Né  giovò  inokitiidioey  ò fortezza  , ' 

Ad  Og  Ré  di  Bafannò^  • 

Tolfe  Vindegna  vita  : 

N é valfe  à lui  Ja  gigatitèfi:aà1cezza . • 

E yin.ta  la  fierezza  -.'i  . 

Del  ftìperbò  Sehon  Ré  d'Amorréi  > 

Toife  creota,,e  più  fcetcri  à i Chananei  • , 

\ •VJ.J  ....  : 

Et  dedffifiH^oorum  bóireditatem,  btcr edita- 
temi Ifraeì popolo  fìtó  • v-  > 

Domine  nómentuuM  ih  àternu  j Domine  memo' 
riale  tuttmmgenèr^Onemd^goneratianem* 

Tanti , è forti  R^hi  ' 

Fe*  con  alta  vittoria  • 

/ Del  Popof  d’irrael  propri  i retaci.;  - 
Hor  vlva'eteroay.e  regnl^  • • ^ - - - s 
Signor  la  tua  .memòria  : 

Né  di  tempoi  òd^oblio  fotìta  gli  oltràggi , . 

Corra eterjii'yiaKi’'’  • ?;  ; 

C6  piume  la  TuaFàtnat^ri’faorpiò  ferme  : 
£ (tenda  i voli  da  gerine  in  germe . 

..  r;  Vii.  V 

i^ì  judicahìt  Domìnus  populum  fuwn  , (s;>Ì/f 
fervisfuis .(deprecàbitur.  ■}  \ - '■  - 
S.  Hier.  (erit  placabilis.  > 
Simttlacr.aG^ntiumargentumf($itaurumyOpera 
manuim  bominum . 


». 


'n. 
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SI 


DIgilized  by  Gcx^le 


y 


i i V 


Sì  sìfia  , che  in  eterno 

Dio  sà  Popol  redenti _ ^ 

Regni  : e placato  a’fe^vi  fuoi  fi  moltri . 

. Mà  quei’ Numi  d'A verno, ■ 

Que*  voftr’ldoli,  ò .Genti, 

Non  fon,  che  larve  dé’  T artarei  chioftri , 
Falfi  Deì^  veri  Mòftri;  ^ • .. 

Materia  vii, quantunque  argento, ed  oro  ; 

E dì  deftra  mortai, ‘morto  laToroi  ..  . 

Os  hahenty  non  lóquontun:  .octdasJfabeitf  , 

^ non  viàcbunt-i^'  , * 

^ufcs  babent , ignoti  tàidicitt  ^ fipquc  sntno 

. e(i rpiritus  more tpfortm  ^ . ■ - - ; - 

Occhi  han  di  lucè  orbati;; 

Bocche,  prive' di  foono,  riv>  _ 

• Che  mirar, che  parlar  non  pon  ,ne  tanno  r 

Còh'gli orecchi inieiifatì  ...  ■‘'- 

Non  udirìano  il  tuono:  3 . .. 

Péfate  hor  voi,  fé  i iroftri  prieghì  udranno! 
Forniti  fol  d’^inganuo:'  . . .•  ' 

E così  vii  conditioniòr  tocÈà,  ' - ' 

Che  già  nouhatì  né  pur  il  fiatoin  bocca . 

ciX.  .■>.  ;/■ 

Smiles  ììlfsfiant  y qui facimt!ea  ^ 
fOìfifiduntìneisy"''-' 

• t 

0>sì,  cosi  divenga  ... 

Chi  li  fli,  chi  li  corcf  ' - , 

• - Chi lor profano  Aitar,. fiirl,  cheiumi^.' 

Certo  forte  più  degna  i ;;  ' - 

Lor  pregar  non  fi' vuole,  ■ ' • 

Qie  vederli  fimìRài  lor  gran-Nunu^ 

Od  & Mà 


» » 4 ' 


- . » < - 
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6^6  - 
Mà  trà  Sabei  profumi 
Offirite  pur  cultodivoco  pio 
Voi  veri  adoratori  ai  vero  Dìo . 

X. 

Dmus  Iirael benedìcite  Domino  vdomus  %Aaron 
benedicite  Domino. 

Dpmus  Levi  benedicite  Domino  ^ qui  timetH 
Domìnum^  benedicite  Domino . 

■■  X.'  ..  . . 

Voi  germe  propagato 
Dal  gran  Padre  Ifraele 

. Date  ai  Signor  benedittiooi,  e laudi . ' > 
E Tù  Choro  mitrato,- 
Che  d’Aronne  il  fedele 
Succedi  à i gradi, al  Tuo  grà Nome  applaudì. 
X\  benedica  , e laudi. 

La  levitica  Tribù  : c feco  infieme 
Lodilo  ogn*Alma  pia,  che  Pama,  e teme. 

. •'  XI. ^ > '• 

Benedi8us  Dominus  ex  Sion  , qui  habitat  in 
Jerufalem. 

. ■ XI.  • • 

Voi,  voi  del  bel  Giordano 
Felici  habitatori, 

.Benedite,  efaltate  il  Ré  del  Cielo.'  ^ 
li  Tuo  Nume  fourano 
Con  accenti  canori  > 

Odanfi  rifuonar  THermo,  e’I  Carmelo  ; 
Ch’Ei  tanto  arde  di  zelo  ' 

Ver  noi;  che  infrà  di  noi  dal  Cicl  difcefo  ' , 
Del  bel  Sìònne  habitator  s’é  refo . 

Gloria  Tatri^  isn  Filio^is^ Spiritai  Sanilo^ 

Innato  Genitore , 

Verbo  genito,  e nato  . > 

Vero  Dio,  di  Dio  ver  Lume  di  Lume  : 

Spi»- 


1 
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SpUto  impulfo;  ed  ardore  . _ 

.De  Tiin  , ne  l’altro  amato: 

Trecche  da  fcuno  éDio,mà  tutti  un  Num^. 

A voi  ("qual  fù  in  cotìume 
Ne  l’età  prima)  eterno  honorfidia, 

E in  quell’età , che  non  hà  Ooppo,ò  Pria, 

SALMO  CXXXV. 

» ' N»  ^ 

Con  un  verfo  intercalare  in  lode  dell’eterna 
Mifericordia , difcorre  per  tutte  Topere^» 
dell’Onnipotenza , sì  della  creatione  , e 
governo dell’Uni verfo  y cotne della  parti- 
colar  protettione , liberatione  , &efalta- 
tione'dej  Popolo  Iftaelita . 

GOnfitemìni  Domino  yquoniam  bonus  : qm-^ 

rmm  in  ateruum  mifericordia  ejus . 

X* 

CElebrate  ì Ré  de’  Cieli , 

O Fedeli; 

Poiché  colmo  é di  bontà. 

Poiché  regna  Immortai  la  Tua  pietà . 

II. 

Confitemini  Deo  deorum  ; quoniam  in  aternum 
mifericordia  ejus.  ' , , 

Confitemini  Domino- domtnoruxn  \ qtiontam  ut 
aternum  mifericordia  ejus  • . ’ 

n. 

Inalzate  i fuoi  trofei  ; : 

Dio  de’  Del  . . 

Ei  s’a'ppelli,  e Ré  de’  Ré  : 

Poiché  regna  immortai  la  fua  mercé. 
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in.  ■ 

fiicit  mtrahìlìa  magna  folus  i quoniamin 
, atcrnum  mifsrkordia  ejus  • 

HI.  ' 

Bi  oon  hà  cht  Io  fomigUe 
Meraviglie 

Solo  in  T erra , e in  Cielo  Eì  fa  , 

Poiché  regna  immortai  la  fua  pietà . - 

IV, ’  ^ 

Qui  fecitcoclos  iritntelìeBa\  quonmminérttr^ 
i num  mferUordta  efus^ ■ . ; 

I V.'  . • I • 

Fabricato  hà  il  fao  fapere 
L alte  sfere:  •'  - - • 

E lor  moco,  e lume  Er  dié; 

Poiché  regna  immortai  lafua  mercé . • 

V. 

Qwjìrmavitterramfuperaquas  ; quoniamì^ 
aternummifericofdiaejus^ 

De  riniìahii  onde  iti  feno  ' ' 

AI  terreno 

Seppe  dar  ftahilità  r > 

Poiché  regna  immortalfa  Tua  pietà»  - 

Vi. 

Quifrcttìurmrraria  ma^a  ; quonìom  io^er* 
nummfcrìcótdiae^s  ^ - 

^ I^i^  ' i • ^ 

Fe^^Ià  su  sì  vafti,.-e~vaTÌ  • . 

Lumioarr  ^ 

Che  fon  rat  dr  fua  bekà  j i 

Poiché  regna  Immortai  la  faa  pietà  »• 

' vn. 

SaJem  tn  potefiatim  difiyqMmam  Ì9 
mjfiricordia  ejus 

Qoan- 


f 


. / 


( • % A vi 


P - 


VII.  639 

Qa^do  aggiorna  %:  l’Emisièro 

impero  . ; 

Je  la  I.ttceal  SoIe  Eldié:  / 

•ciche  regna  immoftal.la  fu»  mercé . 

‘Vili.  . i.  ■»  '.til'.u  .. 
Lutiant,  is>fiellas  in  potefiatem  noBìs  ; quonìam 
in  tetcrnummifffticordiaejus  iì  . . > t<  1 

Vili.  ò 
Ei  degli  Altri  ; e de  la  ‘Luna 

• L’aria  ;i>r una  s-  ..  - . ^ : 

Dié  à la  notte  in  poteftà; 

* Poiché  regna  immortai  la  fua  pietà  » i 

J2«/  percujjit  j^g^ptum  cum  prìmogenltis 
eorum  : quoniUm  in  at6rrìwnMijkrÌQWÌì9> 
ejus . /-  ' ■ ’ - ; - • ' < 

Egli  d ilOio-».  che-de  <i’Egittp^;ij  ! - . 

Già  fconfitto  ,‘- 
‘ ‘ Le  primitie  à morte  dié  •'  l 
■ Poiché  regna  immortaMafuamercé  . i 

X ■ -ì 

Quieduxit  Ifrael  de  mèdio  eorum  I quonìam  m 
aternummìféritordMejus > - i.  i >}  .* 

X»  • r ' ■ 

Che  da  giogp  empio,  e érudele^i  ’•  r ■;* 

• ■ Kràelé  - >•  ••  ' .'i.  -/•-  j 

Indi  tralTe  in  libertà; 

Poiché  regna  imnt(#tàl  la-fiiàipietà  i / : 


Jn  manu  potenti  , isn  hrachio  excelfo  ; quonutVt 
in  àternummirefieordiaèiuì  • . 

XI;  > 

Con  Manforte,  eccelfo  Braccio^ 

Ruppe  11  laccio  i 


j , « 


i f-A 


.■<  i 


Che 


^40 

Che  lor  tenne  acrvinto  il  pié/  ' ' 

Poiché  regna  immortai  la  Tua  mercé  . 

. XII. 

Sìfi  dìvifit  mart  rubrum  in  divìjiones  : quo* 
niam  in  aternum  mifericordia  ejus . 

Xll. 

Egli  al  Mare  argini  mife.  . . 

E divife 

L’Eritreo  di. quà,  di  là;  . . ’ ^ 

Poiché  regna  immortai  la  fua  pietà. 

- XIII.  : . , . 

£t  eduxit  Ifrael  per  medium  ^Jus  .y.  quoffiam 
in  eeternum  mifericordia  ejus  . 

, XIII.: 

E per  mezzo  al.  rotto  flutto  . 

Varco  afciutto 
> O’ifraele  al  Popol  dié; 

Polche  regna  immortai  la  th*  mercé . 

XIV.  . 

excujjit  Vbaraonem  , vktutm  ejus  in 
mari  è^bf  o i quoniam  in  aternum  mifericor* 
dia  ejus»  .1 

- . ; XIV.  • • P C: 

Mà  con  Thofte  furibonda  ; • * ì ’ 

Fe*  in  queU’onda. 

Naufragar  il  Fario,  Ré;-  • r*  < ) 

Poiché  regna  immortai  la  fua  mercé. 

XV.  u / 

Qui  txaduxìt  populum  futm  per  defertum  ' 
quoniam  in  aternum  mifericordia  ejus» 

’ j XV*  • , . . . • V 

Al  fuo  Popol  pel  deferto  ..  v 

. Refo'aperto  . 

Il  rentier  di  libertà;  • . ' 

Polche  regna  imooiortal  la  fua  pìeU . 

Qui 


I 
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> XVI.  Ó4I 

Qui  percu/pt  reges  màgnÓi  ; tfuonkm  inatef 
nnm  mifertcordia  ejus . 

Et  occiAìt  regesfortes  i quoniam  in  aternum 
mif cric  or  dia  ejus . 

XVI» 

Ei  fugati , ò pur  ertimi, 

Sempre  hà  vinti  ^ 

Forti  Duci,  invitti  Ré, 

Poiché  restia  immortai  la  fua  mercé . 
XVII. 

Sebon  ^egem  ^morrbàeorum\  quonidnt  in  ater* 
num  mifericordìa  ejus . 

XVII. 

Di  Sehon  Ré  d’ Amorrei 
Gran  trofei 

Trionfando  eg]i  ne  dié; 

Poiché  regna  immortai  la  fua  mercé» 
XVllI. 

Et  Og  l\egem  Bafan  ; quoniam  in  aternum  mi* 
fericordia  ejus . 

xvni». 

' D’Ogo  il  perfido  tiranno 
; Di  Bafanno  • “ 

I Soggiogò  la  ferità  ; j 

Poiché  regna  immortai  la  fua  pietà. 

XIX.  ^ 

Et  dedit  teff  am  eorum  bareditatem  ; quoniam 
in  aternum  mifericordìa  ejus  * 

Hareditatem  Ifraél  fervo  fuo  ; quoniam  k 
aternum  mifericordìa  ejus  • ' 

XIX. 

E de*  lor  fecondi , ed  ampi 
Lieti  campi . * 

Ifraele  herede  Ei  fe’ ; ^ '' 

Poiché  regna  immortai  la  fua  mercé. 

Quìa 
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^ . ..  XX., 

Quìa  in  humilitate  noSra  memoffuit  tjcflri  : 
quoniam  in  aternum  mifgricordia  ejus . 

XX.  . . .. 

Nel  più  vile  abietto  flato 

Obliato  . ■ . i 

E di  noi  giamaì  non  s"è:/ 

Poiché  regna  immortai  la  fua  mercé . 
XXL 

redemìt  nos  ab  inimìcis  noflris  : guoniam  in 
•atermimmifericor  dia  ejus,  \ , 

XXL 

Da  nemici  emp; , e polTenti 

N’hà  redenti, . ,/  . ; . - 

E ripofti  in  libertà  : - ; ' 

Poiché  regna  immortai  la  fua  pietà . 

. . . . . . XXII. 

Qui  dat  efcam  omnì  carni;  quoniam  in  aUrnum 
mifericordia  euis.  • . • ’ 

X X lì. 

£i  provede  d’alimenti.  . . 

1 viventi  : 

Nutre  il  tutto,  e vìver  fà  ; 

Poiché  regna  immortai  la  Tua  pietà . 

XXIIL  . . 1 . 

Confitemini  Deo  coeli- ,(  quoniam  in  atsvnum 
• mijertcordia  ejus. 

XXIII. 

Dunque",  ò Popoli  fedeli  j 
Sù  de*  Cieli  ^ . 

Celebrate  il  fommo  Ré  ; 

Poiché  regna  immortaUa  fua  mercé . 
XXIV. 

Confitemini  Domino  dominorumii  quoniam'  in 
^ternum  mifericordia  ejus , . . * - 

Del 
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XXIV. 
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Del  Signor  de’ Dominanti 
‘ ^ Dite  i vanti , . . 

^Celebrate  la  bontà  ; 

Poiché  regna  immortai  la  lua  pietà . 
Gloria  Tatri , Filio^  Spiritui  San^o^ 
Genitor,  Spirto,  e Figliuolo, 

Un  Dio  folo.  . , 

Adorato  in  Trinità 
Sia  fio  che  regni  in  Ciel  TEternità . ^ 


isa 

A 

Nella  trafmigration  Babilonica  pre villa 
dal  Profeta,  s’introducono  grifraelitì  à 
deplorare  la  lóro  cattività  frà  rirrifione 
, de’ vincitori  : a’quali  fi  prefagifce la  ven- 
detta della  loro  impietà  , con  le  fufle- 
guenti  vittorie  di  Ciro . 

I. 

SVper  flumìm  Babylonis  ììlic  Jedimus , (5» 
flevìmus  dum  recordaremurtui  Sion . 

I. 

C Archi  il  pìé  dicatene»  il  cor  di  doglie, 
De  Babiloni  fiumi 
Mefti  fediam  sù  l’odiate  fponde . 

Quivi  da  noi  s’accrefce  humorèà  Tonde 

Con  quello,  che  dà!  lumi 

Stillato  in  vivifontiilcordifcioglie;  ' 

E mentre  in  fe  raccoglie 
T ue  memorie ò Sion  » Tafflitta  mente , 
S’inafpra  al  ben  palfato , il  mal  prefente . 

II. 

Infalicìhus  iti  medio  ejus  ^ ' fufpéndimus  orgd- 
^ na  nofira , , . - - 


> e#/  HV?  ^ 
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Quié  ilUc  Interrogavsrunt  noi  , qui  cttptìvoi: 
(iU^erunt Hos yVcrba cantionum » ' 

De  l’aurc  corde  difarmati  in  tanto  | 

EfoI  di  polve  immondo 
• Arperfli  noftri  muficali  arnefi, 

. D’amari  falci  à i duri  tronchi  appefi 
Reftanfi  ìnutil  pondo  , 

Jnfegne  del  dolor , trofei  del  pianto. 

Miferi , e pure  al  canto 
Ne  richiaman  tal’hor  nollri  tiraimi  \ ^ 

E chieggono  il  piacer  fin  dagli  affanni  <. 

Et  qui  addux*rm  ttos  : Hjmum  cantate  nobis 
decantìcisSion.  , > • • 

Qtiomodo  cantabimus  cant^um  Domtm  m ter- 
ra alienai 

111» 

Duro  l’udir  con  violenze  infette 
, Da  color , che  cattivi 
Ne  iraffer  qui  da  le  riviere  amate  *• 
y Sù  riprendete  in  man  le  Cetre  ufate  ^ 

Co  i cantici  feftivi  9 ' n 

Onde  il  Siòn  giàrifuonarfacefte . 

Importune  richiefte  ! ' 

E come  canterem  carmi  graditi 
Sotto  barbaro  Ciel.sallranu  liti?  , , 

Si  Mitusfucro  tiùferufalem  : oblivioni  detur  ~ 
dexteramea. 

■ ^dbnereat  lingua  meafaucibustnets  ‘.finonme^  . 
minerò  tuia  IV 

Ah  V fe  noti  fia,  ch’io  feinpre  à Té  fofpire , 
Gerufalem  diletta  9 ' ' Si 
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^ Si  mai  di  Té  fia  c1i€  mi , prenda  oblìo  j ^ .;* 
Poffi  obliarfi  del  vigor  natio  v ‘ 

Mia  deftra:  c redi  inetta 
A poter  più  trattar  Pietri  f né  Lire  j * 
PolTiami  inaridire 

La  lingua  in  sù  le  fauci  j emìdivéntii 
Inhabile  à formar  canori  accenti. 

V. 

Sì  non  propofuero  Jerufttlem  : in  ptincìplo  ìa^ 
tìtia  mete . , , 

Memor  eflo  Domine filìorum  Ldom  in  diejern* 
falem,  V. 

(Yuefta  m’anvenga , e vié  maggior  fciagura  : > 
^^’altri , che  il  bel  Siòne 
Faro  d’ognimiogaudio  erigo,  e fronte, 
Mà  tù  vendica,  ò Ciel, gli  ftratii,  e Tonte  9 
Con  cui  tanto  oltraggionne 
De  i figli  d’Efau  Tempia  congiura , 

Ne  .Teftrcma  prefiùra 

De  la  Giudea,,nel  giorno, ah  troppo  amaro. 

Che  di  Solima  i pregi  à terra  andare . 

VI. 

Qui  dìcunt  : Exlnanìte , exinanite , ufque  ad 
. fundamentum  in  ea . 

Filia  Babilonis  mìfera:  * 

VI. 

Perfida  Narion,  Popoli  infidi; 

Che  infinitima  guerra , 

In  vece  d’à  lei  dar  foccorfi  amici  : 

Spian  tatela,  dicean , da  le  rad  lei  : 
Adagùatela  à terra  : 

Date  pur,  date  à lei  gli  ultimi  eccidi.  ^ 

~ Mà  tu  non  fia , che  ridi 
Lungo  tempo, òGhaldea,  de*  nofìri  danni. 
Mifera, il  Ciel  t’apprefta  eguali  afifanni: 

* bea* 
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SÀ^  VII. 

♦ besttts'  9 retribuet  ttbì  retrìbiUiònenir 

tuarrts  quemrctrìbuiflinobìs , ' 

VII. 

Hor  odi  («trema  pur  ) quai gran  mine, 

Babilonia  fuperba , 

*La  mia  Lira  prefaga  hor  ti  predice  y 
• Eccofcorgcr  vegg'io  Campion  felice,  ‘ 
Al  quale  il  Cicl  rjferba 
De  le  tue  Palme  incoronarli  il  crine;  ‘ 

E renderatti  al  fine , 

Gon  ftragi  de  le  noftreanco  più  horrende , 
Del  mal,  che  felli  in  noi, doppie  vicende . 

VI  n. 

Beatusy  quUenebìty  l^allìdetpar^ulostuos'ad 


pctram. 


vìii. 


Felice  al  tuo  martir,  lieto  al  tuo  fcherno 
Non  pur  fia,  che  lì  vanti 
Di  tenerti  in  catene  ogn  hor  riftretta: 

■ Mà  si  crudel  farà  di  té  vendetta; 

Che  né  meno  gl’infanti  ^ (terno. 

Scampo  hauran  frà  le  mamme, e’ifen  ma* 
Mà  con  rabbia  d’inferno 
Dei  pargoletti  tuoi  verran  battute  ..  ^ 

Le  tenére  cervici  à piètre  acute . 

Gloria  Vatriy  is'  ^ Spìrìtui  SanBoy 
Al  Padre,  che  contcmpla,e  dice , ed  ama  ; 

E al  fuo  Verbo  increato ,' 

Chefe  liefibconte£ripla,ama  ,e  nondrce: 
E à quei,  che  d’Ambi  il  fuo  Principio  elìce 

Pur  non  principiato  ' 

E fù  già  mai , mà  in  tutto  égual s’acclama 
Antica,  e nova  Fami 
Da  gloria  eterna,ogn’hor,finche  congiunto 
L’hoggi,l’herì,c’l  diman  fia  séprcun  punto. 


Di  r 


SALMO  GXXXVII. 

Scioglie  ì voti  al  Tempio  , e rende  al  co- 
rpetto degli  Angioli  gratiealia.  divina-, 
bontà,  per  gratie  ricevute  , con  fiduciadi 
riceverne  anche  maggioti E .convoca 
tutti  i Ré  della  Terra  airadoratione.di 
quel  Dio , che  accogli^  gli  humili , e di- 
fcacciaifuperbi.  ; : . , , . . 

....  . J 

COnfiebor  tibi  Domine  in  foto  corde  meo  : 
quoniam^audijìiverbaqrh^  . 

. . S.. 

QUàiofpirto  hònel  core,  e cor  nel  petto. 
Tributario  di  canti 
In  sù  corde  fonanti 

A Té, mio  Nume,  hò di facrar diletto.*. 

E fia  mio  bel,. (oggetto  >.:  • ‘ ^ 

Quella  bontà , con  cui  ^i  prorito  fei 
Le  fuppliche  ad  udir  de’ labri  miei  » 

I 1 ’t  / 1 

In  confpeBa  ^rjgeìorum pfallam  tìbi  : adora* 
bo  ad  templum fan^im  tuum  confitebof 

T^ominituo,  , . . 

' ‘ ■ n. 

D’alìegri  cantor  difcenda  intanto 
Qiù,  dairEmpireo  unchoro;  ’ \ ." 
CH’io  polio  à fronte  loro  . . 

Compartirò  con  eflì  alterno  il  canto  ; 

g,nel  Tuo  Tempio  fanto'  , 
éi  Tuo  gran  Nome  adorator  di  voto, 
T’offrirò i voti, in  canto  ,i. canti  in  voto-* 


• V 


* Super 


III. 

Super  fhifericordìa  tua  , ^ veritate  tua  : 
quoniam  magnificafti  fuper  ,omne  nor^ea 
tantum  tuum. 

III. 

Dunque  ìnteflìam  d’applaufi  alte  corone 
In  fronte  à fua  Pietade  : 

E di  fua  Veritade 

Facciam,chc  intorno  il  grido  alticr  rifuone. 
Soura  ogni  paragone 
Diciam, com'egli  altoformonti  : e come 
Soura  ogni  altezza  efalta  il  fuogrS  Nome. 

IV. 

In  quacumque  dìe  ìnvocavero  te  ^ esaudirne  : 
muìtìplìcahis  in  anima  mea  vìrtutem . 

IV. 

Mà  fublimifi  pur  fouraogni  sfera  , 

Signor,  la  Tua  grandezza 
Non  però  mia  baflezza 
Tùfdegnì,erhumìl  fùon  dì  mìa  preghiera. 

‘ Spera  mio  core , fpera  ; 

Si  si , crefeer  farà  fempre  più  fermi 
Nel’Alma  mia  de  la  Virtudei  germi . 

V. 

Confiteantur  tibì  Domine  omnes  Idegés  terree  : 
. quia  audierunt  omnia  verba  oris  tui . 

^teantent  in  vììs  Domini  ; * 

• Y.  ^ 

Hor  renghinpur  fin  da  la  Zona  eftrema  : 
Signor , barbari  Regi , 

Odan  Tuoi  detti  egregi, 

E deponganti  al  pié  feettro,  e diadema^ 
Tua  Maeftà  fuprema 
Cantinole  voi  rodagli  errori  il  piede,  » 
Movin  pe*  tuoi  fentier  paffi  di  Fede . 

: ‘ * qiiO^ 
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« quoniam  magna  efi gloria  Domini.  ; 
Quoniam  txcelfus  Dominus , iy  butmiia  rejpi^ 
cit,i^  alta  à long!  mnofcit . 

Dican , ch’eccelfa , ed  ampia  à meraviglia 
"^La  Vua  gloria  fi  fpande; 

Mà  pur  Nume  si  grande . ■ 

Che  ogn 'altro  avanM,e  lolo  a se  lomiglia , 
Degna  filTar  le  ciglia  ^ ^ 

Scura  gli  humili  , e da  chi  fallo  If  ira , 

O torce  il  guardo , ò fol  da  lungi  il  mira , 

VII.  .... 

Sì  (tmbtilavero  in  medio  trìbulatìonìs  uìvìfìcabis 
. me\  i^fuper  ir.am  inimicorurn  meorum  exten- 
dìjii  maniitn  tùàm<^  {^falvum  mcfecif  dente- 
rà tua . ‘ VII.  : , . ^ 

Tù,  bench’io gUTi  ìnfràruine,  e ftragi  ,' 

• Fia  , che  mi  tolga  à morte. 

•'  Stendefti  il  braccio  forte 

De*  mìei  nemici  in  sù  i furor  malvagi 
E di  mezo  à i naufragi 
Per  qucfto  Mar  y dov’io  fui  cjuaii  aflorto^ 
Ritratto  m’hai  da  le,tempe(te  in  Porto . 
Vili. 

Domìnus  retrìbuet  prò  meiDomine  mìfertcordta 
tua  in peculwn:  opcta  manuum  tuarum  ne  de* 
fpicias.  Vili. 

Hor  poi  che  gratie  à taate  gratic  eguali 
Render  non m’é conceffo:  - 

Rendileà  .TéTù  ftèffò  , ..  . • 

Signor  y la  cui  bontà  pregi  hà  immortali . 

Benché  caduche  5 e frali 

&ati  Popre  di  T ua  Mailj^uario  put  fono  ) 
Kon  lafeìarle  neglette  in  abbandono . 

■ Re  Glo^ 


ciòria  Vatrl,  Filio  ^ pirli  ut  SanBo , ^c. 

Sia  gloria  eterna  al  T rino  Unito.Nume , 

Al  Genitor  Ingenito  , 

Al  fuo  Figlio  Unigenito 
Al  Paracleto  Amor,  tré  Faci, e un  Lume; 
Qual  fù  .eterno  cofiume  . . 

In  tutte  etadi , e in  quella  à cui  confine 
Non  fò  il  princìpio,  enoné  meta  il  fine  . 


salmo  cxxviil 


Confortandofi  nel  co'nfiderare , che  à Dfo  é 


palefe.il  fuo  interno,  paffa à contemplar^ 
rOn  ni  potenza  *&  Onnifcienza  d/vina.mì- 


1 ’O  n ni  potenza, & Onnifcienzadivina,mì- 
rabilenelleopefationi  della  Natura  , e ne’ 
privilégii  della  Grazia . Indi  ritorna  à ma- 
nifeftare  à Dio  il  fuo  zelo, e la  fua  fincerità 
contro  le  caJCnie,e  perfecùtióni  de’nemici. 

1.  ’ - 


Domine  probafli  we,  ^ cognovìBìme\t,u  co- 
gnovtflifejjionemnìeam  , ^refurreSlio- 
nem  meam . 


JntellexìBì  coptatìonestneas  de  longè  ^femitam 
weamy  (3^ flniculum  meuminveBigaBi 


Dei  Tuo  lucido  ciglio 
Al  perfpicace  acuine, 


Signor  nulla  fi  cella  , il  tutto  è noto; 
Scuopri ogni  mio  configlio, 

Efplori  ogni  coftume,  . 

. SMo.y^,  s’U)  ppfQ,  e la  quiete , e’I  moto^ 
' Benché  in  cupo  afcondiglió  . 

,,  Reir\p.tq,  e impenet*’afeilé  ffé^ccia  ; 

* Dè’  mid d tfegm  ilfil.trpvi , c.l4 ttaccìà, 

- 1 ^ 
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II.  ^4p 

emms  vìas  tneasprìevidifiiipuk  notte  Sf fer- 
rico ih  lingua  mea  • 

II. 

CoooCcl  à quale  fcopo  v . ’ 

Tenda  ogni  mìo  fentiero  : 

Se  fon  deliri , ò finiftri  i palli  miei  ; 

Così  pria,  come  dopo 
Scorgi  ogni  mio  penliero: 

Miri  il  concetto  mio  pria , .cheli  crei. 

E teco  npri.é  d’uopo, . ; 

Perche  ì miei  fentimenti  io  tf  diftingua  , 
Che  interprete  delcor  foiolga  ù lingua . 

III.  , ! 

Ècce,Dotnine  tu  cognoviWi .omnia  novijjìmaiisn 
. antiqua'.  * * 

ni. 

Cofa  non  è sì  nova. 

Che  antica' à Tè  non  fia: 

Né  antichità,  che  à Té  non  fià  recente,. 
11  tutto  4n  Té  fi  trova 
Senza  dopò  né  pria  ; , 

Il  palTato,  il  futurpèà  Téprefente. 
Rapide  in  giro  mova 

Le  mifore  ;del  tempo  U . Firmamento , 
Mille  fecoli  à Té  fono  un  momento. 

I-V.  • 

'*1^  tu fomaffi  me , pofuìfti fuper  me  manum 

, . tuam.  1 V.,  . ..  ■ 

Del  Tuo  potere  immenfo 
“E’ mirabii  lavoro  ^ ‘ 

Del  mio  fango  animato  ilpiccl 
In  ogni  membro  , c fenfo; 

In  un  crine,  in  un  poro',  . i.,  .y.'  y np 

Scuoprefi,il  T uo  faper  quanto  é profondo , 

Ed:à  perir  ^propenfp  - * ' v.i;-  1 

Ec  ■ 2 Accio 


\ . I . ' I • 


4 ' Acciò  non  mSchi  il  mio  mortai  compofto  9 
In  mé  la  Man  confer vatrice  hai  porto  . 

V. 

MirabìUs fa8u efl fcicvtia tua  {ex me)  confort 
tata  efi  ,{5^  non  potevo  ad  eam . 

Hebr.  ( fuper  me . ) 

V.  ^ 

Tua  mirabil  fcicnea, 

E' di  fuori,  e di  dentro, 

In  mé,  da  mé,  foura  di  mé  s'ertende  9 
Non  hà  circonferenza. 

Ed  hà  per  tutto  il  centro, 

E non  comprefa  il  tutto  in  sé  comprende 
" Ne  la  propria  evidenza 
Se  ftcrta  afconde.'adefTa  in  van  contendo  : 
Quanto  Tammiro  più,  men  io  l’intendo . 

Quo  ìho  à fpìritH  tuo?  qui  àfacie  tua fugiam?. 

' V 1.  • - ‘ 

Trà  le  create  forme 
Angol , che  tù  non  empi , 

E diftanzanoné,  dove  non  giunghi , 

Dov’ io  volgerò  l’orme 
* - In  quai  luoghi,  in  quai  tempi 
‘ Fia , ch’io  da  Té  m’anTenti,  ò mi  dilunghi  ? 

La  machina  triforme 
’ Di  queft 'ampio  Univerfo  édi  Té  piena 
In  ogni  attorno  alberghi,  in  ogni  arena. 

VII.  ^ 

Sì  afcendero  in  cgelum , tu  Ulte  es  : fi defeenden 
y intnfernui^.ades. 

4.'  - VII. 

Se  à le  sfere  fléllanti 
r Io Tpiego  ardito  il  volo;  ’’ 

JLà  ti  trov’ionel  proprio  Trono  alfilò . 

■ Se  . Se 
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Se  per  fentier  diflantl 
Scendo  a’  regni  del  duolo, 

Ivi  pur  non  aÌTence  io  ci  raùvifo, 

Quà  Punitor  d’erranti  : 

Là  Premìator  de’  Giufti;e  giufto,  e buono, 
Quà  fiedi  in  Tribunal, là  fplèdi  in  Trono, 
yiii. 

Sì fumpfero  pennas  ( meas  \dtJucuIo , {jo  habitat 
vero  in  extremis  moris . ) Hebr.,  ( Aurorae.  ) 

( Etenìm  illue  ) manus  tua  deducet 

bit  me  dextera  tua.  Hebr.  (eciamibi.  ) 

Vili.  - 

Se  à gli  alaci  deftrieri 
De  l’Aurora  forgente 
;Impreftar  mi  farò  penne  veloci;  . - 
. E gli  aerei  fencieri  . . . ^ ' 

•.  Varcando  di  repente 
N’andrò  de’ Mari  oltreà  redremefoci  ; 
Dargli  ultimi  Emisferi  * 

La  Tua  Man  rldurammi  : e fuggitivi  ^ 
Trà  gli  Antipodi  ancor  miei  paSì  arrivi. 

IX. 

Et  dìxì.  Forjitan  tenebra  coricuìcahunt  me  ^ ^ 
nox  ilìumìnatio  me  a in  deliciis  meis  • . . ; • 

IX.  . . : • .;x 

£ dilli . Ab?  forfè  fia,  ? 

Che  focto  il.  manto  ofeuro  . . 

' De  le  tenebre  fue  Notte  miceli^  * 
Ridicola  follia 
Sò  che  è fchermo  ficuro  ! 

Scudo  di  nebbia  oppor  del  Sole  à i teli  ? 
Tenga  lungi  ogni  fpia 
Da’fuoi  piacer  notturni  il  fenfo  immondo; 
Non  fuggo  il  fonimoSol,fe  al  dì  m’afcòdo. 

* E 3 " Quìa 
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6^1  X. 

Quia  tenthra  non  obfcurahuntur  à te^i^  ftoxfi- 
cut  dies  illuminabitur  ^Jicut  tenebra  ejus , ita 
lumen  ejus . 

X. 

Ogni  nube  rifchiarì , 

-Ogni  caligo  indori , 

Ove  dì  Tue  Pupille  il  lampo  affidi. 

' Non  han  per  té  dinari  ' • 

Da  la  luce  gli  horror!^ 

' Dal'dì  la  notte , e da  i fplendor  gli  ecclifli  : 
E van  per  Té.  del  pari 
Le  tenebre  palpabili  d’Egitto^ 

E i lampi  del  merìgio  ancor  più  fitto'. 

Xl<  t 

Quia  tu  pojfeiifiì  renes  meos:  fufcepiHime  de 

utero  matris  mea . 

Confiteìfortìbi^  quia  tefribilìter  magnificatus  esT 
rmrahiliaopera  tuà^  anima  mea  cognofcet 

nirnìs*  *Xl. 

Chc'più?  già  impofTeffato 
* Del  regno  del  mio  petto  * 

Penetri  infin  le  mie  midolle  interne . 

' Appena  organizato . 

T ù m’hai  tempre  protetto 

Nel  clauftro  de  le  vrfcere  ma^rne. 

Magnifico,  ammirato  ' * ' 

E’  il  Tuo  bello  opificio;  e di  fiupore 
La  Tua  cognition  colma  il  mio  core  . 

XII. 

’^n  e fi  occuìtatÌL  os  meum  d te^quod fecìBi  in  oc  - 
cultOìi^  fubflantia  mea  in  inferioribus  tetr<e* 

XII* 

Nel'  chìufo  mi  formafli 
’ Duna  officina  ofbura*,  • . - 

E pur  il  Tuo  lavòr  fù  sì  perfetto* 

Al 


Al  bujo  articc^afti 

Ogni oflb,  ogni  giuntura,  ' • 

Né  da  Té  pur  un  pel  reftò  negletto . 

Pur  fù , dove  llillafti 

Chimico  di  ftupor  la  mia  foftanza  , ■ / 

Sotteranea  fucina  , occulta  ftanza  . 

Xlll. 

ItnperfeBum  meu  viderunt  ocuU  'ruU  in  libro 

tuQomnesfcribentur^diesformabuntur^^ne- 

mo  in  eìs . - XIIL  , , - 

Ivi  mentre  ancor  ero 
Trà  fomiti  ìndigefti 
Imperfetto  embrione  >c  mafla  informe 
Tù  dipinto,  ed  intero 
Nel  libro  mi  vedetti 
De  l’ideali  Tue  creabii  forme  > 

E la  traccia,  e’I  fenderò  ''  ' ' " 

* De’  miei  dì  prevedetti  ad  uno,àd  uno  V : 
Senza  ignorar  di  quei  momento  alcuno. 

XIV. 

}dibì  autem  nimis  bonorificati  flint  Amici  tuì 
Deusinimis  confortatus  ei?  prìncipatus  coru- 

XIV.  . 

Mà  fiali  pur  ammirati  " * 

Di  natura  gli  effetti;'^  ^ ' 

“ Che  fon  quei  de  la  Grazia  affai  maggiori.' 

A tal  gloria  inalzati,' 

' Signor,  veggio!  Tuoi  Eletti; 

Che  vincon  preffo  mé  tutti  ttupori . 

Si  ben  fortificati  . ' . 

Son  già  grimperi  lor  sOi  frà  le  ttelle  .* 

^ Che  in  và  s arma  contr’ettì  empia  Babellc. 

XV. '*  * ‘ • 

Dtnumerabo eosy.is^  fuper  arenam  multtplic 

kuntUTy  ixurrcMy  {^adbucfumtccum  » 

Ee  4 


<54-  XV. 

Nè  pejifi  alcun,  che  forfi  ^ 

Sian  di  numero  fcarfi,  ( 

Quel  de  le  cofedi  gran  pregio  avviene . 

10  numerarli*^  e fcorfi 
Vié  piùrooltìplicarfi, 

Che  le  nelle  dei  Ciel,  del  Mar  Tarene, 

Oveà  fcorrerli  io  forfi,  ~ I 

Quando  penfo  à la  meta  elTerne  giunto  , - j 
Airhor  fon  ceco  in  sù  le  moffe  appunto . 

“ XVI.  . . ; 

Sieccìderis  Deus  peccar  ore  s : viri  fanguinum  j 
declinate  àme . ’ 

Quia  dicitis  in  cogitatione  ; accipient  m vanita^ 
te  civìtatts  fuas . ! 

XVL 

Mà  fe  contro  gf*infìdi 

11  Tuo  furor  tonante  i 

Forier  di  morte  Ifia  ch’avventi  il  lampo  : 
Màfnadieri  homiddi., 

Metete  ali  à le  piante , 

' ,£  à le  vittorie  mie  cedete  il  campo  : 

' Voi,  che  fuperbi  gridi  ^ 

Alzando  dite  con  penfier  infano, 

Ch’ctroà  forte  Città  ne  armiamo  in  vano.  I 
XVII. 

isonne,  qui  oderunt  te  Domine^  oderam  : 
per  mìmico s tuo s tabe fcebam  ? 

Terfeclo  odio  oderam  illos^  ijr>  inimici  fa^i  funi 
mihi.  XVII.  , 

Dillo,  ò DiOy  Tùche’lfai  : 

S’io  d’odio  acceG  il  petto 
^ Córro  dafcu,che  il  Cielo  odia,edifprezza) 
Odiar  gl’iniqui,  odiai: 

Mà  fù  rodio  perfetto, 

Figlio  del  zelo,  e non  de  la  fierezza . ^ . 

* Lor 
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Lor  commercio  fchi vai  y 
Quafi  pelle  mof  tiferà  di  Leroa  ; ^ i 

E lor ciuratohò  nemiftade  eterna . 

^ XVII. 

Troba  me  Deus , infetto  cor  meum , interroga 
me  siy*  cognofee  femitas  meas . , . - r 

Et  videjt^jia  iniquitatis  in  me  isn  deduc  me 

invia  aterna»  v\7ii 

XV li.  • ^ . 

Efplora  i fenfi  interni, 

c Et  ogni  mio  penlìero'  . v ' - v 
Con  efattoferutinio  indaga,  elpia,  . 

Poi  rifletti  , e difeerni 

In  ogni  mio  fentiero  : ^ ^ i ~ 

S’unqua  à meta  non  retta  il  pie  travia. 

Mà  s’é  il  camin  fincero  : . , 

Tùlofecondaiefiamifcorw,  eàuce 

Per  quel  setier  ,chc  àgioria  eterna  adduce. 
Gloria  Vasriyis^FiliOyis^SpìrimSanètOy 
Semplice,  mà  diftinto; 

Altri,  e Tempre  nfteflb;  . 

Oppoflo  sì , mà  non  contrario  mai  : 

Meandro,  c Laberinto, 

Che  in  Té  Tempre  rifleflo  ^ 

Da  Té  procedi , e fuor  di.  Té  non  vai  : 

Di  fomma  glptia  cinto  > *. 

Glorificato  in  Trinità  fuperna  > 

. Sii  nei  Tempo, ne  l’Evo, e in  gloria  Eterna. 

SALMO  CXXXIX. 

Accufata  rinìquità,  maldicenza,  e fraude  d< 
nemici,  fe  ne  ripromette  dalla  divina  tute- 
la lo  fcampo , e predice  gaftighi  eterni  alla 
0iaWaB*uà;&  alla  bontà  preBoii  immortali* 
..  Pe  j 


«Jtf  I-  I 

ERlpeme  Dmùne  ab  hom'memalo'.  àvìtt  I 
iniquo  e ripe  me  . * ( 

^ii  cogtta’verunt  iniquìtates  in  corde  : tota  die  I 
^ conjtituebant  proflia . > 

I*  I 

D*Huom,che  nutrifee  m cor  defir  malvagi 
Signor  m’iovola  a’  furibondi  artìgli  i 
Ed  à quei  9 che  covando  empj  configli , 
Machinan  tutto  dì  belliche  Itragi . 

11.  , 

^cuerunt  linguas  fuarficut  ferpentis  *,  vene~ 
tjutn  afpìdumfub  ktbiis  eorurn . 

* 1 1.  <>  .-  • 
Aguzzò  fe  lor  lingue  ebre  di  fangue 
Serpenti»o  furor,  viperea  rabbia  ' 
Efpumò  lor  fotto  l’enfiate  labbia 
Il  toffico  de l’Afpe  ^ il  fiel  de  l’Angue  , 


Cuilodt  me'  Domine  de  rmnu  peccatoris , {5^ 
homtnibus  intquis  ertpe  me.  r-'  ' 

Qui  cogitaveruntfupplantaregrejjltsmtos  : ab^ 
feonderunt  [uperhilaqueummibi . 

III. 

Dammi  contro  que’  rei  {bccorlb , e feampi , 
Che  chiudono  nel  petto  Anihia  iniqua  : 
Chefviarmi  penfàr  per  ftrada  obliqua  ; 

Che  fuperbi  m’orchHacci  » ed  inciampi . 

Et  fune!  estenderunt  in  hqueum  : iuxta  iter 
fcandalum  pofuerunt  mìhi  a 

IV.  ' 

Il-mio  rentier  tutto  intralciar  dì  frodi.' 

Perch’io  trabocchi  in  precìpitio  eterno  9 
Fabrì  di  morte  ,e  cacciator d’A verno 
Mi  tendeano  in  fui  varco,  e panie,  e nodi. 

Di- 
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'V. 

Z)rv/s  'Domino^'Deusmtus és tu: Claudi Domìrte 
vocem'dcprtCationis  me<e . 

V. 

Ind'iofrà  reti  occulte,  e lacci  ignoti  ^ 

A Té  gridai , Signor , Tù  (è’I  mio  Nume  : 
Dàmi (ond’ionon  inci5pi)al  piéie piume; 
Afcolta  i prieghi  miei , feconda  i vóti; 

I* 

Jìomine^Domìne  vìrtusfalutis me<e:  obumbrafif 
fuper  ((tput  meum’in  die  belli 1 ^ 
- . VI.  • 

Tu  contro  ogni  furor  maligno,  ccrudo  ‘ 
Sernprearmafii  la  Delira  in  mie  difelè . 
Tù,  quando  più  bollian  lafpre  contefe^ 
Felli  Tempre  ai  mio  petto  usbergo.e  feudo  ; 

VII. 

tradas  me  Dne  à defiderio  meo percatoris:  * 

^ - ■ VII. 

Deh  s*ògn'hor  m‘Hai  difèló,  eculloditÒT 
Non  far  chiorelfi  à mici  nemici  in  preda  : 
Ne  permétter,  Signor,  c’hoggi  io  mi  veda 
Da  la  mia  fpeme  e da  i defir  tradito. 

Vili.  - 

* cogìtccvermt  contrame y ne dereUnquas  tne,i 
ne  forte  exalrentur»  - ' . ' 

Vili.  V" 

Oh  Dio,  qnaf  pensò  darmi  horrendraflalti 
La  Iccieratà',  e perfida  Ma  fnada  t 
Deh  'non  pormi  in  non  cale;  onde  n6  vada 
Gonfia  di  fallo, e incontro  al  Gels’éfaltr* 

IX. 


Caput  (circuitufeorum  : }laBorldbhrumìpJó^ 
rum  operiti  eor . 

* Kebr.  ( circumdantium  me  : } 

Ec  6>  Tor- 
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IX. 

Torni  in  fui  capo,  à chi  m'afTedia  intorno  . 
Là  bugiarda  calunnia  , ond ’ei  fu  fabro  : 

E da  Io  sforzo  d’un  malighò  labro 
Refti  rAggirator  cìnto  di  fcorno. 

• 1 ■ 

Cadent fuper  eos  carbone s , in  (ìgnem)  dejicies 
eos  in  mìf  friis  non  {fubjifiem . ) 

S.'Hier.  ( foycam  ) ( confurgent.  ) 

Ih  lordai  Cielo  irato , e furibondo  ; ■ 

La  divina  vendétta'auvam'pi  , e tuoni: 
Diluviifìamme,  e grandini  carboni  : 

£ gli  fommerga  in  baratro  profondo . 

XI. 

yir  linguofus  non  dirìgetur  in  terra  : vìrum 
injuflum  rììala  capient  in  imeritu  •. 

XI.  . 

Non  penfi  nò  goder  mai  lieta  forte 
Huom  di  lìngua  maligna,  e di  cor  empio; 
Anzi  farà  de' fcelcrati  efempio, 

Mifero  in  vita,  e tormentato  in  morte . • 

. . “• 

Cognovì  quia faciet  Domina s iudicium  ìnopis  : 
vindiBam  pauperum . 

Ver umt amen  jufii  conjìtebuntur  nomini  tuo  : 
babitabunt  reBi  crnn  tultu  tuo . 

XII. 

Credo  f e vivo  di  ciò  ficuro,  e certo) 

Che  al  fin  armato  il  Ciel  contro  i malvagi 
Vendicherà  di  povertà  le  ftragi. 

Dando  pene  à la'colpa,  e premj  al  merto . 

Gloria  Vatri^  Filio , Spìrìtui S anBo^  (s^c. 

O Padre, ò Verbo;ò  Amgr  d’ Entra bì  alterno, 
A voi  fian  quai  fur  fempre  jhonor  fourani 


r 
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Fin  dove  più  non  è Hieri  ,ò  Pimanì , 

Mà  s’annovera  fblo  un  Hoggi  eterno . 

SALMO  GXL.. 

Fià  le  anguftie  della  vita  chiede  da  Dipcu- 
ftodia  alia  lingua  , e candore  all  Anima . 
Determina  fuggir  il  commercio  de  gli  em- 
^ , e di  ufate  ogni  cautela  contro  1 mfidie 
mondane.  ^ 

Domine  clamavi  ad  te , exaudi  me  : intende 
•voci  meacy  cum  clamavero  adte* 

CUppHceìl  volto,  elasrìmofoil  ciglio 
S A Té  gran  Rédelefiipcrne  Sfere,  , 

Con  flèbili  preghiere, 

' Chieggio  aita  al  mio  duol,fcapQ  al  per  iglio^ 
Deh  mentre  Preci , e Canti 
D’offrirti  io  m’apparecchio  i 
A rU  Hinni  fupplicanti 
China, ò Signor,  àìT ua  Pietà  l orecchio 

Dirizaturóratìomea , ficutincenfumin  confpe^ 
élu  tuo:  elevano  martuum  tuarumfacrijìctum 

*i/efpertinum»  Tf  ' 

XI* 

' Nube  Sabea  di  vapotofo  incenfo  , 

^ dritta  fi  folleva  al  Tuo  cofpctto.  ^ 

' Sli  l’aitar  del  mio  petto 

Sembri  dì  mie  preghieire  il  zelo  accenfo  : 
Che  mentre  al  Cielo  io  tendo 
L’una,  e l’altra  mia  palma 
Supplice  offrirti  intendo 
In  facrificio  Yefpcrtin  Alma^ 
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111. 


Tone  Domine  cuBodiam  ori  meo  : ofiium  cir^ 
eumiìantia  labiis  meis . 

ili. 

h la  porta  dèi  cdr , che  èia  mìa  lìirgcrà,  Cro, 
Acciò  non  n’efchr  altro, che  il  giufto,eil  ve- 

‘ Signor,  metti  unUfciero, 

Che  i palli  guardi , e i palTaggìer  diilingua 
Il  tragitto  fia  parco; 

E fentinelle  armate 

A cuftodir  quel  varco 

Veglino  la  Prudenza,  éiaPietate-  . 

ly,.  . 

3N(  on  declinet  cor  meum  verha  majmar  : ad  ex- 
cufandas  excufationes  in  pecca  tiy  • 

Cum  bominibus  operantibtts  iniquitatenr.  non 

, (communicabo  cum  elcHis  eorum,  ) 

S.  Hier.  ( commendam  deliciis  eorum.  ) 

iv.- 

SiadiGncerìtà  nidoii  mìocorc, 

. D’innocente  candor  tuttofi  cìnga 

• Bugìe  non  orni,  finga 
Ad  ifcufar  in  me  pur  uno  errore, 

D’  animi  prevertitt 

' Perciò  fvtggq  il  congreflfor 

Né  vuo’deforconviti  . .. 

A Timpure  delitieeflecammefib  ; 

»,,,  ■ y • ' . ‘ 

Ccrripiet  me  inmifenconUai  tncr epa- 

bit  me  •.  oleum  autem  peccatorìs  nonimpìn-- 
■ guét caput  meum. 

V. 

Più  tofio  amo  colui , che  ìr^tegro  ,'é  Ichiettcr 
Con  pieeofo  flagéldt  lingua  ansante 
Mi  riprende  zelante 
~ ~ Ch'io 
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Ch”o  7U0%  più  che  palpato,  effer  corretto 
Il  cor  mi  sferzi,  e punga 
Lingua  non  infingarda  ; 

Mà  il  crin  giamai  non  m’ùnga 
Balfamo  vii, d'adulation  bugiarda. 

VI. 


Quentam  adbuc  otatit  msaìn  beneplacitis 
eorum\  abforptifun^uBipetri^judtceseorii  • 


Quindi  inviar  non  ceffo  i prieghi  al  Cielo,  , 
Acciò  de’ Rei  Tinìquità  non  regni: 

E contro  i lor  diffegni 
.Del  mio  cor  fuppl  icante  armafi  il  zelo  , 
Dian  pur  l’ultimo  crollo 
I lor  Duci  perverfi  : 

£ con  la  pietra  al  collo., 

D’empia  difperacion  cadan  fbmmerfin 

VII. 

^udient  verhamea , quonìam  potmrunt  ,/icitf 
ctajjt  tudo  terra  trupta  ei? fitper  terram . 

VII. 

Airhor  ; mà  tardi , s’auvedran  queft’Empj , 
Quanto  de  la  mia  lingua  i giufti  accenti 
Son  preffo  a Dio  poffenti 
Ad  imprecar sù  i Rei  vendette,  efcempi, 
Airhor  lacero,  e .tronco 
Fia  cor  maligno  , e folle, 

Qual  da  l’aratro  adonco 
Lacerato  è il  terreo . frante  le  zolle . 

VIIL 

DtJJìpatafunt  offa  nofira  fecus  Tnfernum  : quia 
ad  te  Dnmine^Domineoculimei'.intefpffravì  y 
nona  uferas  ^Ammanì  me  am . 

Vili. 

MàTu,  Signor,  fra  tal  perigli  involti, 

. . Mira, 
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Mira,  come  le  fòrze  in  noi  foérvate, 

Con  membra  diiTipate,. 

Siam  quafi  in  vivo  Inferno  homaifepoliì 
In  Té  l’Ancora  io  fondo: 

-^In  Té  lo  fguardo  io  gitto: 

Tò  in  Mar  sì  furibondo 

Non  far  de  l'Alma  mia  mifero  gitto  ; 

IX. 

C ufi  odi  me  à laqueOy  quem  flatuerunt  mìbi  : à 

fcandalis  operamiuminiqwtaum . 

X / 

Dammi  ali  al  pié  sì  ch’io  declini,  efcampi 
Tanti , che  afcofi  m’han  l’altrui  perfidie  ^ 
Lacci  d’occulte  infidie, 

Panie  di  cradigion , reti  d’inciampi  » 

Le  machine,  egli  ordigni 
Di(}1pa,  'che  à miei  danni  . 

Architettar  maligni ^ 
i Ingegnicr  d’empietà,  fabri d’inganni. 

Cadentin  retiacuìo  ejus  peccatore  si  fingulari* 
terfumegodonectranfeam» 

Deh  ne  le  reti  fue  la  fraude  cada  : 

Perfidi  Amaoni  foura  i propri  ordigni  .. 
Pendino  i cor  maligni  ; 

E TEmplo  in  £uoi  perigli  à perir  vada  » 
Ch*io  munito  di  fede 
Movròguardigno,  efolo 
Lungi  da’  lacci  il  piede , ^ 

Fin  che  la  tefa  infidia  io  pafTì  à volo. 
Ckria  Tatriy  Fi  Ho , isrtSpiritui  San^o, 

A Td,c’huommai  vede.  Eterno  Padre  ^ 

A Té , ch’à  l’huom  ti  fai  vifibil  Figlio  ; 

£ à Td,Spiuo  ) ove  U Ciglio 


I 


Bramar)  Tempre  fi  (far  CEmpiree  fquadreì 
Glorie  fian  Tempre  eguali 
In  fin  che  fenza  velo  “ ' 

Ne’  Tecoll  immortali, 

A faccia, à faccia  undrvedremti  in  Cielo. . 

SALMO  CXLI. 

Davide  nella  Tpelònca  Odolla  alfediato  da__^ 
Saul  : anzi  l’Anima  nel  carcere  del  corpo 
' affediata  da’ tentatori , efpone  le  Tue  mifc- 
rieàDio,  ecbiedelaliberatione  daefie. 

I 

A#  * \ ^ 

V"Oce  mta  ad  Dominum  clamavi  : voce  {ned 
^ad  Domiftum  deprecatus  fum  * 

I. 

IN  quefte,  ove  m’afcondo,  atre  Tpelohche , - 
Qual  da  Veltro  crudel  Damma  tremante, 
‘A Té  verTo,  ò Signor,  dal  cor  penapte~ 
Lagrime,  e voci  da  ToTpiri  tronche»  , 

11. 

"Effundo  in  confpeSlu  ejtts  orationem  meam  : 
tribulationem  meam  ante  ipfum  pronuntio . 

XI. 

Di  vita  in  forfè , anzi  di  Tpeme  in  bando , 
Pallido  il  volto, e palpitante  il  petto. 

ATé  fpiegoil  mioduolo:e‘al  TuocoTpettor 
Spargo  i fingulti,  e le  preghiere  io  Tpando . 

Jn  deficUiido  ex  'me fpìritu  meu^^  tu  cognovìSH 
femìtas  meas  .'HI. 

Ecco  languì  Tee,  ecco  vien  meno  homai 
L’ Anima  mia  ne  le  miferièalTorta 
Ciò  fol  mi  tiene  in  vita,  c mi  conforta, 
Che  il  candor  del  mio  cor  Tù  vedi , e fai . 

In 
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IV. 


Jttvia  bac  qua  dmbulabami  ahfcondeVunt  /i- 
queum  mìhi . ; 

IV. 

Purdifemplicità  he*bei  fénticri;  ' - 
• Dov’  io  mover  credea  ficuro  il  baffo ^ 

Con  a(!utìa  infjSrDal  m’han  cefo, ahi  làfTb» 
Perfidi  agguati  ^ infìdiofì  arcieri . 

V. 

Conjideraham  ad  deicteramd^videbam:  non 

trat  qui  cognofceret  me. 

V. 

Anfìo  Io  fguardo  à mé  d*  intorno  io  giro , 

Se  alcun  vi  fia  ; che  mi  rpalleggiàlato . 
Ah  I Olà  da  miei  più  fidi  abbandonato  ^ 
Pur  un,  che  mi  conofca,  io  non  rimiro. 

'/'VI.  , 

Ter iìt  fuga  àrne:  Ì3r>  non  eff  yqui  requìtai^U 
mam  meam . 

VI. 

Già  preclufi  ì ftntier , tronche  le  ftrade 
Per  tutto  à la  mia  fuga  efTer  veggio: 

La  mia  vita  in  non  cal  pofia , e in  oblìo  ^ 
Non  v’é,  ?hi  ne  ricerchi,  òpiù  vi  bade  . 

VII.  . ' ^ 

Clamavi  ad  té  Damine , di^si  : Tà  Osfpes  me  a ^ 

por t io  me  a in  terra  viventium* 

■ . yii 

Onde  in  sì  fiera , e difperata  guerra 
'A  Té,  Signor,  alzai  le  voci éft reme: 
Tù  fol  mi  (ei , difs’io , Tunica  fpeme  , 
Mia  parte,  e mio  pofTeflo  ùnico  in  Terra. 

Vili. 

intende  ad  deprecationèmrrieam ^quia  bumUia* 
tus  fumnimis*  ^ ^ 


D^iii£  _ !*  - y -• 


- vili.  , . 

Tù  dunque, hor  ch’à  mé  ceflTa  ogn’altro  ajuto^- 
Pietofo  à prieghi  miei  volgi  1 afpecco . 

Deh  mira,  ohimè , come  vilmente  abietto 
• T toppo  depreflb  io  fon,  troppo  abbattuto; 

iX. 

Liberti  me  à perfequentibus  me  ; quìa  ccrfortaù 
futtt  fuper  me. 

Deh  T ù , Signor  mi  fai  va  , e, mi  ritogli^  . , 

Di  mano.a’miei  Perfecutor  malvaggi 
T roppo  foura  di  mé prefer  vantaggi 
L’empie  lor  forze , i lor  fuperbi  orgogli  • ^ 

^duc  de  cuftodta  anhnam  me<m  ad  confitendutn 
nomini  tuo*  ^ 

• . X. 

Trammi  dal  cupo , e tenebrofo  clauftro “ 
Ove  il  cor  più  che  il  corpo  è prigioniero  ; 
Acciò  libero  poi  con  carme  altero 
Porti  il  T uo  Nome  à voi  da  Borea  à l’Au- 
Aro. 

XI.  . . 

me  expeSantjuUiy  donec  retrìbuas  mihì . ; 

XI. 

Fallo,  ò Signor,  poiché  la  Turba  Eletta 
De*  Tuoi  Fedeli  in  più  ficura  fede., 

A riportar  del  mio  penar  mercede, 

Di  là  da  queAo  carcere  m’afpctta . 

Gloria  TPatri^  iy*  Fiiio\  ly  Spìritui  Sanilo , i^c. 

Sia  Gloria  al  Padre, al  Verbo,erAmor  Divo 
Qyal  fempre  fù  del  T empo  in  ogni  parte 
E in  quel  Tempototal,  che  mai  fi  {parte 

• kimefi,inaiiai,edimifuraéprivo. 


SAL- 
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SALMO  CXLIL 

Chiede  à Dio  perdono  delle  Tue  colpe  rap« 

^ prefenta  i Tuoi  affanni,  e le  Tue  aridirà:  im- 
plora la  rellicucion  della  gradai  egliajuti  . 
•al  ben  oprare . Poi  s’incoraggia  fperando 
radempimentodellérue  preghiere  , e là 
vittoria  foprai  fuol  nemici . 

• ■ I. 

Domine  exaudì  òrationem  meam  : auribus 
percipe  obfecratìonem  mcamtn  vernate 
tua^  e^iaudi  me  in  tuajuftitia . 

I.  : 

QUefte  d’un  cor  contrito 
Lagrime  -penitenti , 

Con  occhio  di  Pietà,  Signor , deh  mira ..  . 
»Da  Tè  venga  efaudito  ^ 

11  fuon  de  medi  accenti, 

■ Ónde  quell’ Alma  il  fuo  fallir  fofpira . 
Porga  in  Té  freno  à l’Ira 
Quell’equità  veracè,  onde  mercede^ 
Ogn’hor  prometti , à chi  pérdori  ti  chiede. 

IL 

Et  non  intres  in  judicium  cum  fervo  iuo'.quìa  nt^ 
iuftificabìturin  confpeBu.  tuo  omnis  vivenr. 

Ili 

Sù  lance  di  rigore 
• Severa  Aftrea  non  libri 
' De  le  mie  colpe  il  trabocchévol  pondo  ► 
■Se  rhada  del  Furore 
-Minacciofo  vibri  ' 

C6tro  ogni  fallo  human;  mifero  il  Mondo! 

Huom  non  vive  : che  mondo 

Avan- 
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Aranti  à gli  ocqhi  Tuoi  pbfiracfiTerdctto; 

Né  far  gli  Angioli  puri  aJ  T uo  Cofpctto . 

Quìa  perfecutus  eìi  inimtcus  KAnimam  meam  : 
bumìliavìt  in  terra  vìtam  meam  ., 

Collocavit  me  in  obfcurh^ficut  mòrtuos  faculi'* 

Mira , ch’empio  tiranno  . . 

Con  raddoppiati  infulti 
s Fiero  m’invade,  e traditor  m’infedai 
AlTuofcherno,  almiodanno 
Par  che  più  fempre  elulti 
, Quel  piè, che  mi  deprime,  emicalpefla* 
Efà,  che  à l’Alma  meda 
Sembri  giacer  fra  ciechi  orrori  aiTorta 
Già  frà  la  gente  in  fempiterno  morta. 

I V. 

* anxtatus  efl  fuper  me  fpìritus  meus , in  mi 

turbatum  efì  cor  meum . 

IV. 

Con  gemiti  affannófi 
Lo  fpirito  angufliato  " 

Sù  l’egre  labra  agonizante  anhela.  .. 

Entro  i flutti  orgogliofi 

D’un  Pelago  agitato 

Legno  é il  mio  cor  fenza  timone  ^ ò vela . 

A cui  trà  nembi  cela 
Di  Cinofura  i rai  Aera  procella , 
r E in  Gielgli  ammorza  ogni  propitia  della. 

V. 

Memorfui  dterum  antì quorum , meditatus fum 
in  omnibus  operibus  tuis  : in  faBiS  .manuiim 
tuarum  meditabor. 

. . V. 

Di  così  duri  aflGinni  i 

DI 
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' Di  tormenti  sì  fieri  , 

Infrà  gli  eftremì  honor , che  far poU  io  ? 

Se  non  (piegar  i vanni 
i Al  voi  de’ mici  Penficri , 

E contemplar  le  Tue  grand’Opre,  ò Dio, 
Volgendo  entro  al  cor  mio  . 

Quei , che  moftrafti  infin  da  i prìfcl  tempi. 
Di  Tua  Bontà,  di  Tua  Piétade  efempi . 

VI.  . 

JExpàndt  manus  vneas  ad  te  : %Anhna  meaficut 
terra  fine  aqua  ubi . 

Queiìe  né  la  mia  mente 

Stille  d’ambrolio  nembo  ^ ^ 

Fan  ravvivar  di  nova  fpeme  i fiori: 

Qual  fotto  il  Sirto  ardente 

Apre  affetata  il  grembo 

L’arida  Terra , echide  al  Cielo humóri  ; 

Così  ne’ miei  languori  - 

A Te  Fonte  Vital  femore  anhelando 
* L’afflitte  man , Taride  fauci  io  fpando . 

VII. 

Velocìter  exaudime  Dite  : defecìtfpiritus  ^us. 
avertas  faciem  tuam  d tue  • .^Jitinlis  ero 

defcendentibùs  in  lacum . 

^^^Il»' 

Ohimè  riftoro;  aita;  ; 

In  deliquio  improvifo 

. Ecco  fvien’il  mio  fpirtono  mSco,io  caggio^ 
Sé  da  rAlmaTmarrita 
Punto  T ù torci  il  vìfo , 

Se  de’ bei  lumi  Tuoi  m’involi  il  raggio: 

Spento  ogni  mio  coraggio . ^ ; 

Ah’  mi  rende  il  dolpr,  chcsimafflige, 

Simile  à chi  varcò  d’oiida  di  Stige  ; 
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j[udìmfacmìhimanè  mj{em^^  r ' 

quiaintefperavi . - • , , *'  • 

^otam  fac  mibi  viam,  tn  quaampulmi  * . 

111»  ^ 

Rompi , rompi  ogn’indugio'j  : ' . 

E pronti , e tempeftivi  ^ 

, Fammifentir  di  Tua  Pietà  gli  affetti  • 

Tù  fol  Tei  mio  rifugiò, 

E fedì  Té  mi  privi, 

Fuor  che  ruine,e  guai  non  ha  eh  afpettu 

Deh feorgimì,  e simetti  , 

( Pria  che  più  fuor  di  via  fmarnto  io  paffi) 

Nel  buon  fentier  de  l’Alma  errate  i paffr.. 

IX* 

* quìa  ad  te  levavi  animam  meam . . . 

£ripe  me  de  inimìcis  meisy  Domine  ad  te  confai; 

gì  : doce  mefacerè  yóluntatem  tuafn  , quia 
^Deusmeuses  tù,' 

Deh,  fé.  à Té  folleyai  ' ‘ .■/ 

De  l’Alma  afflìtt?  i vanni, 

Se  Tù  fei  del  mio  corfo,  e 1 orto, e Polo:  \ 

• Togli,  ah  toglimi  homai  , . , • 

Di  man  d’empi  tiranni;.  • • . 

Che  à Té  ricorfo,  à lior  furor  m involo ^ . 
Addolcirci  il  mio  duolo  ‘ ^ 

Infcgnando  à foppormi  a' Juoi  V oler  i: 
'Poiché  Tù  fe’l  mio  Dio,  Tù  à 1 Alma  im- 
peri . , . . . . ‘ 

Sptritus  tuus  bonus  deducet  me  in  terram  re- 
Barn  : propter  nomen  iuum  Domine  vivifica’-  \ 

Msmeinaquìtatetua.  ^ ' 

• . X.  > 

Fà,  cHe  l’aura  celeft e , • ; 

- Del  Tuo  Spirto  Toa ve.  ; . ‘ , 

. ♦ ' J ‘ ‘ ‘ ' JLC 


: 
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■ Le  mie  bofafche  in  bel  feren  tramute  ; 
Sicché  fuor  di  tempefte 
Approdi  ai  fin  mia  nave 
' In  Porto  di  Giuititia , e di  Salute . 

Del  Tuo  Nome  in  virtute  ; 

Se  l’Alma  mia  ne  Tingiuftitie  è mòrta , 

Ne  la  Giuftitia  Tua  viva  n'forta . 

XI. 

Educes  de  trìhuìatione  tAnimam  meam  : (s»  in 
fniferìcordia  tua  dtfperdet  inimkos  meos^ 

1 ,,  XI..., 

Allegrezza  coraggio, 

JEcco  il  Ciel  fi  ferena , 

E arride  à voti  miei  con  più  d’un  lampO| 
- . D’aita  fperanza  il  raggio 
' Entro  al  mio  cor  balena,  ' \ 

Che  promette  falute,  augura  fcampo» 
Già  dilTipato  il  campo 
In  fuga  ogni  nemìco41  piédifcioglie,  • 
Come  al  foffiàr  di  Borea  aride  foglie. 

XII. 

Èt  pet  de  s omnes^qui  trìhulant  %AnìtnatnìMaim 
quoniam  ego  fervus  tuusfum» 

XII. 

Ogni  infernal  cohorte. 

Ogni  potenza  auverfa. 

Che  perfida  m’afial,  ria  mi  tormenta  9 
Sotto  il  Tuo  braccio  forte 
Cadrà  vinta , e difperfa  : ^ 

JLuinerà,  chi  ruinarmi  tenta.  V 
' Non  fia  l’Ira  in  té  fpenta 
A vendicar  miei  danni,  e*l  T uo  difpreglO) 
Ch’io  fon  tuo  feryo,e  d’elTer  tal  mi  pregio. 
GloriaVatri^  (yi  Ftìio^i^  Spiritai  Sanalo  3,(3^- 
AI4  Triade,  che  il  Tutto  * 

Cir- 
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Circonda , empie , e foftiene,  ( na, 
J Fuori,entro,intorno:e  regge,  ornate  sovtr- 

E rUnÌ7erfo  eftrutroj 
Serba , nutre , e mantiene 
Con  fuo  Poter,  Saper , Bontà  fuperna  « 
Ciocia  fia  fempiterna 

Dachefù  il  Tepo,equàdo  al  fuo  fin  giunto 

IiPaffatOje’I  Futuro unifca  à un  punto. 
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.SALMO  CXLIII. 

Rende  gratie  de’ palTati  trionfi  à quel  Dio  ^ 
cheéprottetordegrimbelli  , ed  autore  . 
, delle  vittorie:  egli  chiede  foccorCo  per  nuo- 
ve imprefe  contro  popoli  non  men  barbari, 
che/uperbi,  e falfamente  (limati  felici  , 

non  v’effendo  felicità , che  da  Dio . 

I. 


itìi 


BErtedì8us  Domims  Deus  meus  , qutdocet 
wutius  wcas  adprcslium  ^ dìgitostneos 
ad  bellum . 1. 

SU’  lodate , ò miei  carmi , 
li  gran  Dio  d’Ifraelle, 

CK’anco  ad  un  braccio  imbelle 
Infegna  à trattar  Tarmi; 

E fcorge,  ed  ammaeflra 
A le  pugne,  àgli  alfa  Iti,  inerme  deftra. 

II. 


, ( MtCertcoràtamea  ) ^ (refugium)  meum  : 
' f^ceptor  meus^  liberai  or  meus . 

Hebr.  ( Arx)  ( (cutum . ) 

\ Trote^or  meus  in  ip^ofperavi  ; * 

Jfi  Sua  Pietà  m’é  difefa, 

M’d feudo,  elmo,  ed  usbergo  : 

Ff  Mi 
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Mi  guarda  à fronte , à tergo  . 

In  ogni  arpracontefa:  . / . 

Rocca  di  mia  fperanza, 

Valordelcampomio, nerbo, eppflTanza. 

Ili» 

* quifubdit  pòpulum  meum  fuhme , 

l\L 

Egli  è quel  Dio  poiTente, 

Che  fotto  il  giogo  mio 
Piega  d un  Popol  pio 
li  collo  ubbidiente^  - - 
E giudo,  e non  fevéro 
' Fà,ch’iogóverni  il  fren  d’un  dolce  Impera 

IV.  ' 

l^omtnequìd  eiibmo^  quia  innotuifli  cìì  aut 

• Jìliuf  hominis , quia  r^utas  eum  ? 

Oh  Dio,  per  grafie  tante 
Qui  é dun  huomo  il  merto,  . . 

Che  Tù  gli  moftri  aperto  * 

^ Il  Tuo  Divin  fembìante  ? 

Qual  é di  Adamo  un  figlio. 

Che  degni  foura  lui  chinar  il  ciglio  ? 

....  ; V. 

Homo  vanitati fìmilis  faBus  ejhdìes  ejusjicut  ttwf- 
hr  a prtet  ereunti  V. 

L’huom , che  ad  un  fragil  vetro 
Hà  fu fCdenza  aguale,  • 

La  cui  vita  sì  frale  . . _ 

- Da  la  culla  al  feretro  . 

Trapala  in  un  momento, 

Come  fumojbalen,  fogno,. ombra, d vento? 

VI. 

J) ornine , inclina  coelos  tuosyi^  defccttdei  tatgge 
monte s , i^fumi^abunf*- 

‘ " P*ór 
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VI. 

Pur  già  che  sì  ti  rendi  ' ' ’f  ’ 

propitio  à tuoi  fedeli  j < ’ 

Signor  ) deh  china  i Cieli  ^ 

E-in  mìo  foccòrfo  fcendi  ; *. 

Tocca  i fuperbi  Monti , 

E fà  d’ira  fumar  Tempie  lor  frontL 

Vii. 

Fukura  corrufcatìonem  , dt/ppabis  eos 

emitte  fagittastuas  conturbabis  fos  • 

VII.  - ' 

Folgora  del  Tuo  ciglio 

tjn  formidabil  lampo:..  v 

E pon  l’auverfo  campo 
In  trepido  fcompiglio: 

Armati  di  laette,  ^ ' 

E fulmina  sù  i Rei  ftraggi  , e vendette. 

, Vili.  ; 

Ernìtte  manum  tuam  de  alto  l eiipo  me , bn  Ube- 
■ ra  me  de  aaurs  multi s : * . 

Vili. 


Sì  sì  ; la  Man  PoflTente 
China , ò Signor  da  1 Alto  *, 

Salvami  da  TalTalto' 

Di  martial  torrente, 

' Che  già  rotta  ogni  fponda 
Spuma  fuperbo , e furiofo  monda» 

fX» 

■**  'do  manu  filtorum  alìenorum . ' 

Quorum  OS  locutumeji  vanitatem  : b^dexters 
eorum , denterà  ini^tatis . ' 

Trammi  da  Tempie  mani  ' 

Di- barbari  tiranni  , - , * 

Che  fol  covano  inganni 

• Sotto  i labri  profani:  , ; . -, 

Ff  2 .ETini- 
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E riniqua  lor  deftra 

£*  di  perfidia,  e tradigion  maeflra. 

X. 

Deus  canticum  novum  cantabo  tìhìi  in  pfalterto 
decacbordopfallamtibi , 

X. 

Ed  io  con  novi  canti, 

Per  le  novelle  gratie, 

Non  fia , che  mai  mi  fatie 

Cantarci  hinni  feftanti 

Sul  Salterio  fonoro 

Armato  il  fen  didieci  corde  d’oro . 

Xi. 

j^*  dasfalutem  l{egibuff  qui  rèdemiifi  David 
fervum  tmm  de  gladio  maligno  : * 

XI« 

Tù  Tei  quel  Dio  benigno, 

Che  d^ifraele  i Regi 
Salvi  Tempre,  e protegi: 

E di  brando  languignb 
Contro  il  furor  crudele  ' 

Fai  faldo  Scudo  al  tuo  David  fedele  . 
erìpe  me . XII. 

Et  erue  medemanu  filiorum  alienorum:  quorum 
OS  locutum  efl  vanitatem  : ^ deputerà  eorutn^ 
denterà  iniquitatis  • 

xir. 

Trammi  da  l’empie  mani 
Di  barbari' tiranni. 

Che  Col  covano  inganni 
Sotto  ì labri  profani  : 

£ l’iniqua  lor  deftra 
£’  di  perfidia,  e tradigion  maeftra. 
XIII. 

‘ Qiforumfilii^ftcut  novella  pìantatmcs  in Javen* 
tute  fua*  Tal 
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xiir. 

Tal  gente  al  Cielo  infida 
Vanti  pur  quanto  vuole 
Honor , ricchezza  » e prole  ^ 

. E che  lor  tutto  arrida  : :i 

E che fiano  i lor  figli» 

Quali  inftelo  novel  fioriti  gigli . 

^ XlV.  ; 

Tilìa  eorum  comporta  : circumornata^  utfmU 

lìtudo  templi . . \ 

Tromptuariaeornm  piena  : eruclanua  ex  hoc  m 
illud.  XIV. 

Vantin,  dico,  queft’empi, 

Che  dì  lor  donne  ì volti 

Splendon. più  vaghi,  e colti. 

Che  non  de’  Numi  i Tempi**  - 

E verfi  d’ogn’intorno 

Da  i colmi  erari  lor  la  copia  il  corno. 

XV  • ' 

Oves  eorumfcetofa  , abundantes  in  egTeOibut 
fuìs  : boves  eorum  crajf  ie . 

^ XV. 

A i lor  greggi  fecondi  v ^ 

Prole  continua  nafca, 

Che  in  lieti  campi  pafca,  . ' 

£ lana , e latte  abbondi  : • . . 

E Tempre  più  diventi  . ^ / 

Pingue  ogni  mandra  di  cornuti  armenti. 
XVI. 

“Hpn  eB ruìna  maceria  : neque  tfanfituSyHequ9^ 
clamor  in  plateis  eorum . 

XVI.  . . 

Sian  le  magioh  felici 
Sicure  da  ruine,  . 

Ed  ogni  lor  confine 

Da  tranllti  nemici  : . • 

Ff  % Eda' 
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E da  ogni  lor  contrada'  ? 

Strepito  Martial  lungi  feti  vada . 

. XVII.  . 

Beatumdtxeruntpopulum , cui  bacfuntihea^ 
tus populus  cujus  Dominus  Deus  ejus . 

xvH. 

Pojpol,  che  viva  in  terra 

*■  M lieto,- c. sì  giocondo,  ' . . 

Chiami  felice  il  Mondo; 

’ T roppo,  s’inganna , ed  erra  * • ^ 

Felice  fol  chiam’io 
Popol  fedel,  c’hà  in fuadifefa  Iddio. 
Gloria  Vatri^  ^ Filio^^  Spirìtui  Sanilo , is»c. 
Al  Creator  del  Cielo, 

Al  Redei^itor  del  Mondo  ; 

E del  Primo,  e Secondo 
A‘lo  Spirato  Zelo  i 
Gloria  fia  Tempre;  e quando 
' ' Hailtà  il ‘Tempo  dal  Gìél  perpetuo  bandoù 


Vi 

>•* 

‘A» 


SALMO  CXLIV. 


Efalra  Iddio, come  Monarca  immenfo,  glo- 
riofo,  terribile,  foa  ve, mifericordiofo,  vera» 
ce  nelle  promelfe  ; follevator  d’OpprelTi  , 
prò  vedi  tor  de’ vi  venti.  £d  à queftienco- 
miì invita  tutti  i Mortali. 


EXaltaho  te-  Deus  meus  I{ex  : ^ benedìcam  ' 
nomini  tuo  in  feculum^  in  feculum fecuH,  t 
Ter  Jtngulos  dies  benedieam  tìbi  : laudabo  no~  • 

men  tuum  infeculum^  in feculurnfeculi . ' 

Dei  Tuo  Nome  i Trofei, 

( O Ré  deterno  impero  ) ; / 

i.  - Cele? 


- . . . MI 

Celebri  i6  rìfuonar  farò’d’intorno  . 

Finche  i lampi  “Febei  - 

Indorin  rEmisfero,  - . 

' E fpieghì  in  Ciel  la  Luna  argSteo  il  corno, 

Vivino  i carmi  miei 

Sacri  al  Tuo  Honor  per  Tuniverfa  mole,.; 
Gli  anni  del  Cielo , t i' fecoli  del  Sole . , 

li* 

"Dominus^  {9^  lauàabìUs  >. Ò’ 

gnitudìnìs  ejusmn  eft  finis . 
ctneratio  ^ genératio  laudabit  opera  tua  » 
potenttam  tuam  pronunciabunt , 

Se  alto  , infinito,  e grand^  ‘ . ^ ? 

E’  Signor  , il  Tuo  Nume:  " ; 

D’alta, e d’immenra  laude  ancor  fei  dcgnOf 
La  Tua  Fama,  che  fpande  . 

Infaticabil  piume,  ; ^ .0 

Trapala  ogni  confin,  varca  ogni  legnò, 

Di  Tue  opre  ammirande  . 

Celebre  al  Mondo  é il  gridq:e  di  T ueGlori^J 
In  mille,  e mille  età  vivon  memorie 

iir. - . , : \ 

idagnìficentiam  gloria  fanStitàtìs  tua  loquen* 
tur  , (^mirabilia  tud  nnrrMbunt . . 

Mt  .virtutem  terribilium  tuèrum  dkent  ^ js* 
• maenitudinem  fuam  narrabunt . , 

lil. 

Di  Tua  magnificenza 

I prieghi  facrofanti.  ' 

Ogni  lingua  à cantar  fi  rieonfiglic* 

‘ Fiumi  d’aurea  eloquenza- 

Tributarli  di  canti  ^ 1 

Corri n à sì  gran  Mar  di  niera vigile  . , 

La  terribil  Potenza, 

Ff  4 L’im- 


L'immenfitàdcl  Tuo  Valor  fuperno,' 
Ad  ogni  lingua  ila  foggetto  eterno . 

IV. 

McvnoYÌam  abundantìat  fuavìtatis  tua  CfuSu» 
bunti  isr^juHitiatuaexultabunt . 

IV. 

Narrin  l’alte  dolcezze , 

Che  con  ampie  do  vide 
La  memoria  di  Té  ne’  cori  infonde  f 
In  sù  le  lingue  auvezze 
A cantar  Tue  GiuQitie 
Di  nettarei  diletti  un  fiume  inonde. 

£ da  vene  faconde 

L’interna  ambrofia,onde  lo  fpirto  é pieno. 
Per  le  labra  canore  erutti  il  feno . ' 

. V* 

hitferator^  mìferìcori  Dminus:  patiens^ 
multum  mifericors , ' ' 

Suavis  Domtnus  univerfis  : mìferatìones 

ejus  fuper  omnia  opera  ejus . 

V. 

Dichih,  che  in  petto  afeondi 
Vifeere,  e cor  paterno: 

Che  feì  prefto  al  perdono , e tardo  à Tira  • • 

Che  da  la  man  diffondi 

Di  grafie  un  nembo  eterno  , ' ’ ' _ 

* Che  da  IT  uo  Volto  altro, che  amor  n6  fpira. 
Che  trà  i pregi , onde  abbondi , 

E foura  l’Opre  T ue  chiare, e (lupende • 
Qual  fra  le  (Ielle  il  Sol  Pietà  rifplende . 

VI. 

tonfìteantur  tìbi  Domine  omnia  opera  tua , 
fan&t  tui  beneàicant  tìhì . 

Glorìam  regni  tui  dìcent , ^ potentiam  tuam 
loquentur^ 

Can- 
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VI.  . ^79 

Cantin  dunque  i Tuoi  Vanti, 
s4norrOpreTueftcfle,  . 

Poiché  l’opra L’autor  predica  , c loda, 
li  Choro  de’ Tuoi  Santi 
Té  con  lingue  indefeffe, 

Rifuonar,  benedir  per  tutto  soda. 

E per  gli  Atri  feftanti 

Dolce  rifuoni  il  lor  canoro  pletro 

Del  Tuo  Poter  le  ^ Scettro- 

notam  facìant  filìis  homimm  potentjam, 
tuam , i^gloriam  magnificentidi  regni  tui . 

Regnum  tuum , regnum  omnium  feculorum  : is* 
dominatiotuain  omni  generatione  Egerie- 
rationem . 

VII. 

Le  lor  lingue  fian  trombe , 

Che  per  ogni  emisfero  . , 

Faccio  palcfi  al  Mondo  i Pregi  Tuoi. 
Celebre  ogn’hor  rimbombe 
La  gloria  del  Tuo  Impero  ^ 

Da  rHefperie  contrade  a’  lidi  Eoi . 
Dichin , che  non  foccombe  ( fcherno 
Tuo  Scettro  à gli  A nniyanzì  del  T empo  a 
Bafe  il  Tuo  Trono  hà  sù  diamante  eterno. 

vm. 

Ttdelis  Dominus  in  omnibus  verhisfuìs  : w <w- 
8us  in  omnibus  opertbus  fuis . 

Rilevai  Dominus  omnes^qui  corrunt  : ijo  erigit 

omnes  ehfos . % r 

Oculi  omnium  in  te  fperdnt  y tu  dus  efcdtn 
iUorumin  tempore  opportuno . 

ym. 

Ne  l’opre  hai  fanti  cade , 

£ fedeltà  ne’  detti  : - . 

Ff  5 Sei 
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Sei  Sol  di  Verità , che  mai  s’eccliffa . 
Sollevando  chi  cade, 

^ Dal  fuolo  ergi  gli  abietti . 

E in  Té  la  comun  fpeme  ì lumi  affilia . 
D’inefaufia  boutade 
Mentre  foura  dì  noi  fpandi  unteforo', 
Doni  à tutti  opportun  cibo , e rifioro . 

IX. 


t^peris  tu  manum  tuam:  mp.ìes  omne  animai 

benedizione . 

JuZus  Dominus  in  omnibus  viìs  futs  ^ 

Bus  in  omnibus  operibus  ftàs ... 

Vropè  efl  Dominus  omnibus  invocamibus  eum^ 
omnibus  invoeantibus  eum  in  veritafa . 

IX. 

Con  aprir  quella  Mano 
Di  gratie  difpenfjera 
D ogni  benedittion  colma  ,i  viventi  ; 

11  T UQ  Scettro  fourano . * . . 


' Con  equitade  impera  : - 
Sante  fon  Topredi  Tuà^man  pofTenti. . 
Unqua  non  vai  lontano, 

Da  chi  di  voto  il  T uo  foccorfo  implora  , 

- Da  chi  con  viva  Fé  Tuo  Nume  adora . 

- X.  . - • . - ... 

Voluntatem  timentium fefaciet , deprocatio» 

' nemeofum  c;<audìet  ri^nfalvosfaciet  eos  • 


p;bgDÌ^coV  ) che  li  teme  .. 

”Con  filial  timore  " 

Rende  la  Tua  Bontà  paghe  le  voglie . 
D’ogn’Alma,.cheàTégeme, 

Con  intimo  clamore, 

Le  preci  afcolta,  ed i fofpiri accoglie, 
£ ne  le  angofcie  efiteme,  ^ j 
i 1.  ^ Quaa- 
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Quando  priva  é d’àita , e d!  confìglio , 
la fol la trahi d’ogni mortai  periglio . 

xi. 

Cufiodìt  Dmìnus  omnes,  dìUgentes  i^omnn 

pecciHores  dtfperdet . , 

Xl« 

Nò,  nò;  mai  non  paventi  ' ' i* 

Di  fatanica  frode 

’ Alma,  che  del  T uo  àmor  sfavilla  accefa . 

' Ne’  più  afpri  cimenti 
Le  affilierai  cuftode:  ‘ ' 

La  falveraidacgni  nemica  offefa  , 

Mà  d’emp)  delinquenti  , ■ 

Gli  fpirti  contumaci,!  cor  perverfi 
In  fempiterno  elìglìo  andran  difperfi . 

A’IL 

laudationem  ùomìniio'qùetur  osmfrum  : 
nedicat  omnìs  caro  nomìrti janBo  cjus  ; in ff* 
fulum^  fecuìumfcculi , . . 

••XIL- 

Così  sà 'l’Arpa  d’oró 
Con  hinni  trionfai?  • ' 

V uo’  del  mio  Diofempre  cantar  gli  honwi. 
Quindi  In  sì  nobìl  choro  ■ 

Sfido  tutti  i Mortài? 

* * 'v  * 

A meco  unirli  e diventar  canori  ; * ■ 
Cede  d’Empireo  Alloro 
Poi  Cinti  in  Ciel  iégloriolèchiome  , - 

Canttam  trionfi  eterni  al  fuogfatì  Nomó. 
gloria  Vatf  iyi^tFiliOyi^  Spirititi  Sanffoyi^e^ 
Al  Primo,  e non  maggiore,  ‘ " 

Che  fui  fecondo  eh’à  fua  Deftra  fiedc  " 
Priorità  non  hà , né  preminenza: 

£ à chi  fi  fe’  minore  ! 

Pre(a  forma  di  fervo -r  e à cEi  procede 
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Sei  Sol  di  Verità , che  mai  s’cccliffa . 
Sollevando  chi  cade, 

, Dal  fuolo  ergi  gli  abietti. 

£ in  Té  la  comun  fpeme  i lumi  affida . 
DMnefauda  botitade 
Mentre  foura  di  noi  fpandi  unteforo^ 
Doni à tutti  opportun cibo,  eriftoro. 

IX. 

iAperìs  tu  mmum  ttiam:  mpUs  omne  animai 
benedizione . 

JuZus  Dominus  in  omnibus  viis  fuis  , 

Bus  in  omnibus  operibus  fuis ... 
Vropè  efl  Dominus  omnibus  invccamibus  eum^ 
omnibus  invotantibuseum  in  ventato . 

IX. 


Con  aprir  quella  Mano 
Di  gratie  difpenfiera 
D’ogni  benedittion  colma  i viventi  ; 

Il  Tuo  Scettro  fourano 
' Con  equitade  impera  : 

Sante  fon  l’opre  di  Tuauman  podenti. , 
Unqua  non  vai  lontano, 

Da  chi  di  voto  i l T uo  foccorfo  implora  , 
Da  chi  con  Viva  Fé  Tuo  Nume  adora . 

X.  . . . 

Voluntatem  timentìum  fe  faciet , isr»  deprtcatio- 
' nemeofum  cpeaudiet  : i^/alvos facies  eos  • 


p;bgni^cor , che  ti  teme  ..  ^ 

Con  filial  timore  • 

Rende  la  Tua  Bontà  paghe  le  voglie. 
D’ogn’Alma,  che  à Té  geme, 

Con  intimo  clamore. 

Le  preci  afcolta,  ed i fofpiri accoglie, 
£ ne  le  angofcie  edreme, 

; /ti  Quan- 
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Quando  priva  é d’àita , ediconfiglìo, 

TÌl  fol  la  trahì  d’ogni  mortai  periglio . 

XI. 

Cuflodìt  T>ommus  omnes,  dìltgmes  fr^  omnn 

peccatores  dìfperdef , 

XI. 

Nò,  nò;  mai  non  paventi  " ‘ ‘ 

Di  fatanica  frode 

‘ Alma,  che  del  Tuo  amor  sfavilla  accefa. 

' Ne’  più  afpri  cimenti 

< Le  affi  Aerai  culi  ode:  ^ ' 

La  fai  vera  i da  ogni  nemica  offefa  I 
Mà  d’emp;  delinquenti  . ■ . 

Gli  fpirti  contumaci,!  cor  perverfi 
In  fempiterno  efiglio  andran  difperfi . . 

XII. 

taudatìonem  Domtniioquetur  osmeum  ; i^  be* 
nedicat  omnìs  caro  nomini JanBo  ejus  , ‘in  /r* 
* '•  ‘ ficuli.  . . 

XII. 


Così  sù  i'Arpa  d’oro  “ ' ' . 

Con  hinni  trionfali 

Vuo’del  mio  Dio  fempre  cantar  gli  honpri. 
Quindi  in  sì  nobil  choro 
Sfido  tutti  i MortaR 
A meco  unirli  e diventar  canori  ; ' ■ • 
Cede  d’Empireo  Alloro  . 

Poi  Cinti  in  Ciel  legloriofechìome  , 
Cantiam  trionfi  eterni  al  fuo gran  Nome. 
Qloria  Vatriy  FiliOyiy>  Spirimi  SanBoy 

Al  Primo,  e non  maggiore,  * * 

Che  fui  fecondo  eh’à  fua  DeAra  fiede  ' 
Priorità  non  hà , né  preminenza  : 

E à chi  fi  fe’  minore 


Prefa  forma  di  fervo  r eà  chi  procede 

* Ila 
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Da  lor,  mà  noi  precedono  d’E/Tenza  .• 
Sia  gloria,  applaufo,  honore  ( mento . 
^al  pria, qual  fempre,e  io  quel  sì  gr5  aio- 
. Cui  par  non  fon  cento  Miriadi,  e cento. 

Vana  eJTere  la  fperanza  ne*  potentati  del 
Mondo,  inftabili  nelle  voglie,  ecaduchi 
nella  potenza.Mà  le  vere  virtù  regali  efle- 

nelle  promeffe , Giufto 
ne  giudicii,  Largo  nella  previdenza,  Libe- 
Correttor  d’erranti , Con- 

folatorde  dolenti,  e Puoitor  de’perverfi . 

L^uda^nimantea  Domtnum\  laudalo Z>a- 
minum  m vita  mea^  pjallam  Deo  meo 
quamdtu  fuero,  ’ 

I. 

ALtna  del  Cielo  amante. 

Che  auvampi  entroalcorinio, 

Jjon  lingua  ralmeggiante 

Deh  celebra  il  Tuo  Dio 

Sì  SI  cantar  vogrio 

Le  fue  laudi  canore 

Fin  c'haurò  core  in  petto,  e fpirto  in  core. 

Jijaffre  cwfidmin  Vrincipibus , infilìU  borni- 
««/»,  m quibus  non  eU  falus, 

aa  . Il* 

Addio  Scettri  regali; 

Non  fia  chi  In  voi  fi  fonde, 

Son  le  glorie  mortali 
Caduche  più  che  fronde* 

Pfla  ne  l infiabil  onde 


1,'^i  • 


Tro» 
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Trovar  potrò  fermezza. 

Che  in  humano  favor  Porto , efalvczza. 

111. 

Exìbit  fpirttus  ejus , revertetur  interram 
fuam  : in  illa  die  perihmt  mncs  co^it0tiO’‘ 

' nes  eorum . 111. 

Fugge  à par  del  baleno 
La  vita  in  un  momento, 

- E la  gran  Madre  in  feno 
Ritorna  il  corpo  fpento. 

Airhor,  qual  nebbia  al  vento; 
Sgombrano,  in  brevi  iftantì 
D’alti  penfier  le  machine  volanti. 

IV. 

Beatus  cujus  Deus  Jacob  adjutor  cjus  , fpes 
ejus  in  Domino  Deo  ipfius  : * 

IV. 

Sol  faggio,  e fol  beato 
E’  chi  vive  fedele 
Al  Dio,  che  regge  il  Fato, 

Al  Nume  d’Ifraele 
CW  à queir  aura  le  vele 
Apre  de  la  fua  fpeme , 

Di  tempelioro  Mar  flutti  non  teme. 

V. 

* quifecit  ccelum , (snterram , mare  omnia , 

quiff  in  eis  fune . 

Qui  cuftodit  veritatem  in  fecuhm  ; ■** 

• 

Queft’é  quel' Dio  fourano, 

Che  creò  Cielo,  e Terra, 

E Timmenfo  Oceano, 

Con  ciò  che  in  lor  fi  ferra  : 

Che  non  manca,  e non  erra; 

Mà  con  tenore  eterno 

Hà 


H 


^4 

Hà  in  falda  verità  Trono  fupcmo. 

. VI. 

‘ ìnjuriampatientìbus:  dat  cfcan^ 

ejuricntibus , 

^ VI. 

Quefto  é quel  Ré  si  faggio  ^ 

Quel  sì  gìufto  Monarca , . ^ 

Cne  d’aggravio,  ed’oltraggio 
1 funi  vendica,  e fcarca;  ' 

Egli  con  man  non  parca  > | 

Dona  à tutti  i viventi , 

Per  pafcer  la  lor  fame , ampi  alimenti . I 

VII.  . 

ì>omìnus  fohit  cowpeditos  : Domìnuf  ìllmì'> 
nat  Ciffcos . VIL 

Ne  le  mondane  frodi 
Ad  Alme  impaniate 
Egli  difcioglie  i nodi 
E rende  liberate , 

- A ciglia  ottenebrate  ; ‘ 

in  cecità  d’errori  . ! . 

Apre  di  verità  lan^pi , e fulgori . 

Vili. 

,Domìf2us  trìgit  èìifos^i  Damìnus  diligit  ju/os  ^ 

Vili. 

Per  le  lubriche  fìrade 
_ Oi  quefta  mortai  vita 
Pié,  che  vaeiWà , e cade 
. Ei  follieva,  ed  ^ìta; 

E con  pietà  infinita  ' 

? Paternamente  accogl ie , 

Chiunque  nutre  in  fen  candide  voglie 

^ . IX. 

fifimmus  cuSffidU  advenas^  puptììum , (^ 
dmmjufiipifi;isn  vmpfcfatorum  dlfpérdet. 

Ape- 
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. . IX.  . 

A peregrino  imbelle 
Si  cuftodia  , e fcorta; 

Pupilli,  e Vedovelle 
Raccoglie,  e riconforta: 

Mà  per  vìa  cieca,  c torta  * '' 

Lafcia  gli  empj , e pervcrfi 
In  ruìnofo  error  cader  fommerG . 

X. 

J{egnabìt  Dominus  in  fecuìa  , Deus  tuus  Shtt^ 
ingeneratimeijngenerattonem» 

X.  . 


Viva,  trionfi,  e regni, 

O Siònne,  il  Tuo  Dio: 

Paffi  le  mete  : e i fegni 
De  gli  anni,  e de  TodIìo  ; 

Di  Nume  così  pio 
JL.’eternità  de  ì luilri 
Narri  di  germe  in  germe  i pregi  illunrì  * 
Gloria  Tatri,  Filio^ Spirititi  S an^Oyis^* 
Al  Sommo  intelligente, 

Dì  fe  fte fio  fecondo,* 

Al  Verbo,  e ai  Procedente; 

Sia plaufo  ogn’hor  giocondo, 

Da  fin  che.il  Cielo  , e’I  mondo 
Nel  primo  efier  fi  trova; 
Eairhor,chefia  Ciel  novo, e Terra  nova. 


SALMO  CXLVI. 


Invita  à lodare  Iddìo  , come  edificatore  di 
Gerufalemme , Redentore  della  cattività 
Babilonica,  Motore  de’CieIi,e  Gonferva- 
tor  del  tutto,  a v verfo  à gl  i Empj , e propi- 
tio  à chiunque  fpera  in  luK  - ^ 
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1. 


A* 

Mudate  Dnm  ^ quoniam  bonus  efi  pfalmus 
• ùeo  neflroiJìtjucunda^decoYaque.  hudatio. 

I* 


CEIebrate  il  Ré  fourano  ; 

Ch  una  facra  Salmodìa 
Degna  é in  Ciel  d*alta  mercé* 

Sù  rifuoni  il  bel  Giordano 
Di  gioconda  iìnfonia, 

Condecente  à sì  gran  Ré  • 

li. 

^dtficans  Jerufalem  Domìms  : dtfpcrfiomi 
Ijraelis  congrcgahit . * 

li. 

Per  fua  Man  s’erge  à le  ftelJe 
Sol  di  pietre  elette,  e vive 
Di  Siòn  l’alma  Città  . 

E le  Turbe,  che  in  Babelle 
Già  difperfe  errar  cattive, 

Qui  riduce  in  libertà. 

Ili 

Quijanatcontritos  corde , i^alligat  contritià» 
nes  eorum . IH. 

E^i  ogni  Anima  contrita 
Kìconfbrta  intrà  1 ambalcCf 
E rifana  ogn’egro  cor, 

£ li  lega  ogni  ferita 
Di  clemenza  con  le  fafce 
£ con  balfamo  d’Amor . 

IV. 

£«/  numerai  rnuìtìtudìnem  Uellmm  ; ^ omni- 
bus eis  nomina  vocans  - 

IV. 

Quell’efercito  ftellante, 

Di  cui  Duce  a in  Gel  la  Lpa, 


Egli 
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, Egli  fol  numerar  può . 

Fiamme  d’or  sì  varie,  e tante  . . 

Futte  à nome  ad  uoa , ad  una 
Sà  chiamar,  chi  le  creò. 


Magnus  Domìnus  noUer , magna  vìitus  ijuji 
y fapìentU  ejus  non  mmerus . 

V»  ~ 


Quanto  'è  grande , & ammirabile  J. 
i)\  quell  alta  previdenza 
La  virtù , la  maeftà  / 

La  Tua  poflfa  incontrallabilc, 

L’infallibile  fapienza 
Meta  • ò numero  non  hà . 

VI. 

Sufctptens  manfuetos  Domìnus  : humìlms  au* 

tempeccatoresufqu^Mterram» 


L’humil  Alme  al  Cielo  ancelle 
£i  folleva  à Comma  altezza 
Ne  la  Reggia  di  là  sù  . 

Mà  di  menti  empie , e rubelle 
Atterrando  ralterezza , 

Le  deprime  ogn’hor, più  giù.  ' 

VII. 

Tracinite  Domino  in  confejjtone  ; pfallitcD^o^ 
nofiro  in  cjfthara, 

VII 


Dunque  d’hinni  fefteggianti 
Lieti  applaufi  in  {uongiojofo 
Gli  alzi  il  Libano,  e’I  Siòn. 
E con  plettri  rifonantì 
Renda  l’aere  armoniofo 
De  le  Cetre  allegro  il  fuon  ; 


Vili. 

operit  coslum  nubibus  : parat  ' fcrrée 

pluvìam.  - ■ . 

^ . Vili. 

ch’aggira  il  Cielo  j 
E di  nubi , e di  vrapori , 

. Verte  l’aria , e tempra  il  Sol . 

Hot  fcotendo  à l’Alba  il  velo,  .j 
T .L*^  ycrfando  in  copia  humori, 

L herbe  imperla,  inaffia  il  fuol;  ■ 

^ . . . iX.  • 

Qutproducìt  in  montibus  fosrtum  :•  bcrbam^ 
jeTvit  utì  bominum . 

^ ÌX. 

Scura  colli,  e piagge  apriche ^ 
in  pendici  inculte  , ed  erme 
Ei  produce  herbette,  e fior;  . : ■ 
jy\  bei  frutti , e d’auree  fpiche 
A favor  de  rhumah  germe , 

Ei  feconda  i - campi  ogn’hor. 

S^ui  dat  jumentis  efcam  tpforum  : puìli$ 

corvorum  invocantibus  eum*  ■ 

^ . X. 

A I giumenti-,  ed  à i lanuti 
Abbandonate  herbofa  annona 
^ in  bei  pafcbi  Ei  nafcer  fi . 

Fino  à i corvi  non  pennuti, 

Che  la  madre  empia  abbandona, 
Invocato,  il  cibo  Ei  dà  . . 

. ^ . XI. 

3\pn  fn  fortitudine  equi  voìuntatem  habebìt  : 
nec  in  tibiis  viri  bene  placitutn  erit  ei,  ‘ 

T7-  ^ A 

pcj'o  non  vuol , né  prezza  - ' 

Chi  di  forze,  e d’armi  altero, 

Del 


Dio!!'’ 


‘ 1 
Del  fuo  faftd  idol  fi/ie’l 
Non  vuol  d’huom,  forza , ò deftrczia 
/Ne  ferocia  di  deftricro, 

Né  velocità  di  pié.  v 

XII. 

Beneplacitum  efl  Domino  fuper  timeetes  eum^iyt 
in  eìSs  quìfperant  fuper  mifericordia  ejus^ 

, XII. 

Sol  s’appaga , e fi  compiace 
Di  chi  armato  il  cor  di  zelo 
• A Tuoi  fenfi  aflalti  dà.  . 

Che  fondato  in  Fé  verace , • ^ 

Ama  infieme  j e teme  il  Cielo  | 

E confida  in  fua  pietà. 

Gloria  Tatri,  Filio^ls^  Spiritai  San^o , 

Al  gran  Padre  Onnipotente  » 

Al  gran  Figlio  , e àTAmor  Santo  § 
Individua  Trinità,  f 

Qual  fù Tempre,  ed  é in  prelente 
Sia  trionfo  , applaufo  , e vanto 
Ne  Timmenfa  Eternità . 

SALMO  CXLVIL 

Prefagifee  con  la  venuta  del  Verbo  le  glo^ 
riedi  Gerufalemme,  e fimboleggia  glief- 
fettidella  Gratin  , valevoli  à cangiare  i 
patimenti  diletti.  ^ 

LxAuàa  Jtrufalem  Dominum  i lauda  . Deum 
I tuum  Sion» 

Quoniam  confortavit  feras  poftarum  tuarumi 
tenedim  filiis  tuis  in  te  » • ' i, 

Em»- 
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1. 

corte»  ^ 

Ben  é ragion, che  il  Tuo  gran  Nume  efàlcL 
A prcfervarti  da  nemici  aifalti 
£i  con  cura  geloia 

Munì  gringreffi  Tuoi»  sbarrò  leporte» 

E con  beata  forte  , 

Beneditcion  celefte  entro  al  Tuo  grembo 
Piové  sù  i figli  T uoì  di  gratie  un  nembo . 

Suipofuit  fines  tuos paccm  : adipe frumen» 

ti  fatiat  te  : 

Sìpi  emittit  tìoquium  fuum  terra  ; velocìttr 
eurrit  fermo  ejus> 

IL 

Egli  dovunque  il  T uo  confin  fi  fpande 
Verdeggianti  d’ulivo 
Fà  che  pianti  la  pace  amiche  infegne . 

E si\  menfe  T ue  facrate  » e degne  , , 

Di  Pan  celefte,  e vìvo 
Prepara  à fatiarti  ampie  vivande  . 

Egli  fia , che  ti  mande 

Il  fuo  Verbo  divin , che  in  tuofoccorfo 

Sciolga  in  Terra  dal  Clel  veloce  il  corfo . 

Ili, 

Qui  dat  nìvem  ficut  lariam:  * 

III.  - 

Con  tai  difelè  di  virtù  fuperna 
Fà  , che  gli  Eletti  Tuoi 
Non  fentan  maìd’hoftil  furore  i danni. 
Armili  il  Mondo d’oltraggiofi  affanni. 

Non  fia  mai,  ch’egli  annoi 
Un  petto  armato  di  fortezza  interna . 

Anco  aU’hor,  che  più  verna», 

^i  farà,  che  le  nevi  in  guife  ftrane  4^ 

. Seal- 


U Molando  quà  giù  l’Empirea 
XZi  Gerufalem  ^ftofa 
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Scaldino  i fervi  Tuoi  cangiatela  lane. 

IV. 


691 


* (nebulam)  ficut  cìnerem  fpargìt, 
riebr.  (pruinam.  ) 

Mittit{crjBallum)  fuampcUt  hucelìas  : ante 
factern  frìgorts  ejus , quis  fu^Uncbit  ? 

Hcbr.  (glacìem.  ) 


Sian  pur  d*atra  caligine  velati 
1 Monti , e in  larghe  falde 
Vcrfi  Aquario  dal  Ciel  nembi , e pruine  ; 
A chi  nutre  nel  cor  fiamme  divine  ^ 
Parran  ceneri  calde 
Le  nebbie  rparfe:  e quegli  humor  gelati 
Bocconi  inzuccherati 
Hor  chi  farà  di  follener  badante 
Così  gelide  afprezze  ? Un  core  amante. 


Jimittetv€rbumfuum^iy>liquefacietea  : fiabH 
fpiritus  ejus , fluent  aqua . 

V- 

Equal  fia  meraviglia  ? In  un  baleno, 
Sciogliendo  un  detto  folo, 

Struggerà  il  gel , dileguerà  tempefte 
Bada  che  in  noi  quel  zeffiro  celede 
Spieghi  foave  il  volo , 

Pioggia  di  gratie  inonderanne  ilfenOt 
Che  in  perpetuo  fereno 
Entro  d"uii  Alma,  ad  onta  purdelVerno , 
Fà  la  Gracia  celede  Aprile  eterno . 

VI. 

Qutamunciatverbumfuumfacob:  jufìitmsy 
judicia  fua  Ifrael. 

fecìt  talìter  omni  nationi  : judicia  futi 

nQnmmfeflavit  eis  • 

Per 


\ 
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69^-  VI. 

Per  U mia  lingua  annundandoarcan!  ** 
- AI  fuo  Popolo  eletto, 

1 Tuoi  decreti  il  Ciel  così  predice.* 
Verrà,  verrà  quel  fecolo  felice. 
Ch’ogni  ofeuro  mìo  detto 
Con  chiara  Verità  fia  , chefìrpiani. 
Favor  così  fourani  ' 

Ad  altre  natìon  non  fur  conceffi , 

Né  furo  altrui  sì  gran  miftieri  ei^reffi  » 
Gloria Tatri^  Filio ^isrS piritui SanBOy 

Gloria  al  Padre  Immutabile  in  fuo  (iato; 
A la  Divina  Prole, 

Che  fenza  pur  mutarli  huomodivenne , 
A lo  Spirt(^  Divin , che  io  terra  venne  ' 
Da  la  fuprema  mole  \ 

Senza  mutarfi  à ìuoi  fedel  mandato  / 
Fin  dal  Mondo  creato; 

E fin  che  dura  in  eternai  momento 
D’inrerminabit vita  il  godimento. 


SA 

Invita  alle  Iodi  del  Creatore  le  creature  tut* 
te,cosìrEmpiree,e  rEterce,come  le  Sublu- 
nari , ammiranda  la  divina  potenza  nei 
produrle,  e nel  confervarle  ; ma  principal- 
mente le  ragionevoli  d’ogni  flato  , d’ogni 
ctà,e  degni  fcflb,  tanto  nella  militante  , 
come  nella  trionfante  Gerufalemme . 

I 

Laudate  Domìnum  de  coelis  : laudate  eum 
in  excelfis . 

Laudate  eum  omne  's  Angeli  ejus  : laudate  eum 
omnes  virtutes  ejus. 

Laudate  eum  Sol  ^ Luna  : laudate  eum  omnt 
(Iella  lumen,  ‘ • 

Da 
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I. 

Da  ;la  fuprema  de  l’Eteree  sfere  . 

ÀI  fuperno  Regnante 
Cantate, eccelfe  Mentì , eccelfe  Lodi, 
Celebra  tù  fuoi  pregi  ìp  alti  modi , 

Efercito  volante 

Là  sù  diftinto  in  triplicate  fchiere 

E voi  vafte  Lumiere, 

O Luna , ò Sol , con  le  minori  Stelle 
Sciogliete  à luì  per  lingue  auree  fiammelle. 

11.  • - 
Laudate  eum  cceìt  caiìorum'.^  aqua  omnes^  queth 
fuper  ccehs  funty  laude nt  nomen  Domini . ; • 

‘ 1 L * _ 

Cieli  de’  Cieli,  machine  lucenti. 

Con  ordine  ìngegnofb  . 

Difpofte , e moffe in regolatigirl,. . . . 

Al  fuon  de’  voftri  mufici  zaffiri 
Con  moto  armoniofo  V . . - 

Sciogliete  al  fuocofpetto  almi  concenti  « 

• Acque , voi , ' che  fplendentì  . ■ ' 

Stagnate  in  Ciel  con criftalline  calme,  . 
Inaffiate  al  fuo  Nome  eterne  Palme . 

Ili. 

Quìaipfedìxtt^is^fa&afunf  : ìpfemandàvù^ 
creata funt  • * ■ 

Statuit  ea  in  <eternum  , £5»  i«  fecuìum  fecuU  : 
preeeeptum  pofuit  non pteeterihit  * 

Ili. 

Però  ch’Ei  dilTe , e del  fuo  dir  fecondo 
Redò  folo  un  accento  . . 

À produrre,  à formar  si  vada  Mole  ; 
-'Un  cenno  fol  fenza  formar  parole 
Pùote  in  men  d’un  momento. 

. Far  che  forgeile  dal  fuo  nulla  un  Mondo. 
Stabilito  il  fuo  pondo,  . . .v 

v.i  . ■ Leg 
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Legge  eterna  grimpofc  : é del  primiero 
Precetto  mai  non  trafgredì  l’impero . 

IV. 

LaudateDnm  de  ttrra^dracones  ^ omnes  abyjjì,  | 

Jgnis  ^grande , nix , giade 5 , fpiritus procella* 
rum^  qua  factum  verbum  ejus . i 

IV.  I 

Lodinlo  de  la  terra  in  frà  ì viventi  | 

iniì noi  draghi,  eimoRri  ' 

Ne  le  cupe  fpelonche,ò  in  feno  à l’onda  | I 
De  l’aria,  che  ne  nutre , c ne  circonda 
Ne’  fpatiofi  chioftri 

Lodinlo  il  foco,  il  gel , le  nevi  , e i venti , 

Lodinlo  le  frementi 

Procelle, che  fua  Man  raffrena,  e regge ^ 

F del  fuo  detto  al  lor  furor  fan  legge . 

Momes^  omnes  ccìks  : Ugna fruBìfera  , i 

.omnes  cedri. 

"Bef  ue^  ^ unìverfa  pecora , ferpentes  voìu^ 

cres  pennata.  V. 

Voi  fcocefe  Montagne , e Coli  ameni  ^ 

Voi  pomifere  piante, 

^almeeccelfe,alti  Pin , Cedri  odoroiì  ^ 

£ voi  d’ifpidi  velli,  edilanofì 

Belve  di verfe,  arance 

Di  denti  armate,  d’unghie  , c di  veleni . 

E voi , che  pe*  fereni 

Cam  pi  de  l’Ètra  i voi  i aprite , e i canti , 

Sirene  aeree  « e mufìci  voi  and . 

VI. 

P^ges  terra  y omnes  popoli , prìncipe s fyi 
omnes  judices  terra . 

Juvenesyis^yirginesfenes  cum  junioribusylaud^t  . 
nomtn  Dmquia  omltdtH  efi  nom^n  ejusfoUus*  I 


DtqitiZ' 


. . , . . VI.  ' ^ ^ . 

Lodàtet  tutti . E con  più  proprie  Iodi . 

- L'efalti  il  Germe humano, 

A cui  via  più  dogo 'altro  au  vien  che  fpetti. 
Prenci  regnanti,  e popoli  (oggetti  : 

E voi,  che  il  volgo infano 
Giudicando,  punite  oltraggi , e frodi. 
Ogni  fe(To  lo  lodi  : , .w  , 

Et  ogni  etade:in  bi6de,e  in  biache  chiome^ 
Per^,  che  fol  di  lui  celebre  il  Nome . ^ 

VII.  . ^ 

Confejpo  ejusfuper  coslum  yl^terram; 

tavit  cornu  populì  fui . ' 
lìymnus  omnibus  fanSlis  ejus  : filiis  JfrOtl 
puh  appropinquanti  Jibi. 


L’Orbe  terreo  rifuoni , c lo  ftellante 
Di  fue  laudi’divine; 

Poìch’efaltòdel  Popol  fuogli  honori.  . ^ 

I Santi  Tuoi  di  non  caduchi  Allori 
Cimi  il  fulgido  crine  ’ ^ ' 

Formino  à le  (ue  glorie  hinno  feaante . 

Lo  celebri,  e lo  cinte  , , 

De  i figli  d’Ifrael  la  plebe  eletta, 

Popol , che  à lui  s’unilce  in  Fé  perfetta. 

diciturGlonaVatri  y 

Vi  ferio  fcherzn  immarchcrandoil  Vero, 

Ad  Agoftin  fù  detto 
Dal  bel  Fanciul  sù  le  marine  fponde 
Pria  tutte  del  Tirrén  capirà  londe 
Quefto  piccini  folTetto, 

^*'Xhe  tù , quél  che  in  té  volgi  alto  miltera  - 

Ed  io  mìfero  (pero  . . : J- 

Ui  Té  gran  Triade,' celebrar  gl  honori  ? ^ 
Ah  taccia  il  Pietro,  e folo  il  cór  t*aUpn  f * - 
■ Ge  SAL* 
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SALMO  CXLIX, 

< • V * 

Rapito  à contemplare  le  glorie  della  nova , e 
/ celcrte  Gerufalemme , invitai  veri  figli  di 
eflTaallc  divine  lodi,  perlapoteftàgiudi- 
t i ari  a loro  conce  fla  nelfupremo  de’giorni , 
con  la  quale  refterà  per  fempre  vendicata 
la  pietà,  incatenato  Tlnferno,  e trionfante 
.ilParadifo.  I.  ’ 

Guantate  Domino  canticum  novum  : lnus  ejus 
in  Ecclejia  fanBorum, 

, 1»  ' • ■ " 

DI  note  canore 

Intefe  non  pria  ^ 

S’inalzi  al  Signore  . 

Novella  armonia,  . 

Tù  facratà  Gi^rarchia  ' *•  ' ’ 

Congregata  à le  fiie  . laudi 

Con  novFaccenti  à le  fue  glorie  applaudì . 

' ' I . Il» 

Latetur  Ifrael  in  eo , quìfecit  Sion 

exultent  in  regefuo.  ' - i 

IL’-  . ^ * 

Sù:  Palme  feftòfe  : ' ? 

Grinalzi' Ifraelle , ; > . ' 

Al  Mondo  Ei  J’cfpofè,  '•  ^ " 

Per  trarlo:  à le  delle; 

L’Alme  pie  del  Cielo  ancelley  - 
Dio  Siòne  inclita  prole. 

Alternino  al  lor.  Ré  canti,  ecarole. 

III. 

Laudfnt  notnen  ejus  in  eboro:  intympanùy 
pfaìteriopfallant  ei.  • 

''  ! " i . ‘ illl.  ■ . ^ 

Allegri  faluti  o 


» 


ir 
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Il  Choro  gli  carmi , ' . -i  * 1 . 

E i timpani  acuti  ' ‘ \ ' 

Rimbombin. tonanti; 

De  le  Cetre  falmeggianti 

Con  il  pettine  canoro 

Svegli  armonica  man  le  corde  d'oro . 

IV..  , - 

Quìa  benepIacHum  efi  Domino  in  popuìo  fuo  i 
escaltabit  rnanfuem  infalutem . 


Il  zelo  é vivace, 

Paterno  T affetto, 

Ond’  Ei  fi  compiace 
Del  Popolo  eletto  ; 

E’  per  luì  di  gloria  oggetta 
Elaltar  con  plaufi  lieti.  . ..  ■ 

Né  Teterna  falute  i manfueti. 

. . > . V.  . . . . - - . 

Èxuttabunt  [aridi  in  gloria  : l^tabunttir  in  cu- 
bil'éus  futs . y. 

Sù  i Regni  fiellanti  - ’’ 

Con  palme  immortali  . : 

Convita  i Tuoi  Santi 
A nozze  regali:  . 

Ne  i lor  letti  nuttiali 
I beati  empirei  fpofi  ^ " 

, ; Godran gioje  tranquille , alnai  rlpofi . • 

^ VI. 

£pcuUatìones  Dei  in  gutture  eorum:  isr>gl<tdH 
ancipite 5 in  mambus  eoYum  % . • 

VI. 


Ne’  labri  ri  Tuoni  ! .j  cii  : .3 
L’applaufo  del  Cielo:  . , 

Mà  in  mano  lor  tuoni  / i ' ^ ^ ; 

X<a -fpada ..del .zelo, . . il'j  : t-vo >1 

■J,.-,:  ' Gg  2 Ea 
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E à vibrar  fulmineo  telo 

In  sù  TAnime  nocenti 

Tenderan  le  lor  delire  archfi  lucentL 

VII. 

faciendam  vindilìam  in  natìonibus  incrC‘ 
pationes  in  populis . 

%Adalligandos  reges  eorumin  compedibus  : 
nobile s eorum  in  manicis fcrreis . 

VII. 

Oh  come  feroci  / • 

Sù  i rei  pioveranno 
Con  fulmini  atroci  . 

Tempefte  d’aflfanno, 

E l’orgoglio  empio i e tiranno 
Condannando  i Ré  nemici, 

Stringeranno  al  lor  pìè  catene  ultricì. 

Vili. 

facìant  in  eìsjudìctum  confcriptum  : fiorii 
bac  eH  omnibus fanSts  rìus  * 

. . vili. 

iNel  giorno'fijpremo 
Che  in  Cielo  é già  fcritto, 

Noi  far  il  vedremo 

Quell *alto  conflitto,  • ' . j 

Tal  giudicio  é già  prelcritto 

Ne  Teterna  alta  memoria  i 

- Qu  eflq  é deTuoi  Campion  l 'inclita  gloria  • 
dicitur  Gloria  Vatri^  (^.c. 

Che  penfi  mio  core  ? 

Che  voglia  pur  io 
Qui  glorie  canore  . 

Offrir  al  mio  Dio  ? 

Ah  t’inganna  il  tuo  defìos 
Non  mi  lice  olà r cotanto; 

Dove  la  Chiefa  tace,  anch’io ixm  canto. 

- r ' SAL- 
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SALMO  GL. 

Fà  un’epilogo  armoniofb  à Tuoi  canti, con  ap« 
plaudcre  alla  Virtù,  e Maedà  Divina  ; al 
che  invita  con  tutti  gli  llromenti  mufìcali 
tutti  gli  Spiriti  canori,  e quivi,  quaficon 
chiave  d'oro , chiude  la  Tua  celefte  Salmone 

dia.  ^ . 

Laudate  Domìnum  infanBisejus  : laudate 
eum  in  firmamento  virtutis  ejus . 

I. 

Al  rùpremo  Regnante 
Nel  fouran  Conciftoro 
Del  facro  Empireo  Choro 
Offriam  d’alta  armonia  piando  feftante; 
Finsù  l’Orbe  ftellante 
Del  firmamento  eterno 
Giunghin  terrene  laudial  Réfnpemo.  . 

II. 

Laudate  eum  in  virtutìbus  ejus  : laudate  eum  fe* 
cundùm  multitudìnem  magnitudinis  ejus . - 

li. 


Queirinvita  fortezza 
t>i  fue  Virtù  pofiTcnti  . 

Dia  materia  a’  concenti,!  ^ 

Ondesgiubili  in  noi  facra  allegrezzza: 

£ à quelTimmenfa  ampiezza, 

Che  non  hà  meta  ò fponda 

Lode  egual  ( s’eflTer  può)quàgiù  rifponda. 

III. 

Laudate  eum  in  fono  tuba  ; laudate  eum  in  pfaU 
terioiis*eytbara. 

III. 

Da  le  trombe  canore 
il  vento  fpregionato 

Gg  3 Sù 
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Sù  per  raeiie  agitato, 

IMova  tempefte  di  giocondo  horrore  t, 

' 'E  le  corde  fonore  - : 

■ Di  Cetrc,;e  di  Salteri 

..Formino  à le  Tue  glorie  applaufi  afteri . 

IV. 

Laudate  eum  in  impana  ^ cboro:  laudate  eum 
incordiSy  iy* organò. 

^ . • IV*  • ■ 

I Timpani  Attuti,  ‘ 

I Salmeggianti  Chòri 
1 lor  canti,  e i fragori 
Alternando,  al  Signor  porghin  faluti.  . 
Tuoi  gravf,<  ed  acuti  v . 

. dDotgani  inlieme,  e corde  ' ' 

Formi  di  voci  un  dHlbnar  concorde. 

' Af..  ■ ‘ ‘ 

Laudate  eum  in  cy  néalis  bene  fonantihus\  laudai 
te  eum  in  cymbalis  jubìlationis:  omnis  fpiritus 
ìaudet  Ùòminum.  V. 

I Cimbali.  fonanti 
In  foave  armonia 
Spieghin  lor  finfonia  ^ 

^ Con  tramezzar  paufe  fonore  à i canti  w • 
Opre  di  Dio  fpiranti- . - • 

Quaiunquè  accoglie  in  fendati  vitali,  * 
Ne  le  laudi  di  lui  tutti  gli  efalì. 

Gloria  Tatriy  Filio , iy>  Spìritui  Sanilo , {ytc. 
Uno,  e Trino  mio  Dio 
S’io  Tue  glorie  hò  cantate 
■ Donojé  di  Tua  Bontate: 

Mà  fé  mal  le  cantai,  difetta  émio. 

Deh  gradirci  il  delio  : 

E fe  mia  fù  la  colpa , e Tuo  fù  il  dóno; 
lo  gratie  à Té,  Tù  danne  à mé  perdono . 

Il  Fine  del  Salmifta  Tofcano. 
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CANTICI 

' BIBLICI, 

E D 

EVANGELICI; 

Il  Cantico  de’  Santi  Ambrogio  , ed 
Agoftino  5 il  Simbolo  di  Sant*- 
Athanafio  , e le  Parti  Pria* 

“ cipali  della  Dottrina 

Chrifliana . 

PARAFRASI  toscane 

DEL  SIGNOR 

. LORETO  MATTE! 

NOBILE  REATINO. 
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CANTICUM 

TRiqM  PUEERORUM.  , 

Neirinccndiodd  Divino  Amore,  piòcht.^ 
in  quello  della  Babilonica  fornace,  tré  bea- 
ti rancìulii  /numero  perfetto  , rendonò 
à Dio  perfetta  lode  con  quello  Cantico  di 
Benedittione.  In  elTo  s'invitano  le  crea- 
ture tutti  à gli  applaufi  del  Creatore;  non 
ellendovi  piil  degna  lode  di  quella,  che 
rifui ta  dal  proprio  operato  ; già  che  l’ope- 
ra loda  TAutore  . A quelli  felicilTìmi 
tormentati  cangiarli  in  aure  rugiadolé  » 
le  ha  nome  : perche  à chiunque  sà  lodar 
Iddio frà  patimenti,  Tlnferno divien  Pa- 
radifo. 

'Daniel,  2’ 

I. 

BEnedicite  omnia  opera  Domini  Domina:  ìaw^ 
date^  i^fuperexaltateeum  in/ofcula. 
Benedicite  Angeli  Domini  Domino  : Benedicite^ 
Cali  Domino, 

I. 

ODe  TEterna  man  Fatture  altere) 
Benedite  il  Signor  con  laudi  eterne  : 
Dategli  Gloria , ò Gerarchie  fuperne  ; 
Celebratelo  voi'-Celcfti  Sfere. 

IL 

Benedicite  aqtùe  omnes  , quee  fuper  ealos  funi 
Domino:  benedicite  omnes  virtutes  Dotmni 
Domino, 

’ IL  : 

Ac^e  voitutte,-e  limpidi  Criftalll 
Qui  fan  de  raixvpio  Ciel  letto  i zaiHri. 

Gg  5 £ voi 
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" E voi  V?rtù,  cheln'regotatigiri  • 

Guidate  daje  Stelle  i varii  b'aili 

III. 

Bcnfdìcìtc  fol  9 iyì  lutut  Domino  j bcnedicìto 

- ^clla^  ccsli  Domino ,, 

■ V - HI. 

Tù  pupilla  del  Cielo,  ò Sole  ardente: 

Tù  lacellade  l’ombr e, argentea  Luna  : 

. O Stei  le,  e voi , che  de  la  notte  bruna 
. Ricamate  à piropi  il  velo  algente.- 

- . . IV.  . ; ! 

Benedicite  omnis  imber  ros  Domino  benédi- 

. cite  omnes  fpiritus  Dei  Domino . 1 

IV. .  ! 

-Voi  nutrici  del  Suol  Pioggie  feconde:  i 

- Voi  fofpiri  de  l’Aria  alati  Venti.*  ^ 

Voi  del  notturno  Ciel  Perle  cadenti , 

Che  inargentate  in  fui  m.attin  le  fronde  . 

. 

Benedicite  isnisis^'afius  Domino  : Benedicite 
ffigus  is%  eìfius  Domino , 

^ . V. 

Téd  acuti  rigori  armato,  <3  gelo  : 

di  faville  ardenti.accefo,  òfcco:- 
Erta , té  freddo  Verno  invoco , 

B enédicìte  r,ofcs  is^  pruina  èorttinòui^enedicite  ' 

gelu{y*frigus  Domino.  ^ ' 

Bencdiciteglacies  nives  Domino  : benedicite  —, 
L no^j iy. die s Domino.  ^ 

Vi.  ! 

Prmne algenti,  rugiadofeflille, 

Ghiadi  à Borea  induriti , e nevi  pure; 

Giorni  fereni , e No.c|  ofeure  j . 

' * '■  j Lo* 
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Lodate!  voi  con  milleapplaufi,  emille . 

VII. 

Benedicite  lux^  (y*  tenebrie  Domino  : benedicite 
fulgura , ^ nubes  Domino. 

VII. 

Tenebre, Luce, Folgori , e Tempere; 

E voi  Vapor,  che  d’atre  nubi  involto 
* Ricoprite  fovente  al  Cielo  il  volto;  . 
Formate  encomi!  al  Regnator  CeUlle. 

Vili; 

Benedica t terra  Domìnum  , faudet , fupeh 
exaltet  eum  in  fatcula.  . v ^ 

Benedicite  montes , iy*  colles  Domino  : bene^ 
dicite  univcrfa germinantia  interra  Domino, 

Vili. 

La  BalTa  Terra  i Tuoi  fublìmì  honori  ' 
Celebri , egli  dian  lode  i Monti  ; e i Colli  .* 
E i Prati  germinanti,  e l’Herbe  molli 
. Spieghino  àiplaufì  Tuoi  lingue  di  fiori.  ^ 

IX. 

Benedicite  fontes  Domino  : henedicicite  ma- 
ria, is*  flumina  Domino, 

IX 

Rapidi  Fiumi  , ed  ondeggianti  Mar! 
Limpidi  Fonti,  criflallini  Rivi,  • 

Col  mormorio  de’  puri  argenti  , e vivi 
Ci  afeli  n lodarlo,  e benedirlo  impari  . - 

...  X.  ' 

Benedicite  C ette  ^ {5^  omnia  qua  moventur  ìn 
aquis  Domino  : benedicite  omnes  volucres  eoe» 
li  Domino . ' X. 

E voi  fquaniofi,  ed  homidl  Natanti, 

Che  le  liquide  vie  del  Mar  fendete 
E Voi  che  l’ali  rapide  battete  i - 
Per  gli  aerei  rentier  , Pennuti  erranti. 

- Gg  6 Be* 


Diyi'ir.:  . by  Googic 


X. 

Benedicite  omnesbefiia  {51  pecora  Domino  : be- 
nedicite  filiì  bominum  Domino . 

■ XI. 

Voi,  che  de  Tampia  Terra  ogni  fenderò 
Popolato  rendete  in  campi  , infelve, 
Fere felvaggie,  c manfuece  Belve: 
Huomini,  e voi,  ch’havece  inqueU’iin- 
pero. 

XIL 

Benedicat  Ifrael  Dominumy  laudet  i^fuperexal* 
tet  eum  in  facuìa . 

XII. 

Mà  trà  quelli,  ove  regni  Alme, fedele  , 
Quella  renda  al  Signor  laude  perfetta  : 
Benedicilo  tù  Tua  Plebe  eletta. 

Tu  l’alte  Glorie  Sue  canta  , Ilraele. 

XIll. 

Benedìcite  Sacerdotes  Domìni  Domino  : benedi- 
cite fervi  Domini  Domino . 

XIII. 

Voi  facri  Duci  à. foftcnere.il  pondo 
De  Minifterii  Suoi  dal  Cielo  eletti  ; 

£ voi , che  in  pure  menti  ; incaftiaftètti 
— Servite  àDio,  mà  dominate  al  Mondo. 

; . . . XIV. 

Benedicite  fpiritus  y iy*  KAnimde  jufiorim  Do- 
mino  : benedicite  fonili  (y  bumiles  corde 
Domino, 

XIV. 

Spirti  de*  Giufti  , ed  Al  me  al  Ciel  gradite. 
Mondi  di  Core,  ed  humilidi  Mente, 
Con  voglie  ffoloà  le  Sue  Glorie  intente 
Tutte  le  forze  à benedirlo  unite. 


t 

i 
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Benedicite  ^tjania  y ^xaria^  Mifacl  Domino  : 
ì laudate , isr>fuperexaltate  eum  in  facula . 

XV. 

Mà  Noi  fottrattì  à le  voraci  Fiamme. 

Che  n’appreftò  Tirannide  sì  ria, 

Ana,  Mifael,  con  Azaria'. 

Verfo  di  Lui  più  vivo  arder  n’infiamme . 

XVI. 


Benèdicamus  Tatrem  Filium  cum  fan  Ho 
Spirita  : laudemus  fuperexaltemus  eum 
in  facuìa. 

Benedir  US  es  Domine , in  firmamento  cceli  : 
laudabiìisy  is*  ghriofus  , isr^fuperexaltatus 
in  f accula . 

XVI.  ‘ 


AI  Padre , ed  a!  Figliuol  del  Padre  Eguale  , 
E à Quel  che  da  Ambi  fpira  An^r  Uiper  no 
Del  Firmaménto foura  il  Soglio  Eterno, 
Sia  Lode,  Applaufo,  Honor,  Gloria  im- 
mortale. Amen. 


CANTICUM 


ISAJ^  PROPHET/E. 

%■ 

Tra  luce  coevidéza  dalle  nuvole  della  Lette- 
ra il  fole  delfAllegoria  in  quello  Cantico;' 
che  le  talpe  iflelfe  deirinfecielcà  fon  co- 
rrette ( malgrado  del roflinatione)  rauvi-ì 
favi  chiaramente  il  Misero  della  Reden- 
tion  humana , abolition  d^la  colpa , e fine 
deH’ira  Divina  per  la  yenuta.del  Redétore, 
celebrandoli  la  ficurezza,  e felicità  de  tem- 
. pi  del- 
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pi  della  gloria , c la  predìcatione  del  Van- 
gelo, la  prppagatione  della  Fede,  e trionfi 
della  Chiefa,  defcritti  coni  magnificenza 
condecente  al  foggetto.  \ 

L 

COnfitebor  tìbì  Domine  , quontam  iratus  es 
mtbi  coi\verfus  eiì furor  tuus  * 

j. 

DI  cantici  feftofi,  Hinni  fonori,  • .< 
Signor  da  Té  Redento 
io  tì  facro  ii  concento  : 

Che  fe.  t’accefer  d’ira  i nofiri  errori  j 
Hor  placati  i furori  , 

Senza  mutar  defiin  muti  fentenza , 

£ cangi  ira  in  Pietà , Sdegno  in  Clemenza. 

11.  ^ 

* conflKatus  es  me, 

Ecce  DEX^S  Sahator  meus* 

_ IL 

Refrigerio  a*  dolor,  meta  à le  pene 
Già  il  tuo  perdon  m’invia. 

Ecco  il  Souran  Meffia  ; . . . . 

Eccoti  mio  Salvator  del  Ciel  fen  ^Hene 
,Dà  le  avide  catene  ‘ x. 

E(To  ne  fcioglie  il  pié:  J’ificfib  Dio 
Paga  ( oh  Bontà  ! ) di  nóftre  colpe  il  fio  ► 

111. 

• fducìaliter  agam , ^ non  tìmebo . 

r...  . 

Più  quind’in  poi  non  fiache  mìfgoment! 

• Tirannia  minacciofa.' 

Fiducia  coraggiofk  ' 

i Darammi  il  Ciel  qualunque  impre^  io 
tenti.  , 


Nulla 


ì 
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Nulla  fia  ch’io  paventi, 

Ghechi  munito fen  di  Fé^jdi  Speme;- 
c .Frena  il  Mondo, urli  Averno:  Si  n6  teme 

IV. 

Quontam fortìtudo  me  a , ^ hus  me  a Dominus  • 
ÌSr> faSus  efl  mibi  m fahtexh . 

IV. 


Pur  non  s’arroghìrHuom  tanta  vittoria 
Rendali  à Dio  l’honore . 

Sol  Egli  é il  mio  valore, 

L’unico  pregio  mio,  l’unica  gloria , 
Va  lungi  ò Vanagloria , 

Non  hà  delira  morrai  tanta  virtute  : 
Non  é,  fuor  che  da  Dio,  la  mia  Salute . 


V. 


Haurìetts  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Salvato^ 
ris  * V. 

Oh  con  che  bella  alacrità  giuliva 
Tutti  anfiofi  , e pronti  - 
Del  Salvatoj*  à i Fonti 
Attingerete  onda  falubre,' e viva  5 
Di  cui  rparfa  ogni  riva; 

Netto  di  colpe,  e di  Virtù  fecondo 
Fia  che  fi  lavi,  e ches’inaffi  il  Mondo'. 

VI. 

* isn  dicetìs  in  illa  die  : confitemini  Domino^  {9» 
invocate  nomen  ejus . 

VI. 


Feliciffìmigiornj,  bore  beate  1 
Quando  nove  sì  liete 
Promulgando,  direte: 

Date  lodi  al  Signor , Genti  la! vate, 

• Riverite,  invocate  ' 

11  fuo  gran  Nome  : i Pregi  fuoi  Divini  - 
Lodi  ogni  Lingua,ogni  Ginocchio  inchini. 
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VIL 

tjotas  facite  in  popul0  adinventiones  ejus  : 
mementffe  quoniam  excelfum  Hpmea 
ejus, 

. VU 

PreflTo  ogni  Nation,  preflb  ogni  Gente 
L’Opra  tanto  ammiranda 
L'invention  fi  fpanda , 

E l’aito  Arcano  de  rÉrerna  Mente. 
Stupido  ogn’Huom  rammente 
llgran  Mifiero:  e celebri,  e rinome 
Quel  Nome  eccello  ilCiellopra  ogni  nome. 

Vili. 

Cantate  Domino^  quoniam  magnifici fecìt  ^an^' 
nunciate  hoc  in  universa  terra . 

Vili. 

Più  magnifica  imprefa , e più  fiupenda 
Farli  dal  Cie!  non  puote. 

Sù  sù  con  chiare  noce 
Di  cotant’Opraà  Dio  l’honor  fi  renda’. 

Il  grido  fe  ne  fionda 
Da  TAtlanticoà  rÓrfe;iIfuon  ne  vole 
E dove  hà  Cuna, e dove  hà  Tomba  il  Sole. 

IX. 

JS,scuJtay{y%laudahabitatio Sion  ^ quìa  tnagnus 
in  medio  tui.SanSus  Jfrael, 

« IX.  ^ 

E tù  facragn  pur  laudi  canore, 

O Siònne  adorata 
Di  Dio  magion  ^ata  . 

^icheil  Grand ’lfrael  Padre,  e Signore 
tuo  Centro,  c nel  core 
(Scefo  dal  Trono  ov'Ei  nel  Ciel  rifiede  } 
Fondò  fua  Reggia  é fiabilì  fua  Sede . 


X. 

Gloria  Vatri\  Filio , Spìrìtui  SanHo:  Si* 
cut  erat  in  principio  (y»  nunc^  {y»  femper } iy» 
in  f tcula f leculorum . %Amen  ♦ 

Al  Sommo  Genitor  Padre  de*  Lumi  : 

Al  gran  Figliuol  ch’é  Luce: 

A TArdor,  che  produce, 

D*  Ambi  il  rifle(ro,unOio,mà  no  tré  Numi: 
Ogni  Aitar  fi  profumi, 

Diafi  ogni  honor;  qual  fò,qual  é,  qual  era  , 
£ in  quel  gran  Dì, Ch’Alba  non  hà,né  Sera. 

CANTICUM 

EZECHIA. 

Godeva  il  Ré  Ezechia  nel  più  bel  dell’età  la 
quiete  del  Regno,  dopo  la  vittoria  otte- 
nuta  contro  Tempio  Senach'erib  , percof-. 
fo  dall’Angelo  con  Tefterminio  totale^  ■ 
del  fiioEfercìto.  Quando,accidnonin(a- 
perbifie  nel  trionfo,  videfi  da  Dioridotto. 
alTefiremo  deila  vita  col  flagello  d’una 
mortifera  infermità . Dalla  quale  in  ap< 
prefloper  le  Tue  lagrime  penitenti  conva- 
lidaro  ; cantò  quefVHinno  efaltando'  i 
Giuditii  Divini,  & i benefìcj  divini  dell- 
eterna  Tua  Providenza  • 

Ifaja  38. 

E Co  Hixi  ; in  dimidio  dierum  meorum  va* 
damad  portai  inferi. 

Da 
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i: 

D\  labra  efangui  ,.e  (morte  • 

Pur  dianzi  egro , c fpiranèe 
Con  voce  agonizante  . . 

Quefli  accenti  efalaì  forler  di 'morte. 
Dunque  à Tinferne  porte 
Del  Limbo  ofcuroinful  fiorir  degli  anni 
Efuie  dela  luce.  òCiel,  midannir?  : ; 

: II.  . 

Quapvì  refiduum  annorum  meorum^  dtxi  : non 
^vìdebo  Dominum  DEVM  in  terra  vive  a- 
tium  , 

II. 

Oh  Dio  ! quall’hor  rimiro  • 

Quel  più  de  giorni  mici»  ' ^ ^ ' 

Che  ancor  viver  potrei'  , ^ J ' 

-Dal-  profondo  del  cor  gemo  ^ e fofpiro 
Mie  fperanze , ah , fvaniro 
Del  veder  forfè  un  dì,  quando  chefìa, 
Trà  vivi  in  Terra  il  mioDivin  Meffia-. 

III. 

afpìciam  bominem  ultra , iy*  babìtatorem 
quìetìs,. 

Ili; 

Da  quello  Ciel  lontano 
.Già  mi  fequeftri,  e privi 
Del  conforti©  de  vivi; 

E non  iìa  ch’io  più  miri  afpetto  humano . 
j Ne  in  riva  al  bel  Giordano  , / 

- Più  vedrù  di  mie  Palme  ^ l’ombre  liete 
Goder  il  Pòpol  mio  pace , e quiete  . . 

IV. 

Ceneratto  mea  eiblata  e!ì  : convoluta  efi  à me 

^ quafitabernacalumpefiorum,  ■ 


Mà 
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-.-.‘ir.  ^ IV.  > 

Mà  quel  che  più  mi  duole 
£’  che  in  fterile  Soglio 
Non  lafcla  alcun  germòglio  ' ' 

Lo  Scettro  mio' d’hcre'ditaria  Prole  : 

E quella  Regìa' Mole 

. Quali  ruttica  tenda  in  sé  rau volta,  “ 
Ne  le  ruine  lue  riman  l'epolta. 

. ' V. 

Vracifa  efi  velut  d texente  vita  mea  : dum  ài- 
bue  ordtrer  fuccidh  me  | de  mane  ufque  ad 
Vefperamfiniesme , ^ 

V. 

Così  de  la  mìa  vita 
Forbice  ah  troppo  dura 
D una  Parca  immatura  " . 

Trónca  la  breve  tela  appena  ordita  ; ‘ 

E fui  fiorir  sfiorita 

De’  più  begli  Anni  miei  la  Primavera 
Rife  appena  ilmattin,  che  langue  à Icra. 

VI. 

Speraham  ufque  ad  mane , quafi  leo  fic  contrivU 
omnia  offa  mea . 

vi: 

Con  la  novella  Aurora  > 

Doppo  notte  penofa  i . . 

Sperai  rilìoro,  e pofa  : 

Mà  in  van  rife  per  mé  sì  lucid’hora;^  , 
Che  ftruggendo  divora, 

E rode  l’olTa  mìe  vampe  mordace, 

• Qual  rabbiofoLeon  , qual  .Tigre  edace* 

VII. 

l^e  mane  ufque  ad  ve f per  am  finiers  me:  ficut 
pulhis  hirundinis  Jic  clamabo  ^ meditaborut 
eolumba . 
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tAuenmti funi  9culì 
fum. 


mei  » fufpicUntcs 

VII. 


in  tmceU 


Ecco,  da  i primi  albori 
Non  giungo  al  Sol  cadente . 

Qual  Colomba  gemente, 

Qual  R6d india  av  vien  chio  Arida, e plori. 
Dei  Cielo  à gli  fplendori 
Langue  abbagliato  il  ciglio;  e la  pupilla 
Con  moribonde  fguardo  egra  vacilla . 

Vili. 


Dominévìm  pathr , ^J^ndepro  me  : * 


Che  più  ? di  mente  oppreflfò 
Da  violenta  forza , 

Ch'à  paventar  mi  sforza, 

Alzolcgrida,  e Té  invocar  non  ceflfb. 
Deh  rifpondi  Tù-fteflb 
O Dio  per  me:  ch'io  contro  Tempie  accufe 
De  i rimorfì  del  cor , le  faud  hòchiufe  . 

IX. 

• quid  dtcam  y.aut  quid  refpon dehit  mtbì  ^cum 
ipfe  fecerit  ? . . 

IX. 


Che  fjfr,  che  dir  pofs’io 
In  difefa  , in  difcolpa  i 

' Di  tùia  pena , e mia  colpa  ? 

O chi  da rifpoAa  al  dubbio  mio? 

De’  Tuoi  Giuditii,  ò Dìo,  < 

Non  fperi  alcun  di  rinvenir  la  traccia,  . 
Né  perche  Tu’l  permetta, ò perche’!  faccia. 

^pcogìtaho  tibiomnes  anuos  mees  in  amaritudine 
anmm  mede. 


i 


pur 
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X. 


vs 


Pur  de  gli  Anni  trafcorfi 
La  memoria  dolente 
Rianderà  mia  mente; 

Difcuterò  penfieri,  opre,  edifcorfì 
Né  fìa  ch’io  lafci  in  forfi  * 

Difetto  alcun,  quantunque  lieire,  e raro  * 
Che  noi  la?i  de  l’Alma  il  pianto  amaro! 

Domine  vivìtur , in  talibus  vita  fpiru 

tus  meiy  corripies  we,  ^ vivificabis  me . 

Mà  fé  sì  rei  pur  lìamo, 

• £ fe  così  il  vive  : 

Se  tanto  al  mal  proclive 
M'hà  refo  il  cor  l’heredità  d’Adamo? 
Non  che  ricufi,  io  bramo 
Così  dure  percolfe;  onde  fopita 
, L^Alma  lì  defti , anzi  ritorni  in  vita . 

XII. 

Ecce  in  pace  amaritudo  mea  amarijjtma, 

Xlf.  i 

Ecco  in  pace  sì  bella , 

Perche  il  cor  non  lì  gonfi 
' De  concelfi  trionfi 
Dì  Dio  la  Man  Pietofa  hor  mi  flagella  • 
Così  al  Ciel  mi  rappella, 

' ,E  vuol  ch’io  provia  dolce  pace  in  feno.' 
D’amarillìmo  duol  fiele,  e veleno. 

xiii  : 

Tuautem  eruìfli  anìmammeam^  ùt  non  periret  e 
projeciflipofi  tergumtuu  omnia  peccata  mta . * 

XIU. 

Mà  d’ablìnti  sì  acerbi  * 

Tempri  un  Farmaco  à l’Alma, 

^ • SI- 


Di 


/ 


Signore,  d’egra  Slrima 
Fai  che  non  pefa,  c in  vita  ancor  rUerbi; 

Più  memoria  non  Terbi 
De  le  mie  colpe  ,*  ch’io  col  pianto  alleilo  | 

E tutti  i falli  miei  ti  getti  à tergo. 

' XIV. 

J2uia  non  inferms  ctmfitebhur  tìbì , ncque  mors 
laudabit  tcJL^on  expcBabunt  qui  defcendunt 
in  lacum  verìtatenk  t uam . ^ 

• -XIV.  : 

Ah  i non  fia  che  confeifi 
Lé  Tue  Glorie  la  morte'; 

Né  l’Alme  in  Lete  abfbrte; 

T’ alzeran  Palmè  in  trà  que’  lor  Cipreilì  .* 

Né  in  pene  eterne  oppreflj  ' 

Sperar  Votran  la  giù  fpirti  nocentì 
Dà  la  Tua  Verità  d’elTer  redenti. 

. - XV. 

ì^tvens  vivens  ìpfe . confitebiw  tìbì , ficut  i^ 
ego  badie  ^ * 

- XV. 

Sol  Huom  che  viva:  e viva  , 

Di  duplicata  vita; 

Con  1 Alma  al  .Corpo  unita 
E col  Lume  Divin^  che  l’Alma  avviva: 
Cohfefllon  votiva  = 

Ttfà  de  proprj  falli , e di  Tua  Laude 
( Qua*  io  pur  hoggi  ; e à le  T uc  Glorie  ap- 
plaude . 

XVI. 

*Vater  £!iis.  notam  facìet  veritaHm  tuam  i. 

Tìomine  falvum  me  fac  : * • 

XVI.  ' 


f 


t,  .b 


~ Così  i>ìetofe  impréfè,^  ^ 

E l’alta*  Verità  de  Tuoi  Configli.* 

Hor  da  doppi  Potigli 

Sai  vandomi^  ò Signor, di  Corpo, e d’Alma , 

Dàtfii  in  Terra,  e nel  Gel  gemina  Palma. 

XVIK 

* ^ Tfalmoj  noflros  cantabimus  cunBìs  dii* 
bus  vita  noftra  in  domo  Domini . 

XVII.  . 

Così  per  tè  rinato 
A vita  più  felice 
Cigno  infieme,  e Fenice, 

: Mariterò  Tuoi  Salmi  al  Pietro  aurato  ; 
E*1  Tuo  Tempio  adorato 
Faròsepre  echeggiar  d’Hinni  immortali  | 
Finche  fpiri  il  mfo  cor  Paure  vitali . 

XVIII, 

Gloria  Tatti , Filio , ^ Spirititi  SanBo , Si* 

' ' cut  erat  in  principio ^ nmc , firn* 
per^  in  facula/aculorum»  y4men,  "■ 

XVIII. 

Al  Genitor  Superno, 

Al  di  Lui  Figlio  Eguale, 
r A lo  Spirto  immortale;  . . • ’ ' 

Sia  di  Gloria  commun  Giubilo  alternò/ 
Qual  nel  principio  Eterno 
Hora , ed  ogn’hora  ; e tanrofpatiodiiri, 

• Che  con  l’Eternità  fol  fi  mifuri  * 


C A N T I C U M 


A N N ìE  . 

Anna  la  Madre  del  Profeta  Samuele , ha- 
vendo  ricevuta  da  Dio  per  gratia  quella.^ 
. fecondità  , che  ^r  gaftigo  fù  tolta  alla 
fuacompetitriceFenenna  : tutta  piena  di 
gioja  : decanta  nelle  mutationi  delThu- 
mane  vicende  i gran  Giuditii  Divini,  ac- 
cennati, fotto  varie  generalità  d’efempi  ; 
mà  fpecialmente  nel  tremendo  fcrutinio 
, da  farH  nel  giorno  eflremo  dal  giudicante 
Redentore . 


I.  c.  1. 


^^Xuìtavìt  cor  meum  in  Domino , 

T Ripudiate,  ògaudii , entro  al  miocore  ; 
.Grondatemi  nel  fen  pianti  di  gioja . 
Svenata  caggia  ogni  pallata  no)a . 
Vittima  di  Trionfo  al  mio  Signore. 

II. 

• Et  exaìtatum  od  cornu  meum  in  DEO 


\ meo ‘ • 

II. 

pe  Tinfecondità  ritolta  à Tonte 
Confacro  à Dio  d’oghi  mia  gloria  il  zelo; 
E in  fua  Virtù  già  ri fol lieve  al  Cielo 
DimelTo  un  tempo  hor  baldàzofo  il  fronte . 

III. 

Dilatatumefi  eós  meum  fuper  ìmmicos  meos  ^ * 

Ili. 

Bocca  fin  hofa  in  vii  fileotio  chiufa 
Aprafi  a decantar  Gratic  Celefti  .* 

' Ond*» 


- 7*9 

OndMo  fourafti  à miei  nemici  : c redi 
L’Emula  mia  nel  fuolivot  confufa. 

IV. 

^u/a  J<etatafum  in fahitari  tue . 

*Hon  efi  SanBus  ut  efi  Domsnus  • ^ 

fV. 

Ch’io  folo  in  Dio  mìo  Difenfor  mi  vanto  ; 

A Luì  fedeggio^à  Luigliapplàufi  io  rendo: 
Egli  è il  Dio  vcroa’  fallì  Dei  tremendo. 
Echi  mai  pari  à Lui fìa Sacro  ^ ó Santo? 

V. 

♦ ncque  enìm  eSì  alius  extra  te , non  eftfortis 

Jtcut  Deus  nqfler . 

V. 

Ei  non  hà  in  Terra, ò in  Ciel  pari, ò fecondo  : 
Unico , Incomparabile,  Superno, 
Sommo pominator , Monarca  Eterno: 
Oltre  la  Sua  , non  è Potenza  al  Mondo. 

VI. 

7^0  li  te  multiplicare  loqui  fubltmia^  gloriantts . 
ÌUcedant  voterà  de  ore  veBro , J 

VI. 

Ah,  non  vogliate  nò  Lingue  arroganti 
Moltiplicar  folli  jatanze,  e vane: 

Da  vodre  lingue homai  vadan  lontane 
Le  padate  alterigie , e prifchi  vanti . 

VII. 

^ quìa  Deus fcienttarum  Dominus  efi  , l^t^ipfi 
prapaiantur  cogitationes. 

VII. 

De  le  Scienze  di  Dìo/l’Autor  del  Vero 
E’  il  nodro  Nume  ; E i penetra  Tinterne 
Fibre  de’  cori  : e tutto  efplora , e fcerne 
guanto  cova  in  fe  (lelTo  human  penderò.  \ 


Hh 
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Vili 


^rmfortium  fuperatusefi^  infirmi  aecinBi 
funt  robore.  _ > 

. Vili. 

Arbitro  de  le  Stelle:,  e<Ré  de'  Fati, 
Alterna  à fuò  voler^rhumane  forti  : 
Spezzò  gli  archi  già  teli  in  tnan  de’ Forti  ; 
£ grimbelli  agguerì  di  forze  armaci . 

IX., 

^epleti  prius  prò  panibus  fé  locavermt  : 
famelici  faturati  funt. 

■ ' . • ; IX.  ' ■ ' ■ 

Tal,  Cui  neirimbandir lautezza immepfa , 

Sue  fatiche  locò  per  pan  fudato: 

: £ il  metìdico,  e digiun  fpelTb  hà  cangiato 
Povero  defeo  in  fontuoiàmenfa. 

■ X. 

t ^ • 

Donec  flerilis  peperit plurtmos[^^  qua  mtiltos 
babebatfilios  infirmata  efi . 

■ X.  • - ■ 

Ecco  di  Prole,  hor  numerofa  abbonda 
^ Chi  chiufo  hebbegià.i’alyo,  arido  il  petto  : 
Mà  pianfe  l’orbità  di  ilerii  ietto 
Chi  più  Parti  lattò. Madre  feconda* 

XI. 

l>ominus  mortificati  isn  vivificata  deducit  ad.  in» 
/eros , reducit . 

■ • •>  . XI.  ■ 

Ah  che  il  Signor  mortifica,  erauviva. 

De  l’humane  vicende  Arbitro , e Duce 
Egli  adduce  à la  .tómba  ; e riconduce 
Altri  taPhor  fio  da  .la  StigUriva. 

XII. 

Domnuj  paupermfocityisnditat,*  bumilàrf  , 

. i^fubkvat. 

^ i > Di 


* 
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XII. 

Di  povertà  ch’altri  il  pondo  opprima; 
Onde  mai  non  foli  ie vi  in  alto  il  volo . ^ 

Ad  altri  fgorga  in  fen  Tago , e Fattolo. 
L’orèoglio  abbaffa,  e rhumiltà  fublima  * 

XIII. 

Sufiitat  de  pubere  egenum , Ì3r>  de  Meteore  eie* 

vat  pauperem . ' ' 

Vtfedeateum  Trincipibur , fihumglortie 

teneat» 

xin.  . 

Da  polve  de  le  ftrade  erge  l’oppreffo , 

E trae’l  mefehin  da  fordidi  letami: 
Ond’efaltato  à foltener  Reami 
De  Prencipi  .d’Heroi  fieda  io  congreflb . 

• XIV. 

‘Domìni  enim  funi  cardine  sterra , ^pofuit  fu- 
per  eos  orb.em  . .... 

XIV. 

Mercé  che  quanto  occhio  di  Sol  rimira 
Limita , *e  regge  la  fua  Deftra  eterna; 
Elia  del  Mondo  i cardini  governa, 

E foura  quei  Tampio  Univerfo  aggira . 

XV. 

Tedes  fanilorum  fuorum  fervabit , ^ ipji  ift  te- 
. neinris  contieejeent  \ . v 

XV. 

El  fh  che  i fervi  fuoi  movan  ficuri 
Per  fentier  di  Virtù  paflì  di  Pace  ; . 

E fà  muta  reilar  lingua  mordace,-  ^ 
Ole  latra  al  Ciel  fotto  gli  horror  più  fcuri. 

XVI. 

* quia  non  in  fortitudine  fua  robor  abitar  vtr* 

XVI. 

Non  fidi  dunque  in  sé  fallo  mortale  ; 

^ . • HH  2 Né 
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Né  al  Ciel  follevi  jiuman  orgoglio!  vanni: 

E vedrà  fatto  accorto  a*  proprii  danni , 

Ch’é  polve  aJ  ventole  più  che  vetro  é frale.  ìl 
XVH. 

Ikfmwum  fofmidabttnt  advcrfariìejus'.  fuper 
ipfos  in  coslis  tonahit . 

XVII. 

1 Ribelli  di  Dio  corretti  fono  • , 

A gelar  di  fpaventoal  Tuo  cofpetto  : 
Palpitar  fà  degli  Empi  ìl  cor  nel  petto  j 
D’un  guardo  al  làpo,e  d una  voce  al  tuono.  ' 
XVIII. 

Domìnusjudicabitfines  terra . * . . - 

XVlil.  ‘ 

Mà  vié  più  a irhor,  quando  ne  tempi  al  fine 
Verrà  con  Maeftà  de  1 Cieli  aperti  ; 

..  Ediciafcun  librando,  e colpe,  e metti. 
Giudicherà  del  Mondo  ogni  confine . 

XIX. 

* dabit  imperhm  I{egi  fuo , fubUmahh 
cornu  ChriSfi  fui.  -,  * 

XIX. 

Airhor  derUnìverib,  e mero  ^ e mirto 
OandorimperoalRéde’Ré  Sourano, 
Scettro  alzerà  Pienipotente  in  mano 
Al  fuo  gran  Figlio,  al  trionfalfuo  Chrifto. 

XX. 

Clcria  Vatri^  isn  Filìo , ^ Spirit ut  Satino  : Sh 
cut.erat  in  principio.^  nunc  ii^  femper^  ^ ( 

infaculafachloriim.  sAmen*  • ' 

-.XX.  ^ ' 

Al  Padre,  che  col  Figi  io  hà  eterna  Vita  : 

Al  Figi  io,  ch’é  del  Padre  Eterno  Hercde.:  ì 

A loSpirto,che  da  Ambì  ogn’hor  procede , 
Sia  ( qual  fù  fempre,  ed  é)  Gloria  infinita . 

CAN. 


CANTICUM 

M O Y S I. 

Dopò  la  liberatione  della  fervitù  d’Egitto 
per  mezo  della  prodigiofa  divisone  del 
, Mar  roflb*,  cantò  il  gran  MosécoiiìgH- 
■ noli  d’Ifraele  quefto  Epinicio  Trionfale 
in  applaufo  della  confeguita  falvezza, 
e della  fommerfion  del  Tiranno;  con__, 
predire  Tintroduttion  di  quei  popolo  ad 
un  Regno  interminabile  nella  Terra 
promeifa  ad  onta  di  tutte  1 oppugnationi 
de  nemici . Figure  evidenti  del  Chriftia- 
ne (imo,  che  redento  dalla  tirannide  in- 
fernale, e rotte  Tonde  delle  perfecutioni, 
f^  (ìcuro  palTaggio  nella  mimica Gerufa* 
lemme  ad  un  Regno  immortale . 

I 

Excd.  15. 

I. 

C^nttmus' Dominai  * 

I. 

SU’rifuonino  al  Gel  plaufifcftanti. 
Popolo  trionfai  Turba  gìojofa  : 

£ refa  Taria  intorno  armoniofa,  ^ . 
A Dio  facriam  la  melodia  de  canti . < 

11. 

* glorìosè  enìmmagnificatus  eff  ^ * 

II.  . 

Con  Frodigli  ftupendi,  opre  ammirande 
£i  conquidò  trofei  d’alta  vittoria. 

Son  Pregi  fuoì  Magnificenza  , e Gloria.* 
Per  TUniverfo  il  fuo  Poter  fi  fpande . 

Hh  3 *eqiium 
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• eguum^  (s*  afcenforem  dejeciiin  mare. 

III. 

Del  rio  Perfècutor  tutti  Ei  fommerfe 
Le  temerarie  Torme:  ogni  Quadriga 
. Tuffò  nel  onde, e còl  Deftrier  l’Auriga 
‘ Nel  Ròffo  Egeo , Tampie  fauci  aperfe. 

Fortitudomeayiytlausmea  Dominus^  faBus 
ei?  mtbi  in  falutem. 

IV. 

Egli  é del  mio  valor  forza , e vìrtute  ‘ 

£ d’ogni  laude  mia  nobil  foggetto . 

. A TAlma  imbelle,  al difarmato petto 
. Scudo  Egli  é di  Speranza,  e di  Salute. 

V.  ' ' — 

Deus  meusy  isr  gMjìcabo  eum  : Deus  Vatris 
mei^  i^exaltabo  eur». 

V. 

Qucftoé  il  Dio  del  mio  cor, Nume  de  TAIma: 
A le  fue  Glorie  inalzerò  Trofei . 

Quello  é il  Dio , ch’adorar  gli  Avoli  miei . 

1 Al  fuo  Nome  offrirò  Corona,  c Palma. 

^ : VI 

Dominus  quaji  vir pugnatore  OmmpotensK(p- 
menejus:  currus  Vbaraonis  ^ i^exercitum 
ejus  projecit  in  mare . 

VI. 

Eglié  il  Campìon , il  Difenforsffbrte";  ' 
Cuifol  convien  d’Onnipotenzail  nome  . 
Egli  di  Faraon  le  forze  hà  dome  j'' 

E fue  ruote , e fue  fquadré  hà  in  Mare  ab- 
forte . 

. .. 

FleBi  Trincipes  ejus  fubmerfi funi  in  mari  ru* 

' - bro , 
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hr$ , xAhyJJt  operuerimt  eaSy  d^fcenderunt  in 
profundumquafi  lapis . 

VII.  ^ 

Del  Tiranno  opinato,  e furibondo, 

I più  fceltì  Gperrieri , e più  polìenci , 

Né  gli  Abiffi  Eritrei , naufraghi , e fpenti , 

, Qual  ponderofi  fallì , andare  al  fondo.  \ 

Vili. 

Denterà  tua  Domine , magnificata  eH  in  fortitu» 
dine:  Dextera  tua  Domine  percujfit  inimi- 
cum , in  multitudine  gloria  tua  depofuifli 
adverfarios  tuos . 

Vili. 

La  Tua  Delira, ò Signor,  tremenda  in  guerra 
Magnifeò  del  Tuo  Valor  le  polTe  : 

La  Tua  De(Ira,Signor,  l’Empio  percolTe  : 
Cadde  àTueGlorie  ogn’Ar  verfario  à terra. 

IX. 

ìdiftftiìramtuam  , qua  devoravìt  eosficut  di- 
palami  * 

IX. 

De  l’Ira  Tua  fulminatrice  i Lampi 

Disfccer  Campi  armati  in  pocod’hora;  1 
Qual  fiamma  appunto  in  un  balen  divora 
Aride  lloppie  in  fu’  mietuti  campì . ^ 

X. 

* lu  fpiritufurorìs  tui  congregata  funi  aqua. 

E mentre  pur  de  TEritreo  ne  Tonde 
■ Spirò  il  Tuo  fdegno  impetuofi  fiati , 

Si  raccolfero  i flutti  ad  ambo  i latti , 

£ fer  TAcqueà  fe  llefle  Argini,  e fponde.  • 

XI. 

Stetit  undafluens  y congregata  funtahyjfi iti  me • 
dio  mari. 

Hh  4 Stra- 
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XI. 

Strano  il  veder  confolidati , e Iì(Tì 
1 fluidi  humori  al  non  mai  flabii  flutto! 
Ecalpeflarfì  i golfi  à piede  afciutto; 
Econdenfarfì  inmezoalMargliabiflì! 

XII . 

bìxìt  inimicus  ; Verfequar^  isncomprebendam; 
divìdam  f polla , impUhìtur  ^ntma  mea . 

XII. 

Difleil  Nemico  audace:  Hor  chi  mi  toglie 
ChMo  non  incalzi , e prenda!  fuggitivi. 

Mi  fatierò  di  flragi  ; e de’captivi 
Tra’miei  Guerrier  dividerò  le  fpoglie. 

XIII. 

lEvagtnabo  gladiummeumjnterficitt  cosmanus 
mea. 

XIII. 

Mortai  tempefla  lor  minacci  à tergo 
.11  lampeggiar  di  quello  ferro  ignudo . 
Scempio  ne  faccia  la  mia  man  sicrudo/ 
Cui  non  vaglia  à difefa  Elmo,  né  Usbergo. 

• XIV. 

FJabit  fpìritus  tuus  , isn  operuit  cos  mare  ^ ■“ 

XIV. 

MàTù,  Signor,  delufì  i folli  vanti, 

Ecco  dal  Ciel  {oprala  Turba  infetta 
. Scagli  del  Tuo  Furor  l’alta  tempefta, 

E riverii  sù  lor  Tonde  fonanti . 

XV. 

* fuhmerfi  funt  quajì  plumbum  in  aquis  vebe- 
mentìbus.  XV. 

Con  fragorruvinofo  alto  rimbombo 

Non  più  fo^'pefc  ecco  ricaggion  Tacque 
Sul  Campo  Hottil,  che  fu bi iTofli *, e giacque 
Nel  più  cupo  del  Mar,  qual  grave  piombo . 

ii«#V 
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XVI. 

Quts  fimilts  fui  in  Domine  ? * - . 

Chifia  che  ti  fomigU,  ò mio  Gran  Nume. 
Trà  i più  foni  in  valor, chiari  in  portanza  ? 
Ad  ogni  forza  il  Tuo  Poter s avanza; 
Come  il  Vento  à la  nebbia , à l’ombra  il 
lume. 

XVil. 

^ Quts  fimilrs'tui  magnificus  in  JanBitate^ 
terrìbilis  , atque  laudabths , faciens  mira* 
bilia . 

XVII.  ^ ■ 

Chifia,  Signor,  che  fi  a che  tifomiglic? 

Celebre  in  gloria , in  Santità  ftupendo  : 
Commendabile  a’  Giulli,a’  Rei  tremendo» 
Oprator  di  portenti,  e meraviglie? 
XVlil. 

ExtendiJH  manum  tudm  y isn  devoravit  eos 
terra  * 

» XVIIl., 

Stenderti  il  braccio  irato  : ede’fommerfi 
Vomitati  dal  Mar  (opra  de’ liti 
Òe’pefci  auvan2K) , i membri  imputredìti 
La  Terra  divorrò,  quà,  elàdifj^rfi. 

XIX. 

Dux  futfii  in  mìfsricordia  tua  populo  quetn 
redmilii:  * 

XIX. 

Mà  il  Popol  T uo  fedel  drizzò  i veftigi . 
Scorto  da  Tua  Pietà  pervìaficura  : 
Popol,  che  Tù  dafervitùsìdura 
Con  portenti  hai  ricompro , c con  prodigi  - 
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« Ét  portafti  eum  in  fortitudine  tua,  nd:babitn 
culum  fanHum  tuum. 

XX. 

Popolo  à Té  di  voto,  e sì  diletto;  ^ * 
Che  sù  le  Braccia  T ue  portato  il  guidi  . 

A que’  felici, e fortunati  lidi, 

Dove  habitar  T ua  Maeftà  s’hà  eletto . 

XXL 

^Afcenderunt  Topuli , irati  funi  ; dolores  oh* 

tinueruttt  babitatores  Tbiliììbiim . 

XXL 

Sorgano  ad  oppugnar  nófiri  progrelTj , 
Fenoli,  e Nation  ; cheà  noi  d'intorno 
11  Campo  cedèran  con  doglia , e feorno . 
&efpinti  i Sirj,  e i Filiiìei  riprellì . 

XXII. 

Tane  conturbati  funt  Principe s Edom , robufios 

V Moab  obtinuit  tremar  i obrigtierunt  omnes  ba- 
hitatores  Cbanaan . . 

XXII. 

Freman  pur  congiurando  in  lega  uniti ^ 
Prenci  Idumei  con  Canan  e cohorti  : 
Cadran  tremanti , el>enche  invitti,  e forti 
Geleran  di  (pavento  i Moabiti.  . 

XXIII. 

hruat  fiiper  eosformido , pavor  in  magnitu^ 
dine  brachi}  tui  : fìant  ìmmobiles  quafi lapis  , 
donec  pertranfeat  populus  tuus  Domine  , do- 

* nec  pertranfeat  populus  tuus  ifie, 

XXIII. 

D*attonito  ftupor  gelidi  faffi 

Di  venghin  tutti,  & infenfate  rupi  : ' 
Sotto  il  T uo  Braccio  alto  timor  li  occupi. 
In  fin  che  il  Popol  Tuo  ficuro  palli  • 

Quem 


XXIV. 


72d 


pojfedifii . 


XXIV. 


In  fin  che  paffi,  e fermi  il  fuo  viaggio 
Nel  ripofo del  Regno  à fe  promeflo, 

Quello  Popol  Signor  , del  cui  poffeflb 
Godi . qual  Tuo  peculiar  retaggio  . 

XXV. 

Introduces  eos^  plantabìs  in  monte  baredita^ 
tis  tuoi* 

-xxv:- 

Sì  sì  : già  lo  introduci , e fermo  il  piànti  ^ 

Nel  facro  Monte  Tuo  con  tai  radici; 
Ch’indi  non  mai'd’hoftacoli  nemici 
Tempefta  il  crolli , ò turbine  lofchianti. 

XXVI. 

* jirmijjlrnohahitaculotuo  •y  quo'd  opèratus.  es  j 
Domine  : 

SanBuarium  tuumy  Domine  y quodfirmavcrmt 
manus  tua, 

XXVI. 

In  quel  fùblime,  io  dico,  in  quel  beato 
Albergo  di  Pietà , di  Fé  munito; 

Nel  Santuario Tup,  cheftabilito 
Sùi  ferma  Pietra,  hai  di  T ua  Mao  fondato. 
XXVII. 

Dominus  regnahit  in  aternum,  ultra . X 

XXVII.  - V. 

Ed  ecco,  io  già  preveggo,  e ben  difcerno 
Che  il  CicI  non  pone  à sì  gran  Regno  il 
fine  : 

• Mà  Scettro  ivi  alzeran  Te  Man  Divine 
Eterno,  e più;  fe  più  fi  può,  Ch’Eterno. 

. xxvriL 

Tngrejfus  efi  enim  eques  Vbarao  cwpcurriBusyis* 
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fquitìbus  ejus  in  mare  reduxìtfuper  eos 
Dominus  aquasmaris:  * 

XX  Vili. 

Così  quel  Faraon,  Gigante  llolto, 

Ch’osò  tentar  del  mar  le  vie  profonde  ,•  ' 
Fù  da  Dio  ricoperto  in  Monti  d’Onde , 

£ ne  l’audacie  fue  giacque  fepolto . 

XXIX. 

* Fiìii  autem  Ifrael  ambukverunt  perficeum 
in  medio  ejus, 

XXJX. 

Mà  i figli  d’Ifrael  con  chiari  efempj , 

Tratti  da  fervitù,  dalCieidifelì, 
Perlomezodel  Marpaflàroillefi  ; 

Cosi  Dio  falvra  i Giu(ti  ^ abbategli  Empi. 

XXX. 

CloYÌaVatri , i^Filio  , iyiSpìritui  San&o  : Si^ 
cut  eroi  in  principio  iy^nunc  ^ Ì2r*femper^ 

' in  facula  feeculorum-  %Amen, 

XXX. 


AI  Padre , e al  Fìgl  io  eterna  Gloria  fia  , ( re  : 
£ à Quel  ch’arde  in  entràbi  alterno  Amo- 
Come  al  prefente,e  al  cominciar  de  l’hore  ; 
E ne  l’Evo  immortai  fù  Tempre , e fia . 

CANTICUM 

A B A C U C. 


Quello  Profeta  portato  già  una  volta  in  aria 
dal  l’Angelo  per  iea  pelli , imparò  anche  c6 
la  penna  à far  voli  fublimi  ,e  meravigliofi. 
E*  si  alto,  e sì  ofi  uro  il  fenfo  di  quello  Can- 
tico: che  non  stendo  fenza  violenza  ti- 

tatfi 


rarfì  alla  liberation  Babilonica,  {limai  me« 
glio  valermi  della  efpofìtion  Allegorica, 
che  della  Letterale.  Predice  dunque  la  ve- 
nuta del  MelTìa  nèlla  pienezza  de  Tempi, 
il  trionfo  della  ruaPaffione,  lapropagaiion 
della  'Fede  à coofufìone  del  Mondo  oppu- 
gnante y e finalmente  il  vittoriofo  ingreflb 
nel  Cielo  del  Redentore  con  replicata  ef- 
prefiìone  delfadorato  fuo  NomeGIESU*. 


Ca^.  3. 


Domine  audivi  audìtionem  tuam , timui . 

Domine  opus  tuum , in  medio  annorum  vi- 
vifica illud . 

I. 


Q 


Uaodo  , Signor , dal  Cielo 
^ Mirifonafti  ne  Torecchio  interno 
li  Tuo  Decreto  eterno*, 

Diterror,  di  ftupor  divenni  un  gelo , (ni; 
Deh  mio  Numeà  tant’opra  affretta  i van- 
EilgràCocettoauviva  inmezoàgli  anni . 

Ji  f • 


In  medio  annorum  notum  facies  : cum  ìratus  fue- 
ris  mifericordiàB  recor daberis . 

In  mezo  à gli  anni;  e pieno 
De  tempi  il  corfo  homai  fia  che  fi  fcopra 
, L’inefcrutabiI opra. 

E air  hor  che  più  sù  ì nofiri  falli  il  freno 
Al  tuo  giudo  furor  fcioglierdourefti; 

Fia  ch’in  T ua  Mente  alta  Pietà  fi  defti . 

HI. 

Deus  ab  ^uflre  veniet , {5^  San8us  de  Monte 
Tbaran  ( Leggono  i fectanta  • ) ( mon« 
teumbrofo.  } 

Si 
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III. 

Sì  sì , da  i fommi  Chori , 

Onde  Copra  d’Amor  i’Auflro  infocato  ^ 

. Verrà  il  Nume  adorato, 

Il  Divo,  il  Santo  ad  infiammar  i cori . 
Verrà  da  quell’Olimpo  eccelfo  monte  , 
Che  in  Abidì  di  Luce  adombra  io  fronte . 

IV. 

Operuìt  Cosìos gloria  ejus  : laudis  ejus  plettro 

eli  terra . 

Splendor  eius  ut  lux  erìt  * 

IV. 

De*  Cieli  il  giro  immen/b 

Empion  le  Glorie  Tue  da  polo  à polo  ; 

Spiega  fua  fama  il  volo 

Da  la  gelida  zona  al  Clima  accenfo  ; 

Del  fuofplendorfoura  l’Eterea  mole 
E* ritratto  la  Luce,  efpecchio  il  Sole. 

V. ' 

Cornua  in  manibus  ejus  ibi  ahf condita  ejlfortitu^ 
do  ejus  * . 

V. 

Quefto  Divino^  Arderò* 

Stringendo  in  inao  d’Arco  lunato  il  corno» 
E d aurei  ftrali  adorno. 

Ben  Egli é il  Diod’Amor  Cclcfte,e  vero 
Armiov’afcofeEi  tien  forze  immortali  : 
Mà  Tuo  Arcò  é la  Croce , e i Chiodi  drall . 

VI. 

^ntefaciem  ejusihit  tnors» 

£t  egredieturdiabolus  ante  pedescjuF.  ìlttity  (s* 
menfits  eli  terram . 

VI. 

Nel  fuo  trionfo  andranno  ^ 

Quindi  la  Morte  avanti  al  carro  avvinta  : 

Quìn- 


Quindi  ( ogni  forza  eftinta  ) 

Conculcato  al  fuo  Pié  Tampio  Saranno  : 

E mifurandoil  Mondo  , alto  da  terra , 

Le  braccia  Redentrici  al  Cieldiffcrra. 

VII. 

^fpexìtiisr*  dijj'ohitgentes*  • 

VII. 

Co’  guardi  fuoì  clementi 

Da  quellaltezza  il  ciglio  intorno  Ei  gira  » 

E pietofo , rimira 

Q.uantiilMondocontien  popoli,  egenti: 
Edàl’ardor  de  fuoi  ferventi  affetti 
Scioglie  il  rigor  de’  più  gelati  petti . 

vai. 

* Et  contriti  funt  montes  f acuii  . 

Incurvati  funt  colle  s mundi  ab  itìnefibus  atef 
nitatisejus* 

Vili. 

D’ogni  fuperbo  monte, 

Che  il  Secol  empioincStro  al  Cielo  eftollc 
D’  ogni  tumido  Colle 
CStritoil MondOjecco,incurvar  la  fronte: 
E mentre  auvìcn  ch’ogn’erta  cima  abbaflì, 
Sentier  d’Ecernità  fpiana  à fuoi  paflì . 

IX.^ 

*PfO  iniquìtate  vidi  tentorià  ^thiopia^  turba» 
buntur  pelle s terra  Madian. 

IX 

Ecco  sù  le  trinciere  * 

De  l’Ethiope  infernal  Tempia  Perfidia 

Fremer  d’odio,  e d’invidia; 

E del  rio  Madian  le  tende  nere 
Andar  fofTopra  : e gli  ordini  fcompofH 
Disfarli  il  òmpo , e abbandonare  i Podi*  ^ 
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X. 


f{umquid  in  fiuminìbus  iratus  es  Domine  ? aut 
in  puminibus  furpr  tuus  ? veì  in  mari  iridio 
gnatìo  tua? 

X. 

E che  fi  crede  il  Mondo/ 

Che  Tù  fol  contra  i.fìumi  armi  il  furore  / 
<3he  T uo  Preggio  maggiore 
. Sia  folo  il  difcoprir  de  Mari  il  fondo  / ; 

£ che  fiah  tuoi  prodigii  piùfourani  l 
Divider  Eritrei,  feccar  Giordani  f 

XI. 

Qui  ajcendes  fuper  equos  tuos , isr»  quadrigdB 
tua  falvatio. 

XI. 

Per  più  alte  vittorie 
,Ah  non  ti  mancan  nè  carri,  edeftrieri'. 
Tuoi  rapidi  forieri 

Fiano  i promulgator  de  le  Tue  glorie  : 
£il  Mondo  falverai  Celefte  Auriga 
Sù  Tinvita  Evangelica  Quadriga . 

XII. 

Saettani  fufeìtahis  arcumtuum , 

( Legg.  1.70.  ) ( Intender  , fen  flefles  ar* 
cuoi  tuum.  ) 

fùf  amenta  Tribldjus  heutus  es  : 

Dindi  Tù  fia  che  renda 
L‘  Arco  d'AoK)r , che  praetranri  elette 
' Scocca  ne'ct>r.faette  : 

Così  fia  che  s’adempia,  e che  fi  renda 
Auverrato  il  tcnor  di  Tuepromeffe, 

Ad  Ifiael  con  fè  giurata  efprciTe . . 


F/tf- 


XIII.  , ^375 

vhviosfctndes  ttrtée^\  vtderurtt  tpisr^doìuciunt 
monte s \ gurges  aqMrumtranJtit . 

^dUtornaVci;  al  Tuo  Scrmon  Divino 

E i Monti  fi  dorran  vedtr  . . . 

Afeccoi  lordilu\m^  e 1 gorghi  afciutti. 

Dedit  %4hfas  voeemfuam  : altìtudo  manus 

fieterunt  in  babitpuh  fuo , * . 

. (Lcg.li  70*5  ( 

^Ì‘?a7";e^laK-lalzidal  fondo 

Rhe  SdelC  aef  n6  teme  Eccliffi  •• 

E Caldo  in  fuo  Cple^^of  ^ h I ES  A fòa*' 
CHEUSTO  chéSol,  la  CHlESAlua, 

ch’éLuna. 

* In  luce  fagittarum  tuarum , ibunt  infpUndofe 
fulgurantis  hajiati^^ 

E ad  additar  la  via  che  al  Ciel  conduce 
Alzaràla  Tua  I>Pra  hafta  di  luce. 

Jn  fremita  concukabìs 
pefacies  gentes . , 


75^  . 

in,  . . XVI. 

C^ndo  più  freme,  e latra 
Contro  di  té,  conculcherai  ia  terra  • 
Quando  più  fiera  guerra  * 

Contro  ti  moverà  gente  idolatra; 

Vinti  da  meraviglie  icor  più  felli.  ' 
L)iverran  di  Leon  placidi  agnelli. 

_ ^ XVJI. 

H^fmsesmfahtem  Tcpulitui  : infahUm 
cum  Chri^o  tuo. 

I-’Hebr.I.(Cum  JESU  CHRISTO  tuo.) 
armato  in  Campo 

^ici  a pugnar:  mà  Tarmi  T ue  temute  / 
Armi  (ondi  Salute. 

.,f  [ci  àpugnar.-mà degli  Eletti  à fcampo  : 
^in  lega  unito  fei  ne!  gran  conquifto 

ch“ris*to'^’  ’ 

. xvm. 

^frcu$lìì caput  de  domo  Impiì  , denudaflifyn- 
ftamtntum  ejus  ufque  ad  collum. 
n . XVI  li. 

1?  r?  * propri!  Regni 
^ Capo  abbatterai  de  TImpìetate; 
Uircoperte,  e fvelate 
Tante  bugie  di  queTuoi  Numi  indegni . 
i utte  le  ipoglia  fuecon  man  vitrìce 
^li  tortai  da  le  piante  à la  cervice 
, . . . . XIX.  ‘ ' 

Àiaiedixiifi  Scept'ris  ejus^C apiti  beìlatoru  ejus: 
venientibits  ut  turbo  ad  difpergendum  me . 

. XIX. 

•Maledetto,  efecrato 

Ogni  Scettro  cadrà  da  l’empie  mani 

D’Ido. 


D’ Idolatri  , e profani  : 

Spento  il  Capo  fuperbo , il  Duce  armato  j 
Che  contro  il  Cielo,e  contro  me  fremendo 

• À diflì  par  mi  ^ien^^l  Turbo  borrendo.  . 

ExuUatio  eorum^ficuty  ejus  quìdevorat  pmps* 
Tcw  in  nbfcondito  - 

XX. 

Rida  pure,  ed  efolti  ' I 

Quanto  mai  sàia  perfida  mafnada;  ► 

' Qual  ladron  fuor  di  ftrada, 

Che  in  erma  Selva  il  peregrino  infiliti  / 

E par  che  vivo-à  divorarlo  prenda 
Non  v’effendoch’9  falvi  jòch'il  difenda  > 

XXL 

Vtam  fectfti  in  mare  iiqqhnàs  , tyì  lutò  aqua- 
rum  multarum . * - . , , 

XXL  •; 

Che  à portarne  il  foccorfo 

Già  già,  Signor,  il  piè  rapido  fciogli . 

Nel  Mar  irà  fitti , e fcogli 
T’aprì  la  via  : né  trattenere  il  corfo 
Valeà  ideftrier  de  tuoi  Cam pion  eletti 
Fango  tenace  di  terreniaffetti . 

. XXII.  - 


jluAìvi^  {51  cùnturhatus  e Sì  venttr  meus  : à voce 

contremueruttt  labtamea , ' 

XXII. 

Del  rio  perfecutore. 

Ohimè , già parmi udir  l’hprribil  voce: 
Al  minacciar  feroce.  , 

T repìdo entro  al  mio  fen  fi  fcùote  il  core' : 
E al  fulminar  de  Tinfìerita  rabbia  ^ . 
Mi  cremano  gli. accenti  in  sù  le. labbia 


XXIII. 


Ingredìatur  putredo  in  ojfibus  mcts , fubter 
me  fcateat . 

requicfcam  in  dìe  trìbuìationis^t  afcendam 
nd  Vepuium  accinbium  nofirum . 

XXIII . 

iflà  che  ? Siano  i miei  membri 
Di  percoffc  berfaglio,  e di  ferite; 

Le  piaghe  imputredice  r 

Penetrin  l*o(Ta,  enovoGìobiofetnbrij 
Pur  ch’à  i ripofì , dopo  rea  battaglia , 

Col  Popol  noftro  à Palme  accinto  io  faglia. 
XXIV. 

Fìeus  enim  nonfiorebiti  i^nonefitgemen  in 
vìneis . 

Men$ieiur  opus  oìiv^ei  * 


XXIV. 

Chi  poi  cieco  fi  refta 
Né  la  perfidia  d’oftinati  errori , 
Ficulnea  fenza  fiori. 

Vigna  lenza  germogli  : atra  tempefta' 
Lofpianti:  ed  Oleaftro  ogn’ hor  mendace 
Non  produca  già  mai  frutto  di  Pace . 

XXV . 


* is^  ama  non  àfferent  cìbum . 
t^bfcindetur  de  Ovili  pecus  : Ì3r>  non  erti  <rr- 
mentum  in  prafepibus . 

XXV. 

Semini  in  sù  l’arena, 

E in  vece  pur  del  defiato  frutto 

Da’ campi  fuoi  prodotto 

L’ogho infelice  fia , fterile avena:  ; 

E d’armenti  gli  iafci  il  lupo  crudo . 

Scoflb  ogni  ovile , ogni  prefepe  ignudo . 


XXVI. 

Egodtitem  in  Domino  gaudebo'  (s^exultabom  ' 
n DeoJESV  rtm- 

XXVL 

Mll  frà  l’eletto  Gregge , 

Agna  del  buon  Paftor  queft’AIma  miai 
Del  trionfai  Meffia^ 

A le  glorie , à i trofei , plauda , e feftegge. 
E il  Nume,  e il  Nome  efalti  in  fuongio- 
condo 

Del  mioGlESU’,del  Salvator  del  M6do. 
XXVII. 

Deus  Domimis  fortìtudo  mea  : _ iy  ponet pedes 
• meos  quaji  cervofum. 

Et  fuper  txcelfa  me  a deduce  t me  vtBor  in  TfaU 
mis  canentem . 

XXVII. 

E1  mio  Nome,  e Signore: 

Egli  à fuggir  perfecutor  protervo  . 
Diede  à ime  pié  di  cervo: 

Egli  è mia  gran  fortezza  : Ei  viricitore 
; CSclurrammi  a que’  Regni  eccelli , & almi 
Rìfonando  armonia  d’Èmpirci  Salmi. 

. XXVIII. 

Cìorìa  Vatrty  (9^  Filio  Spirititi  San  fio  : Si* 

ciuerat  in  principio^  i^nunc.^  is^femper^ 
iy^'.inféeculafteculoruYn.^men, 

XXVIII. 

AI  Genitor  fecondo:  ' • 

Al  gran  concetto  de  l’Eterna  Mente  i . 

E à l’Amor  procedente,  ('Mondo: 

Sia  pregio,  e nonor;  qual  pria  che  fofTe  il 
Hora  ed  ogn’hora  ; e con  perpetue  tempre 
Senzamai  terminar  principi!  fempre. 

, t,  . ' . ' - _ CAN. 


C A N T I G U M 

M O Y s r s. 

Da  gli  encomii  della  Sapientia  ,■  e GiuftitU 
Divina,  paiTa  il  Legblator  Profeta  alle  in- 
: vcttive  contro  la  perfida  ingratitudine  del 
, Popolo  Giudaico:  che  eletto  fra  le  Natio- 
ni^ìrotctto  con  prodigi , edeftinato  aIlsL_,  \ 
Tèrra  promefTa;  fia  nondimeno  recalci- 
trando, tratocato  neiridolatrìa.  Perloche 
glìvengon  da  Dio  fulminate  nainaccie  di 
ruine»  e fèntenze  d’dlerroinj . Impetrano 
finalmente  le  fupplichedel  Profeta  nell- 
univerfità  del  caltigo , Teccettione  de  Buo- 
‘ ni;  e nella  protettion  de  gli  eletti,  la  leverà 
punition  de  nemici . 


Addite  Colli  qua  loquor  : audiaf  terra  ver* 
baorismei.  , 

Coftet  efeat  ut  pluvia  BoBrina  niea fiuat  ut  ros 
eloauium  meum . 

Qùap  imber  f iper  berbam , quaft IHìla fuper 

^ramina,  _ 

UDite,  ò Cieli , il  mio parlat  udite: 
Oda  rOrbe  terreno 

De  la  mia  lingua  i memorandi  accenti/^  . 

Come  pioggia  d’ApriI  l’herbe  fiorite . 

Nutrifeé  à prati  in  feno 

Scorra  mia  Vena  à feco^ar  le  Menti.  . 

Come  ì fuoi  vivi  argenti 

Sparge  frefea  rugiada , e matutina;  : 

Spàndali  i nembi  d’or  la  mia  Dottrina . 


Quia  "hlpmen  Domìni  invocabo»  • 

^te  magnificentiam DEQ  no^ro\DEì porfeSia 
funt  opera  * 

Al  Monarca  del  Cfel  mia  Lira  applaude^  - 
Quel  Nome  eccelfo , e grande 
Rifonerà,  che  fà  tremar  le  sfere. 

- Date  al  Signor  magnificenza , e laude: 
DiLui  rOpre  ammirande  • 

Son  di  perfettion  ricche  maniere^ 
L’Infinito  Potere  , - \ 

in  lor  fJfcopre;  e in  cìafcheduna  fplende 
(^el  gran  Saper, eh  ogni  confin  craicende. 
- . HI» 

■*“  omnes  vì<e  ejus  judicia» 

DE  VS  fidelis^  abfquc  vdla  iniquitateyjufiuf^ 

reìlus , . r 

111. 

La  fua  Delira  foftien  lance  d’Aftrca;' 
Son  del  fuo  pié  le  ftrade 
Giri  d’inefcufabile  Giuditio.  > 

Egli  é di  Fé,  dì  Verità  l’idea  ; ■ - 
Ne’ detti  Tuoi  non, cade 
Error , né  inganno  : A la  Virtude,  al-Vitio 
Guiderdone,  e fupplitio 
--  • Sempre  adeguato  Ei  rende:  e retto,  e giudo 
Regge  Scettrodi  Gloriain  TrónoAugudo. 

ri  V • 

Teccaverunt  eì , isr*  nonfiliì  ejus  in  fordìbus» 
Ceneratìo prava  ^ a^que  perverfa  Heccinered* 
dii  DormnOy  Vopule fluite , ìnflpiens  ? 

IV. 

Pur  Maeftà  si  grande , e Dìo  sì  buono  ' 
Temerari  olcraggiaro 

I fuoi 


1 luoi  figli  medcmi  / ah  lìon  più  figli  ! 
Figli  non  più; ch’empi , e rubelli  hor  fono  ; 
Da  che  contaminaro 


Con  Tozzi  errordi  bel  candore  i gigli . 
Scelerati  confegli  ^ 

Gente  ftolta!  empioGerme,ePopoIrlo1 
Tal  mercé,  tal  honor  rendi  al  Tuo  Dio  ! 


V. 


1 


T^mquìdnonìpfeeBTatffr  tuos  , qui  pojffcdit 
tc?isr>  fccit , i^creavit  te  ? 

V. 


Non  éfors’Ei  quel  Nume  Eterno , e Vero? 
Quel  gran  Padre,  ond’herede 
per  adottion  lourana , & alma  ? 

Non  é Colui  che  il  mero,  emifio  impero 
Soura  di  té  pofliede 

. £ da  cui  pende  ogni  tua  Tpeme , e palma  ? 
Che  la  corporea  fai  ma 
A té  formò  dì  poca  terra  , e frale  ? 

£di  nulla  creò  l’Alma  immortale? 

VI. 

Memento  dìerum  antìquorum , cogita  generath^ 
nes  Jtngulas: 

Interroga  Vatrem  tuum  , ^ annuntMt  tìbi 
maiores  tiCos , dicent  tihì . 

VI. 

Ria  nda  col  penfier  Tctade  antica , 

De  tuoi  Progenitori 
Cerca  di  grado  in^rado  ogni  memoria  . 
Interroga  il  tuo  Padrè  : egli  tei  dica . 
Richiedi  à tuoi  Maggiori, 

Che  il  fil  ti  narrin  de  la  pri  ca  Hifioria . 
Quanta  fofle  la  gloria, 

Qual  la  Virtù  de  Patriarchi  Hebreì , 

£ di  che  gran  lignaggio  heredcfci.  ' 

Quarta 


• • 
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QtMftdo  dhidehat  jtlùjftmus gente s\quando />- 

parabitfilios  t/fdam  » • 

Con^ituit  terminos  populorum^juxfa  numerum 
Jjliorum  Ifrael . 

Tars  autem  Domini  Topulus  ejus  ijacoh  funicu- 
lus  bareditatis  ejus . 

VII» 

Vedrai  che  quando  rolle  il  gran  Monarca 
Dar  confini,  à le  Genti,  - - y 

A feparar  l’heredità  dAdamo: 

Nationi  altrettante  ufcir  da  l’Arca  » > 

Quanti  anco  i Defcendenti 
. Furono  poi  del  SuccefTor  d’Àbramo . 

. Mà  queft’ultimo  Ramo  . 

Dio s’elefTe in fua parte:  e fuo fedele 
Retaggio,  e Patrimon  chiamò  Ifraele . ! 
Vili 

Jnvenìt  eum  in  terra  deferta^in  loco  borroris, 
vafJte  foìitudìnis . . 

CircumduxH  eum  , docuìt  : cufiodiviP  \ 

auaft  pupìMamocult  fui  • . i 

^ : ...  Vili. 

.Poicia  l’eletta  Gente  entro  un  Deferto , 

Trà  portenti,- ed  horror! , 

In  vafta  folitudine  fù  fcoita. 

Ivi  l’accolfe  ; e del  camino  incerto . * 
L’aggirò  frà  gli  errori  : ' . . ‘ 

L’iftruffe,  e refe  de  perigli  accorta  .. 

La  fe’  vanguarda,  e fcorta 
In  colonna  di  fuoco,  e cuftodilla  > ' • 
Come  de  gli  occhi  fuoi  cara  pupilla. 

, . . - ■ ^ . > IX.  : i • I . ^ 

Sìcut\Àquila  provocans  ad  volandum  pullos 
fuos^  fuper  eos  voUtans . 

.*i-.  ; 1 i 
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Expandìt  aìas  fuasy  ^aJJUmpJit  euniyatque  por- 

- tavit  in  bumerìs  fuis . ^ ì-  ; ' . ‘ ■ ^ ^ 

IX. ^. 

QuaLde!  Volanti  la  Regina  altera.  .. 
Provoca  i figli  al  volo  . 

> . Battendo  foura  lor  maeflre  piume  : 

E li  avvezza  à mirar  del  Sol  la  sfera . \ 

£ à follevarfi  al  Polo, 

Apredo  i vanni  à l’aere, c gli  occhi  al  lum& 
Con  (ìmile  cofiume)  . k ■/ 

Dio  fparfe'  l’àle  in  lor  del  fuo  foccorfo , 

£ fqllevoli  al  Ciel  fili  proprio  dorlb. 

X.  - ' : ' 

l^ofninus  folus  Dux  ejusfuit  i i^noneratcwn 
eo  DEZfS  alienus . 

Conftituit  eumfuper  exeelfam  tenam  : ut  come-^ 
deret  fruHus  agrorum, 

Vtfugeret  meì  de pàrà\  oUumque  de  faxo  du- 

<■  'riJìtmO:  ' 


X. 


JEi  fòl  fù  d’efii  è Duce , è Condottiero  : . : 
Ogni  commercio  indegno 
Rimoffb  già  di  Dei  mendaci,  epravi* 
Perche  in  . Terra  fublime  ,Mn  Suolo  àltero 
Godan  ripofo,  ercgno.'.r.i  > '' 

£ lor  produca  Hebron  pomi  foavi . ' t 

' Perche  da.  faffi‘ cavi  ‘ * , > . - . i ì * 

Sugghino  il  mele;  eda  macigni  vivi  . 

T raghino  il  ifucco  de*  maturi-Òli vi . > 

XI. 

Butyrum'de  armento^is^  he  de  ovìbus^cum  àdipe 
agnorum^  arietum.filiorumBafan,  '•  - 
Et  bircos  cum  me  dulia  tritici^  fanguinem 
r;  uviff'biberet  tàeracijjimum»  '<  • . ' ' 


*/--•« 


Per- 
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V 


Perche  munghin  butiro  , e premin  latte  / 

Da  le  mamme  feconde 
Del  numerofo  gregge , e de  rarrmeoto;;. 
Edi  Bafan  Topimemandre  intatte 
Rendin  laute , e gioconde  » 

Le  Menfe  : e porga  lor  bianco  alimento 
Midolla  di  frumento: 

E vèrfinoà  dettar  vigor  che  langue 
L’Uved’Engaddi  ilgenerofofangue. 

...■  XII.  . V 

ìacrajfatus  eft  Dilegui y i^  recalcitravitywcrftp 
fatus  y impinguatus , dilatatus . . 

Dereliquìt  DE^Mfaólorumfuumy  is^recejjìt 
à DEO  falutarì  fuo. 

XII. 

Mà  che?  Quel  sì  diletto,  c sì  pregiato 
Di  Dio  Popol  felice. 

Quel  sì  digratie  , edi  favor  ripieno;  ; 
Carezzato , nutrito , & impinguato, 

L’ indomita  cervice 

Eric,  e fpezzò  ricalcitrante  il  freno  ; 

Tràfgredì , venne  meno  . . 

Di  fede  al  fuo  Fattore  ; e disleale 
L’ Auttor  d’ognt  fuo  ben  polè  in  non  cale*". 

XIII.  1 ^ 

Trovqcaverunt  eum  inMiis  dlienìSyÌ3r>in  abomìr 
ndtionìbus  (td  ifocundidm  (O'ìtcitdVCfUftt 
Jmmokverunt  Diemontìs  y is>tJon  DEOy  Dììty 
quos  ìgnorabant . 

recentcfque  vcficfuntyquos  non  coluefuttt 
Vatr^s  eorum,  i ' ■ 

XIII. 

Provocarono  il  Cielo  à giufto  fdegno  . 

Con  profani. cottuipi,, 

- li  2 Con 
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Con  riti  abominevoli , e nefari . 

Oh  fallo  rio  d’ogni  fupplicio  degno  ! 

Ad  efecrandi  Numi. 

Afferò  incenfi,  e confecraro  Altari. 

Idoli  novi,  c vari' 

Giro  inventando  à prifchi  Padri  ignoti*  ; 

•-  Ed  Offrirò  a’ Oemon  vittime,  e voti. 

XIV. 

DE'OM  qui  tegenuit  dcreliquifli  ; ij.  oblitus\ es 
Domìni  Creatorìs  tui - . 


Vidìt  Dominus^isrtad  iracundtam  concìtatus 
quia  provocaverunt  eum fila  fui , , 

Et  aìt  : abfcondam  facìem  meam  ah  eis*-  ■ • 

Xt7. 

Popol  rebel,  quanto  il  tuo  cor  delira! 
Lafciar  chi  t’hà  creato, 

Per  chi  deftrutto,  in  quanto  può,  ti  vuole  ! 
Ciò  vide  il  nome  Eterno;  e avampò  d’ira 
Offefo  , e provocato-  t 

Dbgni  feffo  , ed  età  da  la  Tua  Prole . 
De  la  mia  Fronte  il  Sole  * - 

X rà  nubi  afconderò , diffe  ; e non  mai 
Vedran  del  Volto  mio  fereni  irai. 


• is'conjtderabonovijlima  eorum:  * - - 

* Ceneratìoenimperverfaeft^  {^infideìcs  filli,  j 
Ipfi me  prevocanìerunt  in  eo  qui  no  erat  DEVS^  i 

is^  irritaverunt  in  vanti atibus  fuis  : * 

Et  ego  provocalo  eos  in  eo  qui  non  eft  populus% 
is*  in  gente  fiuìta  irritabo  ìllos , ^ 

XV. 

pene  quanto  più  tardi  ancor  più  horrende 
Già^  medito  , e preparo 
A si  perfidi  figli , e menzogneri  ^ 
pì^ì:  renderò  lor  degne  vicende* 

^ ' • Effi 
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Effi  mi  provocafo 

Con  empie  adoration  di  Dei  non  veri; 

Ed  lo  Popoli  fieri 

Lor  contro  inciterò  , sì  d’ira  infani  ; 

Che  faran  vere  belve  in  volti  humani. 
XVI. 

Jgnìs  fuccenfus  eSì  in  furore  meo  , iy^ar debit 
ufque  ad  inferni  novijjima . 

Devorahitque  terram  cumgerminefuo  iisnmon- 
tìuni  fundamenta  comburet  • • . 

XVI. 

Di  tanto  fuoco  il  mio  furor  s’infiamma  ; 
Che  homaì  più  non  fi  ferra 
Detro  al  mio  fen;mà  fuori  auvié  che  avSpt 
Si  penetrante  fia  l’ultrice  fiamma  ; 

Ch’à  i regni  di  fotcerra 

Pafiì,  ed  à l’arfa  Stige  accrefca  i lampi  : 

E inceneriti  i campi 

Divorate  le  Selve  ; in  fin  de’  Monti 

Ne  le  vifcere arficcle  afciughi  i Fonti . 

XVII. 

Congregabo  fuper  eos  mala , ^ fagìttas  weaj 
~ compie bo  in  eis , 

XVII.  < 

Tempefie  di  mina  , e di  vendetta 
Lor  pioverò  da  l’Etra. 

E folto  nembo  d’aggregati  mali . 

Vuota  farò  refiar  d’ogni  faetta 
La  mia  giuda  faretra 
Gravida  il  fen  di  fulminanti  firali . 
Sgombrerò  gli  Arfenali, 

Vuoterò  r Armerie  de  gli  alti  Regni; 
Confumerò  sù  lor  tutti  i miei  fdegai. 

. . li  3 Con^ 
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XVI  [I. 

Co^fumentur  fame  ^(3^  lUvorabunt  eos  aves  mor~ 
fu  amarijjtmo . X Vili. 

Strutti  le  membra , ed  anelanti  il  fianco 
-Chiederanno  in  van  foccorfo , 

Quà , e là  cacciati  darabbiofa  fame. 

f Cadran  dì  pura  inedia  , e verranmanco^ 
Efpoftia  lunghie,  almorfo 

‘ * Davidi  Gfifi , e d’ogni  augello  infame , 
Che  fia  che  il  roftro  sfarne  ' 

Su  le  fibre  ancor  calde,  e palpitanti 
Uefemivivi  fcheletri  fpirantì. 

‘ XIX. 

hentes  béflìarum  ìmmìttam  ìn  eosy  cum furore 
trahentium fuper  terram , atque  ferpentium . 

Torìs  vaftabit  eos  gl ad'ms , ìntus  pavor  * 

Inciterò  gli  acuti  avidi  denti 
De  le  belve  affamate, 

Gli  eflintià  difumar  fin  da  la  folTa . 

Da  gli  antri  ufetr  farò  Draghi , e Serpenti; 

i Che  per  terra  fpolpate 
( SpettacóTòcrudel  ! ) flrafcinin  TofTa . ■ 
Poi  l’ultima  percofTa. 

Dandola  guerra , e’I  Martial  furore , / 
Fuorli  laceri  il  ferro  , entro  il  timore. 

XX. 

* 'pivenemfimul^acvirginem^laBentemcum  ho* 
mine  fene>  XX. 

Grado, Conditipn , Etade, òSefTo 
Non  fia,  cui  fi  perdoni  : • 

Né  alcun  farà  dal  gran  rupplicioefente  • 
Cadranno  i Figli  a’  Genitori  apprefib  .*  - 
Le  Vergini,  e i Garzoni, 

' La  puerile  Età  , Ictà  cadente, 

• ‘ E per- 
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E perche  indifferente  ^ 

Tronchi  la  meffe  d’animata  biada, 

Sarà  l’Arme.  d’Aftrea  falce  non  fpada . - 

XXI. 

Dìxì  : ubi  nam funt  ? . cejjarefaciam  ex  bomìn’f 
bus  memoriam  eorum . ^ 

Sed.propter  tram  inimicorum  diflulì:  ne  forte 
fuperbirent  hoftes  eorum 
Et  dicerertt  : manus  nofira  excelfa:  ^ non  T>o- 
mìnus  fecìt  bac  omnia  * . . s ^ - 

XXi. 

Sì  ch’io  dica:  Ove  fono  in  un  baleno  = 
Svanir  qual  nebbia  al  vento; 

, Ndpur.fia  che  di  lor  redi  memoria, 

Pur  fofpendo  il  flagello,  è l’ira  affrenoj 
E nel  punir  vò  lento:  ^ , 

Acciò  profano  fluol  di  tal  vittoria 
- Non  '.s’arroghi  la  gloria;  - ^ 

E dichino  i nemici  aiteri,  e gonfi: 

Noftri  fon , non  di  Dio , quefti  trionfi . 

XXII. 

Gens  abfque  confilìo  ^ fine  prude  nùa  : 

namfaperent  ^ ac  imellìgerent  ^ ^novìjfttna 
providerent , • ' .! 

Quomodo  perfequatur  anus  mille  duo fugént 

decem  millia.  ' ! 

XXII. 

Huomini  incauti  , fconfigliatì  , efciocchi! 
Gente  di  feenno  priva  ; 

Che  il  fin  non  bada , e la  cagìon  non  vede . 
Dehlch  una  volta  almeno  apriflergrocchi: 
'.Mirando  onde  deriva 
Soura  lor  tanta  ftrage , e tante  prede . 
.Da  chejall’hor  fuccede, 

Che  cedono  ad  un  fol  mille  guerrieri . 

li  4 Efol 
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£<bl  da  due  fug^^f^uadroni  interi . 

Hpmte  ideo  quia  DEVS  vendidit^eosJs^  Domi* 
nus  conclufit  illos  ? 

T^ott  enìm  cSi  DEVS  nofier  ut  Dìteorum  * 

XXUl. 

QwL  (e  non  quefta  j é la  cagion  del  male  ? 
Che  più  di  Ipr  non. prenda 
Dio  le  difelfe , anzi  perir  li  lafci  ^ 

E di  poco  valor  mercé  venale 

A prezzo  vii  li  venda 

Uniti  à groppi , accumulati  àfafci 

Di  che  ^eme  ti  palei 

£mpio?  Che  il  noltro  Dio  come  i tuoi  Oet* 

Sopporti  i vitii , e fìa  fautor  de  rei  ? 

XXIV. 

* i{s^  inimici  npfiri  funtjudices . 

De  vinca  S odomorum  vinca  eoruwy  (yt  de  fubur- 
banis  Comorrba  : ''' 

* VvaeorumVvafellis ^ i^botrìamarìJTtmi. 

^ XXIV. 

Ino  no I tropp  erri;  il  tedimon  ne  afpetta 
Da  fuoi  nemici  ifteffi , 

Che  confelTan  di  Dio  l’alta  Virtude . 

‘ Sei  di  venuta,  ò Vigna , un  tempo  eletta  % 

Per  non  minori  eccelli , 

Di  Sodoma , e Gomorra  atra  palude» 
Ogni  tuo  frutto  chiude 
Fuliginofa  cenere  nel  feno: 

E fon  vendemmie  tue  fiele  » e veleno. 

XXV. 

Feldraconum  vinum  eorum  ^ venenum  afpi^ 

dum  infanabile , 

^onne  bac  condita  funi  apud  me , isr*fignata  itf 
tbefauris  meis^ 

E’ il 
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E’I  tuo  vìn  fiel  di  Draghi , e d’afpì  Tordi  , 
Livida  fpuma,  e bava: 

E’  zolfo  di  Cocito , c FIcgetonte  ; 

Credi  tù  ( dice  Dio  ) ch’io  mai  mi  fcordi 
D’enormità  sì  prava? 

Di  tante  in  mé  commefle  oftcfe,  ed  onte  t 
Già  regittrate  , e pronte  ^ 

Tutte  le  ferbo  infra  gli  arcani  interni 
Dì  mio  T eforìere  ne’  Libri  Eterni . 

XXVI. 

Me  A ejtuìtio\  i^egoretrìbuamtntemperry  ut 
labatur  pes  eorum.  , ^ r n-  . 

Juxta  e^  dìes  perdìthms^  iytaaejje  jemnant 
corpora,  XXVI.  . 

A mé  fpetta  il  punir;  né  na  chi  (campi 
Nel  fno  tempo  prefiffo 
Del  mio  gafìigo  le  fatai  faette.. 

Farò  ch’ogni  lor  pié  fdrucioli,  e ióciampi 
In  un  profondo  Abiflo*- 
E lontane  non  fon  le  mie  Vendette . 

Già  l’ali  auvien  che  affirette. 

Il  Tempo:  e il  mio  Furor  già  già  li  giunge  ; 
Né  di  perditione  il  giorno  é lunge . 

XXVII.  . ^ . 

JudìcahitDnspopuhmfuum  , iyi  infervisfuts 
miferebitur»  XXVII*  • 

Ah  nò,  Signor,  deh  nò.  .Lo  fdegnoaftrena  , 
Nel  Tuo  Petto  clemente 
. E Ginditio,  e Pierade  in  un  fi  cele  * 

Non  fcmpre  il  Ciel  per  fulminar  balena. 
Medica  man  fovenic  ' 

Per  altrui  rifanar  fembra  crudele  y 
A fervitù  fedele  \ ' 

(Che  pur  ve  ne  riman  ) deh  fi  Mrdom  H 
E fe  diftruggi  i Rei  ; preferva  i Buoni  « 

Il  < 
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Vtdebit  quod  infirma fìt  manus , claufi  quoque 

defecerunt^  refiduique  confumptì  funt . 

XX  Vili. 

Mira  come  ridotti  à forti  eilreme  9 ' 

Ne’  pochi  che  reftaro 
' Trema  inferma  lade(lra,il  (ralor  langue. 
Quei, che  mortai  aogullia  affanna, e preme. 
Già  di  duol  trangofciaro , 

Spente  le  forze,  e confumato  il  fangue , 

E con  fembiante  e fangue 
' D’ogni  lena,  e vigor  efaufti,  e privi 
Difcerner  non  iì  fan  da’ morti  i vivi. 

XXIX. 

Et  dìcet  : ubi  flint  Dii  eorum^  in  quibus  babebant 
fiduciam?  ' , . . 

De  quorum  viB imi s come debant  adipe s , i^hi’ 
bebant  vtnum  libaminum  ^ 

Surgant , opitulentur  vobis , in  necejjìtate 
vos  protegant  . 

. ' XXIX. 

Ah  ? ben  dir  ne  potrai  rimproverando 
. Dove  fon?  Dove  giro 
Le  voftre  Deità , cui  fé  già  defle  ? 

A cui  dà  voi  fopra  d’Altar  nefando 
*v  ‘.Vittime  già  C Offrirò.^ 

Ede’cui  Sacrificii  il  vin  bévefte? 
Sùcorrao  prónte  I,  eprefie 
A darvi  aita  re  da  l’acerbo  affanno 
Traggavi  homai.Che  badà  più?Cbeianno. 

XXX. 

Vide  te  quod  ego  fimfolus , (51  non  fit  alias  Deus 
prater  me . 

Ego  occidam,  (y  ego  vivere  faciam  : pereutiam^ 
isri  egofanabo  l,  ijsn>non  ef  qui  demanu  mea 
pojfit  eruere,  • 

; . . Deh 
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XXX. 

Deh  conofceteà  proprii  danni  accette, 

Anime  fouvertite,  ’ ‘ . ^ ' ' ' 

Ch’io  fol  fon  Dìo d6 altro  Nume  é al  M^a 
lo  fol , fobio  poffo  dar  Vita , e morte; 

Far',  éfanar  ferite  ; • ' 

Erger  *al  Gel,  trar  degli  Abiflì  al  fondo. 

E chi  protetto  afcondo  , ^ 

Sottoil  mio  Scudo  ah, non  eardjr,népofla, 

Che  da  le  Braccia  mie  rapire  il  polfa  - 
^ XXXI. 

tevahoadCxkmmanum  meam^isftdUam:  JTf 
voegotnaternum.  , * 

Si  acttero  ut  fulgur  gìadium  meum^  iS'  ampuent 
Judicium  manus  mea. 

J\eddam  uhionem  ho^ibus  m€ts , bis  qut  Ode* 
funt  me  retribuam. 

xxxr. 

A voi  dunque  placato  ; al  Gel  foperno 
La  Delira  Onnipotente  ' ^ 

Ecco,  che  inalzo, c permedeflo  iogiuro . 
Trionfi  il  Gel , vi  va  il  mio  Nome  eterno  ; 
Se  qual  folgore  ardente  ^ 

Mìo  Brando  arroto  , e le  fue  tempre  induro; 
Farò  feempio  si  duro  ‘ ^ 

De'  mici  Nemici , e di  chi  m’qdia  infidoi  : 
Che  ne  giunga  à le  ftelle  horreude  il  grido. 

XXXll. 

Jnebriah9  fagUtas  meas  fanguinè  , ^ gladtus 
frieus  devorabìt  carnei  • ^ 

^e  evuore  occifofutn  , de  captivttdte  tfuddtf 

inkmcorufh  capitu . 

xxxir. 

Sitil^di  di  ftragr  i dardi  miei  , , 

In  ogni  cor  fvenato  - - - • 

li  é Dii»- 
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Di(Teteraofì  ebri  di  fangue,  e molli . 

Ne  le  trafitte  vifcere  de’  Rei  . f 

Il  mio  brando  affilato 
^ Fia  che  fi  sfami,  e Tire  fue  fatoJli. 

I foggiogati  colli 

Onculcard . De’  prigionier  nemici 
. Nude  di  crin  calpeftcrò  cervici . ^ 

XXXIII, 

laudate  Gentes  Tcpuìum  ejus  : quia fanguinem  - ^ 
ferv$rum  fuorum  uìàfcetur . ^ 

Et  vìndi8am  retribuet  in  bofies  eorum , prò*  * 
pitius  erit populi^i^  , 

Hor  che  dite  Alme  ree  ? Parvi  che  Dio 
In  van  minacci?  invano 
Prenda  de*  fuoi  Fedeli  alte  difefc  f 
£faltate,d Profani 9 iJPopol  pio.  , 

II  Monarca  fourano 

Sà  vendicar  de  Servi  fuoi  Toffiefe  ; . 
Sc'berà  fempre  iilefe  , ^ 

. Le  noRre  Region  : darà  propitio 
^ , A gli  Eletti  Trionfo , a*  Rei  Supplitio . 

XXX  ly. 

Gloria  Vatri^^FiiiOfi^Spiritui  Sanzio  : Sì' 

cut  erat  in  princìpio , 

. xxxiy. 

Sia  Gloria  Eterna  al  Genitore  amante , * 

Gloria  à l’amata  Prole,  ). 

Gloria  à l’ Amor, che  fràLor  Due  s’alterna: 
Volto  di  T ré  Sembianze  in  un  Sembianté,  *■ 
Di  Tré  Splendori  un  Sole,  , 

Individua  Unità,  Triade  Superna: 

Qual  ne  TEtade-  Eterna 

Fii  dal  principio  é ne’ prefentì  iitanti, 

£ nel  Secol  de’  Secoli,  volanti . 

ì ..  . ■ CAN-  \ 
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CANTICUNI 

B.  M A R I 

^ V 1 R G I N I S. 

Non  hà  bifogno  gran  fatto  di  prefation^  . 
quefto  Cantico , di  cui  è ^argomento , e i'  - 
occafìone,  e il  tempo  à tutti  é palefe.  Gio- 
verà fola  il  riflettere  quanto  fopra  tutta  la 
falmodia  facra  fia  quefto eccellente  ; men- 
tre in  tutti  gli  altri  parla  Iddio  per  boccia 
de  Tuoi  fervi:  equi  Io  Spirito  Santo  parla 
per  bocca  della  Regina  (uà  Spofa.  Perdo* 

* na dunque, ògloriofì (lima Signora,  fear* 
difco dì  porre  la  temeraria  penna  sù  la^ 
verflonedi  quefli  tuoi  Divini  Oracoli  , « 
concedimi  che  non  rielea  inutile  alle  tue 
Glorie  la  mia  fatica. 

Zuc.  c.  ' i 

1. 

M^Agnìficat  sAmma  mea  Dominum , 

Et  exultavit  Spiritus  meus  in  Deo  falu- 

tari  meo . ' 

-;•/  I. 

A L’Eterno  Motore 
I Magnificenza,  e laude 
Offre  r Anima  mia  con  lingua  amante . 
Nel  pio  mio  Redentore 
Lo  ipirto  efulta  : e plaude 
A quel  ch’io  chiudo  in  fen  Divino  Infante* 
IL  mio  cor  giubilante 
- Struggefì  il  dolce  pianto:  e così  fuole  - -« 
PiSger  l’Aurora  ali’hor  ch’à  in  grébo  il  Sole. 
I Sìuìa 
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II.  _ 

Quia  refpexit  bumiìitatem  ancìILe  fua  ; ecce 
cnim  ex  bcc  beatam  me  dicent  omnes gene- 
rat  iones. 

II. 

Poiché  fi  (far  gli  piacque 
Un  fuo  Iguardo  cortefe 
Sù  la  baifezzad’un  Ancella  humile. 
Mirommi,  e fcn  compiacque: 

Ond’Ei  dal  Ciel  difccle, 

E’I  Virginio  mìo  Sen  non  hebbeà  vile  > 

- Privilegio  gentile  ! 

Ecco  che  quindi  baurò  d'inclita,  ed  alma 
Da  ogni  Germe  Fedel  Titolo,  e Palma. 

III. 

Quia fecit mibi magna quiVotens  efl  , i^San- 

. Sumnomenefus. 

Mt  mifericordia  ejus  à progenie  in  progenie^  t 
timenùbus  eum* 


. 111. 

Nel  vii  Soggetto  mio 
Oh  che  t^upori  immenfi 
Oprò  Chi  tiend'ogni  Potenza  il  vanto  ? ' 
Quel  Monarca  , quel  Dio, 

Cui  (bmmo  Honor  convienfi , 

E il  Cui  «an  Nomeé  VeoerandòjC  Santo, 
La  Cui  Pietà  cotanto 
S’avanza;  che  frftende,  e fi  dirama 
Pa  Germe  io  Germe  à chi  lo  teme,ed  ama. 

a V • 


fecit potentiam  in  bracbiofuo , difperjit fuùer- 

, bos  mente  cordis  fui . 

l>e^ofuit  potente s de  fede  l 'iw  epeaUavitbumi- 
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IV. 

Pur  quanto  a*  Pii  Pietofo.  ^ 

Tanto  Tremendo  à gli  Empi , 

Il  Braccio  invitto  armò  d’ire  poflcnti . 
D’ogni  fpirto  orgoglìofo  . , 

Fe’  memorandi  fc^pi 
Ogni  fuperbo  ardir  difperle  a i venti . 
Precipitò  i Potenti.  , 

Alzò  gli  humiUn  sò  gli  Empirci  fcanni, 

A rifarcir  di  lor  ruine  i danni . 

V. 

Efurìentes  ìmpUvit  honis  ) divitts  ditnj/it 

inanes . ■ 

V. 

Di  Mendichi,  e Digiuni 
, Ei  fatiò  la  fame , 

E fe’  d’immenfi  ben  paghi  i lor  voti . . 

Mà  de  Ricchi  importuni 
Scherni  Tavide  brame;  ^ ^ 

Ed  efclùG  ne  gir  co’ grembi  vuoti . 

Non  fon  gli  efempj  ignoti.  - . 

Speri  ogni  ben  chi  in  Dio  confidai  e pera  . 
Chi  di  se  prefumendo  in  Dio  non  fpcra  • - 

VI.  ' ‘ 

Sttfcepìt  Ifraelpuerum  fuum:  recordatus  mifcri\ 
cordia  fua*  * • 

Sic  ut  locutus  eft  ud  ’Patres  noftros 
' fimitti  ejus  in facula . 

VI. 

Raccolto  in  dolce  ampleflb 
- Hà-il  fuo'fervo  Ifraele, 

, Memore  del  pietofo  amor  paterno. 

, Come  havea  già  promelTo 
‘ Ad  Abram  fuo  fedele  ^ 

A’noftriPadri,  e al  lor  Lignaggio  eterno 

Fre- 
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Fremane  pur  l’Inferno. 

' Ecco  già  s’apre  ai  grande  Arcano  il  velo r 
Gloria  a Dio, Face  à rHu6,T riofo  alCielo. 

VII. 

Clor taT atri ilio , (^Spiritai SanElo  : Si^ 
cut  ' or at  in  principio  ^ nuncy  (s^  femperi 

in  facuta  faculòrum , iAmen, 

VII. 

Al  Sommo  Genitore,  ' 

A la  Prole  infinita , • 

. Al  reciproco  Amor  di  Padre,  eProle.. 

'' Amante,  Amato,  Amore: 

Luce  in  Tré  Lumi  unita; 

Ciel  di  Tré  Sfere, e di  Tré  Lampi  un  Sole. 
Qual  fù , qual  fia , qual  fuoJe, 

Sia  Lode,  e Honor  da  i primi  tepi,e  Tempre 
Finche  d’Eternità  durin  le  tempre. 


GANTICUM 

Z À C H A R 1 AE. 


11  Genitor  del  gran  BattiOa  , d’efTergli- 
redituita  non  pur  la  favella , • ma  la  Profe- 
^\tia  ; intuona  in  quedo  Cantico  i ringratia^ 
menci  alla  Divina  Pietà  per  l’opera  già 
promeifa , ed  bora  intraprefa  della  nofrra 
redentione,  con  tutti  gli  effetti  di  effa  nel  la 
progenie  d’Àbramo,  cioè  in  tutte  le  Ani- 
me fedeli  £ paffa  poi  à predire  rofficiò,  à 
cui  (ì  dedina  al  nato  fanciullo  di  Foriere  , 

c Voce  del  Verbo;  ’ •: 

. 1 » * 

'• 

Bene- 
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Lue, 

I. 

BEnedìBus  Domìnus  Deus  Ifroel  : qm 
vitfi^  fecit  redemptiottem  plebis  fua^ 

!• 

Sia  Gloria  al  Dio,  che  in  Ifrael  s’adora  i 
Esli  per  ricomprar  la  Plebe  eletta , 

I Già  la.vifita  fuadal  Cieloaffretta 
Già  del  vicino  Sol  fplende  l’Aurora. 

li. 

erexìt  córnu  falutis  nobìs  , iit  domo  David. 

ypuerifùh  ' • ; 

X Jl« 

L’alte  Vittorie  fue  di  già  difegna  . . 

Soura  l'Hofte  d Abbillb  , Ecco  abbattute 

. Fuga  l’horrìde  Squadre  J e.di  ralute  ; 

Sul  Davidico  Trono  erge  rinfegna . 

III..  ^ - 

Sìcut  locutus  efl  per  os  SanBotum  , qui  àfeculo 
funt  Trophetarum  ejus . 

Come  Oraeoi  Divin  fe’  già  palefe 
De’  Vati  fuoi  per  la  fooora  tromba , 

Che  fin  dal.Secol  prifeo  à noi  rimbomba  I 
Preconizando  sì  felici  itiiprefe . 

IV. 

'SaJutetn  exinmicis  nofirìs , mànu omnium, 
qui  oderuntnos . • 

; IV. 

Ecco  pietofo  à noi  feiogliendo  il  piede 
Da  l’afpra fervitù d’Empj  Nemici. 

Riporterà  di  lor  Palme  vitrici , 

. Ritogliendo  à Satan  Tingiufte  prede . 

,Ad  facìendam  mìfericordìam  cutn  Tatribus  no- 
firìSs  memorari  TeBameniifuifauBi. 

. ' Adu* 


- . V. 

A diffonder  pietà  con  man  clemente 
De*  noftri  Genitor  fui  fallo  antico; 

Vivo  ferbando,  e d’ogni  oblìo  nemico 
L'alto  Decreto  ne  l’Eterna  Mente. 

VI. 

fusjurandunìy  quodjuravit  ad  uibrabarnVa» 
trem  nofirum  : daturum Ce  nobis . 

' . . VI. 

Dico  il  gran  Giuramento , onde  permelTa 
Fe'  al  Padre  Abram  con  memorabil  patto  » 
Che  per  mercé  d’univerfal  rifeatto 
L’alta  Tua  Deità  darla  fé  ftelTa. 

VII. 

f ne  timore  de  manu  inimeorumnofirerum 
liberati  fcrviamus  itti, 

VII. 

Acciò  fottratti  à rinfernal  (ervagglo. 

Dal  collo  ne  feotiam  giogo  tiranno: 

E fgombri  di  timor,  vuoti  d’affanno 
Di  ledei  fervitù  gli  offriam  Thomaggio . 

Vili. 

JnfanBìtate  , ^ iufiitìa  coram  ìpfo  ; omnibus 
diebus  ncftris . 

Vili. 

In  puri  affetti,  in  fante,egiu(le  voglie, 

E lungi  da  defìr  terreni,  e baffi  , 

Sempre  al  corpetto  Tuo  drizzando  i paffi  , 
FinchedalnodroFral  TAlma  fifcioglie. 

IX. 

Et  tu pucr  Vropheta  ^Altiffimi  vocaberìs  \ pr^e^ 
ibis,  enim  ante  faciem  Domini  parare  vias 
ejus. 

Etù 


IX. 
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£tùFanciuI,(ìcomerAlba  al  Giorno , 

, Precorrerai  forier  di  sì  bel  Sole 
Le  vie  fpianando  al  fuon  di  T ue  Parole  | 
Ond*£i  fcenda  ne  l’ Alme  à far  foggiorno . 

X* 


Melandm  fcientìamfalutis  plebi  ejus  y ime* 
rntffionem  peccatorttm  eorum, 

X ‘ ^ 

Tù  darai  dì  Salute  alta  notitia 
Col  preconio  ìmmortal  di  Tua  Favella; 
£ tfà  la  Plebe  del  fuo  Nume  ancella 
Le  macchie  laverai  d’ogni  nequida. 

XI. 

Ver  vìfeera  mìferìcordite  Dei  noftri , in  quibus 
- vijitavit  nosoriens  exalto.  ' 

XI. 

Mercédi  quelle  Vifeere  pìetofe, 

Ond’Ei  , qual  Sole  in  Oriente  accefói 
Con  vifita  di  Luce  é à noi  difeefo 
Sù  da  le  Sedi  eccelfe , e luminofe. 

Xli.  . 


Illuminare  bis , qui  in  tenebris  , in  umbra 
mortisfedent , ad  dirigendos pedes  nolìrosin 
C>  viam  paeis . 

XII. 

Ad  iliuftrar  quel  che  fepolto  giace 

Mi  fero  Mondò  in  cieco  horror  di  Morte.' 
E ad  indrizzar  per  vie  fpedite , e corte 
li  noÀro  pié  nel  bel  camin  di  pace . - 

XIII. 

Gloria  Vatri , Fiììo  j Spiritui  Sanalo  : Si* 

cut  erat  inprincipiOy  nuncy  (y  femper  y 

in  f<ff€ulajaculorum*  ^men* 

‘V  Glo- 


Coogit 


iH: 


xiir. 


Gloria  a TEterno  Padre , e al  Figlio  Eterno; 
É à queirEterno  Arder  eh*  A mbi  innamora. 
Qual  era  nel  principio,  bora,  ed  ogni  bora, 
£ ne*  fpatii  del  Secolo  Evicerno . 

VCtM  WWi  Wrlp  OT^  t»t*3  •? VW 

CANTICUM 

S 1 M E O N 1 S. 

Ecco  il  finedella  Profetica  Salmodia  che  fpi- 
ra  trà  le  labbra  fpiranti  del  secchio  Simeo- 
ne: non  facendo  più  d’uvopo  nel  Tempio 
diD  io  Profetiche  voci , da  che  vi  fi  udiro- 
no i vagiti  del  Verbo  infante.^ 

' . Lue, 

* ' ■'  I.  • • 

N^nedimittis  fsrvum  tuum  Domine  ^ fe» 
cundàm  ver  bum  tuum  in  pace . ^ 

1 

COI  dolce  Pegno  in  bràccio, 

Càdido  il  cor, non  me  che  biàco  il  crine^ 
Canterò  fui  morir  Cigno  felice . 

Signor  dal  mortai  lacciq  (fine.. 

Sciogli  il  Tuo  Servo,  e*n  pace  il  manda  al 
Qual  de  Tuoi  Detti  il  Fato  à me  predice. 
O s*hor  morir  mi  lice/ 

Qual  più  beata  morte,  e più  gradita. 
Che  con  la  Vita  in  braccio  ufeir  di  vita  ? . 

Sìuia  viderunt,  ccuU  mei f tlutare  tuum . 

parchi  ) finte  fiteiem  emnìum popuhrum . 


Du.i:- 


>ilt 


l6s 

iMmen  ad  revelatlonem  gentim  f gloriam 
pkbis  tua  IfratL  ^ 

Chiudanfi  quefte  luci  ' 

Schive  di  più  mirar  men’degno  oggetto , 

Da  che  vifto  hà  il  fuo  Sol  l’Alma  fedele . 
Ciuel  Sol,  che  Tù  produci  u 
‘De*  Popoli  Redenti  hdggì  al  corpetto, 

. Lume  del  Mondo,  e gloria d’ifraele.. 
Qui  raccolgo  le  vele, 

Qui  la  mia  fianca  Prora  il  corfo arrefla 
Hò  villo  Iddio . Che  più  veder  mi  refla  ? 

III. 

Gloria  Tatri , ^ Filh , Spìrìtuì  Sanalo  : Si~ 

cut  erat  in  principio , {51  nunc , is^femperii^s 
in  facula  faculorum . %Amcn, 

..  ^ ' ^iiL'  ' ■ — . 

Al  Genitor  ch’é  Vita,  . , 

Al  gran  Concetto  éntro  di  Lui  produtto, 
E d’enirambi  àTAmor,  Dio  Trino,  ed 
Uno.  , ’ 

Sfera  non  tripartita, 

Mà  in  T ré  diflinta*,à  cui  fk  Cétro  il  Tutto, 
Né  tien  Circonferenza  in  luogo  alcuno 
.Dia  pur.  gloria  ciafcuno,  . 

Dal  principio  de’ giorni,  al  dì  de  l’Ira, 

£ fin  che  in  sé  rEternicà  fi  gira Amen . • ' 


CÀN« 


» 


CANTICUM 

A M B R O S 1 I, 

ET  AUGUSTINI. 

■é  I 

Aggiunga^  i^r  corollario  quello  Cantico  , ' 
non  Profetico,  né  Evangelico , mà  concer-  ^ 
nenteogni  Verità  si  delluno  , come  dell’-  J 
altro  Teilamento.  Epilogodi  quanto  6 n 
. qui  fì  é cantato,  e fcritto.  Non  hà  Metro  ; 

• perche  l’a flètto  de  gli  Autori  non  hebbc^ 
mifura.  Non  é Pocfia;  perche  tutto  é Ve-* 
,ricà.  T’invito  dunque,  ò Lettore , in  attio* 

. ne  di  grave  à cantar  meco  il 

.1. 

Te  Deum  Uudamus  : te  Dmittum  confie* 
mur. 

I. 

TEfommo  Nume  il  noflro  canto  honora, 

Te  celebriamo, ò gran  Monarca  Eterno 
£ concordando  al  iuon  l’afFetto  interno , 

La  lingua  ti  confeffa , il  cor  t’adora . 

II.  I 

Te  ^ternum  Vatrem  emis  terra  veneratar  ^ 

Te.  Gcnltor,  Cagion  d’ogni  Cagione , 

D’ogni  Effer, d’ogni  Vita,  e Vira, e Fontè» 
Venera  TUniverfo  : ed  ogni  fronte . 

Al  Tuo  Pié  trionfai  piega , e fuppone . 

IH*  I 

Tihi  omdes  %4ngeH^tìbi  costi  ,£9»  untverfa  Tote^ 
fiates.  ^ ^ 

III. 

L’At^elicbC'li  sù  Squadre  immortali, 

Égfi  j 

’ Di  lbyGoO‘>I 


7^7 

Egli  eccelfi  deTEcra  Orbi  rotanti 

. T acclami  tutti:  e al  Tuo  Cofpetto  avanti 
Le  Poteftà fuperne  abbalTan  Tali. 

IV. 

Ttbi  Cherubim , Serapbim  incejjabili  voce 
proclamant . 

IV. 

Sù  i Troni  d*Or  de  Timmortal  Palagio 
1 Cherubini , e i Serafini  ardenti 
Con  inceffanti  armonici  concenti 
T*intuonan  Tempre  il  trionfai  Trifagio. 

V. 


SanBus  , SanBus  , SanBus  , Dminus  Deus 
Sabaoth,  - 

Vieni  funi  ceeìty  fot  tetra  Majefiatis  gloria  tua . 


De  gli  Echi  Eterni  infatigabil  lena 

Santo  ( rifuona  intorno  ) e Santo , e Santo 
De  gli  Eferciti  il  Dio  : per  ogni  canto 
De  la  Tua  Gloria  il  Ciel,  la  Terra  é piena* 

VI. 

Te  gloriofus  x^4pofloIorumCborus. 

Te  Vropbetarum  laudabilis  numerus . 

VI. 

Té  de*  MefTaggi  del  Divin  Vangelo 
Celebra  il  gloriofoalmo  Senato; 

De  Faticidi  Heroi  lo  ftuol  beato 
Fà  rifonando  le  T ue  Laudi  il  Cielo . 

VII. 

Te  Martyrum  candtdatus  laudai  eaercUus* 

VII. 

Le  fchiere  ancor  di  quei  Campii,  phe  TAlfflCi 
Nel  proprio  fangue  per  la  Fé  là  varo, 

. Candidati  del  Ciel , che  6 comprato  * 
A collo  de  le  Vice  bonor  di  Palaie . , 

c ; KK  - Jjr 
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Tè  per  orhem  terrarum  confitetur  Eccìefia. 

Per  rUniverfo  quanto  il  Sol  circonda 

..T’efalta  già  la  (labilità ’Chiefa, 

Che  da  gli  urti  d’inferno  affa  ttoillefa, 

Sù  la  Pietra  Angolar  falda  fì  fonda . 

IX. 

Vatrem  immenfa  Ma^efiaits 

Venerandum  tuum  verum^is^  unicum  Filium . 

Sanilum  quoque  Varaclitum  Spiritum . 

Ella  nel  Padre  Ré  di  Gloria  immenfa , 

Nel  Vero  Parto  de  TEterna  Mente, 

Nel  Sa'croÀmor,cheda  Anabi  é Procedete, 
Io  Tré , che  adora  Unico  Nume  incenfa . 

V 

A.  ' 

Tu  Gìorite  .CbriFie  ^ 

Tu  Vatris  fempiternus  es  Filius  . 

T ù Sol  di  Grada , e Ré  di  Gloria , ò Chrifto , 
Del  Genitor  Eterno , Eterno  Hercde  *, 

Al  cui  Merto  infinito  il  Padre  diede 
D’immenib  impero  un  immortale  acquillp. 

XI  • 

Tà  ad  liberandum  fufeepturus  hominem  , non 
borruiFiiVirgints  uterum . 

XI. 

T ù per  fottrarre  il  Mondo  al  giogo  antico , 
Sotto  cui  prigionier  gemmeva  oppreffo, 
) Non  ifdegnafti  imprigionar  Té  SteflTo 

' Nel  ClauRro  Virginal  d’un  Sen  pudica. 

XII. 

Tu  deviBo  mortis  aculeo  , operuifii  credenti* 
hus  ì\egna  Coelorttm,  * . . - - -- 

En*« 


Digitized  by  Googlc 


XII.  7^9 

f Entrando  pofda  à duellar  con  Morte, 

I Che  in  ferir  Té  d’Ape  mal  cauta  in  guifa 
Lafciò  l’aculeo  é vi  rimafeancifai 
' Del  Cielo  aprilli  a’  T uoi  fcdel  le  porte  i 
! XIII. 

' Th  ad  dexteram  Dei  fedcs  in  gloria  Vatris  . 

fudex  crederis  effe  venturus . 

» ^ XIII. 

Edhor  regnante  in  Maeftàfupretiia,  ■ * 
A la  Delira  Paterna  affifo  Iplendi:  ' . 

E di  nuovo  attendiam  chMndi  difcendi 
DiGiuftìtia  à librar  la  Lance  dire  ma . . 

XIV. 

Tu  ergo  quafumus  tuis  famulis  fubveni , quos 
[®ì  ''  pretiojo  fanguine  redemifti . / 

hi  XIV'»  ’ ' "*  • 

• Té  dunque,  Té  preghiam,che  i nollri  accenti 
-v'Benigno  accogUa,  c doni  alino  foccorfo’  - 
A*Ìervi  Tuoi,  che  con  l’intero  sborlo  x 
Di  tutto  il  Sangue  hai  da  Satan  redenti . 
loi  XV.  ■ . 

; .^erna  fac  cum  fanSis  tuis  in  gloria  numerari . 

XV. 

il}(  Rendili  Tù  contr’ogni  aflalto  invitti  ; * 

Si  che  del  Cielo  hor  deputati  heredi . 

A riénapir  quelle  beate  Sedi , 

Vcngan  de’  T uoi  Càpion  nel  ruolo  afcritt!  • 

XVI. 

,,  Salvum  fac  populum  tuum  Domine  , he- 
(o  ‘^nedic  ^ereditati  tuce. 

XVI. 

ICC  Salva,  ò Signor,  da  ogni  nimico  oltra^io 
Il  Popol  T uo , le  tue  dilette  Greggi 
ft  E dal  Gel  benedi  Tempre,  e proteggi 
f 11  tua  fedcl  peculiar  Retaggio.  ' 

KK  2 Et 
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xyii. 

Et  regi  fosy  estolle  iìlos  ufaue  in  aternum . 

XVII. 

Tu  deh  per  quelle  vie  lubriche  incerte 
Reggili , e guida  ; e da  queft’ima  valle , 

~ .Inalzandoli  ^Ciel  per  dritto  calle,  . . 
Fàche  lor fìan  TEmpiree  Soglie  aperte . 

XVIll, 

*Per  finguìos  dìes  benedicimus  te . * 

Et  laudamus  ì^cmen  tuum  in faculmy  Ì3»infa* 
culum  Idtcuh . - 

XVIII. 

Noi  ciafcun  giorno  in  bei  concenti  alterni 

. , ( Còmeognidi  de’ Tuoi  Favor  godiamo) 
Cantiam  TueLodi:  eprolèguir  fperiamo 
Cosi  bei  Canto  anco  negli  Anni  Eterni . 

XIX. 

Dignare  ùomne  die  iSfo , , fine  peccato  nos  cu> 
ftodìre . 


XIX. 

Pur  fé  corrotta  in  noi  fragll  Natura 
. Non  là  che  un  dì  fenza  naancanze  palli  : 
Drizzane  Tù  per  via  sì  monda  i palli  ; 
Che  non  ne  lordi  il  la  polve  Impura . 


Miferere  noflri  Domine  y miferere  nofiri . 

F rat  miferìcordut  .tua  Domine  fuper  nos  $ que^ 
madmodum  fperavtmus  in  te. 


^ . XX. 

Pietà  di  noi , pietà  sù  I fenfi  infermi 
Piovi, ò Signor, dì  T ua  Bontà  gli  effetti, 
; . Sì  come  appunto  entro  de’  nollri  petti 

Pur, ne  fiorir  d’alte  ^ranze  i germi . 


ht  te  Domine  fpertevi  non  confundar  in  atemum, 

L . ‘ -lo 
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xxr. 

Io  folto  l’Ali  Tue  protetto , echiufo 
Sempre  In  mé  diffidando  in  Té  6dai. 

Ah!  non  ha  nò,  ch’in  tempo  alcun  giamai 
Redi  il  mio  cor  nel  Tuo fperar  confu fo. 

SYMBOLUM 

s.  ATHANASII. 

1. 

Q*Vicumque  vult  fahus  ejfe  ante  omnia 
opus  eh  ut  teneat  Catbolicam  fidem . 

I. 

CHiunque  l'Alma  incaminar  delia 
Per  rentier  di  Salute  al  Ben  verace , 

. CoftanteProfedbr,  pronto  feguacc 
Di  Cattolica  Fé  convien  che  h^a . 

11. 

Quamnifi qmfqueìntegram  , inviolatama\  fer^ 
vaverit:  abfque  dubioin  aternum  peribit . 

Il 

Chi  non  apre  à tal  Lume  i guardi  interni , 

£ rette  per  tal  via  non  move  Torme  : 

Chi  fcorta  non  lì  1^  di  quede  norme , 

Corre  à perir  ne’  precipltii  eterni . 

III. 

Fides  autem  Catholica  bac  eft , ut  unum  Deum 
in  TrinitatOy  Trinitatem  in  *Vnitate  vene* 
remur  • . . 

III. 

Di  Cattolica  Fé  fono  i dettami , 

Ch’Unico  Nume  in  T rinità  s’adori , 

Ne  TUnitàla  Trinità  s’honori , 

.E’igran  Dio  Trino,ed  Un  li  tema, ed  ami. 

KK  3 He- 
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IV. 

^eque  confundentes  TerfonaSy  ncque  fuhftan- 
tiam  feparantes, 

IV. 

Màd'humana  ragion  fopra  d*ogniufo, 
Credanfi  Tré  Perfone  in  Una  Eflfenza , 
C’  habbìan  diftirttion , hon  differenza  ; 

E Un  effer  individuo*  enonconfufo. 

- . > V. 

»Alia  eiì.  enim  VerfonaVatrìs  y aliaFiliiy  alia 
Spirttus  Sancii . 

SedVatris  y (sn  FiHiy  SpìrìtusSan8iy  una 
efl  Divinitas  y ocqualis. gloria y terna 

Majeftas . 

- • 

Altre  Perfone  fon-,  ma  non  fon  var; 

11  Padre  ^ il  Figlio  , e lo  Spirato  Amore. 
Egual  Divinità,  par  lo  fplendore, 
Commùn  la MaeRà ,'  la  Gloria  é pari . 

Qualis  Taterytalis  Filius  talis  Spirttus  SanSlus, 
Increatus  Vater  , ìncreatus  Filius  , increatus 
Spirttus  Sanólus  • 

Jmmenfus  Vater  , immenfus  Filius  y immenfus 
Spirttus  Sanffas, 

j^ternus  Vater , dstcrnus  Filius , écternus  Spi- 
ritus  SanBus . 

VI. 

Quii  Egli  é in  séqueirAmatorfupemo, 
fai  anche  é il  Figlio  amato , el’Atnor 
Canto,  . 

Sono  Eterni , Increati,  Imménfi  tanto^ 
Guato  anch’egli  éIncreato,lmméfo, Eterno. 

VII. 

Et  tamentres  <eterni  y fedunus  geternus  ; ficai 

non 
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non  fant  tres  incrtatiy  nec  tres  immenjt;  fed 
Zfnus  increatus , unus  Immenfus . 

VII. 

£ pur  ( oh  fomma  ignota  a Thuman  fenfo  ! ) 

^ Non  tr^li  eterni , immenfi,  & increati; 
Màdi  Tré  in  un  ridotti  é computati 
FaflTi  inunfolo  Increato, Eterno, Immenfo! 

. vai.  & IX. 

Similiter  Omnipotens  Tater^  Omnìpotens  Fi- 
lius  y Omnìpotens  SpirUu  s SanBus . Et  tamen 
uon  tres  Omnipotetes,fed  Unus  Omnipotens 
Ita  Deus  Tater  Deus  Filius  , Deus  Spìrìtus 
SanBus  ; Et  tamen  non  funi  tres  Dii , fed 
unus  eli  Deus> 

Ita  DomìnusVater  y Domimts  Filius  y Domìnus 
. Spiritus  SanBus Et  tamen  non  funt  tres' 
Domìni  y fed  unus  eH  Domìnus . • 

IX. 


Per  tal  ragion,  fe  Onnipotente  é il  Padre  ; 
Onnipotenteé  ancor  Io  Spirto,  e’I  Figlio. 
E Signor  parimente,  e Nume  é il  Figlio  ; 
Come  é N urne, e Signor  Io  Spirto, e’I  Padre. 

IX. 


Epur  non  tré  gli  Onnipotenti  fono , 

Non  tré  fono  i Signor^  non  tré  gli  Dei: 
Mà  un  Signor, & un  Dio, che  in  Ciel  fi  bei  \ 
Un  fol  che  lìeda  Onnipotente  in  Trono. 

Quìa  ficut  Jigìllatìm  unamquamque  perfo* 
nam  Deum , ac  Dominum  confiteri  Cbrifi ta- 
na tritate  compeUìmur  : ita  tres  Deos , 
aut  Domino s dicere  Catbolica  Religione 
prohìhemur* 

X. 

Ched’ElTi  ogni  un fenza principio,  òmeta 

> ' K K 4 Na- 
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Nomar  Signor,  e DioIaFéc*?nfègna: 

Ma  dir  tré  Dei  Religion  fi  fdegna  : 

Di  tré  Signor  la  Verità  ci  vieta . 

XI. 

Tater  à nulle  eflfaBus^  nec  creatus , nec  genìtus 
Filius  àVatre  fole  efi^nonfafluSs  nec  creatus^ 
fed genìtus,  Sptritus  SanBus  à Tetre  , {31 
Fiìto^  nonfitBusy  nec  creatus^  nec  genìtus^ 
fedTrocedens  • 

XI. 

Non  fatto  é il  Padre , Ingenito , Increato  ; 
Genito  è il  Figlio, e non  Creato, ò Fatto  : 
L’ Amor»  che  alterno  é fra  di  lor  contratto . 
Genito,  o fatto  nò  ; folo  é Spirato . 

XII. 

'VnusergoTater  , non  tresVatres , ^nusFi“ 
liusnontres  Ftìii.  Zlnus  Spiritus  SanBus  , 
non  tres  Spiritus  SanBi . 

XII. 

Mà  in  affermarli  un  NumeUnico,  e Trino, 
Cauta  la  Mente  ambiguo  error  non  pigli:^ 

. Ch’é  un  Padre , un  Figlio  : e non  tré  Padri, 
ò Figli: 

Non  tré,  mà  un  fol  lo  Spirto  lor  Divino . ■ 

XIII. 

Ft  in  bac  Trinitate  nìbìl priusy  aut  poflerius  ; «i* 
bìl  majus , aut  minus , fed  tota  tres  Terfona 
costernile fibi  funi  ^^coaquales . 

£ in  quella  Trinità  nulla  fi  feerne 
Di  maggior,  ò minor  di  prima , òpoi. 

, ODivine  Perfone,  infra  di -Voi 
Siete  Eguali  di  par,  di  Pari  Eterne.  ‘ 

XIV. 

Itaut  per  omnìUyficut  ìamfupradtBurn  ei?,  {3» 

^nitas 


%)nitas  in  Tr innate , ^ Trini tas  in  innate 
veneranda  fi , 

XIV. 

Sì  che  de  tutto,  e come  à voi  convienfi  <;  • 

£ quai  da  noi  (ì  dilTe  à vofiri  honori . 

Ne  l’Unità  la  Trinità  s’adori, 

E ne  la  Triade  l’Unità  s’inccnfi . 

XV. 

Qui  vult  ergo fahtis  ejfe , ita  de  Trinitate fen- 
fiat . 

. V XV. 

Dunque  ciafcun  che  à la  falute  anela  ^ 

Quedi  di  Verità  fenfì  fourani 
De  l’alta  Triade  intorno  a’  facri  arcani 
Nodrir  dourà , che  à noi  la  Fé  rivela . 

XVI. 

Sed  necejfarium  eB  ad  aternam  faìutem  ; ut 
Incarnationem  quoque  Domini  noftri  JESTJ 

" CHRJSTIfideliter  credat . 

XVI. 

Mà  non  men  per  fai  varfì  anco  é medierò 
De  l’Humanato  Dio  Redentor  nodro, 
Scefo  dal  Ciel  detro  un  Virsineo  ChiodrO) 
Creder  con  fido  cor  l’alto  Midero. 

XVII. 

Efì  er^o  Fides  reSia  ut  credamus  , is^confitea» 
muf  : quia  Dominus  riofier  JESTJS  C 
STTJS  Dei  Filius^  Deus , ^ Homo  eSi . 

XVII. 

Quindi  é dogma  di  Féfincerot  e pio, 

Che  il  Verbo  Eremo  , il  qual  di  Luce  é 
Luce, 

•.  CHRISTOGIESU’,  Signor  del’ A Ime, 
e Duce, 

E’  creato^  ed  Eterno,  ed  Huomo^  e Dio.  ' ' 
v'  KK  5 Deus 
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XVIII. 


Bcus  e>«  fubflantìa  Vatrìs-  ante  fàecuìa  genU 
tus  : Homo  ex  fubfiantia  Matris  in  ftC' 

culo  natus, 

XVIII. 

Dio  generato  in  Ciel  nel  fen  fecondo 
Del  Sommo  Padre à tutti!  tempi  avanti  : 
£d  Huom  concetto  in  temporanei  i (lanci 
Da  Vergin Madre,  epartoritoal  Mondo. 

XIX. 

Terfeblus  Deus^perfeBus  homo , ex  ^nìma 
tionali , Ì3n  httmana  carne  Jubjifiens  .• 

XIX. 

Vero  Diòjperfctt’Huom  .'doppia  Natura 
Con  mirabil  innedo  in  Lui  s’incalma  : 
Huom,  che  di  corpose  ragione  voi  Alma  . 
Componfì  * e di  Factor  fafTì  fattura . 

XX. 

jEqualis  Vatri  fecundum  Divìnìtatem^  minor 
Taire  fecundum  bumanitatem  : quìa  licei 
Deus  fie  homo , non  duo  tamen  ^ fed  Vnus 

eB  Cbrtftus, 

XX. 

Minor  del  Padre  pel  corporeo  miflo: . . 

Mà  per  Divinità  col  Padre  eguale, 

£ unici'ii  Nume  £cerDO,e  l’Huom  mortale 
Due  per  tanto  non  fon,mà  folo  un  Cbriilo. 

. ..  ‘ - XXI.  . .. 

^nus  autem  non  converfione  Divìnitatis  in  car- 
nemifed  ajfumptione  bumanitatis  in  Deum 

Un  Chrifiofol , che  la  Deità  congiutita 

. Non  trafmutàta  hà  ne  la  carne  huniaaa  .* 
Mà  che  unita  à rHipoftafì  fourana , 
Ritiene  in  Dio  rHumanitade  aflimra. 

. > Vnus 

\ 
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XXII. 

*Ums  omnino  non  confujione  fub!fanttée  y fid 
unitatc  Verfont» . 

XXXII. 

Un  Chrìfto  Dìo , che  d’huom  G vèlie , e dona 
A la  Divinità  mortai  fembianza  ; 

Non  per'confuGon  de  la  Soltanza: 

Mà  fol  per  TUnità  de  la  Perfona . 

XXIII. 

ftcut  %Anima  ratìonaliì  9 iy*  caro  umts 
ei?  homo  : ita  Deus  , ^ Homo  unus  Hi 
Cbrifius . 

XXIII. 

Che  come  un  Huom  di  carne  ìnfieme  unita  9 
Ed’Alma  ragionevole G forma: 

Di  pari  ancor  ne  Tuna,  e Taltra  Forma 
D’Huomo  • e di  'Nume  unCbrìfto  fol  s’- 
XXI V.  - (addita, 
jg»; paffus  Hi  prò  falute  ttoflra  : defeendit  ad 
inferos  tertia  die  refurrexit  àtnortuis  • 
^feendit  ad  CtHos  * ' 

XXIV. 

Il  qual  per  noi  falvar  da  eterna  morte 
Morte  folFrl;  riforfe  il  terzo  giorno  : 
Scefeà  lAbilTo  \ al  Ciel  fe’  poi  ritorno; 
Chiufe  d A verno;  aprì  del  Gel  le  Porte. 

XXV.  ’ ^ ' 

fedet  ad  dexteram  "Patris  Onmipotentis  : 
Inde  ventufus  efi  judicart  jy» 

mortuos . 

XXV. 

Quivi  regnando  in  MaeGà  fuprema 
A la  delira  del  Padre  in  Cielo  impera: 
Indi  verrà  con  poteftà  fevera. 

Su’  vivi  9 1 morti  à dar  fenteozaefiremà  • 

KK  é M 
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778  XXVI. 

nAd  cujus  adventum  omnes  homwes  refiirgere 
dcbent  cum  carpar  ibus  fuis  : ^ reddìturrfunt 
de  faBis  propriis  rationem . 

Xxvi 

Al  cui  venir  fia  che  tiaCcun  riprenda. 

Le  proprie  membra,  che  informò  vivente  : 
£al  fommoRéoel  Tribunal  Sedente 
Di  quanc  oprò  fretta  ragion  poi  renda . 

XXVIl. 

'Et  qutbona  egerunt  ibunt  in  Vitam  atcrmm  ^ 
ani  varò  mala  in  ignem  aternum . 

XXVIL 

E quei,  che  in  ben  oprar  furon  collanti, 

D eterna  Vita  al  Regno  andran  beati  : 

Mà  i Rei  d’opre  malvage  andran  dannati 
Al  foco  eterno,  negli  eterni  pianti . 

xxvm. 

Mac  efl  Fides  Catbolica  , quam  nifi  quifquefi- 
r deliterjrmiterquecredideritjdlvusefe  non 
poterit . 

XXVUI. 

Quella  é la  via  per  cui  con  vien  fìa  fcorto 
?il  Profeflbr  della  verace  Fede, 

Chi  fuor  di  quella  hà  vacillante  il  piede»  ' 
Giunger  non  può  de  la  falute  al  Porto . 

XXIX. 

Gloria  T^atri^  Tilio , iy»  S pìrituì  S anHo  : Si* 

' cut  erat  inprincipiOy  ^ nunc , (y*  femper , (51 
f infaecuhfeeculotum.  Amen* 

XXIX. 

Egual  fia  Gloria  al  Padre, e al  Figliocguali  » 
£à  TAmorche  da  quelli  egual  fi  fpha: 
Qual  fù  io  prima, bora»  e fempre,  in  fin  che 
aggira 

La  sfera  Eterna  i fecoli  immortali . 
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O R A TI  O 

D O M I N I C ìA  l i S. 


I. 

Pjlter  nofier^  qui  es  in  Ccelis^ 
SanBificetur  T^men  tuum^  . 

%Adveniat  I\egnum  tuum . 

PAdre,  e Signor , che  foura  il  Ciel  rifiedi 
De  rUnivrerfo  à rimmortal  governo  : 

S adori  Tempre  il  Tuo  gran  Nome  eterno  : 
V enga  il  T uoRegno^e  fanne  in  cflb  heredi. 

li. 

Fiat  vohintastua  Jicut  in  Ccelo^  ^ in  terra . 
Tanem  noftrum  quotidianum  da  nòbis  bodie  • 

II. 

S’adempiaogn’hor,quaI  sù  l’Empiree  Sedi, 
Tal  anco  in  Terra,  il  Tuo  Voler  fuperno, 
Di  Pan, che  nutre  anche  lo  Spirto  interno, 
Noi  ciafcun  dì  con  larga  man  provedi . 

111. 

Ft  dimìttc  nohts  debitano/fra  •^jicut , ^ nos  di* 
mittimus  debitoribus  noSris  • 

111. 

Se  rei  di  colpa  empio  fallir  ne  refe , 

' Tù  fia  Tingiurie  à perdonar  clèmente , 
Come  noi  perdonianleà  chi  n’ofFefe . 

IV. 

Et  ne  nas  mdueas  intentationm  ^fed  libera  noi 
àmalo . %Amen» 

IV. 

Non  far  ch*oltre  il  poter  Satan  ci  tente , 

. Mà  danned  ogni  mal  centra  roffefe , 

Fuga  il  pié,  foru  al  cor,  lume  à la  Mente* 

f - S A* 
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SALUTATIO 

ANGELICA. 

I. 

A Ve  Grafia  piena  Dominus 

tecum . 

I. 

HUmìI  faluto,  e riverente  adoro 

Téricolmadigratie^almaMARIAL. 
Teco  unito  fù  femprc,  e fenipre  fia 
L’alto  Monarca  de  TEmpireo  Choro . 

II. 

Benedica  tu  in  mulieribusy  {7»  benedfQus  fruélus 
vemris  fui  JES^S . 

II, 

T rà  quante  Donne  unqua  faranno , e foro 
. Tù  Benedetta  feì,  TU  DIVA,  ePia: 

. E benedetto  ancor  quel  Frutto  fi  a 
Del  Tuo  Virgìnco  Sen , del  Ciel  teforo. 

ni. 

Sanila  Mater  DEI  ^ ora  prò  nohis 

: peccatoribuf , 

111. 

GlESU’gran  Figlio  de  FEterno  Padre: 
maria  gran  Madrede  l’Eterno  Figlio'5 
Deh  per  noi  rei  prega  il  TuoFiglio  , d 
Madre. 

IV. 

in  bora  mortis  noBra,  nAmen  • 

« IV. 

Pregalo  ogn’hor  : ma  nel  mortai  perìglio 
Impetra  à^oi  contro  le  Stìgie  Squadre 
Vittoria  ne l’Agon,  Patria  à 1 fifiglio. 

' f * • * . “■ 

'<•:  ^ SYM- 


r 

I 


y Googlt  . 


SYMBOLUM 

APOSTOLORUM. 

I. 

C^edoin  DE*VM,  VatremOmmpotentenf% 
creai orem  cxH , Ì31*  terrai . 

Et  in  JESVMCHRISTVM filius  ejus  unicum 
Dormnum  uofirum. 

Qui  conceptus  efl  de  Spirita  SanBo^  natusex^ 
Vìrgine . 

Tajfusfub  VontiQ  Tilatcr^  cruc^xus  mortuusyis^ 
fepultus» 

li  1. 

C Redo  in  quel  DIO  gran  Padre  Onnipo- 
tente 

De  la  Terra,  e del  Ciel, Fabro,  e Motore: 
E in  quel  gran  Parto  de  TEceroa  Mente , 
CHRlSTOSignorderAlniìe,eRedeto6e; 
3.  Che  di  Virgineo  fior  Frutto nafcente 

MARIA  già  concepì  d’Eterno  Amore . 
li;  Indi  pati  confitto  in  duro  Legno  : 

Morto,  e fepolto,  involò  à Morte  il  regno» 

X 1* 

Defcendit  ad  infero  s ; tertìa  dìe  refurrexità 
j|  mortuis . 

i ^fcendit  ad  Coelos  , fedet  ad  dexteram  DEì 
‘ Vatris  omnipotentis . 

Inde  venturus  elìjudicare  vivos , (91  mortuos . 
Credo  in  Spirìtum  SanBum, 

II. 

Scefe  à fpogliar  Tlnferno  ; e il  terzo  giorno 
Ri  Torto,  afcefeàla  Paterna  fede; 

Dove  di  luce , e più  di  Gloria  adorno  , 

A la  delira  di  Dìo  regnando  fiede . 

Giu- 


Dhj.-- vih 
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' Giudicante  dr  rà  farà  ritorno ^ \ 

Pcrdara^Giufti  ,a*  Rei,  pena,  d mercede. 
Credo  ancor  ne  Io  Spirto  Almo,  e Divino/ 
E in  Tré  c6feflb  un  Nume  Unico,eTrino. 

III. 

SanHam  Eccìejtam  CatboUcctm  , SanHorum 
communionem  i . . /• 

'J^mtJJtonem  peccatorum»  • 

Carni s I\ffurre&ionem,  ■ 

Vitam  jEternam.  ^men . 

III. 

Credo  una  Chiefa  Univerfale;  e in  EiTa 
De*  Santi  Tuoi  communicarfì  il  Meno. 
Credo  ogni  colpa  al  peccator  rimeflTa 
Da  quelle  Chiavi,  onde  li  èli  Cielo  aperto 
Che  al  granGiuditioin  quella  carne  idelTa 
.Tutti  riforgeremo  anco  m’é  certo . 

Così  la  Fé  m*  infegna  :■  e al  fin  m*  addita , 
,Dopoquefta  mortai,  l’Eterna  Vita. 


DECEM  DEI 

PR^CEPtA. 

I. 

EGo/iiin'  Daminus  DEZfS  tuiis  • 'bipnba* 
bcbis  Dcos  alienos  coram  me  : 
affumes  nomen  Domini  DEI tui  in  vanum . 
Memento  ut  diemSabathifanBifices . 

IO  fon  Tuo  Dio , fon  T uo  Signor  foUrano , 
Non  altri  Dei  tua  Fé  rebelle  adori . 

Non  ufurpar  il  mio  gran  Nome  in  vano. 
Venera  il  dì  faeroa’  Divini  honori. 

Ho- 


II.  7^5 

Honora  Ttttr^m  tmm  j Matrm  tuam . 
ISlon  occìdes . . - ' 

Isljtn  moecbaber.ìs . - 

^^on'furtum  faciet \ 

li  • 

Preda  il  dovuto oflTequio a’  Genitori . 

Non  verfare  homidda  il  fangue  humano% 

Non  fatiar  libidinofi  ardori . ' 

Né  tor  l’altrui  con  là  rapace  mano  . 

HI/' 

T>lpn  loquerìs  centra  Vroxmum  tuum  falfum 
telììmomum 

m. 

• ^ 

Poni  à la  lingua  ingìuriofa  i freni  : 

Da.falfa  accufa , e teftimonio  rio 
Fédel  ti  guarda , e veritiert’adieni. 

' IV. 

•> 

con  cupi fccs  uxorem  proxìtnìtut. 
de/iderabts  domum  ejus  , nec  omnia  qua 
illius  funi, 

IV. 

Prohibifei  al  pender,  non  che  al  defio, 

L’ appetir  l’altrui  Donna,  ò gli  altrui  beni'. 
Non  trafgredir.  Quei  che  comanda  é un 

Dio . 
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ECCLESIA 


P R .E  G E P T 

I. 


A. 


/ ^Tatutos  Ecckfiafejìos  dies  ab  operìbusfer- 
O vìlibus  ab^inendo  celebrare  , fecrum 

Mif- 
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Miffa  Off  cium  reverenter  audire . 

Quadragefima^  Vìgitiisx 

X* 


c 


Effa  da  ogni  opra  vilne’difeilivi  ; 
Mi 


£ il  gran  Midero  afcolta  al  facro  Altarè. 
il  Q^refimal  digiuno  à té  preferivi  « ' 

E i dì  che  detti  fon  dal  Vigilare . 

11. 

* ^ quatuor  %Annt  temporibus  jejunare  : 
feria  fexta^  ^ Sabbatbo  à carnibus  abfti- 
nere. 

Il 

Ciò  donrai  per  tré  giorni  anche  oflervare 
L’Autuno,il  Verno,il  Maggio,e  a'tépi  efti  vi 
£ i due  dì  precedenti  al  dìSoiare 
D’augelli  i e&rell  tuo  mangiar  fi  privi. 

III. 

peccata  Sacerdoti  approbato  confiterì  ) iso$d- 
crofanBa  SucbariÙiam  circa  fefium  "Pafebat 
fumere . Jdque  faltem femel  in  Ì4nno . 

111. 

Spiega  ì tuoi  falli  al  Sacerdote , e piangi. 

; JNé  fia  nel  Dì  Pafchal  chi  non  s'appreilì 
A la  gran  Menfa,e’l  facro  Pan  non  mangi . 

IV. 

Dìebuf  ab  Eccìejta  inter diBis  nuptias  non  ceìe^ 

. brare . 

Solvere  Decima,  iyt  Primitias. 

IV. 

Celebra  Nozze  fol  ne’  dì  conceflì  j ' ■ 
'Dà  le  Decime  al  Tempio.  Ah,  fetù  frangi 
Quelli  Precetti , in  van  la  Fé  profeliì . 
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SE- 


r 

( 


I 


SE  P T E ^ 

PECCATA  MORTALIA. 

SVpcrbia  . xAvarìtìa  . Luxuria  . Invidia . 
Gidn.»  Ira^  ^Accidia. 

AMbìtion  fuperba , Avara  cura . 
Libìdinofa  voglia . Atro  livore, 
infatiabile  Gola.  Empio  rancore. 
Pigricia  vii,  che  à Dio  ferv  ir  non  cura. 


S E P T E M 

ECCLESIA  SACRAMENTA. 

BALptìfmus-  Cot^rmatio.  Eucbari^ia,Tce* 
nìtentìa . Estrema  *Vn^ìo  . Orda  , 
Matrìmonium . 

De  l’Alma  rinafcente  il  gran  Lavacro. 
L’Alta  Conferma, e la  Divina  Men(k| 
11  Tribunal , che  pio  perdon  dìfpenfa , 
L’Olio  eftremo . Il  Connubio  , e l’Ordin 
Sacro . 


DONA 


SPIRITUS  SANCTI. 

Sjlpientia.  JntelìeBus . ConfiRum,  FortUudù^ 
Scientia,  Vietas^  iy  Tìmpr  Domini  » 

SApienza  del  del , che  illuftra  un  core . 
Alto  Iptellectp.  Provido  Conltglio. 
Fortezza^  che  diforezzac^ni  periglio.  , 
Scienza.  AilcctoPio.  Ui?in  Timore- 

OPÈ« 
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_ P ERA 

MISERICOR  Dì  M 
CORPOR  ALIA. 


P^Jctre  efurientem  : Votare  fitientem . Col- 
figere  bofpitem . Operìre  nudum . Vifitare 
infirmami  (sn  in  carcere  pofitum.  Capti- 
•vum  redimere.  Sepelire  mortuum. 

Cibar  digiuni,  e dififetar languenti, 
Veftire  ignudi,  e Peregrini  accorre. 
Vifitar  egri,  ePrigionierdifciorre. 

E dar  pia  fepoltura  a’ corpi  fpenti . 


O P E R A 

MlSERlCORDIiE 
' SPIRITO  A L I A. 

DOcere  Ignor antem.  Corrìgerepeccantem. 
Conjìlio  juvare  indigeni em  . Confolare 
affli^um.  Terre  patienter  molefìos.  Offen- 
fas  remittefe  Vro  vivis^  ^ mortuis  orare . 

INfegnaà  Pignorante,  Auverti  il  rio; 
Conlìglia  il  dubio , e racconfola  il  mefto* 
Perdona  à Toffenfor,  Soffri  ilmoleflo. 
Fervivi , e morti  offri  i (uoiprieghì  à Dio. 

9lgSlg9g^^Slg 

BEATITUDINES 

O C T O. 

I. 

BEati  Vauperes  fpiritu  ; quoniam  ipfo» 
rum  ef?  regnum  Coelorum . 

i mitffs  i qmmmpoJpMmtumrn . 

Bea- 


. 

BEati  i cor  di povertade amanti;  (gnò, 
Ch  eflì  hSno  in Ciel d’alci  tefori  un  Rev 
Beati  i miti,  e placidi  d’ingegno. 

Ch’cfli  interra  faran  pari  a*  Regnanti. 

II* 

Beati  qui  lugens\  quoniam  ipli  confolahuntur  „ 
qui  efuriunt , fitìunt  juftitiam  qw 
mamipjìfaturabuntur. 

Beati  miferteordes  ; quontam  ipfi  miferìcof*^ 
diam  confequentur . 

1 1 • 

Beato  riderà  chi  vi  fife  in  pianti. 

Beato  il  pio;  che  di  pietà fia degno. 
Beate , e fatìe  fian  d’honor  condegno 
Fameliche  (lei  GiuRo  Alme  zelanti. 

III.  - 

Beati  mundo  corde  : quonìam  ipfi  DE *VM 
videbunt . 

Beati  pacìfici  : quoniamfilii  DEIvocabuntur  - 

III . 

Beati  i mondi  cor , che  Dio  vedranno . 
Beati  quei , che  in  (èn  di  pace  han  cahné ; 
Che  d’heredi  del  Ciel  titol  godranno . 

IV.  % 

Beati  qui  perfecutionem  patìuntur  propter 
juiìitiam  \ quontam  ipforum  eH  J\egnum 
Célorum . 

IV. 

Beatii  Cori  , auventurofe  TAIme, 

Che  per  Giuftitia,  e Fé  foiFrono  affanno  : 
Poiché  Ce  in  Terra  han  pene,  in  Cielo 
han  Palme. 


VIR 


f“lRTUTES 

CARDI  NALES, 
ET  THEOLOGIC^. 

P^ttdeatia . Ttmperantia . Ju/lìtia , {y  Ftfli-' 
tudo,,  I 

Fides  . Spes,  Cbaritas.  H 

CAuta  Prudenza  ; Temperatp,affetto  4 
Retta  Giuftitia  ; eRefiftg|j2a  Fortfe  ' 

Fan  che  goda  un  Moijif  forte . 

Fé , Speme , e ^arità^dfan  perfetto . 

QU  A TUO R 

NOVISSIMA. 


MOrs . Judtcìum . Infernum  , ^egnuff^ 

Coelorum . 


Memorare  noviJTtma  tua  ; ^ in  eeternum  non 
peccabis  . .Amen . 

Morte;  Giuditio  ; Paradifo;  Inferno. 
Se  quelli  e(l remi  tuoi  volgi  inmemor 
ria 


Hauraidel  Mondo,  c fuoi piacer  vittoria  : 
£ad  ognicolpa^^d^l^baodo  eterno . 

HocSfàCjifc  viresis'^ 
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